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PKEFAZIONE. 



Dorante an soggiorno di meglio ohe nn quarto di secolo in questo paese, V autore del 
presente volume ha seguito con sommo interesse e con profonda simpatia, le diverse fasi at- 
traverso le quali la politica rigenerazione d'Italia è stato, sino ad un certo punto, raggiunta; 
e oon un interesse molto più vivo ancora, tutto quello che è stata fatto per il risorgimento mo- 
rale e spirituale del popolo italiano, come sarebbero a dire i progressi della istruzione pubbli- 
ca, la libera circolazione della benedetta Parola di Dio, e l'annunzio fatto senza impedimento 
alcuno, a quelli ohe, coi loro padri, hanno ciecamente seguito per lunghi secoli i precetti e le 
oerimonie della corte di Boma, della via di salute contenuta nel Vangelo. Nelle due prime 
soprammentovate opere, fu suo privilegio l'avere qualche piccola parte; e non fosse statala 
mancanza in lui di una conoscenza accurata e critica della lingua italiana, egli sarebbe stato 
felioe di oonsecrarsi interamente all' ultima. Avendo osservato che uno degli ostacoli alla 
evangelizzazione di questo paese, dove si trovano ancora cosi pochi pii ed istruiti predica- 
tori del Vangelo, si è per V appunto la mancanza di un comento, ossia di una esposizione 
in lingua italiana, delle Sacre Scritture, abbastanza semplice per esser giovevole ai princi- 
pianti nelle loro letture individuali, o nelle divozioni di famiglia, ed al tempo stesso abba- 
stanza esegetico e crìtico per recare un qualche aiuto ai pastori ed agli evangelisti nelle loro 
ricerche e nella loro predicazione del vangelo, lo scrivente comunicò questa sua idea al de- 
funto John Henderson di Park, uno degli amici più devoti del progresso spirituale d' Italia, 
uomo di cui la lode si sente in tutte le chiese. Esso promise di pagare la stampa di una 
tale opera, qualora essa fosse scrìtta, e se la morte non ce lo avesse troppo presto rapito, 
i mezzi sarebbero stati interamente provveduti. 

Allorquando questo progetto fu per la prima volta serìamente contemplato, si decise di 
adottare nella esecuzione di esso, il metodo della divisione del lavoro, seguito da tanto tempo 
e con cosi grande successo in Germania, ed introdotto pure in Inghilterra in questi ultimi 
anni, affidando cioè la preparazione delle diverse parti del Comentarìo a diverse persone, 
sotto la sorveglianza di im editore responsabile, affin di accelerare il compimento di una 
impresa cosi vasta. Si decise di più di cominciar colla esposizione del Nuovo Testamento, 
còme quella il cui bisogno si faceva maggiormente sentire nelle circostanze attuali, e la 
preparazione delle note sui quattro Vangeli fu affidata allo scrivente, il quale, quantunque 
sentisse vivamente tutto ciò che gli mancava per adempiere ad un compito cosi alto, 
non esitò punto ad accettarlo, per V amore che egli porta all' Italia, e per il suo spassio- 
nato desiderìo, ohe quel Crìsto che ci è dipinto nei quattro Vangeli, doventi l' ospite ben 
accetto di ogni famiglia italiana. 

Inveoe di scrivere in cattivo italiano, egli ha prescelto di vergare il suo Comentario 
nella sua propria lingua, £Eu:endolo poi voltare in italiano dai migliori traduttori che gli 
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fosse dato trovare, e contentandosi di rivedere accoratamente Ih tradnzioue e di cancellare 
di correggere quelle parti di essa, in coi il senso dell' originale non gli paresse esatta- 
mente espresso. Cosi facendo, ei spera che il rimprovero che si fa cosi spesso alle opere 
tradotte dall' inglese in italiano, quello cioè di essere inintelligibili ^ non potrà venir 
fatto a questa. L' autore ringrazia i Rev. Sigg. Ribetti di Livorno e A. Heille di Firenze 
per r aiuto che gli hanno prestato nel rivedere la ti-adnzione spesse volte difettosa del Co- 
mentano di Matteo. La traduzione delle note sopra il Vangelo di Marco, (da s^nirsi 
speriamo con quelle sopra Luca e Giovanni), è stata intrapresa dal Sig. prof. F. Brac- 
cìforti di Milano, la cui completa padronanza della lingua inglese ci assicura che il lavoro 
della revisione sarà, d'ora innanzi, molto più facile, e ohe la pubblicazione del Comentarìo 
procederà molto più rapidamente. 

Questo Comentario è basato sulla versione italiana di Diodati, il coi testo è riportato 
in capo di ogni pagina, affinchè si possa facilmente confrontare ogni passo nel sao com- 
plesso colle note, ed affin di togliere ogni fondamento a qualsiasi accusa che ci potesse 
venir fatta di aver falsificato il testo, perchè lo abbiamo diviso in frammenti ed in olansole 
per la facilità del oomento. Siccome i limiti dell' opera completa richiedono che i quattro 
Vangeli, insieme al loro Comentario, sieuo compresi in un sol volume, non fa d'uopo né spia- 
gare, né scusare la brevità delle nostre note. Speriamo però di non aver niente omesso che 
richiedesse qualche spiegazione. Quando lo stesso £atto è narrato da più evangelisti, le note 
vengono annesse a quel racconto che pare più completo, ed al quale, nella esponzione degli 
altri Vangeli, si rimanda, per mezzo di una citazione, il lettore. 

Nello scrìvere note sui Vangeli, è impoftsibile il non entrare in collisione eoi dommi 
della Chiesa di Roma, e non era certo intenzione dell' autore il passar sotto silenzio quei 
passi che condannano la dottrìna e le pratiche di quella Chiesa; però non è questo quo seritto 
di controversia ex professo^ e l'autore ha fatto un uso molto limitato dei Gomenlarìi dei 
Teologi controversisti della Chiesa di Roma. Non mancano all'Italia uomini pienaniente 
qualificati per impugnare gli errorì di quella Chiesa, d colla parola ohe colla penna, e nelle 
loro mani si può senza nissun timore lasciare questa materia. Lo soopo di questo volume 
si è di metter sotto gli occhi del lettore nel modo il più succinto possibile il significato 
di ogni passo, almeno quale ei sembra allo scrìvente dover essere, ed al tempo stesso di 
esporrete relazioni di tempo, di soggetto o di luogo, ohe sussistono fra un passo e l'al- 
tro; di dissipare le apparenti difficoltà; di esporre le dottrine del Vangelo, risultino esse 
dalla vita e dai miracoli del Salvatore o dai suoi discorsi, e finalmente di indicare al let- 
tore una pratica applicazione del passo che egli ha studiato prima ohe proceda alio studio 
del seguente. 

Il fine cui lo scrivente mira altresì, per mezso di un' opera di questa natura, si 
è di dare al lettore una intelligenza più chiara del vero significato delle Sacre 
Scritture; di convincerlo che, all' uomo che le studia oon fede e con preghiera, al- 
tra guida infallibile non è necessaria per comprenderle, all' infuori di quella di Dio 
Spirito Santo; di mostrargli in tutta la sua bellezza sovrumana il oarattere di Gksù, e 
r infinito amore del Padre nel dar l' Unigenito suo per la propiziazione del peccato d^li 
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nomini; e cosi di condarre le anime a Cristo, e di confermar la fede, la speranza e la 
pace di quelli che già sono uniti con Ini. 

Ma, legg^do la qtii sotto rip<»Etata lista di Cementatori e di critici appartenenti alle tre 
grandi sezioni della Chiesa protestante universale, (vale a dire Episcopali, Presbiteriani 
e Congregazionalisti), i cui lavori egli ha liberamente consultati e citati nel presente 
volume, si comprenderà facilmente che V autore mira anche ad un altro resultato, ed 
è di dissipare la falsa idea, ignorantemente si, ma con perseveranza fatta circolare in 
Italia, che cioè U differenza nella dottrina fra gli Evangelici ed i Protestanti sia poco 
meno importante di quella che passa fra essi e la Chiesa di Boma, e che sia dovere 
degli Evangelici il tenersi separati dai Protestanti. In materia di disciplina e di governo 
della Chiesa, nella quale lo Spirito che ha dettato le Scritture non sembra aver prescritto 
regole infallibili, possono esistere delle differenze nella pratica; ma in tutto ciò che appar* 
tiene a salute^ e* è unità perfetta fra tutti coloro che han ricevuto la Parola di Dio come 
la sola infallibile guida di dottrina e di vita, qualunque sieno le barriere, nazionali od 
ecclesiastiche, ohe li dividono gli uni dagli altri. 

Livorno, Aprile 1870. 

R. W. S. 
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S. MATTEO. 

Autore, Benché parecchi crìtici antichi e moderni abbiano supposto che Matteo e Levi 
fossero personaggi diversi, non pare vi sieno ragioni sufficienti per distinguerli. Le circo- 
stanze riferìte da Marco ii, 14 e da Luca y, 27, sulla chiamata di Levi, offrono una cotale 
rassomiglianza con quelle che accompagnano la narrazione di Matteo, (cap. ix, 9), che poca 
incertezza può rimanere sulla loro identità, e, quasi lo facesse onde allontanare persino 
r ombra d* un dubbio, 1' Evangelista dà a se stesso, neli' enumerazione eh' egli fa degli 
Apostoli, (cap. X, 3), il titolo di Matteo il pubblicano. In quelF epoca molti Israeliti ave- 
vano un nome greco e V altro ebraico, e V Apostolo, dopo la sua conversione, sembra aver 
lasciato V ebraico del tutto. L* unica obiezione di qualche rìlievo a questa ipotesi è la se* 
guente: Marco e Luca, nei surrìferiti passi, dSnno il nome di Levi all'uomo da Gesù 
chiamato mentre stava al banco della gabella, ed in seguito, nei loro elenchi degli Apo- 
stoli, essi presentano il nome di Matteo, senza indicare se i due nomi appartengano alla 
medesima persona. Ma questa difficoltà vien facilmente sciolta. Supponendo che Matteo 
stesso avesse da gran tempo abbandonato il nome di Levi, il fatto che questo nome era ca- 
duto in disuso, fuorché fra gli amici suoi, ci spiegherebbe come Marco, e specialmente 
Luca, che scrivevano per i Gentili, credessero inutile d' indicare l' identità di Matteo o 
di Levi. 

Sul conto dell' Apostolo Matteo, abbiamo pochi dati certi. Egli era figlio d' Alfeo, 
(Mar. n, 14), ma era questo un nome molto comune, e non vi é ragione sufficiente per 
credere che il padre di Matteo fosse Alfeo padre di Giacomo il Minore, (cap. x, 2). Nato 
in Galilea, egli era impiegato qual cassiere di dogana, dagli appaltatori delle imposte sta- 
biliti dai Romani. La sua stazione era al porto di Oapemaum, dove la strada maestra che 
dall' Egitto conduce a Damasco rasentava il lago di Galilea. Dopo aver narrato la sua 
vocazione, egli non parla più di sé, eccettuato allorquando nell' elenco degli Apostoli egli 
aggiunge al suo nome l' epiteto di pubblicano. Egli seguì indefessamente le istruzioni 
del nostro Signore; testimonio dei miracoli, della vita e della morte di Orìsto, lo fu pari- 
mente della sua risurrezione. Egli fu uno dei dodici mandati, durante il ministerio del 
Signore, a predicare la prossima venuta del regno di Dio, e con gli altri ricovette lo 
Spirito Santo nel di della Pentecoste. Clemente di Alessandria riferisce eh' egli apparte- 
neva alla scuola giudaizzante ascetica, fra i primi Cristiani. Non sappiamo quanto tempo 
egli vivesse in Palestina, dopo la Pentecoste, né quali e quanti fossero i suoi lavori fuori 
della Palestina. Però, secondo un' antica tradizione, egli avrebbe predicato l' evangelo in 
Etiopia. Eracleone, citato da Clemente di Alessandria, racconta che la sua morte fu natu- 
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rale. Clemente stesso, Origene e Tertulliano lo confermano indirettamente, poiché essi 
dichiarano che Pietro, Paolo e Giacomo il Maggiore, soli fra gli Apostoli, furono martiri. 

Lettori cui fu specialmente destinato. 

Era credenza universale fra gli antichi, che questo Evangelo fosse, nell' intenzione 
deir autore, scritto per V uso dei Giudei convertiti. Le prove interne tenderebbero a con- 
fermare questa tradizione. L' Evangelista parla di costumi, di città e di luoghi giudaici 
come ben noti ai suoi lettori, quindi nel suo scritto trovansi meno interpretazioni e spiega- 
zioni dì parole e di cose giudaiche, che negli altri Evangeli. Inoltre, tutta la sua narrazione 
ha per iscopo dì stabilire questo punto, il più importante per un Giudeo convertito, cioè : 
che Gesù era il Messìa predetto dall' Antico Testamento. Perciò la sua genealogia di Cri- 
sto comincia da Abramo e Davide, e molti avvenimenti sono particolarmente posti in 
rilievo perchè erano stati predetti dai profeti. Per il medesimo motivo, egli si ferma 
più a lungo sopra certe particolarità atte a condurre i Giudei a riconoscere in Gesù di 
Nazaret il Cristo, il Figlio dell' Iddio vivente, e tralascia ogni espressione urtante che 
avesse potuto impedire eh' essi lo ricercassero come il loro re. Non dobbiamo però conside- 
rare questo Vangelo come un trattato sistematicamente compilato con quello scopo, quan- 
tunque non si possa negare eh' egli abbia esercitato sulla sua composizione una influenza 
indiretta. 

Tempo e luogo in cui il Vangelo fu scritto. 

Il tempo non può venir fissato dietro dati positivi. Chiunque scrisse su questo argo- 
mento si credette libero di fissarlo arbitrariamente. Fra le date scelte dagli autori, A.D. 34, 
(quattr' anni dopo l' Ascensione), è la più remota, e la più recente è l'anno 71, cioè 
quello che segui la distruzione di Gerusalemme. Checché ne sia, è certo che l'universale 
tradizione ritiene questo Vangelo come il primo che fosse scritto, ed in tutti i MSS., an- 
che in quelli che differiscono relativamente al posto da assegnarsi agli altri Evangeli, quello 
di Matteo è sempre il primo, e non iscorgiamo nessun motivo per metterla in dubbio. 
Quelli che mantengono che il Vangelo fu composto prima della rovina di Gerusalemme, 
credono di trovare una prova intema di quel fatto nelle parole concementi un tal evento, 
(cap. xxiT, 15, 16), dove l' Evangelista, fra parentesi^ indica la fuga come mezzo di salute, 
avvertimento affatto inutile, se l'assedio di Gemsalemme avesse preceduto la composizione 
dell' Evangelo. Noi ci sentiamo costretti però ad esprimere la nostra convinzione che quel- ' 
r avvertimento fosse dato da Gesù Cristo stesso, ciocché distruggerebbe la surriferita con- 
seguenza. Contro r opinione di quelli che vorrebbero fissare la data della composizione di 
questo Vangelo al 2^ od al 3^ anno dopo la morte e l' ascensione di Cristo, abbiamo una 
prova intema più stringente ancora, perchè il nome di Aceldama, (cap. xxvii, 8), e la favola 
sparsa dai soldati romani comprati per dare una falsa testimonianza, (cap. xxvin, 6), son 
detti rimanere ^RO al di d^ oggiy il che indica evidentemente un lasso non breve di tempo. 
Ireneo la ritarda fin dopo V anno 60, ma sono così inesatti i dettagli intomo a Paolo e 
Pietro, dallo stesso regalatici in uno con questa data, che crolla la fiducia nel tutto. 
Una rivista delle discordanti opinioni suU' epoca della composizione di questo Evangelo, 
quali sono esposte negli esami critici di Hag, Lardner, Davidson, Alford, eoe. , mostrerà 
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che a nulla si riducono le prove esteme, perchè troppo contradittorìe. La prova interna 
non è più soddisfacente dell' altra. Essa basta per dimostrare che la composizione prece- 
dette la distruzione di Gerusalemme, ma non può indicarci di quanto tempo. Se doves- 
simo esprìmere una opinione, diremmo, con Eusebio, che esso fu probabilmente scrìtto 
fra A.D. 41-44. Quest' ipotesi è confermata dalla traduzione generalmente ammessa, che 
Matteo partisse dalla Giudea verso V anno 44. Prima di partire però, egli scrisse il suo 
Vangelo per supplire, in parte, la sua assenza. La Giudea è da tutti indicata come il 
paese dove fu scritto il Vangelo, ma non si sa s* egli vide la luce in Gerusalemme o in 
qualche altra città, quantunque i più credano eh* egli fosse scrìtto nella prima. 

Lingua in cui fu scritto. 

Molti crìtici sostengono che questo Vangelo fu scrìtto in quella lingua che abusiva- 
mente chiamasi ebraica, e con maggior verìtà aramea o siro-caldea, e che il testo greco 
che noi possediamo è una traduzione fatta dall' Evangelista medesimo, o da qualche scrìt- 
tore* anonimo. Ecco le prove che essi adducono in favore della loro supposizione. 1*) Papia, 
vescovo di lerapoli nella Frìgia, il quale fioriva verso V anno 115, in una sua opera, ora 
perduta, raccontava (cosi almeno dicono Ireneo ed Eusebio) che Matteo compose gli ora- 
coli in lingua ebraica, e che ognuno 1* interpretava come meglio poteva. 2^) Ireneo, ve- 
scovo di Lione verso Tanno 180, dice: *' Fra gli Ebrei, Matteo pubblicò un Vangelo 
scritto nella propria loro lingja. " 3*) Fanteno, (narra Eusebio), andò nelle Indie, e quivi 
trovò il Vangelo di Matteo scrìtto in ebraico. Girolamo, narrando questo fatto, presso a 
poco come Eusebio, aggiunge che Panteno, tornando in Alessandrìa, portò seco il detto 
Vangelo. 4*) Origene dice, (è ancora Eusebio che lo riferisce), che il primo Vangelo fu 
scritto da Matteo, e che questi avendolo composto in ebraico, lo diede alla luce per i 
credenti giudei. 5^) L' opinione propria d' Eusebio è che Matteo avendo spesa la prima 
parte del suo ministerio nel predicare agli Ebrei, lasciò loro un Vangelo nella lor lingua, 
quando si rìvolse ad altri popoli. 6^; Girolamo, che fiorìva nel IV secolo, ci dice, (Com- 
mentario sopra Matteo xn, 13) : " Matteo compose prìmieramente un Vangelo pei Giu- 
dei In lingua ebraica e con caratteri ebraici. Chi lo traducesse poi in greco, non può 
venir con certezza determinato. Inoltre, questo stesso Evangelo in ebraico trovasi in Ce- 
sarea, nelU biblioteca raccolta con somma cura da Panfilio il martire. Io stesso lo tra- 
dussi col permesso dei Nazareni, i quali ne facevano uso in Berea, città della Siria. " 
Altrove egli parla del Vangelo adoprato dai Nazareni e dagli Ebioniti, *' il quale noi di 
recente traducemmo dall' ebraica nella greca favella, e che è tenuto da molti come il 
Vangelo autentico di Matteo. " 7^) Epifanio, nel medesimo secolo, parlando degli Ebio- 
niti e dei Nazareni, dice che il libro cui davano il nome di Evangelo secondo gli Ebrei, era 
per r appunto 1* orìginale di S. Matteo in lingua ebraica. 

Questa catena di testimonianze, che non furon mai contraddette, sembra imponente, ma 
esaminandola da vicino si scorgerla sua debolezza. Abbiamo fortissime ragioni di sospettare 
che la maggior parte delle testimonianze sopraccennate derìvino da quella di Papia. Ora 
questo Papia, secondo Eusebio, era uomo di poco giudizio, quantunque la sua testimonianza 
sia autorevole quando si tratta di £fttti. Papia^ non dice però, e nessuno disse dopo di ki. 
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ohe egli abbia vitto il testo ebraico di questo Vangelo. Di più, il Vangelo in lingua greca 
fa pubblicato prima del suo tempo, come chiaramente apparisce dalle esplicite od implicite 
allasioni dei padri apostolici anteriori a Papia, i qaali facevano tatti quanti uso della lin- 
gua greca. Evidentemente Ireneo non aggiunge nulla a ciò che prima di lui aveva detto 
Papia; e, tenendo conto del suo rispetto per quest' ultimo, si può conchiudere, senza troppa 
presunzione, eh' egli non fece altro se non ripetere le sue parole. In quanto alla testimo- 
nianza di Origene, essa non è molto autorevole. Infatti V) Eusebio solo la riferisce; 2®) H 
medesimo autore non asserisce che Origene abbia fatto lui stesso delle ricerche e constatato 
r esistenza di un Vangelo scritto in ebraico, ma soltanto eh' egli ne conobbe Y esistenza 
per mezzo della tradizione. Egli non asserisce che Origene abbia ammesso quella tradi- 
zione, ma dice soltanto eh' essa pervenne fino a lui; 3^) Quando Origene cita la tradizione 
come prova dell' esistenza di un Vangelo scritto in ebraico da Matteo, egli non nega, anzi 
presuppone, che Matteo ne abbia scritto un altro in greco per i Cristiani che non conoscevano 
la lingua ebraica. È evidente, infatti, dal suo Trattato sulla preghiera, che considerava il 
Vangelo greco di Matteo come originale, poiché ragionando sulla parola IniovffioQy (coti- 
diano)j che trovasi nell' orazione domenicale, egli V annovera fra le parole create dagli 
Evangelisti stessi. In diversi passi nella medesima opera, poi, egli cita il Vangelo secondo 
gli Ehrei^ come opera conosciuta, ma senza autorità, e da usarsi per schiarimenti sol- 
tanto. 

La storia di Panteno riferita da Eusebio ha tutta l' apparenza d' un mito. A ohe si ri- 
duce infatti ciò che dice quello storico? " Correva voce, " secondo lui, che Panteno fosse 
andato nelle Indie, (Arabia Orientale); " dicevasi '* inoltre, che vi avesse trovato il Van- 
gelo ebraico di Matteo; e Girolamo facendo eco ad Eusebio, aggiunge un terzo " dicesi, " 
cioà oh' egli lo portasse seco in Alessandria, nel suo ritorno. Ma, se egli lo portò seco, per- 
chè non se ne sente più parlare in seguito ? Ovvero, egli non portò nessun Vangelo, oppure 
questo Vangelo fu riconosciuto, dietro più accurato esame, come senza valore, ed indegno 
di essere considerato come l' originale di Matteo. 

In quanto ad Eusebio stesso, vi è probabilità ohe, col suo racconto, egli intendesse 
esprimere non tanto il risultato della sua propria critica, quanto ciò eh' egli avea udito, e 
valga, come prova di questa supposizione, il fatto, che altrove egli parla del Vangelo greco 
di Matteo, come del solo originale. In quanto alla testimonianza di Girolamo e di Epifanio, 
ricordiamo che i Nazareni e gli Ebioniti, da loro mentovati, formavano il partito gìudaiz- 
zante della Chiesa Cristiana durante la vita degli Apostoli, ma che essi si separarono quindi 
dalla Chiesa e formarono due sette ereticali distinte, quantunque esse rimanessero stretta- 
mente unite fra loro. Si sa ohe essi possedevano un Vangelo in lingua ebraica, da loro 
considerato come l' originale di Matteo, quantunque essi l' avessero modificato per ren- 
derlo conforme alle loro idee. Ora, siccome esisteva, in quei tempi, separazione quasi asso- 
luta tra loro e la Chiesa Cristiana, e che i membri di questa potevano difficilmente verifi- 
care le loro asserzioni, perchò essi si trovavano di rado con loro, alcuni suppongono che 
l'asserzione dei Nazareni intorno al loro Vangelo s' infiltrasse nel grembo della Chiesa, e, 
coir andar del tempo, fosse acciittata come vera. Non asseriamo che tale sia stato real- 
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mente il caso, ma il fatto che Girolamo tradusse in greco il Vangelo dei Nasareni, cre- 
dendo eh' egli fosse V originale di Matteo, dimostra che qualche confusione sopra questo 
aigomento assai presto sorgesse nella Chiesa; e se tale confusione esisteva al tempo 
di Papia, egli, di certo, non era capace di dissiparla e di sostituirvi la genuina verità. 
I modi oontradittori, con cui, in vari Inoglii, Girolamo s* esprime intomo a quella 
atta traduzione dà luogo a molti sospetti. Quella versione non esiste più; pare che Giro- 
lamo non rabbia mai pubblicata; e T abbia considerata piuttosto come una curiosità let- 
teraria, che come un prezioso istrumento d' interpretazione, quale sarebbe stata la 
traduzione deir originale di Matteo. In una parola, chi può credere che, esbtendo per ben 
400 anni V originale ebraico del Vangelo di Matteo, la Chiesa universale se lo sia lasciato 
sfuggire dalle mani sin quasi dal primo secolo, e che soli a conservare questo tesoro sieno 
stati i membri d' una setta spregevole di eretici giudaizzanti, la quale spari del tutto in- 
sieme col suo Vangelo? 

Ed ora come stanno i fatti riguardo al Vangelo greco? Non o* è neppur V ombra di 
una prova storica ohe esso sia una traduzioney vuoi di Matteo, vuoi di qualcun al- 
tro. Quando è citato, lo è sempre come opera di Matteo il Pubblicano e V Apostolo, nel 
modo istesso in cui gli altri Vangeli sono ascritti ai loro rispettivi autori. Sin dal 
principio, la Chiesa lo ha sempre ricevuto in greco come parte integrante dell* unico qua- 
driforme Vangelo. I Padri spesso accennano ai due Vangeli che furono scritti da 
Apostoli, ed ai due che non ebbero Apostoli per autori, per mostrare che gli ultimi non 
sono meno realmente apostolici dei primi, poiché Marco, secondo loro, ebbe le sue informa- 
zioni da Pietro, e Luca le ricevette da Paolo. Non è egli strano che, facendo simili ragio- 
namenti, non profferiscano parola la quale getti il minimo dubbio sulla piena autorità 
apostolica del Vangelo greco di Matteo, come non essendo V originale? Inoltre, non si può, 
nello scritto stesso, scoprir la minima traccia di una traduzione. Michaelis e non pochi altri 
scrittori moderni, han cVeduto scoprire alcuni indizi di quella natura ; ma V inutilità di 
tali tentativi è ora generalmente ammessa, ed i sostenitori spregiudicati dell' originale 
ebraico riconoscono che, all' infuori delle testimonianze, esterne, nessuno avrebbe inai 
sognato che il Vangelo greco non fosse V originale. Se ce lo permettesse lo spazio, potremmo 
portare in prova della originalità del Vangelo greco di Matteo, la strettissima rassomi- 
glianza di non poche espressioni di esso, con quelle usate da Marco e da Luca, rassomi- 
glianza che non può in verun modo conciliarsi colla teoria della traduzione. Nella seconda 
edizione del suo Nuovo Testamento, Alford si è dichiarato costretto di abbandonare la teo- 
rìa deirorigine ebraico che sino allora aveva sostenuta. 

Ci sono, è vero, autori molto rispettabili, come Olshausen, Thierch, Howson e Tra- 
gelles, i quali sostengono la teorìa di un doppio originale^ ebraico e greco; ma non la 
possiamo ammettere, perchè in tutta V antichità cristiana non e' è nemmeno la traccia di 
una testimonianza in suo favore. Le prove che abbiamo riferìte più sopra in favore dell* o- 
riginale ebraico, deboli quali sono, sono piuttosto contrarìe che favorevoli all' opinione che 
vorrebbe mettere sullo stesso livello di quello la traduzione greca. Se non ci fossero queste 
difficoltà, anche noi saremmo in favore di un doppio originale. 
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OenuinUà ed autenticità di questo Vangelo, 

Abbiamo della genniiiità e della autenticità del Vangelo di Matteo le prove le più sod- 
disfacenti. L'Epistola di Barnaba vi fa per sette volte chiaramente allusione; l'Epistola di 
Clemente di Boma ai Corinti due volte; il Pastore di Erma dieci volte; le Epìstole autentiche 
d'Ignazio nove volte, e quella di Policarpo cinque volte. Egli era conosciutissimo al 
tempo di Papia, e da lui e da altri antichi scrittori, (citati da Eusebio, Hist, EccL ui, 26), 
venne espressamente attribuito a Matteo. Nel secondo secolo fu riconosciuto da Taziano 
ohe scrisse un' Armonia dei quattro Vangeli^ intitolata Diatessaron (ora perduta); da Ege- 
sippo, Cristiano di origine ebraica; ed è ripetutamente citato da Giustino Martire, Ireneo, 
Teolilo di Antiochia, Clemente di Alessandria, ed anche da Celso, il più dotto ed il più 
perspicace di tutti gli avversari del cristianesimo. Nel terzo secolo Tertulliano, Ammonio, 
autore di un'alka Armonia^ Giulio Africano ed Origene citano tutti quanti questo Yan* 
gelo come essendo V opera indubitata di Matteo, ed il loro esempio è seguito da moltissimi 
scrittori ecclesiastici. In quanto abbiam detto già relativamente al linguaggio in cui questo 
Vangelo fu originalmente composto, possono trovarsi altre prove della sua genuinità; resta 
dunque inutile fermarsi più lungamente su quel punto. 

Diversi tentativi sono stati fatti ciò nonostante, in questi ultimi tempi, da coloro che 
negano la concezione miracolosa del Salvatore, per provare ohe i due primi capitoli sono 
spurìi, ed intaccare in quel modo T autenticità del Vangelo tatto intero; ma le ragioni che 
mettono innanzi per questo scopo sono davvero debolissime. Epifanio constata che il Van- 
géU> secondo gli j&òm principia col battesimo di Giovanni, (cap. iii, 1), e quelli che vo- 
gliono dimostrare non autentici i due primi capitoli di Matteo si basano sulla pretesa iden- 
tità del Vangelo degli Ebrei e di quello di Matteo. Epifanio, al contrario, mantiene ohe 
quel Vangelo è stato mutilato dagli Ebioniti, i quali negavano la concezione miracolosa di 
Cristo, per adattarlo alle loro veduto particolari. Ci sono d' altronde prove indubitabili 
si interne che esteme che quei capitoli sono parte integrale del Vangelo. Le parole 
colle quali comincia il cap. lu, (^ty Se rate '//xipatc iicdvaicj Or in quei giorni), dimostrano 
chiaramente che qualcosa era già stato detto cui esse fanno allusione. Se il Vangelo avesse 
principio con esse, la data che indicano sarebbe incomprensibile per il lettore; considerate 
invece come vincolo fra il terzo capitolo e i due precedenti, significano che Giovanni Battista 
cominciò il suo ministerio mentre Gesù dimorava tuttora in Nazaret. Milita pure in favore del- 
l' autenticità di quei due capitoli, il passo da tutti ricevuto come genuino, (cap. iv, 3), 
dove si legge: " E lasciato Nazaret, ecc. " Questo cambiamento di abitazione per parte del 
Salvatore, sarebbe rimasto incomprensibile, se l' Evangelista non avesse più sopra dichiarato, 
(cap. II, 23), che egli era andato a dimorare in quella città. Senza andare in cerca d' altre 
prove inteme, merita di esser notato il fatto che i due primi capitoli di Matteo trovansi in 
tutti gli antichi Manoscritti ora esistenti che sono interi, in molti di quelli che son perve- 
nuti sino a noi in uno stato frammentario, ed in tutte le Versioni , antiche senza eccezione. 
I MSS. del VaUcano e di Cambridge, ed il Cedex Rescriptus dell' Università di Dublino, 
sono molto antichi; risalgono al 6^ fors' anche al 5^ secolo. La Peshito, ossia l'antica 
Versione siriaca e l'antica Versione italica son quasi contemporanee alla formazione del 
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Canone del Naovo Testamento; le tradazioni Cofta, Arabica ecc., ene p«re porUui Mgm 
di antichità molto remota; ed in tul^ti qaesti MSS. e Versioni si riiroYano i diM primi 
capitoli di Matteo, come parte integrale del sno Vangelo. 

Un' altra obiezione è basata sai fatto che in alcani MSS. latini la genealogia è aiata 
separata dal resto del Vangelo. I copisti han probabilmente fatto ciò non per ragioni criti- 
che, ma per ragioni teologiche, perchè non potevano conciliare qaesta genealogia con qaellft 
di Lnca, e cosi se ne volevano disfare; o, più probabilmente ancora, T han tolta dal sno poeto 
per non interrompere la narrazione; d'altronde hanno ornato con miniatare la genealogia 
colla stessa cara che le altre parti del Vangèlo. Ma, in prova che essa formava, sin dal prin- 
cipio, parte integrale del Vangelo di Matteo, troviamo che Ignazio, (À. D. 107), che area 
parlato con alcani degli Apostoli, accenna alla miracolosa concezione di Cristo nel seno della 
Vergine, ed all'apparizione della stella in Oriente; che Oiastino Martire, (A. D. 140), fa qnasi 
ana ricapitolazione di tatti i fatti contenuti in quei due primi capitoli ; che, secondo Easebio, 
Egesippo, (A. D. 170), dichiara che Domiziano fece far delle ricerche intorno alla posterità 
di Davide, perchè egli, al pari di Erode^ temeva la venata di Cristo ; e, finalmente, ohe 
Clemente Alessandrino, (A. D. 194), parlando dell' ordine in cai i Vangeli erano stati 
composti, come gli era stato riferito dai presbiteri dei tempi precedenti, dichiara che primi 
ad essere scritti faron qaelli che contengono le genealogie. Aggiangi a tntto ciò che Celso 
Porfirio e Giuliano i nemici i più sagaci ed i più implacabili del Vangelo ammettevano 
quei capitoli. Abbiam dunque, dai tempi degli Apostoli sino ai nostri, una serie oontinna 
ed ininterrotta di testimonianze, dateci tanto dai Cristiani, che dai nemici del cristianerimo, 
in favore dell' autenticità di questo Vangelo. 

CovaUeriBtica» 

n Vangelo di Matteo ci fornisce amplissime prove che lo scopo del suo autore era piut- 
tosto dottrinale che storico. Infatti accade spesso che gli avvenimenti da lui narriti non sono 
riferiti nel loro ordine naturale, e che non è osservata la successione cronologica. Qnasi si 
direbbe che per lui queste fossero considerazioni secondarie, ed il suo principio di classifica- 
zione sembra esser stato piuttosto V identità dei luoghi in cui accaddero i fatti ch'egli descri- 
ve. Tutto intento nel mostrare in Gesù di Nazaret il Messia promesso ai Padri, egli ha riuniti 
in un quadro ben definito quei fatti e quegli insegnamenti più strettamente connessi colla sua 
persona, che potevano giovare ad un tale scopo, congiangendoli per mezzo dì qualche prin- 
cipio che avessero in comune fra loro. Perciò spesso mette insieme, quasi fossero stati pronun- 
ziati l'un dopo l'altro, discorsi e parabole che Cristo profferì in occasioni e tempi diversi. La 
dizione di Matteo è di un carattere ebraico molto marcato. Gli ebraismi vi sono molto più 
frequenti che negli altri Vangeli. Vengono ripetate frequentemente espressioni analoghe alle 
seguenti, che danno a conoscere i concetti giudaici si dello scrittore che dei lettori per cut 
scriveva. "Iva lìKriptad^ to ptiSh Sia tov irpo^^roi; (acdoccU si adempiere ciò che fu deth 
dal profeta); vióc'Aavìhy (Figlio di Davide) y applicato a Gesù; & àyla wóXic, ò àyuK rAroc, 
(la città santa, il luogo santo)^ descrittive di Gerusalemme; ffvyreXiia rov aiCiyÒQy (la fin 
del mondo); h irarrip ò obpivioQ (il Padre che è in cielo); (ìatriKeia rAr ohpavAv 
(il regno dei cieli), ecc. Lo stile, come fu già osservato da Erasmo, rassomiglia alquanto 
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a qaello di Marco, e fondandosi su quella rassomiglianza, GreswelL ha creduto di trovare 
in Marco il tradattore del Vangelo ebraico di Matteo, ma nessuno ha voluto dividere la 
sua opinione. Il modo di narrazione è quale dovea aspettarsi da un testimone oculare, o 
da uno che avesse attinte le sue informazioni da testimoni ocularì. Ricorda senz* arte e 
senza ricerca di effetti le impressioni fatte sulla sua mente dalle scene e dagli eventi di 
oai fu testimonio. Non entra in molti particolari, fuorché quando riferisce discorsi ed istru- 
ziOBi morali di Cristo, e questi vengono esposti in modo molto chiaro ed espressivo. 
Contenuto del Vangelo. 
n Vangelo di S. Matteo può esser diviso in cinque parti : 

I. Nascita ed infanzia di (Jesù, (cap. i-n). 

n. Fatti ohe precedettero e prepararono il suo pubblico ministero, (ni-iv, 11). 

ni. Ministero pubblico di Gesù in Galilea, (iv, 12, — xvm, 35). 

IV. Viaggio di Cristo in Gerusalemme ed i suoi discorsi in quella città, (xix, — xxvi, 19). 

Y. Passione, morte e risurrezione di Cristo, (xxvi, 20, — xxvni). 



& MARCO. 

Autore. L'Autore del secondo Vangelo fu sempre e da tutti chiamato Marco. Nono- 
Biaikte i dubbi di alcuni e la decisa negazione di altri, egli è molto probabilmente la mede- 
mma persona di cui vien parlato in Fat. xn, 12, 15; xv, 37, sotto il nome di " Giovanni 
soprannominato Marco. " In Fat. xni, 5, egli è chiamato semplicemente Giovanni, e ri- 
ceve il solo nome di Marco in Fat. xv, 39. Questa doppia appellazione spiegasi dall' uso 
invalso fra i Giudei, che erano in contatto coi Romani e coi Greci, di unire nomi forestieri 
agli ebraici. Pare che, dopo qualche tempo, il nome di Marco fosse più comunemente 
usato di quello di Giovanni, (Vedi Col. iv, 10; 2 Tim. iv, 11; Filemone, 24). Marco 
nacque in Gerusalemme ed ebbe per madre Maria sorella di Barnaba, quella zelante 
cristiana che apriva la casa sua per le riunioni della Chiesa di Gerusalemme, e dalla 
quale recosai l'Apostolo Pietro, appena fu liberato dall'angelo, (Fat. xn, 12-17). 

Queir ultimo fatto, ohe ci prova V intrinsichezza di Pietro con quella famìglia, vale a 
corroborare la comune credenza che il figlio di Maria fosse il medesimo Marco che fu 
più tardi compagno di Pietro, benché ad alcuni sembri impossibile che lo stesso uomo 
abbia potuto essere compagno a Paolo ed anche a Pietro, stantechè ognuno di questi 
due apostoli avea una missione diversa, e V uno andava ai Giudei mentre V altro an- 
dava ai Gentili. Inchiniamo però a credere, colla grandissima maggioranza dei comen- 
tatori, che essi fossero una stessa persona. Non è punto impossibile infatti che Marco 
si sia miito a Pietro, quando Paolo rifiutò di prenderlo seco, nel suo secondo viaggio 
missionario. Sappiamo in ogni caso con certezza che egli accompagnò Paolo e Barna- 
ba^ nel loro primo viaggio, fino a Perga di Panfilia, dove si staccò da loro, per motivi 
die non^conosciamo, ma che si possono probabilmente attribuire alla debolezza della 

(-) 
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saa fede, ed allo scoraggiamento prodotto ia lai dai pericoli e dalle fatiche dell* opera, 
(Fai. xni, 1). A cagione di qndV abbandono, Paolo non lo ToUe più seco nel secondo 
viaggio, ed insistendo Barnaba per ritenerlo, i due compagni d' opera si separarono, e 
Marco andò con soo aio in Cipro, (Fat. xv, 87). Paolo e Marco si liconoiliarono in 
seguito, poiché li vediamo nuovamente riuniti in Roma durante la seconda parte della 
prima cattività dell' apostolo, (Fìlem. 27; Col. iv, 10). Un tempo assai lungo deve es- 
ser trascorso dalla loro separazione in Antiochia al loro ritrovo in Soma, ed è pre- 
cisamente in questo intervallo che Marco deve aver seguito Pietro in Babilonia, poi- 
ché delU sua presenza in quella città è fatto parola in 1 Pietro v, 13. Non è punto impos- 
sibile che, la morte di Pietro svincolando Marco dai suoi obblighi in quella parte del mondo, 
egli riprendesse la via del ponente in traccia del suo antico compagno. Che la morte di Pietro 
non accadesse in Eoma lo ha provato chiaramente Flewker nel suo libro: DelV impouibilità 
Btorica del Viaggio di 5. Pietro in Roma. Ma quand'anche si volesse ammettere la tesi con^ 
traria, le relazioni di Marco con Pietro devono aver preceduto, non seguito, il suo ritomo 
da Paolo, giacché a tenore della stessa tradizione che conduce Pietro a Boma, i due apo- 
stoli han dovuto soffrir quivi il martirio al medesimo tempo, (A. D. 68), 

Non possediamo un racconto particolareggiato ed autentico dell' opera evangelinatrice 
di Marco. Antichi scrittori narrano che incontrò Pietro nelF Asia e dimorò seco lui sino al 
martirio dell'apostolo. L' intimità tra i due era così grande che Marco era chiamato l' in-, 
terprete di Pietro. Non sappiamo quale potesse esser esattamente il significato di quella 
parola, ma Girokmo non ci lascia in dubbio sul senso che egli le attribuiva, poiché asserisee 
che Marco scrisse il suo Vangelo sotto la dettatura di Pietro. Una tradizione, basata uni- 
cameote sulla supposizione che la Babilonia mentovata in 1 Pietro v, 13, sia la stessa che 
Roma, lo fa venire in quest' ultima città insieme con Pietro, (Eusebio ffist. EccUs. ii, 15). 
E probabile assai V ipotesi di Townson che " il giovane, " mentovato nel cap. xiv, 51, 52, 
sia Marco istesso, e si comprende facilmente ohe egli introducesse nel suo racconto un epi- 
sodio cosi importante per lui. Dicesi che da Roma andò in Alessandria d' Egitto, fu il 
primo vescovo di quella città, e, secondo Niceforo, vi sofferse finalmente il martirio. 

Lettori cui il Vangelo di S, Marco fu in primo luogo destinato. 

Quantunque scrìtto da un Israelita o da qualcuno che conosceva perfettamente la Giu- 
dea, questo Vangelo aveva evidentemente in vista i Crìstianì d' infra i Gentili. Tale ipotesi 
é basata sulle considerazioni seguenti : 1^ Non é citato in esso 1' Antico Testamento, sia per 
appoggiare la stona di Cristo, sia per dimostrare che in lui vengono adempiute le profeiie 
antiche, a meno che siffatte citazioni sieno indispensabili per render conto dei discorsi del 
Signore. È omessa la genealogia di Cristo, come pure la parola vófWQ, (legge), che fra i Giudei 
designava comunemente la legge di Mosè, 2^ Sono interpretate, quando occorrono nella nar- 
razione, le locuzioni ebraiche ed aramee, (Fec^i cap. v, 41 ; vii, 11, 34). 3^ L'autore dà spie- 
gazioni intomo alla topografia della Palestina, come pure intomo ai costumi ed ai 
riti giudaici. (Con/, cap. i, 5, con Matt. in, 6; cap. n, 18, con Matt. ik, 14; oap. 
TI, 1-4, ove vien data una parafrasi della parda geenna, con Matt viu, 19. Vedi 
inoltre Mar. xii, 18 ; xm, 3; rv, 6, 16, 42, eoe.). 4^ Soa omesse certe cose che probabilmeAte 
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non interessavano che i soli Giudei, come i guai minacciati ai Farisei, ed agli Scribi, la la- 
mentazione del Signore sopra Gerusalemme, (Matt. xxni, 1-33, 37, 38); la parabola del re 
che feoe le nozze del suo figlinolo, (Matt. xxir, 1); e le riflensioni che la domanda di un se- 
gno per parte degli Scribi e dei Farisei provocò per parte di Cristo, (Matt. xii, 39-46). 
Vengono al tempo stesso tralasciate altre cose che avrebbero potuto offendere i Gentili, 
come per esempio V allusione alle *' soverchie dicerie dei pagani, " (Matt. vi, 78), e la 
proibizione fatta ai discepoli di andare verso i Gentili, (Matt. x, 5, 6). È vero che non 
si deve dare troppa importanza a quelle omissioni considerate isolatamente, né esser troppo 
proclivi a riguardarle come indicazioni di uno scopo particolare, ma la loro riunione produ- 
ce per lo meno una forte presunzione in favore della ipotesi che il Vangelo fosse scrìtto 
per i Cristiani nsoiti d' infra i Gentili. 

Lo scopo che Marco si prefiggeva nello scrivere sembra sia stato semplicemente 
d'istruire i nnovi convertiti ai quali egli s' indirizzava. Ei narra i fatti principali della 
storia evangelica e specialmente i miracoli di Gesù, per far chiari agli occhi dei con- 
vertiti d' infra i Gentili gli eventi di maggiore importanza nella vita terrestre del Sal- 
vatore, e far così più salda la loro fede. Perciò ci si presenta come semplice storico, 
piuttosto che come storico dottrinario. Si occupa dei fatti a preferenza dei discorsi e delle 
parabole. 

Tempo e luogo della composizione, 

Ireneo dice che il Vangelo di S. Marco fu scritto dopo la morte di Paolo e di 
Pietro, cioè dopo V anno 63 per lo meno, poiché in quell'anno Paolo era tntt' ora 
vivente. Questa è la d^ta la più precisa che possediamo. Ma per il Vangelo di Marco, 
come per tutti gli altri, rimane impossibile fissarla con certezza. Le tradizioni si con- 
traddicono, ed il Vangelo stesso non offre nissun indizio atto a metterci sulla strada. 
Una cosa sola ci crediamo lecito riferire dal contenuto dei sinottici, ed è, che nessuno 
dei tre potè essere scritto dopo la distruzione di Gerusalemme, poiché sarebbe incompren- 
sibile il loro assoluto silenzio intorno ad un così mirabile adempimento delle profezie di 
Cristo. QY indizi! offertici da Luca ci permettono di avvicinare maggiormente la data del 
suo Vangelo, se non di afferrarla completamente; ma in quanto a Matteo ed a Marco dob- 
biamo contentarci di dire che vennero scritti nel periodo di tempo che trascorse fra la dis- 
persione degli Apostoli e V assedio posto dai Romani, sotto la condotta di Tito, intorno a 
Gerusalemme, A. D. 70. Quasi tutti i critici però son d' accordo nel dire che il Vangelo 
di Marco fu scritto verso 1' anno 64. 

Ireneo, Clemente Alessandrino, Eusebio, Girolamo, Epifanio ed altri antichi scrittori, 
si accordano nel dire che Marco scrisse il suo Vangelo in Roma; Crisostomo solo parla in- 
vece di Alessandria. Ma se V evangelista avesse realmente messo alla luce il suo Vangelo 
in Alessandria, l' avrebbe certamente saputo qualcuno dei Padri alessandrini. Vediamo 
in contrario che Clemente lo dice scritto in Roma. Di più, in nn altro passo delle sue 
opere. Crisostomo riconosce la sua ignoranza a questo riguardo. Quasi tutti i critici, si 
cattolid che protestanti, danno la preferenza a Roma, air eccezione di alcuni autori affatto 
moderai, che stanno in dubbio, e non vogliono pronunziare un giudizio defindtivo. 
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Lingua adoperata dalV autore. 

OU aniidii florìttori sono tmanimì nel dire ohe il Vangelo di Marco fa seritto in 
greco. Ma Barooio e Bellarmino, bramosi di esaltare la lingua della " Vulgata, " affer- 
mano che Marco scrisse in latino. Qaesta asserzione non solo è contradetta da tutte 
le testimonianze storìdie, ma è da per se stessa incredibile. Perciocché, essendo la 
Chiesa latina sin dai primi tempi floridi8sinu^ essendo d'altra parte laigamente dif- 
fusa la lingua latina, resta inconcepibile come T originale latino abbia potuto perdersi 
oosi completamente e eosi presto, da non lasciar la benché minima traccia di sé, negli scrìtti 
dei padri anche più antichi, e che neppure una copia del medesimo sia stata tramandata a 
noi. La sola ombra di prova che venne mai prodotta a sostegno di questa opinione, sono 
alcune parole che trovansi unite all' antica versione sirìaca di questo Vangelo, e ripetute 
altresì in una annotazione marginale della versione fìlosseniana, secondo le quali ifarco 
avrebbe predicato in Roma in latino. Ma annotazioni di questa natura non hanno valor 
crìtico veruno, perchè i loro autori sono completamente ignoti, ed alcune sono piene degli 
errori i più grossobni. I difennorì dell' originale latino di questo Vangelo s' appoggiano 
pure sopra on MS. hitino preteso autografo dello stesso evangelista, conservato nella Libre- 
rìa di S. Marco in Venezia. Ma quella favola è ormai smascherata, perciocché il MS. ve- 
neziano &oeva parte primitivamente di un MS. custodito nel Friuli, e di cui la maggior 
parte fu stampata dal Bianchini nel suo Evangelium Qaadruplez. B MS. veneziano con- 
tiene le prime quaranta pagine, ossia cinque quinterni del Vangelo di Marco. Gli ultimi 
due quinterni, equivalenti a venti pagini, sono preservati a Praga, dove li stampò, nel 1778, 
il Dobrowsky col titolo: Fragmenlum Fragenee Euangdii 5. Marco, vulgo autographi. 
Sarebbe illogico dedurre che il Vangelo sia stato scritto in Utino dal fatto che è stato 
probabilmente composto in Boma, pesche il greco era molto conosciuto in tutto l' impero 
romano, se si eccettui la Spagna, e questo Vangelo fu scritto in quella lingua affinché po- 
tesse essere più largamente circolato, e capito da un maggior numero di persone. 

Belasnoni di Pietro con questo Vangelo. 

Fa questo Vangelo scritto prima della morte di Pietro o dopo ? in presenta sua o 
nella sua assenza? Ricevette il medesimo la sanzione dell'Apostolo? Su questi diversi 
punti, la testimonianza degli scrittori antichi é affatto inconcludente. Il modo in cui si 
esprime il presbitero Giovanni implicherebbe che Pietro non era con Marco, quarido 
questi scriveva il suo Vangelo. Tale infatti é il valore delle parole: wq àwefjiyrifióytvfftv, 
(come egli ricordava). Ireneo dice che questo Vangelo fu scritto in Roma dopo la 
partenza, (Uoioc), di Pietro e di Paolo. Se il vocabolo Uo^ devesi prendere nel senso 
di morte, che a noi pare il più naturale, la testimonianza d' Ireneo concorderebbe con quella 
del presbitero Giovanni che dice che questo Vangelo fu scritto dopo il martirio di Pietro; 
ma se si vaol prenderio nel senso di partenza da un luogo qualunque, non é punto difficile 
conciliare ciò che dice Ireneo con ciò che dicono i padri qui sotto citati, Secondo Clemente 
di Alessandria, gli uditori di Pietro in Roma, dolenti di perdere il benefizio dei suoi 
bsegnamenli, pregarono Marco di metterne la sostanza per iscritto, e l' Apostolo informa- 
to, in via sopirannaturale, del lavoro cui il suo compagno d' opera aveva messo mano, le 
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diede la sua sanzione. Ma Eusebio, citando lo stesso passo di Clemente da noi ora riferito, 
narra quest' ultima circostanza nn pò* diversamente^ poiché dice che Pietro venato a cono- 
scenza dell' impresa di Marco non la proibì, ma neppur vi diede incoraggiamenti. Un' al- 
tra soluzione ce la dà Girolamo, che fa di Marco nn semplice segretario di Pietro: '' E?an- 
gelinm, Petro narrante, et ilio (Marco) scribente, compositnm est. " 

Esaminando le sa riportate testimonianze, ne risalta chiaramente che il fatto cai ai ri* 
feriscono, Yale a dire V influenza segreta esercitata dall' Apostolo sullo scrittore, non potò, 
per il fatto stesso che fu segreta, esser nota che a poche persone. Le notizie che abbiamo 
intomo alla natura ed alla estensione di simile inflaenza non si accordano fra di loro e non 
sono molto chiare. Chi la vuol limitare al fatto che dopo la morte di Pietro, Marco scrisse come 
se hi ricordava la sostanza del suo insegnamento. Chi la estende sino al punto di dire che 
Pietro dettò a Marco persino i vocaboli da quest' ultimo adoperati. D'altra parte se esami- 
niamo attentamente il contenuto del Vangelo, non possiamo scoprirvi nissun indialo ohe 
Pietro sia direttamente intervenuto nella sua composizione. H modo arbitrario in cui fatti 
ed incidenti nei quali quel!' Apostolo è mischiato sono ora riferiti, ora omessi, non si potrebbe 
spiegare nemmeno con quella ipotesi. Concesso che la sua modestia lo avesse spinto a tacere 
certi fatti che tornavano a sua gloria, in qual modo si potrà spiegare che non abbia dato parti* 
oolari più esatti di altre transazioni di cui pure come testimone oculare egli avrebbe potato 
tramandarci una narrazione assai più completa ? I saoi ricordi personali avrebbero inevita* 
bilmente introdotto nell' opera di Marco aggiunte cosi considerevoli da darle maggiore erigi* 
nalità di quanta ne possiede nella sua forma attuale. Ma mentre crediamo impoasibile sco- 
prire traccia alcuna di una influenza esercitata direttamente da Pietro sulla compodzioiie di 
questo Yangdo, siamo però pronti ad ammettere che, in seguito alla lunga intimità ohe 
passò fra loro due, è naturalissimo che V evangelista non solo abbia ricevuto buona parte 
delle informazioni dall' Apostolo, ma anche abbia riportati alcuni latti colle stesse parole 
colle quali si ricordava che erano da Pietro narrati, e ciò diede probabilmente origine alle 
surriferite testimonianze. La precisione singolarmente grafica e minuta ohe caratterizza la 
narrazione di Marco sembra indicare in più circostanze che egli ebbe accesso a qualche te- 
stimonianza oculare. Da quanto precede concludiamo ohe la tradizione che fa di Marco il 
segretario di Pietro, durante un certo tempo della vita di quest' ultimo, non ò poi tanto 
inverosimile^ ma che non esiste la minima prova che Marco scrivesse il suo Vangelo sotto la 
dettatura di Pietro, o che questi esercitasse una influenza alquanto considerevole nella com- 
posizione di esso. Ce ne convince un esame accurato del Vangelo stesso. 

Oenuinitd ed atUentieitd di questo Vangelo, 

Schleiermacher, Straus ed altri critici del medesimo colore, ragionando della genni* 
nità di questo Vangelo, attribuiscono una grande importanza alle seguenti parole del 
presbitero Giovanni, conservateci da Papia, e citate da Eusebio nella sua storia eccle- 
siastica: " Marco, essendo l'interprete di Pietro, scrisse esattamente, ma non mise in 
ordine f (òv ^livroi ri^eì), quanto ricordava delle cose da Gesù Cristo dette e fatte. " 
Quei critici pretendono che tali parole di Papia non si possano applicare al Vangelo 
quale lo possediamo attualmente, il quale sarebbe l' opera di qualche scrittore pesterioFe, 
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ohe avrebbe ordinati ed abbelliti i racconti originali e confasi di Ifarco, ornai perdati, coi 
alludeva Giovanni. Questa strana teoria, a sostegno della qaale nissana prova pnò essere 
addotta, è basata per intero snlla supposizione che nella parola rafec Qìovanni il PresbiteTO 
intendesse includere ogni possibile maniera di mettere ordine e metodo in ano scritto, cioè 
ordine teologico, topografico, logico, cronologico ecc.; mentre è evidente ad ogni mente 
spregiudicata, che egli vuole parlare unicamente dell* ordinamento cronologico. Come Luca 
non comprese l' ordine cronologico nella parola Kade^fj^y (Lue. i, 4), così la parola rdl^et non 
esclude, nelk narrazione di Marco, ogni metodo ohe non sia cronologico. Inoltre ò impos- 
sibile comprendere come il supposto Vangelo primitivo di Marco sia solo andato perduto, 
per lasciare il posto all' attuale, che sarebbe sorto nel modo improvviso imaginato da quei 
critici e poi subito ricevuto da tutti come genuino. La nuova scuola teologica deve presen- 
tare una soiu^one più soddisfacente di questa difficoltà, prima che la sua teorìa possa farsi 
strada nel mondo. 

Non deve sembrarci strano di trovare poche citazioni di Marco negli scritti dei primi 
padri, perchà il suo Vangelo non offre molte particolarità. Lreneo ne cita il principio e la 
fine, attribuendolo espressamente a Marco: " Laonde Marco, *' ei dice, *' cosi comineiò il 
" suo evangelico scritto: Il principio dell' Evangelo di Gesù Cristo, il Figlio di Dio. Ed al 
" fine del suo Vangelo, Marco dice: *' H Signore, dopo eh' ebbe lor parlato, fu raocolto nel 
" cielo e sedette alla destra di Dio." Giustino Martire, (Dial. con Tri/,), narra che Gesù Cri- 
sto diede ai figli di Zebedeo il nome di Boanergi, circostanza che è riferita dal solo Maroo. 
Taziano comprese il Vangelo di Marco nella sua Armonia dei quattro Vangeli. Valentino 
sembra aver avuto tra le mani un documento contenente i quattro Vangeli, se dobbiam 
giudicare dalle parole di Tertulliano: " Valentinus integro instrumento uti videtur.*^ Secondo 
Ireneo, i Valentiniani si appoggiavano su certi particolari della guarigione della donna che 
aveva un flusso di sangue, fatto che dal solo Marco vien raccontato. È probabile che Celso 
conoscesse il nostro secondo Vangelo, poiché parla di aZcuni che narrano rapparÌEÌ(me di un 
angelo solo al sepolcro, osservazione che può applicarsi soltanto a Matteo ed a Marco. 
Ptolomeo cita il cap. ix, v. 5. Non è necessario riportare le testimonianie di Tertulliano, 
di Clemente Alessandrino, di Origene e di altri, perchè tutti ammetiK)no che essi conosce- 
vano il Vangelo di Marco e lo considerano come canonico. 
Integrità di questo Vangelo, • 

Si è creduto che gli ultimi undici versetti di questo Vangelo non ne &cevan parte ori- 
ginalmente, almeno che non erano stati scritti da Marco. Non possiamo, in questa breve 
introduzione, annoverare tutti gli argomenti in prò ed in contro che sono stati addotti re- 
lativamente a questa quistione; diremo soltanto che la prova sulla quale si basano qaelli 
che rigettano quel frammento del Vangelo, è la sua omissione nel MS. del Vaticano, cor- 
roborata da certi dubbii espressi su quel soggetto da diverse antiche autorità critiche. Per 
fortificare una conclusione derivata da così deboli premesse, non mancò V acutezza germa- 
nica di scoprire in quegli undici versetti indizi i filologici di uno scrittore diverso, quali 
sarebbero V assenza di espressioni predilette da Marco, V uso di vocaboli ohe non s' incon- 
trano nel resto del Vangelo. Se la futilità di un simile metodo, specialmente quando viene 



Digitized by 



Google 



INTRODUZIONE AGLI EVANGELI XXlU 

applieato ad una dozzina di sentenze, non fosse potente da so, lo doventerebbe snbito che 
lo si applicasse ad nn frammento di aguale lunghezza di un libro qualunque, poiché si ginn* 
gerebbe infallantemente allo stesso risultato, in ogni caso. L'evidente a^urdità del supporre 
ohe il Vangelo terminale colla parola, percjocc/ié, (€^o/3ovn-o yap, oap. xvi, 8), diede 
orìgine ad una ipotesi ancora più complicata, secondo la quale la conclusione originale del 
Vangelo sarebbe andata perduta, ed un* altra, da alcuni attribuita a Marco stesso, ma 
io un tempo poeteriore, le sarebbe stata sostituita. Ma ad ognuno deve sembrare assai 
più probabile che quegli ultimi undici versetti furono realmente e nell* origine scritti da 
Mar«o stesso, non solo in continuazione di quanto precede, ma pure per condurre a com- 
pmento il piano di questo capitolo. 

Outatteristiea di ^leélo Vangeh* 

Fm i tra primi Vangeli, quello di Marco spicca in modo sorprendente per il suo stile 
peculiare e diverso da quello degli altri. Le descrizioni di Marco sono grafiche, naturali 
e piene di vita. Racconta meno fatti di Matteo e di Luca, ma è ricco di particolari vivaci 
ed interessanti. È notevole in tutto il Vangelo, anche in quei passi dove maggiormente ab- 
bondano i dettagU, l'isolamento di ogni racconto, e la brusca transizione dall' uno all'altro. 
L' autore non si dà mai pensiero di legare una sezione coli' altra, o di riferire gli eventi 
nel bro ordine cronologico, e da un fatto egli passa ad un altro, senz' altro ponte che le 
semplici parole Kai o iraKlv, Ma talvolta la stessa precisione dei suoi racconti fornisce 
d^ dati cronologici chiari ed importanti ; cosi da Mar. rv, 85 vediamo con certezza che gli 
eventi riferiti in Mat. viu, 1-22, non sono narrati nel loro ordine cronologico. Il Vangelo 
di Marco contiene pochi diseorsi. Scopo sao essendo il presentare Gesù come Figlio di 
Dio, e^i si ferma principalmente sugli eventi della sua vita officiale. Ritroviamo però nel 
suo Vangelo le suindicate particolarità, quando ^li riferisce un qualche discorso di Cristo. 

Questo Vangelo è una bella prova del modo iu cui lo Spirito di Dio ha adattato le di- 
verse reiasioni che possediamo della vita e delle opere di Cristo, alle future necessità della 
Chiesa. Contiene poche cose, è vero, che non sieno altresì raccontate da Matteo o da Luca; 
eppur non è una sterile ripetizione di alcune parti di quelli, ma arriva al cuore dì ogni let- 
tore con tutta la fresdiezza di una mente che è piena dì amore per il suo divino maestro, 
ohe segue riverente le sue traccie, ne ricorda con affetto il portamento, gli sguardi, i gesti, 
e ci trasmette Y eco della stessa sua voce. 

Gonienuto. 

n Vangelo di Marco può dividersi in quatto parti : 

I. Avvenimenti occorsi fra il battesimo di Cristo ed il principio del suo pubblico mini- 
stero, (i, 1-13). 
IL II ministero di Cristo in Galilea, (i. 14 — ix, 50). 

III. H ministero di Cristo in Perca, l'ultimo suo viaggio in Gerusalemme, e i discorsi quivi 

pronunziati, (x, 1 — xiii, 37). 

IV. Passione, morte e risurrezione di Cristo, (xiv — xvi). 
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A^ore. fl nome dell' autore del terzo Vangelo è Irtica, (Aevcfic), abbreriasioiie di Iniea* 
nt», (AoMcdi^ec), come ^iios di 8ilvanu$, Non si deve oonfondere con Lueio, (Ao^noc, Fallì 
xiu, 1; Rom. xti, 21), che appartiene a nna direna persosa. Paob^ seriviendoai Ooloased» 
(iT) 12), & menzione di " Laoa il diletto medico, " e non pare ci sia b«ona ragione alcuna di 
dubitare che fosse lo stesso che Luca V Evangelista. Calvino, S. Basnage ed. altri hanno 
negata tale identità, ma le ragioni da essi addotte non sono abbastanza forti da gtnslifieare 
questo loro diniego. Dall* altro canto, Eusebio, Qirolamo, GrisostOBio e i Padri in generale 
pare li abbiano identificati, e io stesso faan fatto pare la maggior parte dei eritssi dei tempi 
moderni. Alcuni scrittori hanno preteso perfino di scoprire indizfi deUa professione dello 
scrittore in alcune delle espressioni che adopera in questo Vangelo e rm Fatti, quando 
descrìve malattie sanate da nostro Signore o dai suoi Apostoli; ma nooome non è ponto 
impossibile che tali espressioni sieno usate aocuratamente anohe da uno ealraneo all' arto 
salutare, il quale le impiega perchè le ha udite da altri, la prova d' identità che nasce dal- 
r incontrare nel terzo Vangelo tali espressioni, non à di molto peso. Nella sua epistola • 
Filemone, Paolo mentova Luca fra i '^ suoi compagni d' opera " che mandavano un sabfto 
a quel fratello; e Luca tteir acoennare, per la prìma volta, alla propria assoeiadone con 
Paolo e Sila, descrive qnoiV opera con queste parole: '* Il Signora ci avea ohiamati là (in 
Macedonia) per evangeìizzare quei popoli, " (Fat. xvi, 10). All<infoori delle notìzie ohe sol 
nostro Evangelista ci sono formte da Paolo suo compagno ed amico, e delle indicazioni dM 
possono raccoglierei per incidenza dai Fatti degli Apostoli intomo alla sua preeenza con 
Paolo e Sila, non abbiamo, per tessere la sua biografia, matariafi più sicari di quelli ohe et 
son dati dalla tradizione. 

Secondo Eusebio, egH nacque ad Antiochia nella Siria; altri lo (anno nativo di Filippi, 
di Cirene o di Troade. Ci mancano assolutamente i dati necessari a decidere questo pmito 
controverso, e tutto quello che sappiamo di certo è che Troade è il luogo doYB entra in 
connessione con la stona di Paolo. Eguale incertezza prevale intorao alla nazionaUià di 
Luca. Lardner ed altri sostengono che era Giudeo, poiché conosceva coaì intimamente la 
fraseologia ebraica; Michaelis eh' egli era probabilmente di origine gentile; ed altri che 
em di lignaggio misto. C è un passo nei Oolossesi, (iv. 11, 14), che sembra in£care chee- 
gli era Oenttle, inquaatochè, dopo aver menzionati per nome quelli dei suoi compagni d'o« 
pera che erano della eirameisione, Paolo aggiunge immediatamente i nomi di altri che non 
appartenevano a quella categoria, e 1* un d' essi è Luca. Può osserverò, oome lo inlisrisooQO 
alcuni dal fatte ohe egli era meitco, che Luca fosse uno schiavo afifìrancate; ma, sebbene 
fosse cosa alsai frequente in quei giorni che le &miglie distinto avessero un medioo Ira i 
loro schhivi, la pratica dell' arte salutare non era però affidata esclusivamente a domestici, 
sicché riesco assolatamente impossibile trarre da tal circostanza una eondusione aioQni« 
La notissima tradizione, adottata generalmente dalla Chiesa romana, ohe Luca fosse anche 
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pUtore, non essendo fondata che sali* antorità di Niceforo il qaale visse non prima del 
principio del nono secolo, e sulla Menologia dell' imperator Basilio, composta À. D. 980, 
non merita alcuna fede. Tertulliano ascrive a Paolo la conversione di Luca; altri dicono 
ohe fu convertito dalla predicazione del Salvatore istesso e che fu uno dei 70 discepoli; 
mentre certuni han persino sostenuto che fosse uno dei due discepoli che il Signore incon- 
trò snlk via di Smaàs. Sappiamo di certo, p» la prefazione di Luca al suo Vangelo, oh' e- 
gli non fh testimonio oculare delle opere del Signore, e con ciò restano scartatele due ul- 
ttm« ipotesi Però in quanto al' tempo e al luogo della sua conversione, non abbiam nulla 
die valga a chìarireen»: 

La prisì» notizia sidlrai ^e abbiamo dì lui si trova nel suo proprio racconto, (Fat. 
xn, 9X ladd^rfìè' modestìsmiamente, con un semplice cambiamento di persona nella 
coagugasioiie' del reibo^ include so stesso tra i compagni di Paolo in Troade. Lo ac- 
compagnò da Troade nel suo primo viaggio in Europa fino a Filippi, dove sembra che 
rimanesse, poiché a questo ponto ricomincia mi usare la terza persona plurale invece 
della prima, nella sua narrazione delle apostoliche fistiche di Paolo, (Fat. xvn, 1). 
N«Ua sarnunone dri secondo viaggio dell' Apostolo, non è &tta alcuna menzione di hu 
. stesso, come avente parte in quello; ma quando Paolo ritornò da Oorinto per Filippi, 
■el suo terzo ed ultimo viaggio. Luca evidentemente si ricongiunse ivi. a lui, (Fat. xx, 5), 
e la acoompagnò a^ Troade, Mikto, Oerusalemme, Cesarea, e finalmente a Roma, dove 
rimase eoa lui durante la sua prima prigionia; e qualora si supponga che la seconda 
Epistola a Timoteo sia stata scritta durante una seconda prSgkMiia di Paolo, la testi- 
monianza di quella Epistola, (rv, 11), dimostra ohe gli rimase fedele fino al termine 
delle «ne afflizioni. Dopo la morte dell'Apostolo, nulla di certo ò conosciuto della sto- 
ria di Luca. Epifimio asserisce che predicò il Vangelo nella Gallia, in Italia, in Dal- 
mazia è in Maoedonia; ma, all' eccezione di ciò che egli stesso ci narra delle sue fati- 
che in quest'ultimo paese, non abbiamo assolutamente nulla che valga a corroborare 
tale asserzione. Nulla di eerto è noto intomo al tempo e al modo della sua morte, e 
le tradizioni intomo a ciò n contraddicono; alcuni, come Qiregorio Nazianzeno, Ippo- 
lito ed altri asserendo che sofferse il martirio tra A. D. 76 e 100; mentre invece ge- 
neralmente è fama che morisse di morte naturale. 

Origine di questo Vangelo e per chi fosee scritto. 

Nella introduzione (cap. i, 1-4), l'Evangelista medesimo ci dà le notizie che de- 
stdetiamo intomo al motivo che lo indusse a scrivere. Veniamo a sapere per quella 
introdasione ohe prima che Luca incominciasse il suo lavoro, erano già in circolazione 
pareeohi trattati compilati da zelanti credenti, a beneficio dei loro amici, da materiali 
tratti dalla pubblica predicazione degli Apostoli e d'altri testimoni oculari, o da pri- 
vati abbooeamenti con essi. Tali scrìtti, sebbene in complesso non mancassero di certa 
esattezza, egli stimava esser troppo frammentari e imperfetti per istruire ool(»ro i quali 
non potevano pecionidmmte attingere informa^'oni alle stesse sorgenti; e, per conse^ 
goeiiza, dopo essersi procurata una accurata cognisione dell' argomento, era stato mosso 
dallo Scelto a scrivere la sua narrazione. 
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È opinione di molti scrittori che Luca avesse davanti a so il Vangelo di Matteo 
o quello di Marco, od entrambi, mentre scriveva il suo. Crediamo invece che né Tnuo 
né l'altro di questi dae Vangeli potesse essere compreso nel numero delle liriy^ffutf 
trattati^ di cui parla nella sua introduzione. Infatti se Luca avesse avuto oonoscoiza 
dell' uno o dell' altro di questi Vangeli, od anche di entrambi, e li avesse ricevuti 
come di autorità apostolica, non potrebbero, dietro alle sue proprie dichiarazioni, giusti- 
ficarsi le sue varianti da essi, e sarebbero del pari inesplicabili le sue coipcideme con 
essi, se li avesse veduti, rigettando al tempo stesso la loro autorità apoetolica, (Vedi 
Prolegomeni al Test, Greco di Alford, cap, i, sez. 2). Inoltre, quanto è contenuto nella 
prefazione non dà alcun motivo di supporre che Luca faoease un uso qualunque dta. 
trattati di cui parla, al contrario dichiara, nei termini più distinti, ohe le informa- 
zioni delle cose che narra le aveva avute direttamente da '' quelli ehe da prinoipio 
le videro eglino stessi, e furono ministri della parola. " Queste sue parole sono 
assolutamente inconciliabili con la tradizione trasmessaci da Ireneo, Tertulliano, Oiio> 
lamo ed altri, e adottata da molti scrittori moderni, che Luca scrivesse le cose udite 
da Paolo, di cui fu compagno di viaggio e collaboratore. Per appoggiare quella tradi- 
zione, si sono cercate diligentissimamente delle coincidenze tra 1' Epistole di S. Paolo 
e questo Vangelo, e si è creduto di averne scoperte, per esempio, tra i ragguagli sulla 
Cena del Signore al cap. xxii, 19, 20, e 1 Cor. zi, 23-26; e tra quei che è detto 
al cap. m, 15, 16, e una parte del discorso di Paolo intomo al Battista, (Fat. xin, 
25). Che una qualche somiglianza di espressioni ci sia qual resultato dell'esser stati 
Paolo e Luca per lungo tempo compagni, è cosa molto naturale, ma i passi addotti 
non provano nulla più di questo; mentre resta il £atto che Paolo non può in nessun 
senso venire annoverato tra ol an ofixJnQ airrórroi, (i testimoni oculari dal principio), che 
fornirono ali* Evangelista i materiali della narrazione. 

Questo Vangelo fu dedicato, oome lo indica k prefazione, a Teofilo, che sembra 
fosse un tempo catecumeno di Luca, e, fors' anche, da lui convertito. Chi fosse questo 
Teofilo non è possibile ora determinare. Ch'egli non fosse nativo di Palestina, né 
abitasse in essa, può dedursi da diversi passi di questo Vangelo, come i, 26; n, 4; 
IV, 31; vin, 26; xxni, 51; xxiv, 13; Fat. i, 12, 18, ecc. E nemmeno era Giudeo, 
come é evidente da u, 22-24; Fat. xxui, 5. Michaelis crede eh' ei fosse il deposto sommo 
sacerdote Teofib, figliuolo di quell'Anna di cai é parUto nei Vangeli, (Flavio, Antichità, 
XIX, 5, 2), ma ciò é affatto improbabile. Siccome il significato letterale di questo nome 
é Amico di Dio, alcuni hanno immaginato ohe sotto questo appellativo. Luca com- 
prendesse tutti i seg^uaci di Cristo; ma se egli é così, perché mai avrebbe usato il 
numero singolare? Teofilatto suppone ch'ei fosse uomo di rango senatorio e possibil- 
mente prefetto o governatore, dall'epiteto «paride, (eccellente uomo), che Luca pre- 
mette al suo nome; ma ciò non segue necessariamente, potendosi usare quella parola 
semplicemente per esprimere affettuoso riguardo. Cave suppose eh' ei fosse un nobile 
d'Antiochia; Lardner, un Qreco di rango elevato; e Lange, un nobile itdiano. A 
qualunque paese appartenesse, era un Gentile, come é chiaro dalle pardo spiegative i^ 



Digitized by 



Google 



INTBODUZIONB AGLI EVANGELI XXVU 

poste da Laoa a pareocohie cose del sno Vangelo. Ma sebbene questo Vangelo fosse 
in primo luogo destinato a Teofilo, perchè egli potesse avere una storia ordinata, per 
ogni riguardo veridica, fedele, e degna di intera fiducia, ciò non esclude ohe lo scrit- 
tore, o almeno lo Spirito Santo per luì, non avesse lo scopo più ampio di farlo ser- 
vire pei credenti contemporanei e futuri, le cui spirituali esigenze fossero simili a quelle 
di esso Teofilo. 

L' evidenza interna prova che Luca scrisse per una comunità gentile, e ciò doveva 
aspettarsi da uno che avea faticato principalmente tra i Gentili, ed era stato testi- 
mone dei maravigliosi cambiamenti che il Vangelo avea prodotti nel mezzo di essi. 
In prova di ciò fu osservato che molte delle sue spiegazioni sarebbero affatto superflue 
pei Giudei. Così: " La festa degli Azzimi, detta la Pasqua^ " (xxir, 1); " Dimorava 
in sul monte detto degli Ulivi, " (xxi, 87); " In una città di Galilea data Nazaret, '' 
(i, 26); " Scese in Capernaum, eitià della Oalilea, " (iv, 81); " Alla contrada dei 
Gadareni, che è di rincontro alla Oalilea, " (vin, 26); ** Andavano in un castello, il 
cui nome era Emaus, distante da Gerusalemme sessant% stadi, ** (xxiv, 18). Anche 
riaerìzione sulla croce U mette prima in greco, laddove Giovanni la riporta prima in 
ebraioo. 

Si osservi pure ohe, nella genealogia di Gesù, Luca risale fino ad Adamo, padre 
comune ddP umana famiglia, laddove Matteo non va oltre Abramo, padre della na- 
zione giudaica. La data della natività di Gesù e del ministero di Giovimni la indica, 
nominando gì* imperatori romani in allora regnanti. Quei detti e discorsi di nostro 
Signore che erano favorevoli ai Gentili, son ricordati con maggior cura e più comple- 
tamente da questo Evangelista che dagli altri. Cosi noi troviamo le parole' di Simeo- 
ne: " Luce da illuminar le Genti, " (ii, 82); reiezione di Dio nei casi della vedova 
di Sarepta, e di Naaman Siro^ (iv, 25-27); la Parabola del buon Samaritano, (x, 
80-87); k gratitudine del lebbroso samaritano, (xvn, 11-19); e il rimprovero a Gia- 
como e Giovanni per lo spirito di vendetta da essi mostrato contro i Samaritani, (ix, 
51-56). D' altra parte Luca omette diversi particolari che non avrebbero interesse veruno 
pei Gentili. Cosi la riferenza alle Scritture giudaiche in Matteo vii, 12 è omessa al cap. 
VI, 81 ; come pure la proibizione di predicare il Vangelo ai Gentili, contenuta in Mat- 
teo x, 5, 6. Possiamo dunque ritenere per fatto incontrovertibile che Luca scrisse il 
suo Vangelo principalmente pei credenti gentili, come già lo dichiarò, ora è gran tem- 
po, Origene. Alford, applica a questo Vangelo la caratteristica della universalità; ma 
che cosa ei voglia dire con dò, oltre al fletto da lui ammesso, che fu scritto si pei 
Gentili che pei Giudei, è difficile indovinare, poiché le parole Gentili e Giudei, al 
tempo di Luca, comprendevano tutta la razza umana. 

Tempo e luogo della composizione di questo Vangelo. 

Non si trova nulla nò in questo Vangelo, né nei Patti, che fissi indubbiamente il 
tempo e il luogo in cui furono scrìtti, e per conseguenza abbondano le congetture. Si 
nominarono non meno di nove luoghi in cui fu supposto che venisse scritto questo Van- 
gelo, cioè Alessandria d'Egitto, Alessandria di Troade, la Beozia o rAoaja, U Maee- 
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doDÌa^ la Bìtinia, Antiochia in Siria, Tebe in Egitto, Boma e Cesarea. La data più 
antica ohe gli viene assegnata è À. D. 48, (quindici anni dopo V ascensione di nostro 
Signore), tempo in cui si dice che Taatore si trovasse in Alessandria di Egitto; 
ma Lardner (Srtpplemento alla Credibilità della Storia Evangelica, voi. I, in 8*, 
pag. 270, ecc.)f ha raccolto valide prove da cui resulta che Luca non è mai stato in 
Egitto. I teologi neologisti della scuola moderna, per non trovare in questo Vangelo 
nulla che somigli ad una profezia, dicono ch^ei fu scritto dopo la distruzione di Oe* 
rnsalemme, (A. D. 70), e questa è la data più recente che gli sia stata assegnata. Non 
è necessario far altro che riferire la teoria messa fuori da Ritschl e Baur, i quali pre- 
tendono che il Vangelo pubblicato dall' eretico Marcione, verso la metà del secondo se- 
colo, sia r identico Vangelo di Luca, ovvero che quest' ultimo fosse composto da quel 
r eretico, poiché Ireneo, (Coni. Haer,, lib. xxvii, 2), stabilisce distintamente che 
Marcione alterò e mozzò il Vangelo, già allora notissimo, di Luca, onde farlo servire 
ai suoi fini; il che fu pienamente confermato ai nostri tempi dalie ricerche crìtiche di 
Volckmar. 

Se non ci è dato arrivare alla certezza, possiamo almeno fissare più approssimati- 
vamente il tempo della pubblicazione di questo Vangelo che non di alcun altro. Pos- 
siamo stabilire, senza tema di andar errati, che " il primo trattato, " (Fat. i, 1), non 
può esser altro che questo medesimo Vangelo, e la conclusione ohe può trarsi, senza 
dubbio, dalla parola primo è, che fu scritto prima dei Fatti degli Apostoli. L* ultimo 
avvenimento ricordato da Luca nei Fatti xxviii, è T abboccamento di Paolo coi Giu- 
dei in Roma, poco dopo l'arrivo suo in quella città, A. D. 61; dopo il quale ab- 
boccamento Luca ci dice che l'Apostolo dimorò " due anni intieri in una sua casa 
tolta a fitto, " (ver. 30). Se Paolo fosse comparso davanti a Cesare, ovvero fosse 
stato posto in libertà, o se qualche cosa di rimarchevole gli fosse avvenuto, possiamo 
star certi che uno scrittore cosi accurato e diligente quale è Luca, non avrebbe man- 
cato di fame menzione affin di rendere la propria storia il più possibile completa. Dal 
non averne fatto menzione si può conchiudere adunque che in questi due anni, men- 
tre era occupato a scrìvere i Fatti, nulla di nuovo era occorso, e che Paolo era an- 
cora prìgioniero, quando fu condotta a termine la narrazione nella primavera del 63. 
È al tutto inverosimile che 1' Evangelista trovasse il tempo in questi due anni di scri- 
vere entrambi i suoi trattati, oltre al ministrare a Paolo e al predicare il Vangelo ai 
Cristiani in Roma; per conseguenza dobbiamo cercare, per questo Vangelo, una data 
anteriore all' anno 63. Alford sembra piuttosto inclinare all' idea ch^ Paolo lo scrìvesse 
in Filippi, quando ivi rimase solo tra la prìma e l'ultima visita che Paolo fece colà, 
(tra A. D. 50-58), avendo fatta prìma una visita alla Palestina per raccogliere 
materiali. Ma siccome non c'è il menomo indizio di tale visita, mentre c'è una for- 
te presunzione eh* egli accompagnasse Paolo a Gerusalemme nell' ultimo viaggio 
fatto colà dall'Apostolo, e rimanesse in Palestina durante i due anni della sua prigio- 
nia in Cesarea, dove ebbe agevolezza di comunicare con quelli che erano stati testi- 
moni oculari del ministerio del Signore, noi preferiamo, col Thiersch, di assegnar Ce- 
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sarea come il laogo dove fa scritto questo Vangelo, durante gli anni 58-60 dell' era 
volgare. 

Oenuinità ed atUenttcttà di questo Vangelo, 

Che questo Vangelo fosse composto da Luca, è confermato dall* unanime testimo- 
nianza degli antichi Padri. E di vero, se fu scritto tra^ A. D. 58-60, o anche 
nell'anno 63, in quel tempo eran vivi ancora molti che avrebber potuto smasoherare 
tosto la frode di chiunque avesse tentato di farlo passare sotto il nome di Luca, o 
oontraddire qualsiasi racconto falso od esagerato che fosse in esso contenuto, sia in- 
tomo alla nascita del nostro Signore, sia riguardo alle circostanze che la seguirono. 
E valga il vero, V autenticità di questo Vangelo è così provata che molti scrittori 
scettici non possono ornai più negarla. Ma, siccome alcuni di essi asserirono ohe non 
fu composto fino alla metà del secondo secolo, è importante dimostrare che era noto 
molto tempo prima, come vera composizione di Luca, compagno di Paolo, e come do- 
cumento autorevole; poiché, provato un tal fatto, sarà risolta la questione dell'autenti- 
cità. Se fu scrìtto tra gli anni 58-60, dovette cei-to esser noto a Paolo; e alcuni 
credono che sia a questo Vangelo che egli applica T epiteto h ypaiph, in 1 Tim. v, 
18: ''Perciocché la Scrittura dice: Non mettere la museruola in bocca al bue che 
trebbia; e l'operaio è degno del suo premio; " perchè quest'ultima clausola non si 
trova che nel Vangelo di Luca, (x, 7). Senonchè non può rìporsi una grande fiducia 
su questa prova. Ma il Lardner ha raccolti, con la massima cura, molti passi di Bar- 
naba, Clemente Romano, Ermas e Policarpo, tutti Padri apostolici del primo secolo, 
nei quali essi citano questo Vangelo, come citano pure gli altri, senza però nominare 
mai alcuno dei quattro Evangelisti. Nella prima parte del secondo secolo, vediamo 
Giustino Martire citare dal Vangelo di Luca. Da un passo di scrittore anonimo, in 
appendice al trattato di Tertulliano: De praescrip, adversus Jiaer,, apparisce con cer- 
tezza che l'eretico Cerdo, maestro di Marcione, conosceva ed usava il Vangelo di 
Luca, e che Marcione stesso lo adottò, mutilandolo ed alterandolo in modo che favo- 
risse le sue idee teologiche particolari. Celso, il nemico del cristianesimo, aveva in 
mano, insieme agli altri Vangeli, anche quello di S. Luca, e cita specialmente alcuni 
passi di esso. Valentino e i suoi seguaci, i Marcosiani, Taziano, autore di un'armonia 
dei Vangeli, Teodoto ed i Cristiani di Vienna e di Lione ne avevano tutti conoscen- 
za. In aggiunta a questi testimoni, predecessori o contemporanei di Marcione, abbiamo 
inoltre, a sostegno dell' autenticità di questo Vangelo, la testimonianza d' Ireneo, Ter- 
tulliano, Origene, Clemente Alessandrino, Epifanio, Girolamo e di una moltitudine di 
Padri posteriori. 

Nonostante questa non interrotta catena di testimonianze che provano la genuinità 
e r autenticità del Vangelo di Luca, fu fatto in questi ultimi anni, da coloro che ne- 
gano la miracolosa concezione di Gesù Cristo, un tentativo d' impugnare come miti e 
favole tradizionali i due primi capitoli. È abbastanza ovvio il vantaggio che sperano 
ottenere da tale tentativo in favore delle loro vedute. Ma è cosa ammessa che questi 
capitoli si trovano in tutti gli antichi MSS. e versioni che si conoscano attualmente ; 
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e il primo capitolo di Laca si unisce al secondo precisamente nel modo stesso in cai 
si connettono i dae primi capitoli di Matteo: 'EyeVéro ht Iv toìq iifiipcucy eoo. (** Or in 
quei dì avvenne, " Lnc. ir, 1); e il secondo somigliantemente si connette al terzo: 
Ey Ìtu èe TiyreKaihKar^j ecc. (" Or nell'anno quintodecimo, " Lue. ni, 1). Qaesto 
Vangelo non poteva adonqne in guisa alcuna incominciare al principio del terzo capi- 
tolo, piuttosto al versetto 31, come nella versione di Marcione, ma deve essere stato 
preceduto da qualche introduzione, mentre le parole di Luca: 'Ajcpt/9(ùc vapriicoXovSfticÒTi, 
(" EinvemUa ogni cosa compiutamente " i, 3), non consentono di supporre eh* egli ab- 
bia inserito nel suo Vangelo alcuna narrazione della quale non si sia accertato me- 
diante prove degne di fede, prescindendo affatto dalla direzione dello Spirito Santo. 
Può darsi che Luca udisse i particolari relativi alla concezione e alla nascita del bam- 
bino Gesù da Maria sua madre, quantunque, secondo noi, sia più probabile che li 
avesse da Giacomo, fratello del Signore, che presiedeva alla Chiesa di Gerusalemme 
precisamente nel tempo in cui supponemmo V Evangelista occupato a fare le sue ri- 
oerche. La i-agione che assegnano per rigettare come spurie interpolazioni questi due 
capitoli è che non si trovano nelle copie usate da Marcione di Sinope. Fu già pro- 
vato che Marcione neir adottare il Vangelo di Luca, lo mutilò e lo alterò per adat- 
tarlo alle sue dottrine, ed iu tutto il Vangelo questi due capitoli sono i più con- 
trarli a quelle. Le sue [idee erano le più strane che potessero immaginarsi: credeva 
che nostro Signore fu uomo soltanto nelV apparenza esteriore, eh' ei non nacque co- 
me nascono gli altri uomini, ma che comparve sulla terra già adulto. Rigettava 
tutto quanto il Vecchio Testamento come procedente dal Creatore, che, giusta V opi- 
nione sua, era destituito di bontà. Ei non ammetteva che un solo Vangelo e dieci 
delle Epistole di Paolo, le quali tutte mutilava ed alterava per modo da storcerne il 
senso con le sue interpolazioni ed omissioni. Scrittori contemporanei, e specialmente 
Tertulliano, misero a nudo le sue arbitrarie interpolazioni, ecc. Tale condotta da parte 
di Marcione, e la dottrina ch'egli professava intorno alla persona di Cristo, tolgono 
ogni autorità agli argomenti che si potrebbero trarre dalla omissione di questi due 
capitoli in alcuna delle copie da lui usate, e lasciano all' infuori di ogni dubbio l' au- 
tenticità e genuinità di essi. 

Anche il racconto della guarigione del demoniaco gadareno, (cap. viri, 27-39), è 
stato rìguai-dato da taluni come un' interpolazione, perchè trovasi in esso Ili parola la- 
tina Legio, scritta in caratteri greci, Aeyccjv, espressione che pretendono essere insolita 
in Luca, o in qualunque altro scrittore del secolo apostolico. Ma questa accusa d' in- 
terpolazione è priva di qualunque fondamento, poiché il passo in questione "si trova in 
tutti i MSS. e in tutte le versioni esistenti, mentre lo scrivere parole latine con ca- 
ratteri greci era abitudine comune a questo Evangelista ed agli scrittori classici con- 
temporanei. In prova di che il lettore troverà la parola latina Denaria, scritta in 
caratteri greci Acvofua, (x, 35); Sudarium^ sciugatoio, scritta l^vdàpiov, (xix, 20); e 
CoUmia, scritta KoXoivta', (Fat. xvi, 12). E a dimostrare che tale adattamento di pa- 
role latine era usato anche dai classici greci contemporanei degli Apostoli, basta ad- 
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darre V aatorità di Pktarco, nato non più di 10 anni dopo Cristo. Nella soa vita di 
Bomolo si rinvengono le seguenti parole latine scritte in caratteri greci: Aeyc^r, (le- 
gione); norptVtovC} (patrizi); 2eVaroc, (Senato); Ddcrp^imc, (pcUroni) ; KX/orcc, (clienti); 
KojriT^Xioyf (Campidoglio); e KéXe/KC; (celerij reggimento di soldati), termine usato 
anche da Dione Cassio. Abbiamo adunque per la genuinità di questo passo ogni evi- 
denza che possa ragionevolmente essere desiderata. 

Fa supposto anche che siano spurii i versetti 43 e 44 del cap. xxii, perchè omessi 
in molti M3S. Ma d' altra parte sì Giustino Martire che Ireneo li citano, ed Epifa- 
nio argomenta da essi la doppia natura di Cristo. Importanti bon le parole di esso 
Epifanio: " Si trova (questo passo) in quelle copie del Vangelo di Luca che non fu- 
rono rivedute; e Sant'Ireneo, nella sua opera contro le eresie, lo usa come un argo- 
meato per confutare quelli che dicono che Cristo fu manifestato in apparenza soltanto; 
ma persone ortodosse lo tolsero via per timore, non intendendone la vera portata e la 
gran forza, " (Epifanio, Ancorai. &ec, 31, citato da Davidson, Introduzione al Nuovo 
Testamento). Chi consideri qual uso potesse farsi, dietro V esempio d' Ireneo, del passo 
in questione contro i Marcioniti, non può dubitare da chi venisse " la revisione '* di 
cui parU Epifanio, ciò concordando esattamente con quanto fu detto più sopra del 
modo in cui Marcione mutilò questo Vangelo. Ma dal passo citato di Epifanio appari- 
sce inoltre che alcuni dei così detti ortodossi del suo tempo o dei tempi precedenti 
avevano osato, nella loro ignoranza, seguir V esempio di Marcione, sopprìmendo quei 
versetti del Vangelo, temendo, senza dubbio, che il sudar sangue e V esser Cristo con- 
fortato dall' ADg<ilo, favorissero la tesi contraria alla sua divinità. Con tale testimonianza 
davanti a noi, come è quella di Epifanio, remissione dei versetti in molti MSS. non 
prova nulla contro la genuinità di quei versetti. Non li rigetta nemmeno il Lachmann. 
Caratteristica. 

Prescindendo dal linguaggio, il Vangelo di Luca non ha caratteristiche che non appari- 
scano similmente in maggiore o minor grado in Matteo e Marco. Presenta sì diversità da 
entrambi, ma appena può dirsi che tali diversità caratterizzino da cima a fondo questo 
Vangelo. Luca è narratore circostanziato, esatto e grafico. Circostanziato ed esatto si mo- 
stra nel separare particolari incidenti che Matteo ha aggruppati insieme, e neir ordinarli 
nelle loro proprie relazioni. In potenza grafica sorpassa Matteo, ma cede la palma a Marco. 
Nella narrazione non segue strettamente V ordine cronologico degli avvenimenti, e quindi 
la parola Kodt^fjQ, che ^li usa nella sua prefazione, deve prendersi nel senso di metodica» 
mente, secondo un pisano formatosi Isella mente. L' introduzione ad uii nuovo racconto, o il 
passaggio da uno in altro argomento, ha luogo generalmente per mezzo della parola tyé- 
v€To, ovvero éycVcro ey r^, con T infinito. È stato osservato da Campbell che ciascuno degli 
Evangelisti ha un certo numero di parole che usa in un suo senso particolare, e che non 
sono osate in quel senso da alcuno degli altri Evangelisti, ed in Luca quelle parole sono 
più numerose che in tutti e tre gli altrì Evangelisti. La parola vofUKoì ei V adopera sei 
volte invece di ypafifiar^ìg, ed ^ewifrràrri^ sei vo]t<e invece di pafiQl èihatrKaXot, come parole 
più intelligibili ai lettori gentili. La ristrettezza dello spazio ci vieta di entrare in altri 
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particolari su questo ai^gomento; il lettore che amasse studiarlo a fimdo, p«ò oqbsbUibìd» U 
Canone di Credoer, o Vlntrodtmone al Nuovo TeaUmento di DaTÌdacm. (Nskaosan ha fiitAe 
notare V estrema aconratezza con cui Luca riporta non tanto i diaconi qvanto le otasrai^ 
9Ìoni e i detti occasionali del nostro Signore, con le risposte di colon) ohe eran pBSSSBti. E 
ciò principalmente nella sua laoga e importante nanrazione deU*iiltimo viaggio del SìgaoM 
a Gerusalemme, (cap. iz, 61-xviii, 14). 
Contenuto. 

Questo Vangelo pnò dind^-si in oiaque parti: 

I. Narrazione della nascita e fanciullezza di Giovanni Battista e di Gesù, (cap. i, 4 — u, 52). 

IL Circostanze preparatorie al minìsterio pubblico di Cristo, (in, 1 — iv, 13). 

ni. Suo minìsterio in Galilea come Messia, (iv, 14 — ix, 50). 

lY. Discorsi ed avvenimenti in Galilea, in Perea, e durante il suo ultimo viaggio a Geru- 
salemme, insieme al suo ingresso trionfale in Gerusalemme stessa, (ix, 51 — xxi, 38). 

V. Storia della cattura, crocifissione, morte, risurrezione e ascensione di Cristo, (xxii, 
1 — XXIV, 53). 



S. GIOVANNI. 

Autore. La credenza universale della Chiesa cristiana ha aaoritto qoMko V mg éo aU' A* 
postolo Giovanni Bgli era figlio di Zebedeo, pescatore dì Galilea. Il nome di sta niadro «n 
Balome, e si supp<me eh' egli fosse più giovane di suo firatello Giacomo, peiohè, eocetfe» ìm 
un solo caso, (Lue. ix, 28), è nominato invariabilmente dopo di lui. I gestori di Gto^aani 
erano probabilmente in circostanze agiate, poiché sappiamo che Zebedeo avea non sede- 
mente navicella e reti, ma che teneva pure operai o servi raereenari, ia aggiusta mH* ateto 
prestategli dai figli, (Mar. i, 20). Sabme ministrò al Signore con la sua sostama duraste 
il di lui soggiorno in Galilea, ed unitamente alle altre donne comprò aromi per imbalsa- 
mare il suo corpo allorquando fu deposto nella tomba. Giovanni stesso possedeva una casa 
in proprio, qualunque essa fosse, (eie rà i^ca, a casa sua, Giov. xix, 27), nella quale eon- 
dusse Maria madre di nostro Signore, dopo che Gesù V ebbe raccomandata alle sue cure. 
Queste oiroostanie provano ohe i genitori di Giovanni non erano tra i più poveri del paese, 
e perciò si può supporre che i loro figli non fossero assolutamente senza istrusione. I ter- 
mini àypàfifiaroi koX idccorcu, (uomini senza lettere ed idioti, Fat. iv, 18), applicati peir diS" 
presso a Pietro e Giovanni dal Sinedrio, non voglion dire in vemn modo che fossero 
assolutamente illetterati, ma solo che non avean mai studiato nelle scuole dei Farisei ed 
erano digiuni affatto di erudizione rabbinica. Quantunque non possa affermarsi con cer- 
tezza positiva, a motivo del modo modesto in cui per solito Giovanni tace il proprio nome, 
0* è forte ragione di credere ohe ei fosse uno dei dae discepoli a cui Giovanni Battista ad- 
ditò Gtesù come '' TAgnello di Dio, " e che immediatamente lo seguirono. L*altro diseepolo 
era Andrea, firatello di Pietro. Gesù li invitò a venire alla sua dimora, e la conversazione 
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ckt aMbcK» quTi ocm hd, prodiuM un' impressione cosi profonda sa di loro, che credettero 
ia hd OOB» mI Menù promeno, e in quella stessa ora la vita divina incominciò nei Ioid 
Mori^ (eifi. I, S6-41). 

SaeoMb ogni probabilità, Qiovanni, Pietro, Andrea e Natanaele, che si erano 
convertiti iBa IMe in Geed quale Messia, snlle sponde del Giordano, farono i disce- 
poli invitati alle nozie in Cana di Galilea, da onde pare che seguissero G^sù a Gòra- 
saleame, e eontinnaooero a rimanere con lai durante tutto il suo ministerìo anti--galileo, 
del quale non avremmo saputo nulla se non fossero le brevi notizie intomo ad esso conte- 
nute nei capitoli n, m e rv 1-48, di questo Vangelo, imperocché i Sinottici incominciano 
il loro raceonto eoi rìt<nmo di Cristo in Galilea e la prigionia di Giovanni Battista. Ài loro 
ritomo in €hdiiea pare che questi discepoli tornassero alle loro ordinarie occupazioni, per 
alcun tempo, e la loro chiamata ad essere immediati e costanti seguaci di Gesii è riferita 
in Mai. IV, 18-22; Mar. i, 16-20; e Lue. v, 1-11, passi che si credono identici. I figliuoli 
di Zebedeo stavano pescando, quando, all' appello del Maestro, lasciarono navicella e reti, 
padre e servi per seguirlo. Quando il Signore scelse i suoi 12 Apostoli, Giacomo e Gio« 
vimi faremo nel numero di essi, e in tale occasione egli diede loro il nome di Boanerges, 
(Figliuoli del tuono), o per la loro naturale veemenza di carattere, o, come alcuni sup- 
pongono, per indicare la risoluteuBa e il coraggio che avrebbero mostrato nella proclama- 
rione del Yangelo. Pietro, Giacomo e Giovanni formarono una specie di triumvirato pre- 
dSetto, e furono ammessi a speciale intimità con Gesù. Furono prescelti ad essere testimoni 
oeukri di ftwenimeBti ohe agli altri Apostoli non fu dato di vedere, cioè alla risuscitazione 
della figlia £ Jaixo, (Mar. v, 37), alla trasfigurazione, (Mat. xvii, 1), all' agonia nel Getse- 
mméj (ÈbM, zxvi, 87). Ma fra i tre cori distinti, Giovanni fu onorato dell' affatto partico' 
{éfv id suo Maestro, laonde chiama sé stesso " il discepolo che Gesù amava, " " il discepolo 
dfieltOy " che riposava sul petto del Salvatore nell'ultima Gena; fu riconosciuto da Pietro per 
queUo die godeva più particolarmente la fiducia del Maestro, (Giov. zm, 28) ; e a lui Gesù, 
quando poideva in croce, affidò Maria sua madre, (Giov. xix, 26, 27). Nel primo abbocca- 
mento che il Signore risusoitato ebbe con alcuni dei suoi Apostoli nella Galilea, cioè sulle 
rive del lago di Tiberiade, Giovanni venne da lui profeticamente icformato che sopravvi- 
verebbe alla distruzione di Gerusalemme, e morrebbe di morte naturale, mentre a Pietro 
venne annunziato, in modo assai chiaro, che soffrirebbe la crocifissione, (Giov. zxi, 18-24). 

Dopo la discesa dello Spirito Santo, nel giorno di Pentecoste, troviamo Giovanni in 
compagnia di Pietro nel Tempio, davanti al Sinedrio, ed in prigione; insieme li vediamo 
andare attorno per le città e i villaggi delU Giudea, Galilea e Samaria predicando il van- 
gelO| e oonferendo ai credenti i doni miracolofd dello Spirito. Giovanni non era in 
Gerusalemme quando Saulo, reduce dall' Arabia, vi fece la prima visita dopo la sua 
0»veiBÌ0Qe, verso A. J>, 88, poiché allora questi non vide altri che " Giacomo, il 
fratello del Signore, " (Gal. i, 19); ma vi era, all' epoca della seconda visita fattavi da 
Paolo inmeme con Barnaba, (probabilmente ndl' anno 62), per ottenere dagli Apostoli 
e dalla Chiesa in Gerusalemme una decisione delU controversia, se le osservanze levitiche 
fosaero o no obbligatorie pei Gentili, e vi era allora tenuto in alta riputazione come una 
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delle colonne della Chiesa, (Oal u, 1). Qaesta è V altima menùone ohe troviamo fiitta di 
lai nella Scrittara, salvo nei suoi propri scrìtti. È incerto quando lasoiisia Qerosalemmei 
ma quello che è certo si è che non o' era più quando Paolo visitò, per Tidtima volta, quella 
città neU'anno 58 o 59. Niceforo Oallistio scrìve che ne parti nell' anno 48, dopo la morte 
di Marìa, madre di nostro Signore; mentre un' altra tradiàoBe porta che da lo aooompa-» 
gnasse ad Efeso e morisse ivi. Entrambe queste tradizioni som» storicamente incerte. 

Da questo punto in poi, tutte quelle brevi notizie che ci furono tiamandate, intorno 
air ultimo stadio della vita di questo Apostolo, non da altro possiamo attiagede d» dalk 
tradisione. Secondo Ireneo, Clemente Alessandrino, Apollonio, Poiiersle, Orbene ei Euse- 
bio, la scena ne fa Y Asia Minore. Policrate, che fd ei pure vescovo d* Efeso, verso 1» fine 
del 2® secolo, e dovea quindi esser bene informato, lasciò scritto che Giovanni fu «no dei 
grandi luminari dell' Asia e che morì e fu sepolto in Efeso. Ireneo, vescovo di Iiione, di- 
scepob di Policarpo che fa lui discepolo di Giovanni, attesta che il nostro Apostola rimase 
in Efeso fino ai giorni di Trajano, il che è oonfermato da Clemente Alessandrino, Origene, 
Eusebio e Girolamo. Non e* ò ragione di mettere in dubbio tale testimonianza, quantunque 
sia impossibile fissare esattamente il tempo in cui Tapostolo venne a porse la sua resideiua 
in Efeso, nò dove passasse gli anni che corsero tra la sua partenza da Gerusalemme e fl suo 
arrivo in queUa città. H non esser fatta menzione alcuna di lui nella narrazione del ministero da 
Paolo tra gli Efesi, nei Fatti d^li Apostoli, e neppure nelle Epistole che Paolo scrisse durante 
la sua prigionia in Roma, alla Chiesa di Efeso e alle altre Chiese deirAsia Minore, sommi* 
nistra una prova presuntiva abbastanza forte che fino a quest' ultimo periodo di tempOt 
(A. D. 62-65), Giovanni non avesse ancora fermata la sua dim<Nra in qudla città. È tuti* 
altro che improbabile che il martirio di Pado lo inducesse a scegliere queeto nuovo campo 
di sue fatiche, considerando quanto dovesse essere importante la presenza e Tautorìtà di uà 
Apostolo tra le Chiese dell* Asia Minore, disordinate, divise in partiti e minacciate da ere* 
sic, ora che eran private dalle cure del loro fondatore. 

Secondo le antiche testimonianze, Giovanni fa bandito a Patmos, isola nel mare 
Egeo, durante una delle persecuzioni dirette dai romani imperatori contro i Cristiani. 
Epifanio indica sbadatamente Claudio, (ai giorni del quale le Chiese dell' Asia Minore 
erano poco più che piantate dalle fatiche zelanti di Paolo); altri Padri posterìorì men* 
zionano Nerone come V imperatore allora regnante, ma Ireneo, che visse più vicino ai 
tempi deir Apostolo e che ne conobbe intimamente la stork, per mezzo di Policarpo, 
specifica r anno 4® del r^^o dì Domiziano, cioè A. D. 95, come la data del bando 
di Giovanni; e V anno V del regno di Nerva, cbè il 96, come quella del suo ritorno 
ad Efeso. ParUndo della visione apocalittica, egli dice che fu veduta tr^àÀv hià r#c 
iifitripaQ yeyaàQy xpòc tv réXu t^c Aofuriayov àp^ff^y (qttasi nella nostra propria età, al 
fine del regno di Domiziano, Euseb. in, 18). Qaesta testimonianza è confermata da 
Eusebio medesimo, da Girolamo, Salpizio Severo, e da una moltitudine di scrittori pò- 
steriori, mentre Clemente Alessandrino, Origene e Tertulliano fen menzione del bando 
senta specificare il nome djsll' imperatore che V ordinò. La critica moderna ha sospet- 
tata o negata la verità delU tradizione eccledastica intomo a tale bando, ma, per 
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q«el die pare, §eii£a ragione saffieiente, giacché essa non fa che confermare qnanto 
CKoranm medettmo aooenpa, qnando oi fa sentire che si trovava nelP isola di Patmo, non 
già Tobntarimmente, ma prigione per Cristo, poiché tale è il significato delle parole: 
" per la parola di Dìo, e per la testimonianza di Qesù Cristo, " (Apoc. i, 9). È unanime 
teetimoBiaiisa di tutta 1' antichità che Giovanni sopravvisse a tutti g^i altri Apostoli, 
morendo in età assai avanzata; seeondo alcune autorità in età di 89 anni, secondo altre 
di 90, e seoondo altre ancora di 100 anni. Ireneo ohe è il testimonio più antico non 
speeifiea alcuna età, ma dice semplicemente ohe visse fino al tempo di Trajano, il 
quale comineiè a regnare in A. D. 98. Secondo Policrate, Origene ed Eusebio, morì 
in Efeso, a quanto sembra di morte naturale. 

Tempo e luogo tri cui fa Bcritto questo Varigelo. 

Oli antichi scrittori cristiani son pressoché unanimi nell* indicare EfeCK> come il 
hiogo dove fu scritto questo Vangelo. Ireneo e Girolamo lo asseriscono distintamente. 
Alcuni scrittori più recenti hanno nominato Patmo, mentre V autore anonimo di una . 
Smopsi deBa Scrittara, unita alle opere di Atanasio, cerca di conciliare le due varianti, 
asserendo die Giovanni scrisse questo Vangelo in Patmo, e ohe Gaio, (quello stesso 
che Paolo chiama 6 ^iyoc fiov, albergcUor mio, Rom. xvi, 23), lo pubblioò poco dopo 
in Bfeso. La testimonianza d' Ireneo è la più autorevole, poiché egli visse più vicino 
al periodo apostolico. Dalle allusioni alle dottrine della teosofia ellenistica, contenute 
nel prologo di questo Vangelo, alcuni hanno voluto trovar una prova intema che esso sia 
slato scritto in Efeso, e si é fatto il seguente ragionamento: Alessandria d' Egitto ed 
Efeso erano i principali centri della filosofia gnostica. Giovanni dovette imparare a 
coBosoeria neir uno o nell' altro di questi luoghi. Ma siccome non e* é ombra ' di prova 
ehe ei visitasse mai Alessandria, ootali allusioni presentano una presunzione a conferma 
della tradizione ohe questo Vangelo fosse scritto in Efeso. L' argomento però non é 
molto stringente. 

Per riguardo al tempoy pensano alcuni che questo Vangelo fosse scritto prima della 
distrusione di Gerusalemme, ma é degno di nota che tutti quelli ohe stanno per que- 
sta opinione sono scrittori comparativamente moderni, come il Basnage, il Lampe, il 
Lardner, V Owen, il Michaelis, lo Stuart ecc. La voce unanime dei Padri e degli scrit- 
tori primitivi gli assegna un* origine assai più recente. Gli argomenti addotti in favore 
della pubblicazione di questo Vangelo prima della distruzione di Gerusalemme sono 
déboli e poco soddisfacenti; tale per esempio é quello desunto dal fatto che al Cap. v, 
2, Giovanni parla della piscina di Betesda al tempo presente, (((fri), come se tuttora 
esistesse quando egli scriveva, invece di usare il passato (^v), modo di esprimersi affatto 
assurdo, esn dioono, se Gerusalemme fosse stata distrutta prima che venisse scritto questo 
Vangelo. A questo si risponde ohe Tito risparmiò la piscina di Betesda, probabilmente 
per il comodo dei suoi soldati, ed ella esiste tuttora. Inoltre, il tempo passato applicato à 
BeCania, (Cap. xi, 18), a Getsemani, (Cap. xvin, 1) ecc., luoghi che sussistevano ancora 
dopo la distruzione di Gerusalemme, dimostra ohe non può darsi alcun peso particolare a 
tali espresBieni. Si voUe pure aigomentare che se questo Vangelo fosse stato scritto dopo il 
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martirio di Pietro, il suo autore, nel ricordare la predizione di nostro Signore intorno ad 
esso, (Cap. xxi), avrebbe aggiunto senza dubbio un qualche cenno dell* adempimento di 
quella predizione. Ma anzi V assenza di ogni siffatta allusione è un forte argomento in 
favore della data posteriore della sua pubblicazione; imperocché la notorietà della cro- 
cifissione dell' Apostolo rondava inutile ogni commento. 

Tra coloro che sostengono la teoria della pubblicazione di questo Vangelo prima 
della distruzione di Qerusalemme^ Lardner fissa 1* A. D. 68 e Michelis il 70. Dall' al- 
tro canto Ireneo, Origene, Clemente Alessandrino, Eusebio, Girolamo attestano tutti 
che Giovanni scrisse dopo gli altri tre Evangelisti; Crisostomo che scrisse lungo tempo 
dopo la distruzione di Gerusalemme; Epifanio, che scrisse il suo Vangelo in età di 
più di 90 anni; mentre Mills, Fabrizio, Le Clero, il Vescovo Tomlin e Jones fissano 
A. D. 97 98. Àlford è d' avviso che fosse scrìtto tra il 70 e T 85. Questa data par 
che anticipi sulla vera; e se Ireneo è veritiero laddove dice che uno degli intendimenti che 
ebbe Giovanni nello scrivere questo Vangelo fu di confutare V eresia di Corinto, la data 
da assonarsi converrebbe cercarla tra A. D. 90 e 100, poiché Corinto fiori non prima dello 
scorcio del 1^ secolo. 

Oggetto di questo Vangelo. 

Alcuni dei Padri più antichi e molti scrittori susseguenti affermano che Giovanni si 
proponesse di dare un supplemento a quanto era stato scritto dagli altri Evangelisti, mentre 
gran numero di scrittori moderni negano affatto il carattere supplementare del suo Van- 
gelo. Alford va tant' oltre da esprimere la credenza che Giovanni non conosce neppure uno 
degli altri Vangeli, teoria questa che ci sembra insostenibile affatto, eccetto si supponga 
che questi fossejro stati a bello studio ritirati del tutto dalla circolazione. Dato e non con- 
cesso che la circolazione del Vangelo di Matteo fosse rimasta circoscritta interamente alla 
Palestina, è egli concepibile che quelli di Marco e Luca, scritti espreflsamente pei Gentili, 
in 26 anni non avessero penetrato nell* Asia Minore, (specialmente quello di Luca che era 
conosciuto personalmente si in Troade che in Efeso); e se ivi circolavano in alcuna maniera, 
é egli lecito supporre che Giovanni non li avesse mai veduti o letti? 

Secondo noi il suo disegno fa in parte di fornire un supplemento e in parte di soddisfare 
alle nuove esigenze e ai nuovi bisogni sorti dallo sviluppo della Chiesa cristiana. Il fatto che 
Giovanni omette, ove si eccettui il miracolo della moltiplicazione dei pani fra i 6000, tutti 
quei pasd della storia e degli insegnamenti di nostro Signore che erano stati raccontati dagli 
altri Evangelisti, mentre conferma Tidea che li conoscesse, e porge testimonianza della veri- 
dicità delle loro narrazioni, dà un forte sostegno alla teoria deir indole supplementare del 
4^ Vangelo, e mostra cioè Fautore intendeva ampliare V Evangelo aggiungendo dei partico- 
lari che fino allora erano stati pubblicati, se pur lo erano stati, soltanto oralmente. Ma, in 
Aggiunta a questo, lo stesso motivo che sotto la guida dello Spirito dell' ispirazione avea spinto 
Paolo a scrìvere ai Corìnti, ai Galati, ai Tessalonicesi, cioè il metter queste Chiese in guardia 
contro i disordini, le false dottrìne e le male pratiche che pullulavano tra esse, indusse Gio- 
vanni a scrìvere questo Vangelo, in cui tratta particolarmente della persona e della missioDe 
del Figlio di Dio e dei suoi etemi rapporti col Padre, allo scopo di premunire la Chiesa con- 
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irò le false dottrine delle varie sette gnostiche, ebioniti, doceti, e cerinzii. B genere d'ar- 
gomentazione e la fraseologia osata nel Prologo come andie in molte altre parti del Van- 
gelo, sembrano por questo fuor di ogni dubbio, come il lettore pnò agevolmente convin- 
cersene consultando qualunque storia ecclesiastica ovvero dizionario teologico, in cui siano 
esposte le dottrine di queste sette, (Vedi Nota al Capo i, 1-14). Fu obiettato che sarebbe 
stato contrario alla dignità dell' Apostolo lo entrare in controversia con eretici come questi; 
ma di certo Giovanni non correva maggior rischio di Paolo, che sotto la guida dello Spi- 
rito Santo combatteva eresie ed errori tosto che pullulavano, senzachè perciò scemasse la 
sua dignità. Oli Evangelisti anteriori, adattandosi ai primi bisogni dei convertiti cristiani, 
si occupano principalmente, sebbene senza escludere più profonde verità, della natura e dei 
requisiti morali di quel regno che il Messia era venuto a stabilire tra gli uomini; laddove 
Qiovanni, per l'indole sua particolare, per l'amor che portava alU persona del suo Maestro, 
e per l'effetto dell' insegnamento più profondo dello Spirito, (Giov. xvi, 13, 14), si occupa 
principalmente delle verità più profonde e spirituali relative alU persona e alla missione di 
Cristo, in guisa che, sia che Giovanni intendesse o no di darci un supplemento ai Sinottici, 
lo Spirito della ispirazione, con l'aggiunta di quest'ultimo Vangelo, ha resa completa la ri- 
velazione concernente la persona, Y opera e il regno di Cristo. 

Oenuinttà e autenticità di questo Vangelo, 

Questo libro è stato ricevuto universalmente come opera di Giovanni. I minuti parti- 
colari circostanziali che abbondano in esso provano che deve essere stato scritto da un testi' 
monto oculare che conosceva perfettamente i luoghi e le circostanze. In aggiunta a tali evi- 
denze inteme troviamo che fino alla fine del 2^ secolo fu da tutti riconosciuto e attribuito a 
Giovanni, ad eccezione degli Alogi, oscura setta di eretici dell'Asia Minore, la cui esistenza 
medesima è considerata da alcuni scrittori come un mito. Egualmente soddisfacente è la 
testimonianza dei Padri che vissero dopo la fine del 2^ secolo. È citato frequentemente da 
Ireneo e come appartenente al canone scritturale, e come scritto dall' autore di cui porta il 
nome. E mentovato altresì da Teofìlo, Clemente Alessandrino, Tertulliano, Origene, Eu- 
sebio, Epifanio, Agostino, Crisostomo, in breve, da tutti gli scrittori susseguenti della 
Chiesa cristiana. Fu obiettato all'autenticità di questo Vangelo che fra i Padri ohe 
vissero più prossimi ai giorni dell' Apostolo, come Clemente Romano, Barnaba, Papia, Po- 
licarpo, discepolo di Giovanni ed Ignazio ninno fa alcuna menzione del Vangelo di 
Giovanni. Ma Home, seguendo il Lardner, nega questo, ed asserisce che vi è fatta allusione 
una volta da Clemente, una volta da Barnaba e 4 volte da Ignazio che fu un discepolo de- 
gli Apostoli, (Introduzione allo studio della Scrittura. Voi. iv, p. 286). Ma quand'anche 
non fossero ammesse tali citazioni, l' omissione di qualsiasi riferenza al Vangelo di Gio- 
vanni per parte di questi Padri non potrebbe addursi in alcun modo per impugnarne l' au- 
tenticità, imperocché gli argomenti trattati nelle loro Epistole non si riferivano punto a 
Giovanni o ai suoi scritti. Ben altrimenti sarebbe la cosa se, professando di dare nelle loro 
Epistole una lista accurata di tutti gli scrìtti degli Apostoli, ne avessero omesso di propo- 
sito deliberato questo Vangelo. 

Intorno alla genuinità ed autenticità di questo Vangelo, nessun dubbio fu elevato mai, 
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prima della ànt dello scorso seoolo, ed esse Don furono mai formalmente impogoate, finché 
il Bretschneider non mise in luce, nel 1820, il suo famoso trattato^ (Frobabilia de Evang. 
et Epist. JoannÌ8 AposL^ Indole et Origine), in cui si sforza di provare che il Vangelo di 
Giovanni non fa scritto fino al secondo secolo. Sarebbe cosa del pari penosa ohe inutile 
il riportare le sne conclnsioni, consistendo queste, per la massima parte, in asserzioBi ri- 
sguardanti i disoorsi di nostro Signore ricordati in questo Vangelo, le quali non possono 
se non rivoltare ogni anima sinceramente religiosa. Il Bretschneider ebbe in segnilo il 
candore di confessare che le sue conolumoni erano state confutate in modo soddisfacente. 

Molti scrittori hanno revocata in dubbio la genuinità di quella porzione del Vangelo 
che si estende dal cap. vn, 53, al oap. vm, 11, perchè manca in alcuni manosorìtti e ap- 
pare in altri con segni marginali che sembrano indicare dubbiezza intorno ad esso; ma 
d' altra parte lo si trova in non meno di 200 MSS., alcuni dei quali d' indubbia auftoritìL ; 
nelle versioni araba, persiana, cofta, etiopica, sira, (di (Gerusalemme), dava ed angle* 
sassone, nella maggior parte dei manoscritti dell* antica italica, e nella Volgata. Se il 
passo non fosse stato genuino, come avrebbe potuto essere introdotto in tanU MSS. e ver- 
sioni? Si aggiunga a questo, che Agostino, ^1 quale lo tiene per genuino), adduce qual 
ragione che, secondo lui, indusse molti copisti ad ometterlo, il timore ohe ne venisse un 
qualche incoraggiamento al delitto dell' adulterio, qualora si sapesse che nostro Signore 
aveva permesso che V adultera sfuggisse al castigo che avea meritato. Nel tredicesimo se- 
colo troviamo che Nikon, (citato da Tholuck e Davidson), asserisce che la Chiesa armena 
arbitrariamente cancellò tale narratone, temendo potesse essere perniciosa; e il fatto ohe 
molti dei MSS. escludono soltanto gli undici primi versetti del oap. vm, sembra certa- 
mente dimostrare, come osserva Alford, che V elemento morde ebbe gran parte in questa 
esclusione. A provare spurio questo passo, si cercò, con gprande sforzo d' ingegno, ma oon 
poco fì'utto, di scoprire contro di esso delle evidenze inteme, ma la discussione di esse 
appartiene piuttosto al Comentario, che non ad und breve introduzione come è questa. 
Tra gli scrittori moderni, Home, Bbrard, Stier ed Alford sostengono che il passo è ge- 
nuino, e le nostre simpatie sono interamente per loro. 

Grozio, De Wette, Liicke, Davidson ed altri hanno egualmente rigettato come spurio 
il oap. XXI. Essi opinano che la narrazione dell' Apostolo finisca alla conoludone del 
oap. XX, e che il cap. xxi sia stato aggiunto, dopo la sua morte, dagli Anziani della Chiesa 
di Efeso. I motivi addotti pel rigetto di qnest' ultimo capitolo sono alcune peeuliarìtà di 
linguaggio che risoontransi nei primi 23 versetti; Tuso del plurale olZafut^, (fèoi sappiamo), 
al versetto 24, che si vuol contrario al oostume dell' Apostolo, quando parla di sé stesso; e 
il tono iperbolico del versetto 25, che non pare consentaneo alla di lui modestia. Tuttavia 
r evidenza estema in favore della genuinità di questo oapitolo è ineccepibile. Esso si trova 
in tutti i MSS. e in tutto le versioni, e siccome questo Vangelo fu pubblicato prima della 
morte dell' Apostolo, se il cap. xxi fosse realmente un' aggiunta spuria, di data posteriore, 
è sommamente probabile ohe si trovasse mancante in alcuni di essi. Oltreché, la sua genui- 
nità non fu giammai messa in forse da alcuno d^li antichi scrittori. L' evidenza interna 
colla quale alcuni vogliono provare spurio questo capitolo, è debolissima. Il linguaggio 
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d«l ver. 24 è in perfetto accordo con qoello della 1* Epìstola di Giovanni cap. i; e della 
8^ ver4 12; mentre il tono del yer. 25 concorda con la benevola garmlitl^ del cap. n 
della 1.* *' Vi è certamente, " dice Alford, '^ una diversità di forma e di stile tra questo 
capitolo e il resto del Vangelo, la qnale, io credo, si spiega col fatto che questo ca- 
pitolo è un' aggiunta £iktta posteriormente daU' autore mede$imo; ma oltre a questo, ninna 
distinzione potrebbe mettersi in sodo, nemmeno per via delle più fantastiche analogie. " 
li' autore della 8inop$i deUa Scrittura annessa alle opere di Atanasio, ricorda quale anti« 
chisawa tradizione che Giovanni medesimo aggiungesse V ultimo capitolo, qualche tempo 
io^ aver seritto il Vangelo. Ewald ha adottata questa tradizione sema nessuna difficoltiì, 
e posi pore iUford, e. sembra questa una maniera assai soddisfiicente di spiegare la diffe- 
renza che passa fra lo stile di questo capitolo e quello del resto dd Vangdo, quantunque, 
con la testimoilaiia universale resa dalla antichità alla genuinità ed autenticità dell' in- 
tero Vangelo, k mancanza di siffatta tradizione non potesse, in veruna guisa, scemar fede 
alla genuinità deU' ultimo capitolo di esso. 

8tìU e carattere di questo Vangelo. 

Grozio ed altri immaginarono che Giovanni scrivesse in arameo o siro-caldaico, ma 
ciò è contraddetto dal oonaenso unanime dell' antichità cristiana, il quale afferma ohe que- 
sto Vangelo fu scritto in greco. La diffusione di questa lingua in Palestina, rende proba- 
bile che Giovanni la conoscesse sufficientemente quando abbandonò il paese nativo, e le 
relasicai giornaliere che strìnse in seguito con gli abitanti di Efeso devono avergliela resa 
perfettamente familiare. Lo stile suo ò chiaro, e i caratteri distintivi ne sono la dolcezza, 
la spontaneità e la semplicità. La sua dizione ò comparativamente pura. Lo sentenziarono 
alcuni fortemente ebraistico, ma lo ò assai meno di molte altre parti del Nuovo Testa- 
mento. Si trovano spesso nel suo scritto e^ressioni greche genuine, e le eostnizioni carat- 
teristiche del greco classico non vi sono punto rare. Il carattere ebraico dello stile appare 
principalmente nella maniera in cui son connesse insieme le proposizioni, occorrendo del 
continuo le particelle ié, o2k, e la congiunzione k<ù. Per esempio, air occorre non meno di 
13 volte al cap. zix, come cemento comune dei versetti 20, 21, 28,^24 due volte, 26, 29, 
80, 81, 82, 38, 40, 42. 

Una delle peculiarità rimarchevoli di questo Vangelo consiste nel suo carattere riflee- 
iivo, L' Evangelista sospende spesso il racconto, ora per dare una ragione, ora per fermar 
r attenzione, ora per dedurre le conseguenze, ed ora per fame le applicazioni, (Vedi cap. 
n, 20, 21, 28, 25; iv, 1, 2; vn, 87-39; xi, 12, 13, 49, 62; xxi, 18, 19, 22, 28). Altra 
particolarità di questo Vangelo ò la natura della materia supplementare che contiene; per 
esempio, la narrazione del ministerio di Cristo nella Giudea, la manifestazione di più alta 
potenza e di maggior dominio sulla natura, nei miracoli in questo Vangelo ricordati, come 
il cangiamento d' acqua in inno, la guarigione del figlio del nobile operata da lontano^ la 
risuscitazione di Lazzaro dal sepolcro, la pesca miracolosa presso Tiberiade, e le conversa- 
zioni e i discorsi che da quei miracoli nascevano. L' Apostolo aveva evidentemente un pia- 
no prestabilito, al quale si attenne sistematicamente nelU composizione del suo Vangelo, 
n suo tema ò esposto formalmente nel Prologo, cioè che l'eterno Logos, o Verbo-Creatore» 
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assanse V umana natora e fa glorifioato per mezao dell'opera che compi nella carne; ed 
egli lo sviluppa questo suo tema per meizo degli incidenti, miracoli e discorsi che riporta, 
non menaidiepier «mM della storia delk passione e della risarrenone del Signore. 
Contenuto. 

Questo Vangelo si può dividere in cinque parti: 

I. Prologo, (cap. i, 1-14). 

II. Testimonianza resa da Giovanni Battista a Oesù, come il Cristo, (i, 16-61). 

III. Ministerio di Oesù in (Gerusalemme, nella GKudea, nella Samaria, e nella Oalilea, 

(n-xn). 
lY . Avvenimenti e dìscord che occorsero fra V ultima Pasqua e 1* ascensione di Cristo, 

(xin-xx). 
y. Redintegrazione di Pietro all' ufficio d* Apostolo, presso il Lago di l^riade, (ùi). 



ifcta. Iif ■iQtofe 8i4i9lit«fcft dotmiaMQie d«U'ilBlo #if gli vtmn, aitl0 Meatea <iinll |Mllalii*ri, U putl^ràli 
opere •egaenU, ipecUlmente per Ararlo ^ofto in gc»4o di citare gli Mrittl dei Padri della Chieea, e di altri autori 
prixaRiW, i qtiali non gli fti possibile di eùtisnltare: Ptoleaoneni al Tettamento Orwo^ di Alftrd; Ootuittùtiè CHOtù 
l^^trimtìUtaU t PraU», di Bfowaj- JntfodmMtmm ak If^otù tFt^ wmé; di Da?id«oAj Jn^rtém^ltm «I Nmom l f$ té $m ti iié$ k 
di Home; Cidopedia BMica, di Kitto; CrecUMUà ddla Storia Evangèlica, di Lardner; DitUmari» «Mia Bitkia, di 
SnOtli; ed tm^ò i mio M a( <fmeiÌMrto ài Oimowmit i» Tholook. 
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PABISEI 

D nome di Variseo^ ^io idla patU piA numesoM e più inflaente im i Oiadei, è dm- 
vato dall* parota ebraica enfi, (/arasA, ««parare^, a motivo della rigida oeservaiua delle 
preaorizioiìi religigee, per cui n distinguevano dal reato dei loro eonnasioBali. L' origine 
di questa setta si perde nella oscurità. 

Il nome di Fariseo non si riscontra nel Vecchio Testamento o negli Apocrifi, sebbene 
per aottto b «i oouiéeri oeme essensialnMBté lo st ess o che qurflo di Asìdei, (csTOHi e^- 
stdim, pit\ santi), menzionati nel 1 Maccabei n, 42; vn, lS-17. Flavio Giuseppe, lo sto- 
rico giudeo, miembro egU stesso di questa setta, non eerea punto di accertare il tempo 
della sua origine, ma ne parla come già esistente nei giorni del sommo sacerdote Gio- 
nata, (A. 0. 159-144). Fu arguito che siccome non è fatta alcuna menzione di que- 
sta setta da veruno dei profeti, non abbia potuto essere esistente al tempo della morte 
di Malachia, che è l'ultimo di essi, (A. 0. 420); e probabilmente questo è vero per 
quanto può riferirsi alla organizzazione o ricognizione estema di essa. Ma i principii 
incarnati poi, si in questa che nell' opposta setta dei Sadducei, si trovavano già molto 
probabilmente in embrione tra i Giudei fin da quando eran dispersi per le provinde per- 
siane, durante la cattività di Babilonia. I loro rapporti coi Gentili li esposero, in quel 
tempo, a nuove ed impure correnti di opinioni, le quali, fino ad un certo punto, doveano 
sovrappcnrsi al loro rispetto per le lor dottrine e costumanze primitive, se non scemarlo. 
Perciò stesso dovean sorgere tra loro dei puritani, desiderosi di conservare o ripristinare 
l'originaria forma di dottrina e di culto; e, in opposizione ad essi, dovea del pari, natu- 
ralmente sorgere un partito liberale a difesa dello statu quo. 

Moltissimi dei Giuda che erano stati condotti cattivi in Babilonia, preferirono di ri- 
manere nei paesi all' oriate dell' Eufrate, nei quali si erano stabiliti. Furono, per la mas- 
sima parte, soltanto i più zelanti per la religione dei loro padri che fecero ritomo alla 
desolata loro patria e alla rovinata *' città delle loro feste solenni; " e siccome eran rare le 
copie dei libri sacri, e la lingua in cui eran scritti era divenuta, per la maggior parte 
di loro, una lingua ignota, che avea bisogno di essere interpretata dagli Scribi, era naturale 
che si facessero sempre più appassionatamente teneri delle iradiaiioni trasmesse loro dai 
padri, le quali fismiliarmente conoscevano. O' è adunque fondata ragione di far risalire 
l'origine dei Farisei al tempo della schiavitù di Babilonia, il qual periodo costituisce nella 
storia di quel popolo un' epoca saliente, come quella che divide V ebraismo dell' età più 
\ e più pura, dal giudaismo più corrotto dei tempi posteriori. Ma quando Aatiooo 
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Epi£»ne, (A. C. 167) riofloi in parte» a4 abbattere la barriera che separava i Qiodei dai 
propri aaddìti, si trovò di fronte la setta dei Farisei pienamente sviluppata ed organizzata, 
decisa. liflrintemente a resistere all' adozione dei oostnmi greci, e a non dipartirsi meno- 
mamente dalle prescrizioni dell' antica legge. 

Grandemente importa il conoscere le opinioni e le pratiche dei Farisei del tempo di 
Oristo, onde rettamente intendere molte cose del sao insegp[iamento. Una scorsa ai Vangeli 
dimostra che in alcnni rispetti la dottrina di Gksù era totalmente in antagonismo alla loro. 
Come setta ei li denuncia, nei termini pia severi, siccome ipocriti; fi alla mortale inimi- 
ciziada ciò provocata nei loro cuori, è da attribuirsi la sua morte, per quanto concerne gli 
umani strumenti di essa. Le tre sorgenti principali da coi pud desamersi la coneaeenna di 
questa setta sono gii scritti di Flavio, lo storico giudeo, il Nuovo Testamento e la prima 
parte del Talmud, chiamato Miihna o secofnda legge, per distinguerla dalla seconda parie di 
esso, che porta il nome di Gemara o supphmento. È molto notevole V accordo che esiste 
tra le notizie derivate dalle due prime di tali sorgenti; e siccome Flavio scrisse posterior- 
mente agli Evangelisti, e del sicuro non attinse da essi le sue informazioni, abbiamo in 
questa concordanza una forte conferma della verità storica delle narrazioni dd Nuovo Te- 
stamento. 

La Muh$ìa è degna primamente di attenzione perchè è un digesto delle tradizioni giù- 
dmche e un compendio di tntta quanta la legge rituale, ridotta in iscritto dal Rabbi Jehn- 
da il Santo, il quale fiori a Tibeiiade verso la fine del 2^ sècolo ddl' era Cristiana. È 
divisa in sei parti: 1^ .Zerotm, intomo alle s^nente, e la coltivajìone della terra in gena* 
rate; S^.Jfoed, intorno alle feste, ecc.; 8^ Nashkimf intomo alle donne, compreso il matri 
monio, il divonio^ ecc.; 4® iifwkin^ intomo ai danni, (offesa, perdita), arrecati di^ nomini 
o dalle bestie; e intorno alla decisione dei litigi relativi a contratti ed obbligazioni oom 
marciali; 5^ Kodaihim^ ìnUxmx> alle cose sante, come sarebbero il servizio del Tempio, 
sacrifizi, ecc.; 6® Joharoth^ intomo alle persone ed alle cose pure e impure. Da questo in 
dice delle materie si vedrà quanto sia vasto il campo su cui si estendevano le tradizioni 
iarisaidie. 

n principio fondamentale dei Farisei, (principio die hanno in comune con tutti i Giudei 
ortodossi moderni), si è che, allato alla l^gge scritta^ riguardata sdamenie come un somma« 
rio dei principii e delle leggi generali del popolo ebreo,, ci fosse una legge oraZe, per 
completare e spiegare la legge scritta. Era per essi articolo di fede che nel Pentateoeo mom 
ci fosse precetto né regola cerimoniale, dottrinale, o legale, di cui Dio non avesse dato a 
Moeè tutte le spiegazioni necessarie a fame V applicazione, col comando di trasmetterie par 
mezzo della tradizione orale. Ecco le parole della Miahna su questo punto: " Mosè rice- 
vette la legge (orale) sul monte Sinai, e la trasmise a Oiosuà, e Giosuè agli Anziani, e 
gli Anziani ai Profeti, e i Profeti agli uomini della gran Sinagoga^ " (Pirke Ahoth. i, ei- 
iato fui JDkUmario Mia Bihbia^ di Smith, allAriicolo: Farisii). 

Oltre a questa legge orale che vogli<mo fosse ricevuta da Hosò, e' era un gran nu^ 
mero di conolUrii e deduzioni tratte da essa, chiamati " ripari della legge, " per ser* 
vira a sua difesa, come le opere esteme che difsndono una cittadella. Questi coroUarii 
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e dedosioni portayano i divieti più in là che noi facesse la legge scritta, o T orale, 
sotto pretesto di preservare il popolo giadaico dalla poliamone e dal peccato. Ooii, 
per esempio: H quarto comandamento proibisce ogni opera servile in giorno di Sa* 
bato; ma, per premunire tale comandamento da ogni rischio di vioUaione, la legge 
orale e i suoi corolkrii proibivano, in qnel giorno, perfino Y adempimento dei dovevi più 
necessari, qnali sarebbero, accendere il faooo, coocere i cibi, lavarsi il eorpo, e vìa dicendo. 
Oosi pure nell' Esodo xxiii, 19, e in altri passi, ai trova ringiunsione seguente: *' Non 
cuocere il capretto nel latte di sua madre, " che mirava evidentemente a distogliere dalle 
crudeltà; e per m^lio provvedere a che tale ingiunzione non fosse per avventura violata in 
akuna guisa, le fu data nella legge orale questa interpretasione, che la carne dei quadrupedi 
non si avesse a cuocere, o mescolare, in alcun modo con latte onde cibarsene; e i coìolkrii 
dei rabbini V estesero anche alla carne degli uccelli, ooùcchè ora, per questo uUerioie ^* ri- 
paro alla l^ge, " è rigorosamente proibito il mescolare carne di polli e volatili al latte, o 
ad alcuna delle sue preparazioni. Da questi saggi deir insegnamento dei Farisei si vediA 
che essi non solo trattavano il popolo come tanti ragazzi, formalizzando e definendo i più 
minuti particolari dell' osservanza rituale, ma davano ampia materia ali' accusa del Sal- 
vatore che *' annullavano la l^ge con le loro tradizioni. " 

Nelle opere di Flavio sono enumerati i dogmi principali dei Farisei e possono com- 
pendiarsi come segue: La legge orale data da Dio a Moeè sul monte Sinai, per mezzo 
dell' angelo Metratone, (che è riguardato come un angelo increato)^ e trasmessa alla po- 
sterità per mezzo deUa tradizione, è d' autorità ^uale alla legge scrìtta. Per V osservanza 
di entrambe queste leggi, V uomo può non solamente ottenere ^ustificazione appo Dio, 
ma fiure opere meritorie di supererogazione. I digiuni, le elemosine, le abluzioni, ecc., sono 
espiazioni sufficienti pel peccato. I pensieri e i desideri non sono peecaminoai, a meno 
che non sian tradotti in atto. Dio è il Creatore del delo e della terra, e governa tutte 
le cose, e fin anche le azioni degli uomini con la sua Provvidenza. L' uomo non può fiir 
nulla senza l' influenza divina, la quale tuttavia non distrugge la libertà della volontà 
umana. L' anima dell' nomo è spirituale ed immortale. Nel mondo invisibile, sotteifa, sa- 
ranno distribuite ricompense e pene ai virtuosi ed ai viziosi. I malvagi saranno rinchiusi 
in una prigione etema, ma i buoni otterranno agevole il ritomo alla vita. Oltre le anime 
degli uomini, ci sono altri spiriti, si buoni che malvagi. È da aspettarsi la risurrezione 
del corpo, (Antichità Giudàiche xui, 5, 9; zui, 10, 5, 6; zni, 2, 4; xvni, 1, 3; Ouerre 
Giudaiche ii, 8, 14; m, 8, 5). 

Constai da molti passi degli scrìtti dei rabbini, che i Farisei credevano nella 
metempsicosi di Pitagora, ossia nella trasmigrazione dell' anima di uno in altro corpo, e il 
seguente passo di Flavio, (Ouer, Giud. ii, 8, 14), pare che l'affermi: " Essi (i Farisei) 
dicono che tutte le anime sono incormttibili, ma che le anime dei buoni trapoisano in 
altri corpi, e che le anime dei cattivi sono assoggettate ad eterna pena. " Si è congetturato 
che i rabbini derivassero questa dottrina dagli antichi Farisei, e questi dai filosofi orien- 
tali, ma sembra più naturale e del pari soddisfacente, il supporre che tali insegnamenti 
siano il resultato di cognizbni imperfette intomo al rientrare che £srà l' anima, alla rì- 
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BiirreBoiie, ia un corpo glorioso e incorrattibile, dottrina questa già &niiliarmente nota al 
patriarca Giobbe, (CKobbe xix, 26, 27). 

Nel mentre il sovraesposto riassunto della loro dottrina, estratto dagli scritti di Flavio, 
trova ampia conferma nel Nuovo Testamento, è a quest' ultima sorgente che dobbiamo ri- 
volgerci per una più ampia esposizione del carattere e dei costumi dei Farisei. Son questi 
espcearivaaieota rileatti n^M soritli degli Evangelisti. Quivi vediamo, per esempio, V alta 
riputaaoiM in eoi eram tenuti come espositori delle leggi nazionali, sì civili cbe religiose, 
(Mal. xxm, 2, 8; Qiov. vu, 48), e la loro caauistiea nello esporle; il loro rigorismo nell'e- 
sigerò dagli altri V osservama dei riti e delle cerimonie della legge,*^Bì scritta che tradizio- 
nale, menUe esn stessi l' eludevano in privato; le loro vigìlie, digiuni ed abluzioni; la 
scmfolosa loio premura di evitare ogni impurità rituale; l'importanza che davano ad 
inene non oompiBse nella legge, mentre trascuravano la giustizia e la carità; le loro lun- 
ghe 6 frequenti pr^hiere, £ettte nén solamente nel Tempio e nella Sinagoga, ma sui canti 
delle strade; il loro wAo per fiur proseliti, e, nel tempo stesso, il nasconder la luce e 1* op- 
pocsi al progteKo; le krghe ^latterie che portavano sulla fronte, e le ampie frangio sul- 
r offo della voti; la loro «etentaaione nel fare elemosine, e, sotto a tutta questa mostra di 
lelo e di pietà, la loro sanità, avarìsna, licenza ed empieUk; laonde il nostro Salvatore ben 
giwteaiante li ebbo a ehiamare " ipocriti, " (Mat. vi, ix, xv, xxm; Mar. vn, 1-13; Lue. 
XI, 39, 0084 Oi^- ^'Hi, 7, «ce.). 

GoB tntèe le loto pretese di religiosità, i Farisei tenevano in supremo disprezzo il po- 
polo^ e behiamaviiio maledetto, a cagione ddla sua ignoranza della legge, (Giov. vn, 49). 
Nondimeno era tale la stima e venerazione in cui eran tenuti dal volgo, che davano ai pubbli- 
ci afiEuri quella pi^ ohe volevano, e quindi i più gran personaggi temevano la loro potensa 
e la hno antorità. È fuor di dubbio, come lo dice lo storico ecclesiastico Mosheim, che la 
rdigione dei Farisei fondavasi, per la massima parte, in una ipocrisia consamata; e che, nel 
fondo, essi erano, in generale, schiavi di ogni vizioso appetito, orgogliosi, ignoranti, ed avari, 
nuli' altro consultando se non la soddisfazione delle loro libidini, nel momento stesso che 
professavano di essere intliintentS^ al servigio del loro Creatore. Questi odiosi tratti del 
camttere dei Farisei, li ftcero riprendere dal Salvatore con maggior severità che non i 
Sadducei, i quali, sebbene si fossero g^ndemente allontanati dai prìncipii genuini della 
religione, pure non pretendevano d' ingannare il genere umano con una finta santiUk, nò 
intendevano e(m insaziabSe avidità ali* acquisto d' onori e ricchezze. Mentre tali erano in 
generale il carattere e la condotta dei Farisei, e' erano tra essi alcune onorevoli eccezioni, 
come Nieodemo, Qamaliele e Giuseppe d' Arimatea, uomini di vedute più liberali e di 
spiritoali tendenze; ma il loro numero era troppo piccolo per neutralizzare le cattive in- 
fluenze della gftm maggioranza della setta. 

La Ohiesa prtmìttva cristiana, in Qerusalemme e nella Giudea, era composta di uomini 
che, prima della loro conversione, erano stati o Farisei, o ammiratori della setta, come 
appan manifesto dal loro spirito gretto ed illiberale, e dal loro tenace attaccamento al 
culto e «De cerimonie levitiche, e soprattutto dai loro incessanti tentativi d* imporre la 
cireenebione aUe Chiese gentili, il che cagionò tanto dolore al cuore dell' Apostolo Paolo, 
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e ostò al progresso del vangelo tra ì Gentili, per le soissnre e divisioni ohe tosto 
vano ovunque ponessero il piede i dottori giudaizzanti. 

SADDUCEI 

Malagevole riesce a noi V apprezzare giustamente il carattere e le doltrioe dai Bmidv^ 
cei, non essendoci, per mala sortCì pervenuto veruno scrìtio autentico di aleun mraihro di 
questa setta, e nulla avendo noi, se si eccettuino le brevi indicazioni delle lor dottrine 
contenute nel Nuovo Testamento, ohe possa servirci di guida, fuorché le testimonianze dei 
loro avversari. Qaesto conviene aver presente, imperocché é ora manifesto, ohe, dietro i 
ragguagli derivati da siffatte sorgenti, essi furono, sotto alcuni riguardi almeno, rappre* 
sentati peggiori di quel che non fossero realmente. Si crede, generalmente, ohe V orione 
ili tal setta sia posteriore a quella dei Farisei, sebbene sia dubbia V cpcca precisa. Come 
nel caso dei Farisei, così pure quanto costituisce V essenza del Sadduoeiamo, é probabile 
che esistesse negli animi degli uomini assai tempo prima che assumesee un nome partieo^ 
lare, ed una forma determinata. Le dottrine e le pratiche peculiari ai Farisei ppodusnro 
naturalm^te il sistema dei Sadducei Quelli erano rattiuaaione vivente del {nincipio di 
venerazione del passato, con le sue corruzioni, non meno che i suoi pveg^; questi, alieiiati 
gli animi ed esasperati con lo investigare le puerilità e le contraddizioni del sistema fari- 
saico, ne Tennero non solamente a ripudiare quanto vi era in esso di giustamente censura- 
bile, ma a far getto, pur troppo, di verità importantisràme, e ad adottare itn deaokate 
scetticismo. 

Incerta é V origine del nome portato da questa setta, e le teorie, su late argomento, si 
poaBono ridurre a tre principali: 1^ Secondo i rabbini, chiattavansi essi Sadohémy o 
Sadducei^ dal nome del loro fondatore, certo Zwìck^ il quale fu un allievo di Antigono 
di Socho, che fiori A. C. 260. Questo Antigono fa uno SorU» eminente, professore 
di teologia nella scuola principale di essa in Gerusalemme, e presidente ÒA Sinedrio, 
al quale vuoisi che Simone il Giusto, come T ultimo superstite della gran Sinagoga, 
trasmettesse la legge orale tradizionaria dei Giudei. È ricordato di Antìgcmo, che nel corse 
delle sue lezioni soleva esortare i suoi studenti a non essere come servit(»ri ohe servono il 
loro padrone per V amore della mercede, anzi a servire Iddio senza ricompensa alcuna per 
solo affetto e timore filiale. Ma il suo allievo Zadok, male intendendob, ovvero pervertendo 
il senso delie sue parole, non solo sosteneva dover esser regola della vita la virtù, senza 
mirare alle ricompense offerte a chi la pratichi; ma, tirando dalle parole del suo maestro 
una conseguenaa che punto non comportavano, ins^nava che se gli uomini devono servir 
Dio senza avere in vista alcuna ricompensa, non ci deve essere alcuno state futoroc dì 
ricompense e di pene. Geiger, (Orachrtft, cUaio da Smiih^ nel Dieianari^ Biblkó), 
asserisce, che chi voglia risalire ali* origine di questa storia rabbinica, troverà che non 
n* é fatto parola né nella Mishna, né in veruna altra parte del Talmud, ma che la pitma 
menzione di qualche cosa simile s' incontra in un opuscolo di un eerto Rabbino Nathan 
verso A« D. 1105. Siccome abbiamo in Giuseppe Flavio evidenza storica della esistenca 
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della setta per più di mille anni prima che venisse al mondo BabU Nathan, durante il 
qnale periodo di tempo non si pnò scoprire yeruna traccia di questa pretesa orìgine, la 
maggioranza dei lettori saii, senza dubbio, d'accordo con noi per tenerla in conto di favola. 
2^ Una seconda teoria spiega V origine del nome di questa setta, dicendo che i fondatori 
di essa presero essi stessi questo titolo di Dp>^y , (Izadikim^ " i giusti "), come quello che 
descriveva pia aeciu«tamente le loro vedute. Lo intendevano nel senso di eBatti, per dire 
che rìcovevana la legge, ma rigettavano tutte le aggiunte superatiziose. Si proclamavano 
dunque giusti nei loro proprii concetti e nel loro modo di pensare, per contrapposto agli 
eccessi dei Farisei. Non si può negare che tale spiegazione del nome della setta ci pre- 
senta in atto il loro principio particolare e fondamentale, per quanto possano avevne deviato 
in seguito, ed anche averlo modificato pel contatto con la filosofìa greca, e fintanto che non 
si sia scoperta un'etimologia m^ore e più autentica, questa ci sembra la più proba- 
bile. B^ La terza teoria onde spiegare il nome ddla setta è affatto moderna, sebbene si 
fondi Bopnk V asserto di Epifanio, die fnron detti Saddochiti da un certo Sadoc, sacerdote. 
Bd è che i Sadducei sono i pronipoti di questo Sadoc sommo sacerdote, il quale si di^ 
chiaro in fitvore di Salomone, quando il suo collega Ebiatar sposò la causa di Adonia, 
(1 Be I, 32-46); che essi costituivano una fspede d'aristocrazia sacerdotale, a cui poscia si 
aggiunsero tutti odoro che vantavano il diritto d' essere annoverati tra V aristocrazia del 
paese. Questi appartenevano, per la massima parte, alla classe uffiriale, cioè a coloro che 
erano al governo. L' autore di questa teoria è lo scrittore dell' Articolo Sadduoh, nel 
Dkianario BihUeo di Smith^ e pare a lui che spieghi in modo soddis&cente il passo nei 
Fatti (v, 17): " Il sommo sacerdote.... insieme con tutti quei che erano con lui,* die era 
la setta dei Sadducei, " cioè i discendenti di Sadoc. Questa teoria è più ingegnosa che so- 
lida; e in quanto al passo allegato, ben lungi dall' essere il sommo sacerdote un Sadduceo, 
tutto quanto è detto da Flavio intomo ad Anna- e Caiafa (1' uno o l' altro dei quali teneva 
allora quell' uffizio), ci porta a concludere che appartenessero alla setta dei Farisei. 

1* n punto ssliente della dottrina dei Sadducei era la negasione assoluta della legge 
orale, che i Farisei pretendevano essere stata trasmessa agli Israeliti da Mosè, e per 
conseguenza il ripudio della tradizione. Essi si attenevano alla legge scritta di Hosè, 
e in questo eran degni d' ogni lode. Su questo punto Flavio ci dice che '* i Farisei inse- 
gnavano molte leggi al popolo, le quali pretendevano aver ricevute dai padri, ma che 
non si trovano in nessun luogo dei libri di Mosè; le quaU leggi i Sadducei rigettano 
interamente, e dicono, che si haQno a tenere per l^gi quelle sole che sono scritte, ma^ 
dw a quelle che son ricevute per tradizione, non ha da aversi alcun rispetto o defe- 
renna. Questa disparità di opinioni dava origine a grandi contese e controverste; i Sad- 
ducei guadagnando al loro partito tutti i più facoltosi d* infra il popolo, e i Farisei fon- 
dando le loro speranze sulla moltitudine di persone del volgo che sostenevano le loro 
opinioni, " {AnUeh. Oiud. xm, 10, 6). Fa asserito da Epifanio e ripetuto da Origene 
e da Girolamo che essi rigettassero tutto quanto il Canone del Vecchio Testamento, 
eccetto il Pentateuco; ma questa asserzione non ha altro fondamento che un £Uso 
c eneetto di questi scrittori, i quali confondono i Sadducei coi Samaritani. Tale opi* 
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aioae di Epi&nio psò dimortrani del tatto erronea pel fatto che il Canone del Yeo- 
ohio Testamento eia già stato rìoevato ed aooettato dalla Chiesa givdaioa j^rima della 
(mwjmouB di quella setta; ohe Flavio non muove tale accusa contro di essi; ohe i Sad- 
daoei intervenivano r^^armente al culto del Tempio e della Sinagoga, in cui si leggeva 
ogni giorno una parte dei profeti o degli agiografi, non meno che della l^gge; ohe molli 
dei sacerdoti erano Sadduoei; e fisalmeote che Manasse Ben Israel attesta espressamente 
che 0MÌ non negavano V autorità dei profeti^ ma solo li spiegavano diversamente dagli al- 
tri Giudei. 

2^ Un altro distintivo dei Sadducei, sappiamo dalla Scrittura, era questo, ehe ne- 
gavano r immortalità dell' anima, la Tisurresione del corpo, uno stato futuro di rìcom- 
penae e di pene, e V esistenm di uu mondo spirituale, (Mat. xxn, 23; Mar. xn, 18; Lue. 
XX, 27; Fai. xxm, 8). QaeUa noiose umana che, eaeroitata con umiltà e con cautela, li 
aveva condotti a respingere a buon diritto tutte le contradittorie tcadisioni ehe gli anziani 
pretendevano imporre alle loro coseienze, come obbligatorie al pari della legge loro data 
«la Dio, &tta8Ì sempre più baldanzosa e irrequieta nel proprio orgoglio, ne venne an- 
che a respingere tutte quelle dottrine rivelate nelle Scritture ohe erano troppo alte e pro- 
fonde per la sua limitata comprensione, finché alfine i Sadducei, al tempo del Salvatore, 
figuravano come i liberi^ pensatori e i materialisti di quella età, incredali nei loro onori, 
sebbene non osassero sfidare V opinione pubblica, smettendo iateoamente là «lasohera della 
reUgicne. 

B^ Non è da far le maraviglie che la negazione della divina Provvidenza che a tutto 
ac^rìntende, e la propngnaaone dell' assoluta libertà dell' umano volere si rìscontrasaero 
come trotti caratteristici di un sistema il quale negava air uomo V immortalità e moveva 
gaena a quanto v' ha di spirituale. Flavio dice: " I Farisei ascrivono tatto al fato, 
(cioè alla Provvidenza), e a Dio; ma i Sadducei eliminano interamente il fato e ne- 
gano che e' entri Dio nel fare o non &re ciò che è male. Essi dicono che il fare il bene o 
il male è in balia dell' uomo, e che entrambi essendo cosi in sue potere, ^U pu^ scegliere 
'|uel che gli piace, " (Guer, Oivd. n, 8, 14). Nostro Signore argomentando coi Sadda* 
cei, (Mat. xxn, SI, 82), e Paob nella Epistola agli Ebrei, (cap. xi) ci dimostra oeme 
chiaramente le doUvine dell' immortalità dell' anisia e della risurrezione sono deducibili, 
per mezzo di una specie di esegesi assai in uso tra i dottori giudei in quei giorni, da 
quanto è scrìtto nel Pentateuco, intomo agli antichi patriarchi, per non dir nulla degli 
insegnamenti d* altre parti del Vecchio Testamento che ad esse dottrine si riferiscono; sic- 
ché è un perder tempo l' argomentare, come hanno fatto alcani, che le dottrine dell* im- 
mortalità dell' anima e della risurrerione dai morti fossero negate dai Sadducei, perohà 
non le rinvenivano nei libri di Mosè, mentre troviamo da essi non meno respinte la 
dottrina degli angeli e quella deUa Provvidenza di Dio, le quali sono ivi insegnate nel 
modo più diiaro ed evidente. Può essere che una forte influenza repulsivi^ sorta per 
coatmoeolpo dagli insegnamenti dei Farisei cosi stravaganti su certi punti, li portasse 
a respingere in massa tutte le dottrine professate dai loro oppositori; ma c'è auAe 
ragione di temere che V origine del loro sistema di negazioni e di materialismo drirtw 
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«ttribafan pia anooni ohe alk gelosia e ali* odio, al *' onore eanude ** rìpudiante' la parola 
•oriMa, BOA meno die le tradizioni ondi, per manoansa di *' amore ddla Terità. ^ 

La aetta dei Saddood era piceola per nninero ma inflaente, percU composta qnan 
eaehMmimeBte di perBoae riocbe e d* alto rai^. Di modi alteri e Iraootatiti, non erano 
aooetti al Bdnnto popolo, evi riguardavano con insolente compassione se non con aperto 
ékpnÈto. I Saddneei, del pari che i Farisei, enmo ttn partito non sotamente reHgioeo ma 
poUlioo. B di vero, fino a tanto die darò l' eoononiia mosaioa, il sistema polìltoo-sociale 
non potè separarsi dalla religione. I Saddneei faeevan parte del parlamento giudaico diia- 
mato il Sinedrio, (Fat. xxm, 6), e godettero talvolta la dignità del sapremo potere nel 
sommo sacerdoitio. Pars tuttavia Ae del possesso del potere andassero principalmente 
debitori aOa loro inioenza individnale, alla saperìorìtà dell' ingegno e alk loro pod- 
sione eminente, non godendo esd fi livore della mohitadiBe, la qnde ann era a loro 
oontnurìa. " Baro è <^ f^dad cosa alemia, ** dice Flavio, ^ sensa il loro parere; ma, quando 
sono assunti a dignkà ed onori son eoetTOtd a sottometterd a qud die propongono i Vari- 
sd, che altrimaoti non sarebbero tollerati dd popolo minuto, " (AnUch. xnn, 1-4). 

EBODIANI 

Brano gH Btodiani nn putito politieo, anaidi^ una setta rdigiosa. Ndle cose rdigfoes 
erano identid ed Saddned, eooM è evidente dd &tto che gli Evangelisti Matteo e Marco 
osano indiffersnteoMBte i loro nomi V uno per V dtro, doè mentre uno deserìt« Orlate che 
ammonisce i discepoli eontn 8 lievito dd Sadducei, V dtro d dice che tde ammonidene 
è contro il lievito di Erode, (n confrontino Mat. xvi, 6; e Mar. vto, 15). Come lo indica 
il nome, questo partito eia di data reooite ai giorni di Cristo, ed ebbe origine da Brode 
il Orando. 

TertuUiaao, Epifanio, CKiolamo, Orisoetomo, Teofilatto ed dtri antichi scrittori hanno 
sostenuto che gli Erodiani credevano che*Brode fosse il Messia promesso, ma di questa 
teoria non può addurd alcuna prova; e se pure alcuni dd sud cortigiani dfirirono cotale 
incenso di aduladone d tiranno Idumeo durante la sua vita, non d vede come potesse 
continuare ad esistere un partito, basato su un domma cod pdpabilmente &lso, fino a 
che (}esè entrò nel suo pubblico ministerio, circa 80 anni dopo la morte di Brode. 
Egudmente insostenibile è la teoria che esd fossero un sodalisto, o una confraternita 
forinata in onore di Erode, in imitatone di quelle formate a Roma in onore degli impe- 
ratori, imperocché il primo di questi soddid romani, fermato in onore di Augusto, non co- 
mindò ad esistere se non lungo tempo dopo la morte di Erode. 

Onesta setta ebbe origine ddla condidone politica della GKudea, dopo Tarrivo di Oidio 
Cesare, e pd di Marc' Antonio ndla Siria, e V intervento della potenza romana nd sno 
goremo, intervento eserdtato prima osteggiando la dinastia nativa, ossia Asmoitea, e 
pd dividendo la Oiudea, la Oalilea, la Perea e la Code-Siria in tetrarchie tra i %li«di 
di Antìpatro, i qudi, sebbene professassero la religione ginddca, erano dispreisati qudi 
stranieri, essendo Idumd d'origine. L'accorto Erode, soprannominato il Oraudn, mpft 
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readersi in tal gvàatk accetto prima ad Autonio, poscia ad Augasto, che fu da qaealo fimd- 
mente nomiiialo re della Giadea, ad esdosione della linea degli Aacoo&ei. Il ììdmm e 
r odio obe aentiTMU) i Farisei e la gran massa del popolo ooatro la poteQEa xwBana e 
contro £rode e la aaa famiglia, quali rappresentanti di essa, si fondavano oatemì mi aé at e 
sul Deuteronomio xvu, 15, dove è ingiiinto quanto segue: *' Costìtuisei per re sopnr te 
xmo d' infra i tuoi fratelli; tn non potrai costituire sopra te un uomo sira&iero che non 
dM, too fratello. " Considerati sotto tale aspetto, Erode e i suoi protett<Nri eran tenuti in 
conto di usurpatori, e i Fariasi, per oonsegoenaa^ insegnavano non esser leoito sottomet* 
ierai «ir impeacator ro&oano, o pagar tributi ai suoi uiEziab. Quindi il dispreeEo e Todio 
In coi eran tenuti-i PabUioaai, essia gabellieri romani, e quindi quelle frequen^ rivolto, 
eome il tentativo di Oiod^ il Oalileo, o, secondo Flavio, Giuda il Omlmiia, " ai 
giorni dslla risoosuone delle tasse, " (Fat. v, 37; Antick. zviu, 1, 1). Brode e ì 
«noi eegiMK» intendevano invece quel passo del DeotwMioìBio eeme preibiiivo soltttito 
di «na seeUa vdmUwria di straniero doBÙnfttore, e nen panto applioriNle ad ma, eoodi* 
alone di oose in cui la forca aveva reso imposaibile egni seeka, e soitaìiVMio essere per- 
fettamente lecito si il sottomettersi alU imperator romano, che il pagargli i tributi. Era 
questa adunque una delle dottrine del partito erodiano; ma ben lungi dal trovare a ri- 
dire su di essa, o dal caratterizzarla come " il lievito di Erode, " da cui aveano a guar- 
darsi i enoi uditori. Gesù le diede vittaatmettte la sua ap|»ovi«ÌMiey nella sete oecasione 
ia Otti Fiiris« ed Erodiani, facendo tacere la reciproca loro anioioailà, per V odb comune 
obe^poftavaiio a Gesù, coavennero di acealappiarb eon «n diteoama eb* mm gii la maa ee e 
nodo di nsoinie^ e gli chiesero: " È egli leoito di dare il eenso a Cesare, o no? " (Mat. 
«n, 17> 

X' altra dotkina di Sfode e dei euot eeguaoi era qieska, che Sosse leoito, quando si è 
Bopraffittti e costretti da fona maggiore straniera, di vivere nella inosservanza o vMmzione 
di molti preeetti ddla legge moeaica, e pedino di abbandonarsi a pmlàcbe idt^re. Questa 
dottrina paro che Erode la eseog^tasse e propagasse tra i suoi, per giustificare la propria 
condotta; peroiooehè, onde raccomandarsi ai Romani, operava, in molte coeo^ oontmriamente 
alla legge e alla religione dei Giudei, come, per esempio, fabbricando e dedicando templi 
a Cesare; erigendo immagini eui si avesse a rendere un culto idolatra, fabbricando teatri, 
introducendo nel suo regno il gusto dei giuochi e divertimenti teatrali, e spendendo 
enormi somme, onde offrire pubblici spettaooli alia popolazione di Roma, Secondo Flavio : 
" Quella sommissione, ad un tempo, e liberalità che esercitava inverso Cesare e i più po- 
tanti in Roma, lo obbligavano a trasgredire le costumanse della sua nazione, e a porre in 
non cale molte leggi di essa, col fabbricare oittà in un modo stravagante, e oon l' erigere 
templi, non già ndla Giudea, è vero, che ciò non sarebbe stato tollerato, essendo vitato 
a noi. di rendere anore alcuno ad immagini e rappresentazioni d* animali, secondo V usanza 
dei Gteoi; ma questo il faceva nel territorio fuor dei nostri confini, e nelle città di quello. 
]ja sénsa die ne adduceva coi Giudei, era che queste cose ei le faceva non g^ por 
propria iaoliaaaione, ma per comando e ingiunzione d' altri, aiRne di piacere a C^are 
a ai Rettani) isome se gli stessero meno a onore le costumanze giudaiche, che non l' onore 
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dei Romani, " (Antich, xv, 9, 5). È adunque questo peccato dell' uniformarsi a riti e 
costumi idolatri, e V effetto demoralizzante prodotto sulle coscienze dal palliare e scusare 
un tal peccato sotto pretesto di forza maggiore, che costituisce quel " lievito di Erode, " 
contro del quale nostro Signore ammoni i suoi jdiscepoli, stigmatizzandolo al pari della 
ipocrisia dei Farisei. 

E8SENI 

Dopo i Farisei e i Sadducei, questa era la setta più numerosa fra gli Israeliti, e merita 
cbe qui ne sia fatta menzione, sebbene, nel Nuovo Testamento, sì nostro Signore ohe gli 
Apostoli non la nominino mai direttamente. Il nome di questa setta si trova scritto in varie 
maniere, come 'Eatot^voi, (Essenoi), da Flavio; Esaeni, da Plinio; ed 'E9<nuoi, (Essaioi), da 
Filone; ma la vera difficoltà sta nella derivazione del nome, tante sono le teorie che vennero 
addotte su tale argomento. Alcuni dicono ohe derivi da ^^DH, (hcuid)^ puritani; altri da ntin, 
(hose)y profeta; ohi dalla parola caldaica KDN, (cLsa)^ sanare] e chi da non, (a^a)^ tacere; e 
finalmente Filone lo fa derivare da 6(noq, Qiosios)^ santo. La prima di queste derivazioni 
sembra la più soddisfacente, poiché mette io rilievo il caratteristico della setta, il quale 
era piuttosto un' aspirazione alla purità ideale che la promulgazione di un codice speciale 
di dottrine. Incerta è V origine descli Esseni, ma dalla somiglianza del loro modo di vivere 
con quello dei Ohasidim, o Asadei, menzionati nel 1 Maccabei vn, 13, ed altrove negli 
Apocrifi, appare assai probabile che i due nomi abbiano servito a designare la stessa 
setta. 

Bair epoca dei Maccabei in poi vi fu, tra i Giudei più zelanti, uno sforzo continuo per 
giungere ad un modello assoluto di santità. Ogni nuova setta di divoti, considerando quelle 
che r aveano preceduta come praticamente impura, esagerava sempre più le regole ed i 
precetti morali, e gli Essenl stanno all'estremo limite dell'ascetismo mistico, il quale venne 
così a formarsi gradatamente. Le loro dottrine religiose erano quelle stesse dei Farisei ; 
ma per quanto questi pretendessero di essere di stretta osservanza religiosa, gli Esseni 
vi trovarono da riformare e riformarono, appunto come tra i seguaci di Koma, i Certo- 
sini e i Cistercensi riformarono oltre quanto avesser fatto i Benedettini. 

La setta degli Esseni era composta di Giudei residenti in Palestina o nella Siria, i 
quali parlavano la lingua aramea; ma c'era un altro ramo di tale confraternita formato 
dai Giudei ellenisti, che vivevano principalmente in Egitto. Questi si chiamavano Tera- 
psutiy (Gtpairfvrat)^ e spingevano 1* ascetismo assai più in là dei loro confratelli giudei ; 
ma avendoli Flavio, Filone e Plinio trattati gli uni e gli altri come costituenti una setta 
comune, non è facile segnare una linea di distinzione tra le dottrine e le pratiche degli 
Esseni aramei e dei loro più fanatici fratelli. Questo è certo, che, volendo porre un argine 
alla ognor crescente corruzione, si organizzarono in confraternita, e divennero così i pre- 
cursori, se non veramente i progenitori, eli quella progenie numerosissima di eremiti, e 
monaci, e frati, e monache che pullularono» in appresso. Ma nel mentre i Terapeuti fuggi* 
vano tutti i luoghi abitati^ dimorando io, giardini, campi e deserti, si davano intera- 
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mente alla vita contemplativa, ed osserravano nn rigido celibato, gli Esseni, evitando Bolo 
le grandi città, vivevano nei borghi e nei villaggi, praticavano Y agricoltura e le arti, da 
qnelle infuori che si facean servire agli usi di guerra, e permettevano il matrimonio sem- 
fdicemente per la propagazione della specie, mentre proibivano rigorosamente ogni rela- 
zione tra i due sessi, che mirasse soltanto al soddisfacimento della sensualità. Plinio, tut- 
tavia, lasciò scritto che ai suoi giorni essi erano principalmente stanziati ad Enghedi 
e lungo la spiaggia occidentale del Mar Morto, dimorando sotto le palme. 

Uno dei prìncipi costitutivi di questa setta era la comunanza dei beni, e siccome 
la loro confraternita era assai estesa in tutta la Palestina, quelli tra essi 'che dovevano 
viaggiare d' uno in altro luogo, non avean mestieri di prender con sé delle provvigioni, 
venendo provveduto ai loro bisogni dalla comunità ove sostavano. Erano poi carita- 
tevoli oltremodo inverso i poveri. Non si recavano a Gerusalemme per offerire in persona 
i loro saoiìfizi, com'era comandato dalla legge di Mosò, per timore di contaminarsi, 
venendo in contatto con adoratori immondi; pur tuttavia, per rendere a Dio ciò che gli 
era dovuto, mandavano al Tempio le loro offerte per mano di terze persone, dichiarando 
al tempo stesso che il miglior sacrifizio è quello di un cuor paro. Mentre a questo 
riguardo trasgredivano la legge, erano zelanti fino al fanatismo nell' osservanza di 
altri punti di essa. Si attenevano così rigidamente alla legge del Sabato, che non vo- 
levano nemmeno accendere il fuoco, uè permettere che si cucinasse il cibo in tal giorno. 
A scanso d' ogni possibile contaminazione, non volevano mangiare alcun cibo che non 
foese stato preparato da uno dei loro. Nessun uomo era ammesso nella confraternita, il 
quale non avesse subito un anno almeno di prova, e le donne a cui intendevano unirsi in 
matrimonio dovean fare, per lo meno, 3 anni di noviziato; eppure tale ammissione era 
ricercata avidamente, e Flavio calcola in 4000 persone il numero dei membri della co- 
munità essena, al tempo in cui'^egli scriveva. 

Nella sua storia delle Guerre Giudaiche, lo stesso autore, ci dà la seguente inte- 
ressantissima descrizione della loro maniera di vìvere : *^ Prima del levare del sole, non 
dicono una parola intomo ad argomenti ordinari, ma recitano certe preghiere che 
han ricevute dai loro padri; dopo di che, sono mandati dal loro curatore o soprin- 
tendente, ad esercitare quelle arti in cui sono esperti, e in queste lavorano con gran 
diligensa fino all'ora quinta, (le 11 antim.). Allora tornano a radunarsi tutti nello 
stesso luogo, vestono bianchi veli, e bagnan le membra nell' acqua fredda. Dopo que- 
sta purificazione, si raccolgono insieme in una stanza, in cui non è permesso di entrare 
ad alcuno di qualsiasi altra setta; e vanno con grande compostezza nella sala da 
pranzo, come se andassero ad un qualche tempio santo, ed ivi si mettono a sedere. Quindi 
un fornaio mette lor davanti dei pani in beli' ordine; e il cuoco porta in tavola un piatto 
di una sola qualità di cibo, e lo imbandisce similmente davanti a ciascuno. Un sacerdote 
rende grazie, prima del pasto, essendo illecito a chiunque l' assaggiare cibo veruno prima 
di aver reso grazie; e lo stesso sacerdote, terminato che sia il pasto, rende grazie di bel 
nuovo. Si al cominciare, che al finire di ciascun pasto, lodano Iddio come colui che ad 
essi largisce il nutrimento. Dopo il quale ringraziamento svestono i bianchi veli, (quasiché 
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fossero sacri), e tornano alle loro fatiche, che oontinttano fino a sera, e poi litomano a 
casa, a cenare nello stesso modo, e se vi sono stranieri, (della medesima setta ben intaeoX 
seggono a mensa con essi. Nella loro casa non si odono mai olamori o schiamazsi, ma eia- 
senno ha lìcenea di parlare alla sua volta. Non si adirano mai, se non per ginsia eagume, 
e sempre raffrenano la oollera. Sono nomini eminenti per fedeltà e ministri di paee; ogni 
loro detto ha maggior valore di nn giuramento, poidiè rifuggono dal giorare e V banno 
per peggiore cosa dello stesso spergiuro, e dicono che qnegH che non poà esser creduto 
senza giurare è già condannato, " (Guer, Gìud, n, B, 5y 6). Il silenzb degli storici tvao- 
gelici sul conto di questa s^ta, è spiegato da alenni ooa la eiroestaaca ohe essi mena- 
vano vita eremitica appartati dai luoghi di pubblico ritn>%'Oy ed è attribuito da altri al 
fatto che, essendo onesti e sinceri,, seni^ frode a ìpocrtsia akuna, non davano motivo «i 
rimproveri ed alle censure multati dagli altri Giudei. 

ZELOTI 

Questa setta ebbe origine, poco dopo la nascita di nostro Signore, da un certo Qinda 
di Qamala, città situata nella Qaulenitide, da una corruzione del qual nome, ovvero dalla 
circostanza che i suoi seguaci appartenevano per la massima parte alla Galilea, furon detti 
talvolta Oalilsi. Furon pure chiamati Zjelanti, pel loro fanatico attaccamento alla legge 
di Mosè, ohe essi volevano £are osservare anche per forza con la punta della spada; e final- 
mente ebber pur nome di Sicari, (dalla somiglianza che avevano le loro spade con la ' 
sica romana), quando degenerarono in una banda di sanguinari ladroni. Le dottrine loro, 
in generale, eran quelle dei Farisei, da cui, secondo Flavio, distinguevansi soltanto pel 
loro inestinguibile amore di libertà, e per il loro disprezzo della morte. Bifintavano ^- 
oialmente di pagare tributi ai Romani, considerando questo come una cosa illecita e come 
una violazione della oostitnzione teocratica della loro nazione. Quando Aichelao, (che 
era succeduto al padre suo Erode il Grande, nel governo della Giudea), fu sommaria- 
mente rimosso dai Eomani, il suo piccolo regQO venne annesso alla provincia di Si- 
ria, retta in quel tempo da Quirinio, ed allora soltanto si cominciò a riscuotere la 
tassa, per stabilire la quale si era fatto la rassegna di tutto il popolo al tempo 
della nascita di Cristo, (Lue. n, 2). Giuda, in compagnia di certo Zaduc, Fariseo, 
eccitò il popola a resistere all' imposta come ripugnante alla legge di Mosè, la quale 
insegnava che i Giudei non aveano altro re che Dio, e piuttosto ad insorgere e ribel- 
larsi, che sottomettersi ad essa. Molti dei suoi concittadini si raccolsero sotto la sua 
bandiera e perirono miseramente con esso, (Fat. v, 37). Ma i suoi discepoli continuarono, 
dopo la sua morte, a professare la stessa sua dottrina. Si fu per questo fanatico attacca- 
mento alle istituzioni giudaiche, e per la loro fiera opposizione a qualsiasi compromesso 
coi loro reggitori gentili, che si acquistarono il nome di Zeloti o Zelanti. Nò stavano 
paghi alla loro opposizione ai Romani, ma prendevano a pretesto le proprie vedute per 
uccidere tutti i loro connazionali che mostrassero volontà di sottomettersi alla forza delle 
circostanze, e per appropriarsi i' loro beni; finché alfine degenerarono in una confra- 
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Olì» vita semplice, temperante, ilare e aliena da quei sensoali godimenti ohe i segnaci soci, 
assai natnralmente, credettero permessi dal sao sistema di etica, e per cni divennero cotanto 
fitmigerati. In religione erano atei; in etica il loro summum bonum consisteva nel piacere, 
Mett^MJo da nn canto gran parte della dialettica delle antiche scuole, rivolgevano le loro 
rìcerche i^la ^ica e avanzandosi in qnesto stadio con incanta fretta ben presto si smar- 
lifono nel più grossolano materialisma 

(Stiamo ancora da Oonybeare e Howson, la loro saccinta esposiaione dell' Epicn- 
reismo: " Se gli Stoici erano panteisti, gli Epicorei erano virtnalmente atei. La loro 
iloBofia era nn sistema di naturalismo, nel senso più rigoroso della parola. Secondo 
loro il mondo fa fdnuato da un concorso accidentale di atomi, e non fu in nessun seneo 
«reat<K e nemmaaoo modificato dalia Divinità. Professavano, è vero, una certa credenza 
in CIÒ che chiamavano gli Dei, ma non eraa questi che fantasmi senza realtà obbiet- 
tiva, né esercitavano azione alcuna sul mondo fisico o sulle vicende della vita. La 
Deità, dato che esistesse, dimorava, seooado V Epicureo, da so, appartata, in una se- 
rena indifferenza a tutte le vicende dell' universo. L' universo era un grande accidente 
e nolla (où. Siccome non ammettevano un Creatore, cosi non riconoscevano alcun Beg- 
gitore morale. È superflao avvertire che qualunque nozione di retribuzione e giudizio 
avvenire rimaneva esclusa da un tale sistema di credenze. L' anima, posto che la si po- 
tesse distinguere dal corpo, noi poteva essere per altro se non perchè composta forse di 
atomi più fini, ma entrambi corpo ed anima erano dalla morte decomposti e dispersi negli 
elementi. Le conseguenze morali d* un tale sistema dovevano necessariamente esser quelle 
che desoriase San Paolo: " Se i morti non risuscitano, mangiamo e beviamo, perciocché 
domani morremo, " (1 Oor. xv, 32). Lo scopo più alto del filosofo epicureo era quello 
di compiacere alle sue voglie, di fare, di proposito deliberato, ciò che gli animali fitnno 
istintivamente. Gli animi più grossolani e più violenti erano da un tal sistema trascinati 
inevitabilmente alla più schifosa sensualità ed al delitto; in altri più fiacchi o di gnsti 
più puri, esso assumeva la forma d' nn egoismo raffinato. L' Epicureo si teneva lontano 
il più che potesse dai commovimenti politici e sociali, per godere in pacifico ritiro una 
calma contentezza; pur sempre non mirava che al piacere, " 
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la ooQsegoeiua del deprezzamento del namerarìo sì ebraico che greco e romano negli 
antichi tempi, come pnre dei frequenti cambiamenti nelle misare legali nsate dai Oiadeì, 
dopoché furono messi in contatto oon la G-recia e con Eoma, è diffìcile poter stabilire un 
computo molto esatto, sia del valore delle monete, che della lunghezza o del peso delle 
misure usate ai giorni di nostro Signore e dei ^uoi Apostoli. Le indicazioni seguenti, cal- 
colate in moneta e misura italiana, si troveranno nondimeno, per quanto crediamo, approt* 
simativamente esatte. 

MONBJTBS 



(1) AtTTTÓyj (Lepton, Redolo, Lue. ni, 59; chiamato dai Giudei posteriori nDnB.p«- 
ruta)^ moneta di rame, equivalente all' ottava parte di un àaaapiovj (assarium o aase)^ = | 
Quadrante, » centesimi 0,968, o un pò* meno di un centesimo. 

(2) KoSpdmyc, (Quadran$^ quaUrino, Mat. v, 26; Mar. xn, 42), moneta di rame, equi- 
valente alla quarta parte di un asse, « centesimi 1,936, o un po' meno di due centesimi. 

(3) 'Atrtrapioy, (Assarium o oase, tradotto pure quattrino^ Mat. x, 29; chiamato dai Rab- 
bini lìD^K» isor)^ moneta di rame equivalente al decimo di un Denarius, =* centesimi 8,138; 
un po' più di 8 centesimi. 

(4) Arjvipioyy (Denaro, Mat. xvra, 28; xx, 2, 9; xxn, 19; Mar. xn, 15; Lue. xx, 24), 
moneta romana d'argento, cosi chiamata, perchè originariamente valeva 10 assi, «^^ } di 
Statere, == 80 centesimi. 

(5) ApaxfiHì (dramma, Lue. xv, 8), moneta greca d' argento, ai tempi del Nuovo Testa- 
mento, del valore di un denaro, ^ \ dello Statere, = alla centesima parte della Mina, »= 
80 centesimi. 

(6) ^Ipayjiìu (didramma, Mat. xvii, 24), moneta greca d' argento, = 2 dramme gre- 
che, due Denari romani, = mezzo Stitere, = mezzo Siclo giudaico, = It. L. 1,55. 

(7) ^rartfp, (Statere, Mat. xvii, 24), moneta greca d'argento, chiamata anche rtcpa^pax;- 
fioy, tetradrachmon, «= 4 Dramme, = 1 Siclo giudaico, = It. L. 3,10. 

(8) Mvà o Mpia, (Mina, Lue. xix, 13, 16, 18, 20), misura greca di peso per l'argento, 
chiamata la Mina Attica, » 1 Libbra romana, — 100 Denari o Dramme, = sessantesima 
parte di un Talento, = It. L. 80. 

(9) TàXayroy, (Talento, Mat. xviii, 34; xxv, 15, 16, 20, ecc.). Il Talento minore At- 
tico d' Argento, =- 60 Mine, = 6000 Denari o Dramme, = It. L. 4800. 

Il Talento ebraico d' oro, -= 100 Mine d' oro, -= 6000 sicli d' oro, = It. L. 136,873. 
Il Talento ebraico d' argento, = 50 Mine d' argento, = 3000 Sicli d' argento, == It. 
L. 9300, secondo il calcolo più sopra fatto dello Statere; It. L. 8839,75, secondo l' Indice 
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alla fine della Versione inglese; It. Ji. 8554,68, secondo il computo di Calmet, (Edizione 
Taylor). 

I namerì interposti tra il Lepton e il Talanion sono multipli del Lepton\ dovrebbero 
quindi andar d* accordo quando se ne faccia la riduzione in moneta italiana; ma il deprez- 
zamento, in primo luogo, della moneta ebraica, per conguagliarla con la greca, e poscia 
ddla greca per fame il conguaglio con la romana spiega la differensa che si riscontra. 

MISURTC DI r.TJN-GI£B]ZZA. 

(1) n>?xvc, (Pehus; ebraico nOK» Ammaj Cubito, Mat. ti, 27 ; Lue. xii, 25; Giov. xxi, 
8; Àpoc. XXI, 7); la distanza tra il gomito e la punta del dito medio, = | metro. 

(2) "Opyvia, (Orguta, braccia, Fat. xxvii, 28), la distanza tra le due braccia protese 
lateralmente, = 4 cubiti, = 2 metri. 

(3) KàKcLfiog, (Calamo, Apoc. xi, 1 ; è forse lo stesso che la n^p» canna di Ezecchiele), 
■« 6 cubiti, = 3 metri. 

(4) :ùraèufy, (Stadio, Lue. xxiv, 13; Giov, vi, 19; xi, 18; Apoc. xiv, 20; xxi, 16), 
°c 400 cubiti, •" 125 passi romani, = 200 metri. . 

(5) MlXwv, (Miglio, Mat. v, 41), « 8 stadi, = 1000 passi romani, == 1600 metri. 

(6) 'Zafi^àTov ó^óc, (Cammin del Sabato, A confrontino Fat. i, 12; Lue. xxiv, 50; 
Giov. XI, 18), =» 15 stadi, « 3000 metri. 

(7) 'Hfiipag ò^óg, (cammin d' una giornata, Lue. n, 44), « 240 stadi, 48,000 metri, 
48 chilometri. 

MISURK DI CAPA-CITÀ. 

(1) 2aroi', (Saton, ebraico riKD» sea, Mat. xui, 38; Lue. xnr, 21), misura pei solidi, 
= J di un E/a, = litri 11,36. 

(2) M.iTpriTì)Q, (Metretes, tradotto grandi misure, Giov. n, 6), misura di liquidi. Se* | 
oondo alcuni, = 1 n3» bat o e/a ebraico, = litri 34,10; secondo altri, quasi un doppio i 
bai, = litri 61,33. 

(3) KópoQ, CtD» Cor, Lue. xvi, 6), misura sì di liquidi, che di solidi. = 1 omer, =« 
litri 291,88. I 

(4) Sitnric, (Xestes, aesluario, orciuolo, Mar. vii, 4, 8), misura romana di liquidi, == ' 
litri 0,85. ; 

(6) Xoiwi, (Ghcnice, Apoc. vi, 6), misura greca pel grano, — J del medio, (moggio)^ ' 
romano, =* litri 1,13. 
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EVANGELO 
M 

SAN MATTEO. 



CAPO I. LIBRO della generazione « di Gesù Cristo, * figlinolo di Da- 



A. M. ^MHi 



CAPO 1. — a Lue. 3. 23. 



6 8*1. 132.11. Ull.l. Oer. 23 6. MaU 9. 27; - 12. 23; - 15. 22; 
aiov. 7. 4Z Fat2. 30. Rom. 1. 3. Apoo. 5. 5; - 22. 16. 



20. 30; -21. 9, 16; -22 42. 



CAPO I. — Analisi del capitolo. — I. La tavoh 
gmealogiea d^Ua famiglia diOeti^. Siccome Gesù di- 
chiarava eaaere il Mensia, ovvero il Cristo promesw» 
ad Abrahamo ed a Davide, ed annunziato alla na- 
zione giudaica dalle profezie, era importantissimo, 
per vincere lopposizione dei principali sacerdoti, 
di far precedere la narrazione della sua vita e del 
suo minÌ8terio terrestre da nn qnadro genealogico, 
per dimostrare incontrastabilmente la sua discen- 
denza dai patriarchi sopraccennati. Matteo fa 
r enninerazione dei suoi antenati per la linea di 
Giuseppe, reputato suo padre (Ver. 1 -17). — II. Cir- 
roUanié della nascita di Ge^. Benché V Evangelista 
ne dia pochi conni, pure parla chiaramente della 
concezione miracolosa nel seno della vergine Ma- 
ria, per opera dello Spirito Santo, — di Giuseppe 
perplesso per lo stato della sua fidanisata, — della 
luce da lui ricevuta per il celeste messaggiero che 
dissipò i suoi dubbi sopra un fatto predetto nelle 
profezie. — finalpiente del nome eh' egli doveva 
dare al bambino celeste per ordine di Dio (18-25). 

Ver. 1-17. La t.vvola oe.se alogica della fa- 
miglia DI Gesù (Luca m. 23-38). 

Ter. i. liitero dAll»senar»Bl«ne^ cioò regi- 
stro o rassegna degli antenati di Cristo secondo la 
carne, di Uemh CrlM«, ♦' Geah *' è il nome proprio 
di nostro Signore (Vedi ver. 21). " Cristo** è il nome 
ohe indica il suo uflìcio, e .corrisponde in lingua 
greca alla parola ebraica Messia, cioè l'Unto: ed egli 
ora veramente l'Unto, consacrato dal Signore (Isa. 
Lxu 1 ). Non vi ha nazione che abbia accuratamente 
registmto e conservato le tavole genealogiche quan- 
ti quella d'Israele, come lo prova Esdra u, 62. Di- 
fatti i loro libri sacri contengono genealogie pi'l 
periodo di 8,600 e più anni, cioè dalla creazione di 
Adamo fino alla cattività di Giuda. Tali genealogie 
evano allora indispensabili, essendoché la nazione 
ebraica fosse divisa in tribù, ad ognuna delle quali 
era assegnata in possesso inalienabile una parte 
della terra di Canaan. Ma Iddio aveva uno scopo 
superiore a quello della stabi litÀ delle possessioni 
in Israele, nell'indurre le generazioni successive di 
quel popolo a conservare un catalogo esatto dei 
loro antenati. Essi dovettero farlo fin dal momento 
in cui la parola profetica dichiarò che il Messia 
promesso nascerebbe dalla progenie dì Abrahamo. 
dalla posterità di Giacobbe, nella tribù di Giuda, 
e nella famiglia di Davide. Era di somma impor- 
tanza il constatare colle genealogie che (}esù di- 
scendeva dalla famiglia reale di Davide, ed era la 
vera progenie promessa ad Abrahamo (Gen. xxii, 
18). Cosi la nuova economia, quella dèlia grazia, 
è collegata coU'antica, quella della legge. Due sono 
gli Evangelisti che ci danno l'albero genealogico 
1 



della famiglia eletta d onde dovea uscire il MeHhirt. 
il Salvatore. Matteo, il quale scriveva principal 
mente per gli Ebrei, comincia da Abrahamo, pa 
dre di quel popolo. Luca, invece, avendo in mira i 
Gentili, ossia le altre nazioni, risale lino al primo 
uomo, fino a Dio stesso. Ambedue hanno lo scopo 
di mostrare con tavole autentiche, officiali, ed ac- 
curatamente conservate prima della distruzione 
di Gerusalemme, che Gesù Cristo di cui stanno 
per narrare la storia, discende incontestabilmente 
dalla famiglia di Davide, sia dal lato di Giuseppe 
sposo di Maria, sia dal lato di Maria medesima: 
perciocché, tanto la madre di Gesù quanto Giù 
seppe suo padre putativo, erano discesi dalla no- 
bile progenie di Davide. Si noti che la genealogi» 
di Gesù Cristo ò l'unica in tutto il mondo senza in- 
terruzione per ben (piaranta secoli, e che comincia 
dalla creazione del primo uomo. Di quanto valore i' 
per il fedele la considerazione di questo fatto, quan- 
tunque egli rimanga inosservato dagli increduli v 
dagli indifferenti. Gesù nasce, secondo la carne, 
nell'ombra, nell'oscuritÀ, ciò nonostante Egli è il 
punto centrale di tutta la sacra storia: a Lui si ri- 
feriscono tutte le profezie, tutti i^tipi. tutto il piano 
tracciato nell'antica alleanza. È chiaro che que- 
sti versi contengono la genealogia di Giuseppe, 
mentre Luca ha tracciato quella di Maria in senso 
inverso fino ad Adamo (Luca in. 23-28). Probabil- 
mente questa genealogia fu copiata da' pubblici re- 
gistri della naaione, che erano ben conosciuti e con- 
tenevano le tavole genealogiche della linea di Da- 
vide, locchè spiega le differenze e le omissioni che 
si osservano in questa tavola genealogica, confron- 
tandola colla storia del Vecchio Testamento. Sup- 
ponendo che questo Evangelo sia stato scritto 
dall' anno 41 al 43 dell'era nostra, questo quadro 
genealogico pubblicato da Matteo avrebbe circo- 
lato a(»ertaniente per ventisette anni, prima delln 
presa di (lerusalemme. cioè prima che i pubblici 
registri fossero distrutti. Pure la verità e l'autenti- 
cità del quadro medesimo non furono ma! messe in 
dubbio neanche da coloro che sarebbero stati felici 
di provare che Gesù di Nazaret non era il Messia 
promesso: quindi, ai giorni nostri, sfuggono ngli 
attacchi d'una critica ostile, le insign^ifìcauti dis- 
crepanze che si osservano, paragonando questii 
genealogia con quelle dell'Antico Testamento. 

Abrahamo fu il primo e Davide fu Tultimo relati- 
vamente alle cui famiglie fu promesso il Messìa 
(Gen. XXII, 18: 2 Sam. vii, 12-16), e la parola 
** figliuolo " in ambedue i casi si riferisce a Ciisto. 
** Il tìgliuolo di Davide *' era un titolo speciale del 
Messia (Vedi referenze b sopra), né si poteva omet- 
tere la qualificazione di " figliuolo di Abrahamo, '* 
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2 vide, ^ figliuolo d* Abrahamo. '** Abrahamo generò Isacco; e* Isacco gè- 

3 nero Giacobbe; e f Giacobbe generò Giuda, ed i suoi fratelli; E ^ Giuda 
generò Fares, e Zam, di Tamar; e ^ Fares generò Esrom; ed ^ Esrom 

4 generò Aram; E ^ Aram generò Aminadab; e ' Aminadab generò Naas- 

5 son; e ** Naasson generò Sahnon; B " Salmon generò Booz, di Ra- 

6 hab; e <* Booz generò Obed, di Rut; e ^ Obed generò lesse; E « lesse 
generò il re Davide; e il re ** Davide generò Salomone, di quella * cK era 

7 stata di Uria; E ' Salomone generò Roboamo; e •* Roboamo generò 

8 Abia; e " Abia generò Asa; E * Asa generò losafat; e ^ losafat ge- 

9 nero loram; e loram generò Hozia; Ed ' Hozia generò Ioatam; e * loa- 

10 tani .generò Acbaz; e ^ Achaz generò Ezecchia; Ed ^ Ezecchia generò 

11 Manasse; e ^Manasse generò Amon; e ^ Amon generò losia; E -Giosia 
generò leconia , e i suoi fratelli , che furono al terwpo deìÌA cattività di 

12 Babilonia. E. dopo la cattività di Babilonia, ^ leconia generò Salatici; 

t> Rut 4. 17. 1 Cron. 2. 12. p Rut 4. 22 al Saro. 17. 12. r 2 Sam. 12. 24. 1 Cron. 22. 0. « 2 Sam. 11. 8. 

1 Cron. 3. 10. w 1 Re 14, 31. 2 Cron. 12 16. r 1 Re 15. 8. 1 Cron. 14. 1. a- 1 Re 22 41. 2 Cron. 17. 1. 

2 Cron. 21. 2. 1 2 Re 15. 32 2 Cron. 26 23. a 2 Re 16. 1. 2 Cron. 27. 9. 6 2 Re 18. 1 S Oron. 88. 27. 
2 Cron. 32. 83. d 2 Re 21. 18. 2 Cron. 33. 20. «2Re2L2a. 2 Cron. 33. 25. /2 Re 23 86 pi Cron. a 17. 
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perchè, sebbene compret»a nel precedente titolo rì ri- 
feriva ad una profezia troppo importante (confr. te 
referetiae e sopra), t. .%ter»h»m* genere ■«ar- 
ee ; ed I««cce cenere CSIncetebe f e Cftlneeb* 
he genere Clud» ed I «nel frateUi $ S. E 
«iiuda genere F»re« e Bnr», di TMonrf 
e Wmrem genere E«reni^ ed E»rem gene- 
rè .^rnni; Gli altri fìgliuuli di Àbrahamo non 
Bono nominati insieme ad Isacco, e neppare 
Esaù gemello di Giacobbe e suo maggiore, per- 
chè il Meiisia non doveva nascere nelle loro 
famiglie ; ma i figli di Giuda sono mentovati, 
perchè la loro progenie faceva parte del popo- 
lo eletto da Dio; e Zara gemello di Fares vi è 
pure nominato, essendo discesa da lui una parte 
della tribù di Chiuda. Con Giuda sono anche men- 
tovati ** i suoi fratelli, " cioè gli alti! undici pa- 
triarchi, per dimostrare che tutte le tribù d'Israe- 
le, benché non fossero tornate dalla cattività, 
avevano parte uguale alla benedisione promessa. 
4. Kd Arnni genere Amlnndnte| ed Anil- 
nndnte genere lVnn«»enf e Mnn»«en gè» 
nere Snlnien ) ft. E Snlnten genere Veem^ 
di Bnlink) e Eoem genere Oi^d, di Bnt| 
ed Obed genere le««e f •• E leit«e genere 
Il re llnwldei e II re Bnvide genere Sale» 
oiene^ di quella ehe era stntN d'Vrlnf Nei 
versi 3, 6 e 6 troviamo pure i-eg^strati i nomi di 
quattro donne, tutte notevoli pel loro carattere. 
Due di esse almeno sono Gentili di nascita, cioè 
Rahab, e Rut la Moabita. Tre dei loro nomi sono 
maculati nella storia dell'Antico Testamento. La 
prima per ordine cronologico è Tamar, dalla quale, 
per incesto col suo suocero, discende la più gran 
parte della tribù di Giuda (Gen. xzxviii, 24) ; indi 
viene Rahab abitante di Gerico, salvata per fede 
dalla distruzione di quella città, ma che sembra 
secondo Ebr. xi, 81 e Gios. ii, 1, essere stata mere- 
trice, poiché non troviamo altra donna di tal nomo 
nello sacre oarte; finalmente Bs^ba moglie di 
Uria, poi adultera con Davide (2 Sam. xi, ^27). 
Non è r uso di porre i nomi di donne nelle ta- 
vole genealogiche. Ciò facendo Matteo, il qua- 
le chiama so stesso " U pubòlùmo, " addita la 
grasia del Sign<Hre che può giungere non solo 
fino a quelli " che sono ancor lontani, " ma per- 
sino alle meretrici ed ai pubblicani, per innalsarli 



e farli sedere fra i principi del suo popolo. — Da- 
vide non fu il primo re d' braele, ma il suo titolo è 
ripetuto nel verso 6 per essere egli il primo nella 
linea reale del Messia, di cui eca predetto che il 
Signore Dio gli darebbe il trono di Davide suo pa- 
dre (Lue. 1, 82). f . E untemene genera Be« 
bennij e Bolienni genere Ablni ed AMn 
genere Aen f •• Ed Aen genere Jeantof | e 
Jeenffnt genere Jernea) e Jemm genere 
lleal« I Fra Joram e Hosia rc^gnarono sopra Giuda 
tre re che non sono nominati in questa genealogia, 
cioè Àchasia, Gioas e Amasia, i qqali erano dia^- 
denti immediati della perfida ed idolatra Atalia, 
della progenie di Achab, re d'Israele. Probabil- 
mente quei nomi furono omessi nei registri nasio- 
nali della genealogia dei Re per due ra^oni : 1^ per 
ridurre a quattoidici il numero delle generaaieui 
da Davide sino alla cattività, come quelle da Àbra- 
hamo a Davide; *2^ per mostrare la nalediaione di 
Dio sui matrimoni profani, cioè con donne idola- 
tre, fino alla tema e quarta generaaione (1 Re xxi, 
21 ; 2 Re IX, 8). •• Ed Hernln genere Jeninmi 
e Jentnnà genere Aeluim f e Ael^ns genere 
Emeeelilni !•• Ed Emeeeiiln genere Mn- 
nan^e § e Mnnneee genere AnMn f e Antan 
genere Jealaf fti« E Jaala generè^ Jeea- 
nla, e I «nei fratelli, ehe inrane al te 



1^ della cattività di BateUenla. «t. E, 
dapa la cattività di BaMlenla, Jeeanla 
genere Salatielf e Salatiel genere Sa* 
rai^bel) Due persone, padre e figlio, sono in- 
dicate nei versetti il e 12 col medesimo nome di 
Jeoouia. Nel verso 11 si tratta di Joiachim, figlio 
maggiore di Josia (2 Re xxiii, 81, 86), che non fu 
però immediato successore del padre sul trono. Nel 
verso 12 si parla di Joiachim, figlio del precedente, 
il quale fu trasportato in cattività a Babilonia. 
Quando il re di Egitto ebbe sconfitto ed ucciso Jo- 
sia, la successione regolare al trono sembra fosse 
interrotta. Joachas, secondo figlio di Josia^ fu det- 
to suo successore invece del primogenito Joiachim, 
o Eliachim. Joachaa essendo stato preso ed incar- 
cerato dal re di Egitto, Joiachim (ver. 11) fu posto 
sul trono dal conquistatore. Joiaohino, o Jeconia 
(ver. 12) sacoedette al padre, ma trasportato in cat- 
tività a Babilonia daNebuoadnesar, il sue doSede- 
chia, figlio di Josia, sali sol trono tribatarìOb Joia- 
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13 e ^ Salatiel generò Zorobabel; E Zorobabel generò Abiud; e Abiad 

14 generò Eliachim; ed Eliachim generò Azor; E Azor generò Sadoc; e 

15 Sadoc generò Achim; e Achim generò Eliud; Ed Eliud generò Elea- 

16 zaro; ed Eleazaro generò Mattan; e Mattan generò Giacobbe; E G-ia- 
cobbe generò Giuseppe, * marito di Maria, dalla quale è nato Gesù, ohe è 

17 nominato Cristo. Così, tntte le generazioni, da Abrahamo fino a Davide, son 
quattordici generazioni; e da Davide fino alla cattività di Babilonia, altresì 
quattordici; e dalla cattività di Babilonia fino a Cristo, altresì quattordici. 

18 Or la * natività di Gesù Cristo avvenne in questo modo: Ma* 
ria, sua madre, ' essendo stata sposata a Giuseppe, avanti che fos- 
sero venuti a stare insieme, si trovò gravida; ^ il che era dello 

19 Spirito Santo. E Giuseppe, suo marito, essendo uomo giusto, e 
non volendola pubblicamente infamare, " voleva occultamente lasciarla. 
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chim solo, d' infra i figliuoli di Josia, sembra fosse 
ammogliato (Confr.2Cron. iii, 16-17 non 2 Re zxm, 
80-87; xxiv, 1 17). ftS. E E«roi^teel cenere 
.%M«44 ed AM«d senerè Ell»eliiiiif ed 
Ellaelilai S^aerè Amerf Zorobabel, chiamato 
anche Sesbassar, era nipote o pronipote di quel 
Jeconia che fu trasportato a Babilonia. £i fu 
scelto da Ciro f.«r ricondurre gli schiavi Ebrei 
nel loro paese, per essere il primo Satrapo, o Go- 
vernatore di Giudea sotto i Re di Persia (Confr. 
Esdra i, 8; v, 14 con Aggeo i, 1; ii, 2). «4. Ed 
Aaer genere Aadee ^ e 9«dee genere 
Aehlmf ed Aehini «eneHi Eli«df ftft. Ed 
Kllnd cenere Elenmar^ ed Eleamnr ge- 
nere ilnttnn^ e ilntSnn genere CAI neetebe < 
!•• B CUncel^be genere C>i«ite|ii^^ ntarite 
di Mnrin^ cioè il suo fidanzato (Vedi ver. 18). 
I promessi sposi sono chiamati marito e mo- 
glie (Geo. XXIX, 21 ; Deut. xxii, 24). In questo 
passo Giuseppe è chiamato marito di Maria, ma 
non padrt dì Gesù. Matteo dà la genealogia 
di Giuseppe, perchè egli scriveva per gli Ebrei, 
i quali nelle genealogie seguivano la linea ma- 
scolina, delle qnele è nele CSetfil^ ehe è 
nenilnnie Criete. 19. Ce«k tulle le ge- 
nernmleni, dn Abrelinnfte Une n •evlde , 
«en qnnSterdlel generemleni f e dn •«- 
▼Ide flne elln catlivUà di Bnbilenle mU 
tre») qnntterdleif e delle eettlvllà di 
Enbllenle Une e Crlute, el4re«k qaetter- 
diel. Per facilitare la memoria, gli Ebrei spar- 
tivano le loro genealogie in tre divisioni di 
quattordici nomi. La prima comprende il tem- 
po dei Patriarchi e dei Giudici; la seconda il pe- 
riodo dei Re; la tersa quello dei Sacerdoti As- 
monei detti Maccabei. Le genealogie giudaiche 
sono ormai perdute. Chi potrebbe oggi provare di 
appartenere alla tribù di Giuda ed alla famiglia di 
ENEI vide, e pretendere agli onori del Messia ? Le 
ultime quattordici generazioni finiscono con Giù 
seppe. Ecco a che si rìduceva V illustre casa di 
Davide ! I suoi diritti, per la linea di Salomone, 
appartenevano ad un povero legnaiuolo ; eppure 
fu desso il discendente scelto da Dio a far IbuoI- 
mmUe da padre al Messia promesso, affinchè r a- 
spettato Profeta, Sacerdote e Re salisse « a guisa 
di rampollo di racUce da terra arida » (Li. un, 2). 

V*R. 18-25. La natività' di gesù cristo. 

«•• Or le nMIvItlà di Cteeù Crtete »▼- 
venne In «ne^Se mede i I dotti credono che 



Gesù Cristo sia nato quattro anni prima di quello 
generalmente considerato come il primo del- 
l' era nostra. Fino verso l' anno 730 A. D. si calcolò 
r era dalle Olimpiadi, dalla fondazione di Roma, 
e dall* era Giuliana. Gesù uacque 400 anni dopo 
Malachia, 600 dopo Esdra, 1,000 dopo il Re Salo- 
mone, 1,500 dopo r uscita d* Egitto, 4.000 dopo la 
creazione. La narrazione della nascita di Cristo 
in Matteo è molto breve, ma Luca, scrivendo per 
istruzione del Gentili, entra in dettagli interes- 
santi, e ci fa pureconosceie l'infanzia di Giovanni 
Battista, parente di Cristo e suo precursore (Vedi 
Lue. Il, 11). Merle, «ne madre, eaeende 
«(eie epesetn e <}la«e|ii^, Un anno, o, per lo 
meno, sei mesi dovevano trascorrere fra la pro- 
messa di matrimonio e le nosze; quest' uso fra i 
Giudei aveva lo scopo di provare l' onestà della 
fidanzata, ed era, se non ordinato, almeno appro- 
vato da Dio (Deut xx, 7). Secondo la legge, la 
promessa equivaleva al matrimonio (Vedi ver. 19 
« Giuseppe, suo marito » e ver. 20 « Maria, tua mo- 
glie »). eventi che feeaere vennSI e etere 
Ineleme, el trevè grevldef II che ere delle 
Spirile Sente. (Sulla miracolosa eoncezions di 
Cristo vedi la nota Luca i, 85). Qui ed altrove lo 
Spirito Santo è nominato come se fosse una per- 
tona (Fatti v. 8, 4), distinta dal Padre e dal Fi- 
glio, nell'unità della Divinità, secondo che ci vien 
chiaramente insegnato (Mat. in, 16, 17; xxvni, 19: 
2Cor.xii], 14). !•• E illaeeiii^^ eoe merlle^ 
eeeende neme giuste, e nen velendele 
liuteMleemente Infemere, veleve eeenl- 
teniente ieeelerle. Giuseppe senza dubbio 
seppe in che stato trovavasi Maria quando essa 
fu di ritomo dalla visita ad Elisabetta sua cugina 
(Ime. I, 56), e, per quanto grande fosse l' affetto 
eh' egli nutriva per la sua fidanzata, non potè 
astenersi dall' accogliere sospetti dolorosi sul di 
lei conto. Egli era troppo onesto per decidersi 
dopo r accaduto a sposare una giovane, sulla pu- 
rezza della quale egli nutriva dei dubbi; ma era al- 
tresì di animo troppo compassionevole per punirla 
della colpa supposta (Deut. xxii, 28, 24), e perciò 
risolvè di rompere segretamente la data promessa, 
lasciando a lei la cura di celare la propria vergo- 
gna come meglio potesse. Giuseppe aveva da- 
vanti a sé due vie per procedere contro Maria: 
iD&marla pubblicamente davanti ai magistrati 
che r evrebbero condannata alla lapidazione 
(Deut. xxu, 28, 24); oppure, privatamente e 
senza addurre ragioni, consegnarle una lettera 
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Ma, avendo queste cose nell'animo, ecco, un angelo del Signore gli apparve 
in ^ so^no, dicendo: Giuseppe, figliuol di Davide, non temere di ricever 
Maria, tua moglie; perciocché, ciò che in essa è generato, è dello Spirito 
Santo. Ed ella pavtorii-à un figliuolo, e tu gli porrai nome Gcsii; p percioc- 
ché egli salverà il suo popolo da' lor peccati. Or tutto ciò avvenne, accioc- 
ché si adempiesse quello ch'era stato detto dal Signore, 9 per lo profeta, di- 
cendo: Ecco, '' la Vergine sarà gravida, e partorirà un figliuolo, il qnal 
sarà chiamato Emmanuele; il che, interpretato, vuol dire: * Dio con noi. E 
Giuseppe, destatosi dal sonno, fece secondo che V angelo del Signore gli 
avea comandato, e ricevette la sua moglie. Ma egli non la conobbe, finché 
ebbe partorito il sno ' Hirlinol prinìo^^'enito. Ed ella gli pose nf»me ** GESÙ*. 
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<li divorzio in presenza di due o tre ti'stiiiioni 
(Deut. XXIV, 1). A quest'ultimo partito preferì 
di attcneisì. t0. Ma. «%-endo qneiitc eoiie 
noir uniiMO^ ecco, nn «iiKelo del Signore 
l^li Mppnrve in tfogno, dicendot Giusepiie, 
llfflinol di Davide, non temere di ricever 
Mario, dia moglie < perciocckè, ciò che in 
CMMO è generato, è dello Mfiirlto Santo. 
(Vedi nota Luca i, 30). » (Huu^eppe^ figliitol di Davi- 
de. » Simili parole nella borea del niessagglero del 
Signore, rammentando a Giuseppe ciò che avida- 
mente aspettavano tutte le famiglie di Davide, 
lo dovevano preparare ad un tratto a riceverne il 
maraviglioso annunzio. «i.Ed ella partorirà 
un figlinolo, e tu gli porrai nome Geaù, 
cioè Salvatore. Il nome destinato al di lei figlio, e 
la ragione addotta in questo verso rivelavano chìa> 
ramente ciò che Egli doveva essere. Gesù e Gio- 
sue sono r istesso nome, salvo una piccola alte- 
rasiione nella finale per conformarlo al greco. le- 
toiu, è la parola greca colla quale i Settanta tra- 
dussero la paroU ebraica Jeosua ossìa Giosuè, cioò 
" l'Eterno ci salvi. " Vi sono due Giosuè nell' An- 
tico Testamento; ognuno di essi è un tipo illustre 
di Cristo. Giosuè capitano del popolo d* Israele al- 
lorché si stabilì nella terra di Canaan: e Giosuè 
sommo sacerdote al ritorno della cattività di Ba- 
bilonia (Zacc. VI, 11, 12). Non solo come « Prin- 
oi|»e della salute, « ma come « sommo sacerdote 
della nostra professione, » Cristo è il nostro Giosuè, 
il nostro Salvatore che viene in luogo di Mosè a 
fare « ciò che era impossibile alla legge in quanto 
che la carne era senza forza. » Giosuè si chiamava 
in origine Hosea, ma Mosè vi aggiunse la prima 
sillaba del nome di Jeovah facendone Jeosua 
(Num. XIII, 17), ondo accennare che il Messia 
che porterebbe quel nome era Jeovah stesso, 
laonde « egli può salvarci appieno, » ed in lui, e 
« in nessun altro è la salute. » perciocciiè Egli 
pialverà li suo popolo, non solo la nazione 
Ebraica (Giov. i. 11; x, 16), ma eziandio tutti 
quelli che il Pudre ha eletti e dati al Figlio. 
da' lor peccati, cioè dalla colpa del peccato per 
i meriti della sua morte, — dal dominio del pec- 
cato per lo Spirito della sua grazia, — dalT ira e 
dalla maledizione di Dio in questo mondo e nel- 
r altro. Eoli in questo verso è posto con enfasi, 
quasi dicesse: Egli ed Egli solo: e qui la divi- 
nità di Cristo ci è manifestata colla massima 
chiarezza (Confr. Luca i, 68 con Salm. cxxx, 7, 8). 
«9. Or tutto dò avvenne, aeciocchè al 
adempiesse quello eh' era atato detto 
dal Signore, per lo profeta, dicendot (Is. 
VII, 14) Quest' era una profezia confplessa: si ri- 
4 



feiiva in parte alla miracolosa concezione di Cri^- 
sto, ed in parte al figlio d" Isaia, Searìashub. K 
da notarsi clie Matteo attribuisce la profezia di- 
rettamente a Dio, fra le mani del quale il profeta 
era soltanto un istmmento. 9S« Eceo, la ter- 
gine «ara gravida, e partorirà un figllulD- 
lo, il qnal mmrk ciiiantato Emmanuele f il 
ciie^ Interpretato, vuol direi IMo eon noi. 
Ciò non significa che Emmanuele dovesse essen^ 
il suo nome proprio (come •* Gesù ") : ma che Egli 
doveva essere ri*;evnto come Dio manifestato in 
earae, ed il legame vivente che riunisce iu una 
santa ed intima comunione Dio e gli uomini, 
d ora in perpetuo. 94. E CUnaeppe, deatatoal 
dal aonno, fece secondo eiie I' angolo 
del Signore gii aveva couiandato, e rice- 
vette la sua uioglie. 9^. Ma egli non la 
conoiitee , finciiè ebbe partorito II ano 
figliuol primogenito. Ed ella gli pose 
nome GEStJ. Per quanto ingegnose possa- 
no essere le spiegazioni della parola primogenito 
(vpu}rÓTot:oy)^ questo verso distrugge per sempre 
r idea della perpetua verginità di Maria, perchè 
r espressione « la conobbe « indica V unione dei 
sessi: e la dichiarazione che Giuseppe se ne asten- 
ne finché essa non ebbe pnrtorito il suo figliuol pri 
mogenito, prova con evidenza che in seguito non 
fu più così. Se Maria fosse rimasta sempre vergine 
come lo pretende la Cliiesa di Roma, e se Uiu- 
seppe non avesse mai convissuto maritalment*' 
con lei, r Evangelista, a scanso di ogni equivoco, 
avrebbe detto: «non la conobbe mai.n Non lo 
dice; dunque non vi ha dubbio su questo punto. 
Maria può avere avuto dei figli da Giuseppe. 
D' altronde non e.siste ragione ah;una per cui deb- 
bansi considerare come cugini, o figli d* un primo 
letto di Giuseppe, i fratelli di Gesù menzionati 
negli Evangeli. Insomma, a noi sembra che niun 
lettore possa mai dare a quel verso altro senso 
che il letterale , a meno eh' egli lo legga col 
concetto premeditato della perpetua verginità di 
Maria. 

KrPLESSiONi. — 1. Ringraziamoti Signore di averti 
dato prove autentiche e sicure per dimostrarci che Gesh era 
il Messia. Lo scettico stesso non può desiderarle roag 
glori. Basterebbe sapere che le sue dottrine erano le 
più pure e celesti ; che la sua vita fu un modello di 
l>enevolenza e di virtù: che i suoi miracoli avevano 
l'impronta della divinità, e che furono confermati 
da testimoni i quali suggellarono col proprio san- 
gue la verità delle loro Asserzioni, tanto su anelli 
che sulla di Lui morte e risnrrexiotio. Di più ab- 
biamo minutissimi ragguagli e documenti oonaor- 
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CAP# O. ORA, (j?«eudo Gesù nato in '^ Betleem di Giudea, a' dì I 

del re Erode, ecco, ' de' mafifi d' Oriente arrivarono in Gerusaleninie, | capo 2. 
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Vitti àH)i\\ Ebrei uiedesimi, atti a provare come 
Cristo t'osse precisamente della linea preiletta dai 
profeti, la pnigenic d'Abraliamo, il Figlio di Dio. 
Ed ancora dubiteremo? — 2. Eauliiamo per lo 
Kopo della mùaione di Cristo. Egli venne per salvare 
il suo popolo dal peccato: non già \)er salvarlo nel 
peccato, ma da esso, cioè dalla colpi del pt^ccato, 
dalle sue sozzure, dal suo dominio, e dalle sue 
eterne consegnien»-*' «J^fli può salvarci appieno, 
polche egli è Emmanuele, Dio con noi ! 

CAPO II. — An.ìlisi. — I. fi luogo ed il tempo della 
naticitadelSaloatore sono stabiliti dalla menzione fat 
ta di Erode il Grande, allora re dì Giudea (Ver. 1). 

' —II. La visita dei Magi guidati dalla stella in Oriente. 

[ Ari ivano in Gerusalemme, chiedono a Erode n^ti- 
/Àe di Colui del quale avevano visto la stella in 
Oriente, e che ci"edevano per lo meno conosciuto dal 
Ljovematore della Giudea, se non su»» di^cendenfe. 
Erode raduna immediatamente i principali sncor- 
•loti e gli Scribi, per sapere da loro il luoy:o ove il 
Oristodeve nascere, jìersuaso che quel " Re dei Giu- 
dei, " nato fra circostanze così straordinarie, deve 
essere il Messia. Gli Scribi provano, coi profeti alla 
mano, che il Cristo deve nascere a Betleem, citt« 
di Davide. Ciò saputo, i Magi proseguono il loro 
viaggio, trovano il bambino Gesù, e adorandolo 
compiono la profezia d'Isjiia (lx, 8) : " E le genti 
caramineranno alla tua luce, e i re allo splendore 
della luce del tuo levare " (1-11). — HI. La stra 
le di Betlfem. Idumeo per nascita, ed in verun mo- 
do collegato colla dinastia di Davide, Erode, mos- 
<K) da timore e gelosìa, risolve di toglier di mezzo 
un rivale si pericoloso. Licenzia i Magi chiedendo 
loro che, trovato l'oggetto delle loro ricerche, torni- 
no a dargliene contezza; ma essi invece, per divina 
ispirazione, rimpatriano percorrendo altra strada 
( Ver. 12). Erode, furio.so, ordina il massacro di tutti 
i bambini maschi di Betleem, tino all'età di due 
inni e mezzo, reputando questo il più sicuro mezzo 
li uccidere il temuto usurpatore del suo potere, 
l'ale episodio, relativo airinfanzia di Gesù, era 
troppo importante per esser taciuto dalle profe- 
iie. Di fatti, è predetto da Geremia xxxr, 15 
, 16-18). — IV. La /uffa in Egitto. La scaltrezza e la 
i.nideltiì dì Ennlc furono rese impotenti dalla prov- 
videnza divina che vegliò sul bambino Emma- 
nuele, Dio ntlla nostra natura. Giuseppe, avver- 
tito in sogno deir imminente pericolo, ricevette 
J' ordine di rifugiflrsi in Egitto col Bambino e 
on Maria. Così fu compiuta un* altra predizio- 
ne riguardo al Messìa, come lo fa osservare Mat 
teo (13-16). — V. Ritomo dalC Egitto. Dio che. 
nella sua provvidenza, procacciò un rifugio al 
bambino Salvatore, lo richiama dall'Egitto appe- 
na passato il pericolo per la morte di Erode: ma, 
essendo la Giudea governata dal dì lui figlio Ar 
chclao, Giuseppe rifugge dall'idea di dimorare in 
liiogo sottoposto al suo domìnio. Altra divina ispi- 
razione lo decide a tortiare in Nazaret, sua città na- 
tale, nella provìncia di Galilea (Lue. ii, 4) (10-23). 

Vkb. 1-11. La visita dei Magi. 

•• Or») e«iieii«lo €Sei»ii bM* (Lue. li, 1), 



in Betleem di giudea. Vi erano in Israe 
le due città di questo nome: l'una in Galilea, 
apparteneva alia tribù di Zàbulon (Giosuè xix, 
15), l'altra alla tribù di Giuda, ed era detta Be- 
tleem di Giuda, appunto per distìnguerla dalla 
prima. Itetleem, in ebraico, significa Casa del pane, 
ed allude alla fertilità delle valli e dei colli onde 
r circondata. Per l'istesso motivo veniva chiamata 
E/rata, la feconda (Gen. xxxv, 19: Mìe. v, 2), ed i 
suoi abitanti gli Efratei (Rut i, 2). Davide nacque 
in Betleem. ove fuiono conservati i registri (Jella 
sua famiglia, per cui la chiamavano città di Da- 
vide. Essa è situata tra Hebron e Gerusalemme, 
sei miglia al sud di quest'ultima, m* di del re 
Krode, Erode il grande, fu figlio d'Antìpatro. 
Idumeo o Edomita, e di madre Araba, ma pro- 
selita ebreo. Al principio della sua carriera, j>er 
;^r intrighi di suo padre, fu Tetrarca della Ga- 
lilea. In seguito, seppe farai innalzare alla dignità 
di Re della Giudea dall'imperatore e dal striato 
li Roma. Quella Giudea che 63 anni prima, con- 
quistata dai Romani ne era divenuta tributa- 
ria, vedeva ora il suo trono occupato da mio 
straniero sottoposto all'imperatore dì Roma. Ma- 
raviglioso compimento delle ultime parole di Gia- 
cobbe (Gen. XLix, 10), il quale indicando il tempo 
ilella venuta del Messia, ci ha dato una prova di 
più che Gesù ò il Cristo promesso. Erode fu chia- 
mato il Grande a cagione del suo valore nelle sue 
guerre contro Antigono, e per tale qualificazione 
si distingue da' suoi distendenti Erwle Antìpa. 
Erode Agrippa i e n , menzionati tutti nelle 
Scritture ( Lue. ni , 1 : Fatti xii , 1-20 : xxvi , 
13). Gli avvenimenti narrati in questo capitolo 
compìronsi almeno quaranta giorni prima della 
sua morte: altrimenti i Magi non 1' avrebbero 
trovato a Gerusalemme, poichù egli passò gli ul- 
timi quaranta giorni della sua vita a Gerico ed 
ai bagni di Callirhoe. ecco, de* magi d' Orien- 
te MrrUarono in laeriisAlenime, In orìgine, 
ì Magi erano ì preti ed ì filosofi di Persia: ma quel 
nome fu, in seguito, applicato anco a quelli d'altri 
paesi, segnatamente dell'Arabia, e degradato al i 
segno di servire a denominare gli stregoni. I Magi, 
di cui sì tratta in questo passo, enino probabilmen 
te astrologhi, ai quali, forse, era gì unta per tradizio- 
ne la profezia di Balaam (Xum. xxiv, 17),oquelbi 
di Daniele (ix, 24): ma non sappiamo nulla di posi- 
tivo sul loro conto, se non che erano (ìentili. Ìaì tra- 
dizioni della Chiesa romana relative ai Magi som» 
son/.a fondamento. Si dice che essi fos.sero tre (un 
antico scrittore, invece, parla di quattordici). Si 
vuole che essi fo8.sero principi, e che siano sepolti 
nella cattediale dì Colonia, per cui sono chiamati 
anche i tre re di Colonia. La prima di queste tra- 
dizioni sembra derivare dal numero dei loro doni : 
oro, incenso, mirra (Vedi ver. 11 ): la seconda, dalla 
profezia (Isaia lx, 3): la terza racconta che le loro 
salme furono trasportate a Colonia da Milano: 
ma non si sa come ivi fossero venute dairOriente. 
Il libro dì Daniele dà un' idea della grande in- 
fluenza che i Magi esercitavano a quei tempi iii 
Oriente. Il profeta parla degli astrologhi, magi, 
indovini, tutti addetti al sacerdozio, come se for- 
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2 Dicendo: Dov'è il ^ Re de' Giudei, che è nato? oonoiossiachè noi ab- 
biamo veduta la sua ' stella in Oriente, e siamo venuti * per adorarlo. 

3 E il re Erode, udito questo^ fu turbato, e tutta Gerusalemme con lui. 

4 Ed egli, raunati * tutti i principali sacerdoti, e gli scribi del popolo, 

5 s'informò da loro dove il Cristo dovea nascere. Ed essi gli dissero: In 

6 Betleem di Giudea; perciocché così è scritto ^ per lo profetar: E tu, Bet- 
leem, terra di Giuda, non sei punto la minima fra i capi di Giuda; peroioc- 

7 ohe da te uscirà ** un Capo, il qual ^ pascerìl il mio popolo Israele. Allora 
Erode, chiamati di nascosto i magi, domandò loro del tempo appunto, che 

8 la stella era apparita. E, mandandoli in Betleem, disse loro : Andate, e 
domandate diligentemente del fanciulli no; e, quando V avrete trovato, rap- 

9 portatemelo, -^ acciocché ancora io venga, e 1' adori. Ed essi, udito il re, 

/ Salm. 10. 8-10 55. 22. Prov. 26. 24, 25. 1 Cor. 3. 19, 20. 
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massero un sol corpo, un sacro collegio. Tale in- 
fluenza aveva origine dalle loro cognizioni, supe- 
riori in generale a quelle degli altri uomini, e 
dall'essere essi consiglieri, guide, soci, per cosi dire, 
di potenti monarchi, ma non dalle scienze che pro- 
fessavano. Perciò non deve far maraviglia che, al- 
lorquando caildero le potenti monarchie dell'Asia, 
quegli uomini perdessero la loro importanza e di- 
venissero invece istrumenti di spavento per gV i- 
gnoranti e complici dei malfattori. Ne^li ultimi 
anni deir impero romano, il mondo civilizzato fu 
invaso da cotesta gente, poco meno spregevole de- 
gli stregoni moderni. Simon Mago (Atti viii, 9) era 
uno di questi vagabondi impostori. Al tempo della 
nascita di nostro Signore, i magi non esercitavano 
più la primitiva influenza, ma non erano peraltro 
decaduti come lo furono dopo, e la visita di alcuni 
di loro pub esser considerata come un omaggio 
reso dai rappresentanti della più grande autorità 
dominatrice del mondo pagano, alla stella mattu- 
tina di un nuovo giorno, che doveva farli poi spa- 
rire col fulgore della sua luce, t . DIeendot •ov'è 
il Be del Giudei^ che è nato? Suetonio e Taci- 
to, storici romani, dicQpo che in tutto 1' Oriente si 
aspettava un prìncipe dominator del mondo, che 
doveva surgere nella Giudea, ed il vers. 11 dimostra 
che i Magi credevano che egli sarebbe pure loro Re. 
Senza dubbio l' aspettativa generale di un con- 
quistatore ebbe origine negli scritti degli antichi 
profeti, e fa comunicata dai Giudei alla Caldea 
ed alle contrade orientali. coBelon^iacliè noi 
atetelam* vednl» I» ««a stella In Oriente^ 
Probabilmente una meteora luminosa, straordina- 
riamente brillante e che riluceva ad intervalli, 
poiché il vers. 9 fa credere che riapparisse dopo 
esser stata perduta di vista per qualche tempo. La 
nascita del Salvatore fa annunziata ai pastori da 
un angdo; e ai fìlosofì gentili da una iUlla; Iddìo 
parlando a questi nel loro linguaggio, e nel modo 
per loro più intelligibile, e «lanio vennd per 
adirarlo. S. E il re Erede, udite questo, 
fn tarteute, e tutta Gernsulemme een lui. 
Il Be temeva per la sua corona, e tutta la città 
tremava al pensiero degli atti crudeli che poteva 
commettere Erode, e per tema ^ dei tumulti popo- 
lari. Un' altra volta soltanto Gerusalemme fu abi- 
tata a cagione del titolo di Be dato a Gesù di 
Nazaret, cioè quando, adempiendo la profezia di 
Zaccaria (ix, 9), egli entrò in (quella città, montato 
sopra il puledro di un' asina in mezzo alla molti- 
tudine che esclamava: a Osanna al fìgliuol di Da- 
vide » (Matt. zxi, 9); « Benedetto colui che viene 
6 



nel nome del Signore >> (Marco xi, 10). 4. Ed 
egli, ruuuatl tutti I priBeliiall «aeerdoti, 
e gli «critel del iiepole, «' Inferuiò da lare 
dove il Cripta dovea nascere, ce I prtnci" 
pali sacerdoti n erano il sommo sacerdote, il suo 
supplente , ed i capi delle ventiquattro classi 
nelle quali Davide aveva distribuite le fami- 
glie sacerdotali (1 Cron. xxiii, 6; xxiv; 2 Cron. 
vili, 14; Elsdra vili. 24). Secondo il Nuovo Testa- 
mento, gli «cn'&i erano uomini sapienti, istruiti nel- 
la legge, membri del Sinedrio, ossia del gran con- 
siglio della nazione. Essi tenevano i libri della 
corte di giustizia, i registri della sinagoga, scrive- 
vano gli articoli di compra e di vendita, le dichia- 
razioni di divorzio ec. Erano pure chiamati Dot- 
tori della legge perchè la spiegavano (Mat xxii, 85; 
Luca V, 17). Essi non formavano una setta religiosa 
a parte, anzi potevano essere Farisei o Sadducei. 
Nel nostro passo si parla del Sinedrio, ossia del gran 
Consiglio composto di 72 membri che erano in- 
caricati degli afl'ari della nazione. Erode, spaven- 
tato, li convoca in questo frangente, dichiarando 
che voleva raccogliere da loro informazioni sulla 
nascita del Messia. Lo scopo suo era di accertarsi, 
mediante la profezia, del luogo ove egli doveva 
nascere affin di percuoterlo a colpo sicuro. Egli 
non ha dubbi sul tempo della sua apparizione, 
e sembra convinto che sia giunto, ft. Ed easi 
gli diaaerot In Betleem di Giudea; por- 
eloeehè eo9\ è scritto per lo profetai In- 
volontaria testimonianza resa a Gesù dalla su- 
prema autorità ecclesiastica, che, più tardi, lo 
condannò a morte. %• E tu, Betleem, terra di 
Giuda, non nel punto la minima fra 1 
eapl di Giuda; Tu sei umile, ma sarai innal- 
zata da questo grande avvenimento al grado su- 
premo, pereioccliè da te uaelrà un Capo, Il 
quale pascerà il mio popolo Israele. Nel- 
rAntico Testamento, i Be sono chiamati Pastori, 
ed è sotto quella beli' immagine che le relazioni 
di Jtìhova e del Messia, col loro popolo, sono rap- 
presentate (Sai. xxui, 1). 9. Allora Erode, 
chianiati di nancosto I magi, domandò 
loro del tempo appunto, che la stella era 
apparita. 9. E, mandandoli in Betleem, 
diMMe lorot Andate, e domandate diligen- 
temente del ffancluflino; e, quando 1* a- 
vrete trovato, rapportatemelo, accioccliè 
ancora lo venga, e 1' adori. La divozione di 
Erode era una mera dissimulazione, la perfida 
astuzia di un ipocrita sanguinario, ma fu sicura 
guida di questi stranieri. •• Ed esai, ndlla II 
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andarono; ed ecco, la stella ^ che aveano veduta in Onente, andava dinanzi 
a loro, finché, giunta di sopra al Inogo dov' ei-a il fancinllino, vi si fermò. 

10 Ed essi, veduta la stella, * si rallegrarono di grandissima allegrezza. 

11 Ed entrati neUa ca8% trovarono il fancinllino, oon Maria, sua madre; 
e, * gittatisi in terra^ * adorarono quello; e, aperti i lor tesori, ' gli oflferi- 

1 2 rono doni, oro, incenso, e mirra. E avendo avuta ^ una rivelazione divina 
in sogno, di non tornare ad Erode, per un' altra strada si ridussero nel lor 

13 paese. Ora, dopo che n furono dipartiti, ecco, un angelo del Signore ^ ap- 
parve in spgno a Giuseppe, dicendo: Destati, e prendi il fanciullino, e sua 
madre, e fuggi in Egitto, e sta quivi, finch* io non tei dica; perciocché 

14 Erode ^ cercherà il fanciullino, per farlo morire. Egli adunque, destatosi, 

15 prese il fanciullino, e sua madre, di notte, e si ritrasse in Egitto; E stet- 

l Sai. 7Sl io. Ifl. «0. 6, 9. M<Ben. 20. 8, 6; - 40. 6, 8. 12, 18; - 41. \h, 2^. Ninn. 12. 6 n Mai. 1. 20; - 2. 19. 20, • Olob. 33. 15, 17. 
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re, «BdareBei ed ecee, I» «teilA) che «ve- 
M# Te«.8» in one.te, andava dlaan.i 
a lare^ flnehè, giunta al laaga dav' era II 
ffanelnlllBa, Pare che la stella fosse sparita e si 
mostrasse di nuovo ai Magi allorquando furono in 
cammino alla volta di Betleem. vi ai Ceraie. 
Questo mostra che era una meteora vicina alla 
terra. «•• Rd eaal, vedata la aCella, al ralle- 
gr a ra n adl graaidiaalnMi allegreBaa. ft t . Bd 
ealratl nella eaaa, H»avarana il fanelnl- 
lina, ean Maria, ava atadref Luca dice (ii, 7): 
« £d ell^ partorì il suo figliuolo primogenito, e lo 
fASciò, e lo pose a giacer nella mangiatoia: percioc- 
ohe Bau v' era luogo per loro nell' albergo: n vale a 
dire ohe Giuseppe e Maria, giungendo, aoa trova- 
iiono altro ricovero; ma, prima dell'arrivo de*Magi, 
«enbra che alloggiaflsero nell' albeigo, o in altra 
«bitasiotie. Ailcfuni serittori suppongono che per un 
certo tempo dimorassero in Betleem, credendo che 
il bambino dovesse essere allevato quivi, e citano 
l'onHiiedi Erode di uccidere tutti i bambini fino 
«n'età di due anni, per confermare quest'opinione; 
ma dai termini dd decreto non si pub trarre argo- 
mento certo per provare questa snppuslatone. Non 
v' è motivo per credere che i Magi non sieno ve- 
nuti nei quaranta giorni prima della purifica- 
sione, la quale può avere avuto luogo nell' inter- 
vallo fì« la loro partcnsa ed il giorno in cui Ero- 
de scoprì che l' avevano beffato. Ciò non ostante 
A erode generalmente che la purificasionc (vedi 
Luca 11, 22) precedesse la visita dei Magi. Persuasi 
della verità istorica della narraiione di Matteo e 
<ii Loca, crediamo che tutti gli avvenimenti si 
concilterebbero se ne conoscessimo Y ordine pre- 
ciso ed 1 dettagli, e^ ^Ittailal In terra^ ade* 
r ar a i a ^aeHaf « QìidU} n indica V oggetto 
della loro adorazione. I Magi vedevano la ma- 
dre ed il bambino, dmi essi adorarono soltanto 
«{uest* ultimo, e non venne loro in mente di ado- 
rare la Vergine Maria, la quale è nominata 
aolo per indicare V identità del bambino Em- 
monuele, nato da una vergine (Vedi la spiega- 
xione del vocabolo modorttnmo » cap. vin, 2). I sud- 
diti si prostrano davanti al loro Sovrano è vero; 
ina i Magi rendevano ben altro che un omaggio 
civile a quel piccolo Re giudeo ohe avevano ri- 
o o i ca lD oon tanta Misistò e che età adoravano con 
tanta gk>ia. ^ apersi I lar Seaarl^ sii •'• 
ferirana #anl^ ^^^t iaeeisaa^ e mirra. I 
sovrani, a quei tempi, ricevevano raramente de- 
ptttasioni ohe non avessero doni da offrire ; così 
7 



in Oriente si usa anco a' dì nostri ( 1 Re x. 2 ec. : Sai. 
Lxxiii, 10, 11, 15). Jja ricchezsa dei doni prova 
quali fossero i sentimenti di chi gli offeriva. 

Ver. 12-18. La fuga in Egitto, la strage ]»i 

BETLEEM. 

Ver. !•• E avenda avnta «na rivelaaia* 
ne divina in sasna, di nan tarnare ad 
Erede, per nn' altra atrada ai ridaasere 

nel lar paese. Eosi furono divinamente avvcr 
titi in sogno di scansare Gerusalemme, altrimenti 
le loro esatte reiasioni avrebbero giovato ad Erode 
onde trovare il bambino a colpo sicuro. Iddio ve- 
glia su quelli che ama. Egli sperde il consiglio 
degli empi, e libera i suoi dalle mani di colon» 
che vorrebbero distruggerli. tS« Ora^ dapa eiie 
ai inrena diparSiti, ecee, «n angela del 
Sisnare a pp arve In sagne a «iiuaeppe, di- 
eendat Mestati, e prendi il raneinlitna, 
e ava nuUire, La Vergine doveva avere adem- 
pito il rito della purìficasione (ordinato in Lev. 
xii, 24), ed offerto il bambino al Signore prima 
del sogno di cui si parla qui, poiché Y Evan- 
gelista dice in seguito che non tornarono a Ge- 
rusalemme, ma andarono direttamente in Gali* 
lea (Gonfr. vers. 22 con Luca ii, 89). Questo verso 
indica che Giuseppe era il curatole del bambino, 
e nulla più; dimostra inoltre che si deve onorare 
il Figlio più della madre, sebbene nelle luro oere- 
monie laChiesa di Roma e le Chiese orientali, come 
pure i più illustri artisti nelle loro opere inverttuio 
l'idea della Scrittura, e facciano dì Maria una dis- 
liensatrioe delle gnrasie, uua protettrice, e di Km- 
manueie. Dio con noi, un bambino nelle cigiie, 
debole, impotente, e ff«ssi Ab Esitte, e sia 
quivi, fln eh' le nan tei diea; pereiaeelftè 
Erade eerelierà il raneiallina, per farlo 
niarire. L'Egitto, paese vicino, provincia ro- 
mana, indipendente da Erode e popolata da un 
numero considerevole di Ebrei, era per essi un 
rifugio conveniente. I fuggìaschi ebbero cinque o 
sei giornate di cammino prima di toccar Y Egitto, 
e quantunque ivi dimorassero molti Ebrei, furono 
dispiaoenli di esser costretti ad abitare in terra 
straniera. Già si avverava la profezia di Simeone, 
già il fanoiuUino era esposto alla persecuzione, « al- 
la eontradiaione dei peccatori. » 14. E^ll adnn> 
«ne^ destaSaai, prese II faneiullina, e sua 
naadre, di natte, e ai ritrasse in Enitta) 
1 ». E stette «alvi Ona alla marte di Rradet 
naeiaeeiaè a* adenipieaae «nella che fa 
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te quivi fino p alla morte di Erode; acciocché si adempiesse quello che fu 
dotto dal Signore ^ per lo profeta, dicendo: Io ho chiamato il mio figlinolo 

16 fuori dì Egitto. Allora Erode, veggendosi beffato da' magi, si ** adirò gra- 
vemente, mandò a fare uccidere tutti i fanciulli che erano in Betleem, e 
in tutti i suoi confini, dall' età di due anni ìu giù, secondo il tempo, del 

17 quale egli si era' dilii'-entemente informato da magi. Allora si adempiè 

18 quello che fu detto dal * profeta Geremia, dicendo: Un grido è stato udito 
in Rama, un lamento, un pianto, e un gran rammarichio: Kachele piange i 

19 suoi fi>?liuoli, e non è voluta esser consolata, perciocché non son più. Ora, 
dopo che Erode fu morto, ecco, un angelo del Signore apparve " in sogno a 

20 Giuseppe, in Eiifitto, Dicendo: Destati, e prendi il fanoiullino, e sua ma- 
dre, e vattene nel paese d' Israele; perciocché ^ coloro che cercavano la vita 

21 del fanciuUino son morti. Ed egli, destatosi, prese il fanciulUno, e sua 

22 madre, e venne nel paese d' Israele. Ma, avendo udito che Archelao re- 
gnava in Giudea, in luogo di Erode, suo padre, temette di andar là; e avendo 
avuta una rivelazion divina in sogno, si ritrasse nelle parti della ^ Galilea. 
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detto dal Signore per lo proffeio, dlce«« 
dot lo lio ehiNmato II mio Flslinolo fuor 
d' Bsltto. Questa profesia d* Osea (xi, l), nel 
senso più prossimo, s' applica al popolo d'Israele 
che il Signore liberò dall'Egitto, allorquando, 
ancora giovine, esso era V oggetto del suo amo- 
re Ma tutta la storia di quel popolo aveva un 
senso tipico , sia relativamente a Cristo , sia 
relativamente ai veri Cristiani. Se riflettiamo 
che il popolo d' Israele è spesso rappresentato 
iieir Antico Testamento come il primogenito 
di Dio , troveremo naturalissimo che 1* arrivo 
di Gesù in Egitto, ed il suo ritorno in Giu- 
dea, sieno stati figurati dall' entrata degli I- 
sraeliti in quella terra, e dalla loro partenza da 
quel paese. Questi due avvenimenti ebbero luogo 
r uno nel primordio della vita di quel popolo, e 
r altro nella infanzia di Gesù. Tanto Israele, 
quanto il Figlio di Dio, furono esposti a grandi 
pericoli. Fu d' uopo che il primo aspettasse che 
l'iniquità degli Amorrei, giunta al colmo (Gen.xv), 
attirasse ben meritato castigo a quel popolo ido- 
latro, e Gesù dovè aspettare la morte d' Erode 
\yex essere richiamato dall' Egitto. ■«. Allora 
Erode^ veggeiidoai teelTato da' iliaci, %"> a« 
dire sravemente^ e mandè a fare urei- 
derc tutti I ranclulll ch'erano In Betleem, 
ed In tutti I «uol eoa Ani, d' età da due 
anni in giù; aeeondo II tent|io, del quale 
egli «' era dllisenteniente Informato da' 
magi. Erode avendo determinato di liberarsi dal 
suo rivale con un massacro generale dei bambini 
della sua età; avrebbe potuto raggiungere il suo 
scopo facendo morire soltanto quelli che avevano 
un anno, quando giunsero 1 magi; ma per essere 
più sicuro del fatto suo, fece trucidare tutti l 
bambini al disotto di due anni. « Confini n si- 
gnifica qui i villaggi e le campagne nei din- 
torni di Betleem. 19. Allora a' adempiè 
quello ehe fu detto dal profeta ileremia, 
dicendo 1 19. Cn srido è «tato udito In Ra- 
ma, un lamento, un pianto ed un gran 
rammaricliiotmaekele piange I «noi flsllno- 
ll,e n on è velluta eaaer eonnolata, pereloe- 
ehè non aono pi jk. La tomba di Rachele e il con- 
tiguo paese di Rama sono ambedue nei dintorni di 
Betleem, e dovevano partecipare al suo dolore. Nei 
8 



linguaggio figurato della profezia, i suoi abitanti 
sono naturalmente chiamati i figli di Rachele, 
ramata compagna di Giacobbe (Gen. xxxv, 19). La 
profesia si riferisce in primo luogo al paese che ge- 
mo a cagione della schiavitù dei suoi abitanti tra- 
sportati a Babilonia, ma si compiè appieno soltanto 
per la strage ordinata da Erode (Ger. xxxi, 15). 

Veb. 19-23. Ritorno dall' EGITTO (Lucali, 39). 

¥er. !•• Or, dopo ehe Erode fu morto, 
ecco, nn angelo del Siignore apparve in 
rtogno a iilufieppe In Egitto, ••• Vieendm 
Destati, e prendi il fanclnllino,e aua nia- 
dre, e vattene nel paeae d' laraelei per- 
ciocché coloro che cercavano la vita del 
fanciuUino, «on niorti. Il soggiorno in Egit- 
to non fu di lunga durata. Un anno circa dopo la 
fuga, il crudele Erode morì all' età di 70 anni fra 
gli spasimi dì un'orribile malattia, e con disposi- 
xioni morali ancora più orribili. Si narra eh' ci 
radunasse i principali del popolo a Gerico, dando 
ordine che venissero trucidati nelT istante in cui 
egli trapasserebbe: e ciò, diceva egli, aflinchc la 
morte sua facesse vereare delle lacrime. È facile 
intendere come un tale ordine non venisse ese- 
guito, ma si ravvisa in es!^) tutta la malvagità 
dell' uomo che aveva fatto sgosxare i bambini di 
Betleem, dopo essere stato l'uccisore della maggior 
I>arte dei propri parenti. Giuseppe, per divino av- 
vertimento, saputa la morte del tiranno, tornò im- 
mantinente nel paese d'Israele. Sfl. Ed egli, 
deatatOMl, prene il fanclulllpo, e aua ma- 
dre, e venne nel paeMe d' larael. St'. JMa, 
avendo udito ch'Archelao regnava In €iln* 
dea in luogo d'Erode, auo padre, temette 
d' andar là. Archelao fu dichiarato Re in forza 
del testamento d' Erode suo padre, ma l' Impera- 
tore Augusto lo ridusse al titolo inferiore d'*£t- 
narca e gli tolse la metà del regno. Dopo nove anni 
di regno crudele ed ingiusto, egli fu esiliato, e la 
Giudea ridotta a provincia Romana. Allora lo 
scettro usci affatto dalla tribù di Giuda, ed, n- 
vendo avuta una rlvelaalone divina In ao* 
gno, ai ritmale nelle parti delia Calilen. 
Tutta la contrada all' Ovest' del Giordano era 
alloia divisa in tre provinole: la Galilea al Nord, 
la Samaria nel centro» e la Giudea al Sud. La Ga- 
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23 Ed essendo venato là, abitò in ana città, v detta Nazaret, acciocché si adem- 1 

piesse quello che fn detto da' profeti, ch'egli sarebbe chiamato ^ Nazareno. capo 3. 
CAPO III. OR in que* giorni venne " Giovanni Battista , predicando , ^ Ììov. i. ^. 
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lilea era governata da Erode Àntipa, fratello di Ar- 
chelao, principe raansaeto, nel cui regno Giuseppe 
non aveva nulla da temere. tS. Ed e««eiido ve- 
nata Ih^ Mteitè in «na eittà, dettm .ll«B«ret, 

Piccola città circondata dalle colline di Galilea che 
fanno con>na alla grande pianura di Esdraelon al 
settentrione, a distanza quasi uguale dalla città 
raarittima di Acco (S. Giovanni d'Acre), e da Ti- 
beriaciesul lago di Galilea, «eelocchè «* «dem- 
|iie««ie quello «he» fu detto da»' proffeti, 
eh' egli sarel^tee ehlamoto liomoreo. Que< 
ste parole non sono una citazione testuale delle 
sacre scritture, nò T Evangelista intende farla qui- 
vi; accenna m\o al senso delle profezie. La parola 
•* Nazareo " significa itpreffievole, e deriva probabil- 
mente dal vocaljolo ebraico -^vj) netzer, rampollo], 
{Mjoprato nelle profezie per indicare il Messia, che 
quantùnque discendente di Davide doveva nasce- 
re e vivere nella miseria e nel disprcxzo. Da Giov. 
(, 46, risulta chiaramente che Nazaret era un luogo 
spregiato, ed i suoi abitanti chiamati Nazarei per 
dispregio. 

Riflessioni. 1. Da questo capitolo impariamo 
ohe i Gentili incominciarono ben presto a radu- 
ni"* intorno al Messia: e che spesso quelli che 
vivono lungi d;ii mezzi di grazia souo i primi a 
«:ouvertinii. 2. I/odìo contro Cristo ed il suo regno 
'.-principalmente cagionato dall' ignoranza della 
l prematura e tlel loro line. 3. Trista cosa è il vedere 
die i ripetuti awisi della Provvidtaiza rendono gli 
uomini ogQor jiiù malvagi e crudeli. 4. Adoriamo 
U vie del Signfjre che delude le speranze dei suoi 
Damici, sieno essi pure scaltri, potenti, .scellerati. Ei 
si serve di loro come di strumenti pur l'esecuzione 
dei suoi decreti e per attestare la verit/i delle sue 
predizioni. Elgli si compiace nel guidare ed inco- 
raggiare i nuovi convertiti i quali sono pronti a 
ledicarsi a Cristo con vera umiltà e con tutto 
ciò che posseggono. Più essi saranno uniti a Cri- 
sto, più essi saranno protetti, guidati, e più si sen- 
tiranno disDOsti a<l obbedire prontamente ed alle- 
•^ramente al Signore. 5. Neil' esempio degli Scribi 
abbiamo una prova che lo spirito può esser ricco 
di cognizioni, mentre il cuore è privo di gra//ie: 
e ncir esempio di Erode vediamo in quali mostri 
d' iniquità 11 peccato può trasformare alcuni uo- 
mini. Ai potenti corrotti non mancheranno mai 
vili strumenti. 6. La vita, i figli, i beni, e tutti gli 
«»^^etti di cui godiamo ci recano dolori certissimi, 
e constilazioni incerte. Ah ! sia il nostro maggior 
desiderio quello di possedere il Signore, e di vi- 
vere con Lui come col migliore dei padri e degli 
amici, ovunque ci troviamo. 

CAPO II L — Analisi. — I. Narrcaione delia ve- 
nuta di Giovanni BaUitta, necessaria per indicar- 
ci le relazioni che passano fra il suo ufficio e 
quello del Messia. Questo racconto fa conoscere il 
teatro della sua azione, il tema della sua predica- 
eione, T annunzio della sua missione come pre- 
cursore del Meiista, la semplicità del suo vestiario, 
e la sua abnegaaione, (1-4). II. fi baUetitno elate- 
9 



stimoniama dì Giovanni. Battezza sulle rive del Gior- 
dano mettendo il suggello al pentimento sincero 
vlel peccato, ed all' aspettativa di un' imminente 
m luifestazione del regno di Dio, cioè della ve- 
nuta del Messia. Grande è l' eccitamento prodotto 
non solo in Genisalemme, ma in tutto 1' antico 
regno d' Israele da questa missione. Uomini di 
ogni rango sono fra i suoi uditori: pubblicani, sol- 
dati, gente del popolo, sacerdoti e Leviti, Farisei 
' e Sadducei: (Lue. ni, 10, 12, 14: Giov. i, 19). Gio- 
vanni che discerne il vero carattere di queste due 
sette, e specialmente la loro i()ocrisia, indirizza 
loro severi rimproveri, ed insiste, non solo sulla 
professione di penitenza, ma sulle opere che devo- 
no dimostrarne la sincerità. La dichiarazione del 
suo proprio uflìzio, e la testimonianza resa da lui 
intorno al Messia ventun), davanti ai saceidoti ed 
ai Leviti mandati da Gerusalemme per interrogar- 
lo sulla sua dottrina, (ai quali [K>terono associarsi 
i Farisei ed i Sadducei, come membri del Sinedrio), 
vengono chiaramente esposto in Giov. i, 19. Il suo 
battesimo d'acqua non era altro che il simbolo del- 
lo Spirito Santo e del fuoco, amministrato da uno 
•• più forte di lui. " (5-12). III. Gesà baUuxato. Il 
battesimo d* acqua, amministrato da Giovanni a 
Gesù per consacrarlo al suo ministerio ed indicarlo 
al popolo come il Messia da lui annunziato, ò se- 
guito dal battesimo di Spirito Santo che scende 
sopra lui sotto forma visibile, nel mentre che. per 
confermarlo nella sua missione, la vocre del Padre 
esclama: " Questo è il mio diletto Figliuolo nel 
«luale prendo il mio compiacimento. *' (18-17). 

! Ver. 1-12. La venvta, il battesimo, e la tk- 
I snMONiANZA di oiovANNi. (Marco i, 1-8: Luca ni, 
1-18). 

Ver. i. Or In quo* KlornK Nel capitolo pre- 
I cedente abbiamo lasciato la famiglia di GiusepjH; 

a Nazaret. " Ora in quei giurni. "cioè 30 anni , 
; dopo, la ritroviamo nella medesima città. L'opi- 
; iiione generale è che Giovanni entrasse nel suo ; 

iiflizio nel suo 30«m»> anno, e che quello durasse 
I solo sei mesi: ]H;rchò, Gesù, nato sei mesi dojx) 
<fiovanni, era entrato \*qx il battesimo nel suo 
pubblico ministerio all' età di 30 anni, e poco 
I dopo, la missione di Giovanni cessava. Snppo- ! 
nendo però che la predicazione di Giovanni ab- 
bia durato più di sei mesi, bisogna concluderne che 
I abbia incominciato prima del suo 30 mo anno. 
I %'enne iàiovoanl BatCiiit») Suo padre era un 
' sacerdote della muta di Abia, di nome Zaccaria: 
, e sua madre Elisabetta era della famiglia sacer- 
! dotale di Aaronne: sicché per diritto di nascita, 
1 Giovanni era nel sacerdozio Levitico. È naturale | 
! il desiderare sul parentado e la nascita del pre- i 
I cursore del Messia dettagli maggiori di quelli ! 
! somministratici da Matteo, ed infatti Luca, seri- | 
vendo per i Gentili, ce li fornisce, (Lue. in, 1-7). , 
" Battista " indica il suo uffìzio, come " Cristo " 
indica quello di Gesù. Lo storico Flavio Gin- ' 
seppe lo rammenta con questo titolo, (Antiq. | 
xviii, 5, 2). predicando nel dinerto dello 
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nel ^ deserto della Giudea, E dicendo: Ravvedetevi, perciocché ^ il 
regno de' cieli e vicino. Perciocché questo '^ Oiovo/nni é qnello del qnal 
fu parlato dal Profeta Isaia, dicendo: ' Vi è una voce d* uno che grida 
nel deserto: f Acconciate la via del Signore, addirizzate i suoi sentieri. 
Or esso 9 Giovanni avea il suo vestimento ^ di pel di camello, e una 
cintura di cuoio intomo a* lombi ; e il suo cibo erano * locuste e * mele 
salvatico. 

Allora ' Ó-erusalemme, e tutta la Giudea, e tutta kt contrada d'intorno 
6 al Giordano, uscirono a lui. Ed erano ** battezzati da lui nel Giordano, 
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ill«de«, ( Vedi la nota Luca i, 39). La contrada 
della Giudea^ che comprendeva le posseHsioni di 
Giuda e di Beniamino, era divisa in tre parti, 
parallele le une alle altre, andando dal N. al 
8. secondo la forma naturale del paese; cioè 
la pianura all' Occidente lungo la costa del Me- 
diterraneo ; la contrada delle montagne nel cen- 
tro; ed il deserto all'Oriente, lungo le sponde 
del Giordano e del Mar Morto. Il deserto di 
Giudea non era precisamente come quello di Si- 
nai o di Paran, o come il paese posto fra i monti 
di Moab e 1' Eufrate: ma, bensì un territorio sen- 
x' acqua, incolto e poco abitato, però, dopo le pìog- 
gie periodiche, vi era abbondansa di pascoli, (Lue. 
XV, 4). Questo deserto si estende molto al di là 
degli antichi limiti della tribù di Giuda, perchè 
dall' estremità inferiore del lago di Galilea fino a 
Iuta [Gios. XV, 65), città natia del Battista, posta ai 
limiti del deserto verso Messodì , tutto il paese sulla 
sponda destra del Giordano e del Mar Morto, ha un 
solo e medesimo aspetto. La scena dell'attività di 
Giovanni doveva essere aspra come la sua predica- 
zione! ••!: dle«Bd«i Wkmyveéet^yì^Ravvedimento 
non significa soltanto confessione, penitensa, atto 
estemo di contrizione, come lo ergono i dottori 
romani. La parola greca /ieraj/oceìrc indica un 
cambiamento di pensiero relativamente al peccato 
nd alle cattive azioni commesse, ciò che conduce 
l'oomo non solo a deplorarle, ma ad abbando- 
narle intieramente; e questa risoluzione è seguita 
(la atti che ne dimostrano la sincerità. Questo cam- 
biamento è operato dallo Spirito di Dio. per- 
el«eehè II regii« da' eiell è ▼i«lii*« L'espres- 
sione " il regno de' cieli, " usata soltanto da Mat- 
teo, corrisponde, negli altri Evangeli, al ** regno 
di Dio. " Gfeneralmente queste espressioni indicano 
la nuova economia che stava per cominciare, ma 
spesso significano anche la santificazione progres- 
siva del cuore e il regno della gloria. La liberazione 
dal peccato, (la prima benedizione del regno di Cri- 
sto. Mat. 1, SÌ), non è apprezzata se non da chi ha 
sentito il peso del peccato suil' anima (Mat. ix, 
12); perciò Giovanni doveva risvegliare le coscien- 
ze e destare in loro la speranza di un pronto e si- 
curo rimedio. S Perci^cebè q«e«to «;Uvaaiil 
è q«elU del qnal fu parkit* 4tm,\ pr%tetm 
tmmìm^ dleendot Ti è mmm v««e d* «iia «he 
SridA nei de«er4«. Marco cita le parole di Ma- 
lachia (ni, 1), ove Cristo stesso dice: *' Ecco t# 
mando il mio Angelo (messaggiero) ed egli accon- 
cerà la via davanti a ne. " Luca cita il profeta 
Isaia (xL, 8-5), ove il Padre annunzia l' invio 
del tuo messaggiero, come precursore del Mes- 
sia; nuova prova che il Padre ed il Figlio sono 
10 



uno, e che nei due passi citati si tratta del mi- 
nistero di Giovanni. Questa profeoria ò citata ia 
tutti gH Evangeli onée dim^trare che, anse 
per i grandi della terra, la via di Cristo doveva 
esser preparata e la sua venuta annunsiata. .*•- 
c«B0Ì«te ki vi» del 9lsA#re^ «ddlrismate I 
«■•i «•B8leri« cioè togliete di mezzo tutto ciò che 
può impedire i trionfi del Messia. 4. «r e»ee 
ttlev»B«Ì ave» il num ve«SlaieB4e di pel di 
eauÉBielle) Non si tratta della pelle col pdo, ohe 
sarebbe stata troppo pesante, né del bel pelo fine di 
quell'animale, ma del pelo lungo, irsuto, col quale 
si tesseva un rosso panno di cui anticamente si 
rivestivano gli Anacoreti, e che tuttora serve di ve • 
stiario alla gente povera di Oriente, ed «na eito- 
tara di euole interne a^ lemtei, Gli Arabi 
anche oggidì portano la cintura laiga di pelle che 
serve a sostenere le reni ed a reggere una lunga ca- 
micia, unica loro veste. Secondo Zacaria (xui, 4) 
sembra che a quell'abito si riconoscessero i profeti. 
Siccome Giovanni era l' Elia della profezia (confr. 
Cap. Ili, 5 con Gap. xi, 18, 14) ravvisiamo nel suo 
modo di vestirsi una gran somiglianza con quel pro- 
feta (2 Rei, 8). e il ane ell^e erane leenate, 
Questi animali sono numerosissimi nei paesi o- 
rìentali. I poveri li mangiano fritti, o seccati è sa- 
lati, poi ridotti in focaccia. La legge di.Mosè per- 
metteva di mangiare le locuste (Lev. xi,22], ma non 
essendo grate al palato, soltanto i più miserabili 
se ne cibano, e dal fatto che Giovanni uè faceva 
suo pasto si argomenta eh' egli doveva esser po- 
vero e di umile condizione, e niele «alvatlee» 
Abbondano in Palestina le api, perciò fu spesso 
chiamato « un paese stillante miele. » (Esodo in, 
8, 17;. Questi insetti depositavano il miele nelle 
fessure delle rupi e negli spacchi dei tronchi degli 
alberi in tale abbondanza che il mele diventò cibo 
usuale de* pastori, o di altri che vivevano nel de- 
serto. •• Altera Gernealenime, e (atta la 
Ciiudea^ Nel tempo del ministero di Giovanni 
la Palestina era divisa in tre parti: la Giudea, la 
Samaria, e la Galilea; la prima comprendeva il 
territorio delle tribù di Giuda e di Beniamino ed 
una porzione di quella di Efraim. e tntta la 
centrada d' interne al Gierdane^ a«ei- 
rene a Ini. La « contrada d' intomo si Gior- 
dano » comprende le parti della Samaria, delia 
Galilea, della Perita, e della Gaulonite adiacen- 
ti al fiume. •• Bd erane baSSeasati da Ini 
nel «lerdane , GÌ* Israeliti amministravano 
il battesimo ai proseliti d' infra i pagani , ed 
alcuni credono che Giovanni imitasse questa 
oeremonia: ma egli non imitava ne le ablu- 
zioni prescrìtte dall'Antico Testamento, né il 
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battesimo de' proseliti , [forse uon ancora stabi- 
lito a queir epoca] nò le cerimonie degli Esseni, 
( Vedi Nota preliminare^ *' Sette Giudaiche "], ma egli 
si appoggiava sopra un ordine di Dio che gli fu 
dato quando egli fu chiamato al suo ministero 
jGiov. 1, 33]. Nel linguaggio . profetico la puri- 
iicasioue per mezzo dell* acqua è simbolo della 
purificazione del cuore, la quale sotto la nuo- 
va economia deve estendersi a tutta la nazione 
teocratica, cioè alla Chiesa vivente di Dio, (Ezech. 
xxxvi, 25; Zach. xiii, 1]. Tali dichiarazioni die- 
dero origine air idea che la venuta del Messia 
dovesse esser preceduta da una purificazione pre- 
liminare, per la quale Elia o qualche altro pro- 
feta preparerebbe le sue vie. Perciò i Giudei do- 
mandarono a Giovanni: Sei tu il Messia ? Sei 
tu Elia ? Sei il profeta ? E se non lo sei perchè 
battezzi? (Giov. i, 21, 26;. 
• Se il battesimo di Giovanni non deve essere 
confuso con quello dei proseliti, nemmeno deve 
confondersi con quello instituito da Cristo nella 
sua Chiesa, benché esso indichi le medesimo 
verità essenziali. Infatti Giovanni non battez- 
zava nel nome del Padre, del Figlio, e dello Spi- 
\ rito Santo; i suoi discepoli non credevano nel 
Messia come se egli fosse già venuto, ma soltan- 
to nella sua prossima venuta; e Paolo battezzò ad 
Efeso nel nome di Gesù alcuni discepoli che ave 
vano di già ricevuto il battesimo di Giovanni, 
^'Fatti zix 3, 4). Quel battesimo era dunque un 
pubblico suggello, (l'*] del bisogno di redenzione 
che essi sentivano come peccatori ; '2**] dell'aspet- 
tativa del promesso Liberatore; '3*^], del fermo 
proponimento di seguirlo quando Egli appari- 
i-ebbe. 

Quando quella grande moltitudine chiedeva il 
battesimo in un paese scarso d'acqua, Giovanni era 
costretto 4i condurla al Giordano. Benché sia pro- 
babile che egli e quelli ch'egli battezzava entrassero 
nel fiume, ciò non prova che vi s' immergessero in- 
tieramente, ma ancorché così fosse, ciò non stabili- 
rebbe una regola per il battesimo cristiano. Eccone 
la ragione : il culto stabilito dal Nuovo Testamento 
^ spirituale, il battesimo è un segno esterno ed 
un suggello del perdono del peccato per mezzo del 
sangue di Cristo, e della purificazione interna per 
lo Spirito Santo; quindi poco importa che il bat- 
tesimo si amministri per aspersione o per im- 
mersione, poiché, colui che è istruito nelle cose 
del regno dei cieli vi scorgerà sempre quella ve- 
rità chiaramente figurata. confessAndo I lor 
peeeati. Al battesimo si univa la confessione del 
peccato, e conseguentemente una profonda umilia- 
zione davanti a Dìo. Ciò non giova punto a stfibilire 
la confessione auricolare, come l' insegna la Chiesa 
ili Roma. Si tratta qui d'una confessione pubblica 
dei peccati fatta a Dio, in presenza di Giovan- 
ni e della moltitudine. Chi desidera pace e per-^ 
dono ai nostri giorni deve pure confessare i suoi 
peccati, e quelli soltanto che riconoscono le loro 
11 



cólpe con rossore e compunzione sono disposti 
a ricevere Gesù Cristo come « loro Giustizia » ; 
[1 Giov. I, 8, 9]. 9. or e^li, vessenclo molti 
de' FarUel, Vi erano fra gli Ebrei, al tempo di 
nostro Signore, quattro sette religiose principali : 
i Farisei, i Sadducei, gli Esseni e gli Erodlani. 
Le due prime esercitavano una grande influenza 
sulla nazione, e le troviamo spesso menzionate 
nella narrazione della vita di Cristo. Secondo Fla- 
vio Giuseppe esistevano di già al tempo del som- 
mo sacerdote Gionata, A. C. 169-144. Il nome di 
Fariseo applicato alla setta più grande ed influen- 
te deriva dalla parola ebraica " Parash, " sepa- 
rare, perchè essi si separavano dal resto della 
società per la singolare austerità delle loro idee 
religiose. Oltre la legge ed i profeti, essi insegna- 
vano le tradizioni dei padri, e ne ponevano l'au- 
torità perfino al di sopra di quella delle Scritture. 
Ijc loro idee sulla provvidenza, sul governo d'Id- 
dio, sulla vita futura, sull' immortalità dell' ani- 
ma e sulla risurrezione, erano generalmente giu- 
ste; ostentavano una gran pietà che pur troppo 
non reprimeva la scelleraggine dei loro cuori, 
pieni di crudeltà e di frode. Nostro Signore li 
chiamava apertamente ipocriti onde premunire 
i suoi discepoli contro la loi-o influenza. Il governo 
romauo che avea riunita la Giudea all'impero, tro- 
vava in loro accaniti nemici che vivevano nell' a- 
spettativa di un Messia affatto mondano, e del 
Haddacel venire al «uo l^at(e«lmo, I Sad- 
ducei erano gli antagonisti dei Farisei. Forma- 
vano una setta piccola ma influente in virtù delle 
sue ricchezze e dell' educazione dei suoi membri, 
che tutti erano d'alto rango. XTn certo Sadoc ne 
fu il fondatore al tempo di Alessandro il Grande, 
ma più tardi i suoi seguaci nio-iificarono conside- 
rabil mente le sue dottrine. I Sadducei ammetteva- 
no in principio, l'autorità dell'Antico Testamento, 
ma rigettavano tutta la tradizione. Disgraziata- 
mente essi respingevano anche molte verità scrit- 
turali, come a cagion d'esempio la Provvidenza di 
Dio, la vita futura, la risurrezione, l' esistenza de- 
gli angeli e degli spiriti. Erano materialisti e 
scettici , se non apertamente infedeli. [Vedi Nota 
preliminare " Sette Giudaiche "]. dinse loro i 
Progenie di vipere, Siccome la vipera é ve- 
lenosa, così r influenza di quelle due sette era 
mortifera per la società tutta, elil vi ha me- 
strato di fuggir dall'Ira a venire? Leggete 
Rom. 1, 18, e 1 Tess. i, 10, e vedrete che cosa signi- 
fichi " l'ira a venire. " Giovanni penetrava i loro 
motivi, vedeva che erano piuttosto trascinati dalla 
popolarità dell'opera sua, che spinti da qualche an- 
sietà per le loro anime. •• Fate adunque frutti 
degni della penltenxai Vano è il professare 
dei sentimenti ai quali non vadano uniti i fatti. 
Se parlate di pentimento dei vostri peccati, abor- 
riteli, abbandonateli, menate una nuova vita. 
•• R non pensate di dir fra voi ^stea* 
ai t Mal ahMamo Aterahamo per padre) La 
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10 sorgere de' figliuoli ad Abrahaino. Or già è aucora posta la 8cure alla ra- 
dice degli alberi; ** ogni albero adunque che non fa buon frutto, sarà di pre- ! »• Oer. 46 22. 

1 1 sente tagliato, e gittato nel fuoco. Ben vi * battezzo io con acqua, a peni- | n. ' 
tenza; ma colui che viene dietro a me è più forte di me, le cui suole io non son | J^JJ- Jj^^^- 

12 degno di portare; ' egli vi battezzerà con lo Spirito Santo e col fuoco. Egli i oiov. ù. e. 
ha ** la sua ventola in mano, e monderà interamente l' aia sua. e raccoglierà , j5Hrc!*i%. 
il suo grano nel granaio; *' ma arderà la paglia col fuoco inestinguibile. j tuc3 I6 
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consanguineità degli Ebrei con Abrahamo era 
Koggetto costante di vanto, Bpecial mente per gli 
Scribi ed i Farisei, ma Giovanni gli avvertiva 
che non potrebbero valersene presso il Mes-sia, 
impenitenti ed immorali quali erano, pcrciee- 
che la vi dieo^ che Iddio può CBiandio da 
queMte pietre, far Morgcre de' figliuoli 
ad .%brahamo. Queste parole considerate da 
alcuni come proverbiali (al pari di Luca xix, 
10), indicano il potere di Dio, il quale poteva ese- 
guire il patto e le promesse fatte ad Abrahamo, 
ancorché quella generai&ìone d'ipocriti fosse in- 
tieramente distrutta. Forse lo Spirito Santo che 
animava il Battista faceva in quelle parole allu- 
sione ai Gentili chiamati più tardi ad esser tigli uo- 
li spirituali d'Abrahamo: miracolo al trett^into por- 
tentoso agli occhi dei Giudei quanto il far sorgere 
dei viventi dalle pietre del deserto. Impariamo da 
questo versetto. (1*^) che non valgono stirpe, ni* 
privilegi dì nascita, laddove non v' è rettitudine 
di vita; (2*^) che tali privilegi aumentano la no- 
stra rusponsabìlitì, e per conseguenasa la nostra 
colpa, se invece di migliorarci ci empiono di or- 
goglio farisaico, e d'increduliU'isadducea: (3*^) che 
rimpcnitenza di coloro che nascono nel seno della 
Chiesa visibile non può impedire Iddio di radu- 
nare intorno a se un popolo fedele: (Giov. vi, 30, 
87). !•• Or già è ancora pOMla la Mcure alla 
radice degli alherl; Gli antichi profeti spesso 
usano la stessa metafora (Ger. xlvi, 22: Esech. 
XXXI, 8, 11, 12). ogni alhero adunque, che 
non r« huon rruCto, umvk di prenente ta- 
gliato, e gittato nel fuoco. Il tempo in cui 
una mera professione di religione bastava, era tra- 
sijorso. Il celeste vignaiuolo stava per venire nella 
sua vigna, onde esaminare accuratamente ogni 
pianta. Il ricco fogliame di una religione esterna 
mm ha valore agli occhi suoi: ogni pianta deve por- 
tar frutta, altrimenti viene tagliata e tolta come 
impaccio dalla'terra, (Luca xiii, 0-9). ti. Ben 
wì hatteaao lo con aequa, a penitenaat 
ma colui che viene dietro a me è più 
forte di me, le cui Muole io non aon de- 
gno di portare ; egli vi hatteaaerà con 
lo Spirito Pianto e col fuoco. Io non sono, 
«lìce Giovanni, se non amministratore del se- 
gno esterno della vostra purificazione spiritua- 
le: ma Cristo compirà lui stesso quella purifi- 
oasione interna per il suo Spirito, il quale epe 
rerà come fuoco che depura perfettamente ciò 
che passa per esso, laddove 1 acqua lava sol- 
tanto la superficie. Taluni credono che i capi 
di alcune sette giudaiche ri --e vesserò i loro pro- 
seliti colla cerimonia del battesimo. La doman- 
tla di Gesù, " Il battesimo di Giovanni era del 
cielo o degli uomini? ** sembra implicare che 
alcuni amministrassero il battesimo senza pre- 
12 



tendere ad una mi.ssione divina. Il battesimo di 
Giovanni si distingueva di^^li altri, perchè era dal 
cielo: ed era il battesimo di penitenza nell'aspet- 
tativa del Messia (Fatti xix, 4). L'umile sua 
posizione di fronte a quella di Gesù, di cui 
era precurcnrsore, è quivi indicata dal doppio 
contrasto ch'egli stabilisce tra il battesimo d'a- 
cqua ed il battesimo di fuoco, ossìa di Spirito 
Santo: e fra quello che è ** più forte di lui ", e 
lui stesso, schiavo indegno di sciogliere i san- 
dali del suo Maestro. Il fuoco e V acqua indicano 
ambedue nelle Scritture il purgamento, e la san- 
tificazione che opera lo Spirito Santo. Confron- 
tate il linguaggio di questo versetto con quel- 
lo di Giov. ni, 5: " Se alcuno non è nato d'a- 
cqua e di Spirito , non può entrar nel regno 
di Dio. " Il simbolo visibile di cui si serviva 
Giovanni era l'acqua, il simbolo visibile del 
fuoco apparve a Pentecoste. i9. Egli ha la 
Mua ventola In mano, e monderà Inte- 
ramente raia pina, e raceoglierà II «no 
grano nel granaio j ma arderà In pa- 
glia col fuoco inentingulhlle. La verità con- 
tenuta nel verso 10, ò espressa in questo, con 
un'altra similitudine, nella quale Gesù Cristo, 
capo della Chiesa, viene rappresentato come un 
agricoltore sull'aia, colla ventola in mano, sepa- 
rando la paglia dal grano, raccogliendo questo 
nel granaio, e bruciando l'altra nel fuoco. Il gra- 
no rappresenta i credenti fenni, i santi prexinsi 
aj Signore, (Luca xxii, 81); il granaio è l'inia- 
gine del cielo. (Cap. xiii, 10 confr. con xni. 
43). La paglia rappresenta quelli che sono sol- 
tanto Cristiani di nome, (Salm. i, 4). 

Ver. 13-17. Il Battesimo di Gesù. Marco i, 
'.♦: Luca ni, 21;. 

Yer. tS. .%llora venne iiemù di tàalilea 
al «lordano n Giovanni, per epiaer da lui 
hatteamato. Marco dice eh' egli venne da Na- 
zaret. Ivi Gesù aveva dimorato costantement*.- 
ritirato, dall' epoca in cui Giuseppe e Maria ri- 
tornarono dall' Egitto, e non se n era assentato, 
se non per recarsi alle feste giudaiche in Geni- 
salemme. Allorquando l' ufficio pubblico del suo 
precursore toccava al suo termine, e che il suo 
stava per cominciare. Gesù lasciò Nazaret e rag- 
giunse Giovanni sulle rive del Giordano. 

Sulla prima gioventù del Salvatore non abbia- 
mo dati; solo sappiamo eh' egli era famigliar- 
mente conosciuto da' suoi concittadini per figlio di 
Giusepix; e di Maria, e fratello della loro numerosa 
famiglia, (Cap. xiii, 55, 56). Non dimentichiaim» 
peraltro che nostro Signore in quei trent'anui 
che precederono il suo ministero, adempì nella 
nostra natura ogni giustisia, osservando perfetta- 
mente tutta la legge di Dio, ciò che costittiisoe la 
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sua ulMdimzd attiva. Secondo la legge levitìca i 
figli d'Ai-onne non potevano assumere le funzioni 
sacerdotali sino all'età di trenf anni ; e probabil- 
mente, come " sottoposto alla legge. " benché non 
appartenesse alla tribù di Levi» il nostro sommo 
sacerdote aspettò di esser giunto a quell'età pri- 
ma di presentarsi a Giovanni per ricevere il bat- 
tesimo. 14. MA Glovamii la dl%iet«¥« ffor. 
te , dleenclo t la ka tel«agna di e«Her 
teattemmata da te, e tu YlepI » me. Para- 
gonando questo versetto con Giov. i, 31. 33, rie- 
sce difticile di conciliarne il senso, perchè men- 
tre in S. Giovanni, il Battista dichiara che co- 
nobile Gesù come Messia, soltanto dopo aver 
visto lo Spirito Santo scendere sopra luì, vedia- 
mo in S. Matteo, dalle parole indirizzate da Gio- 
vanni a Gesù, eh' egli lo conosceva anche prima. 
La difKcultà però è più apparente che reale. Im 
parole di Giovanni non possono significare che 
colui che gli chiedeva il battesimo gli fosse af- 
fatto straniero, poiché erano cugini e dovevano es- 
sersi incontrati ed aver parlato spesso insieme. 
Anzi è probabile che T impressione prodotta sulla 
sua mente, da quelle converoazioni, d illa pietà e 
dalla vita esemplare di Gesù, come pure un interno 
convincimento ch'egli era il Messia, lo inducessero 
a ricusargli il battesimo ed a dichiarare che aveva 
piuttosfc4> bisogno di esser battezzato da lui. Se ciò 
è vero, Giovanni può coscienziosamente aver detto 
che finché non vide il segno dal cielo, egli non 
osò accertare che quegli fosse il Messia. La sufi 
convinzione, lienchè profonda, avrebbe potuto 
essere erronea, tft. R «fteaìi, rlapaiideiida, 
gli dlaset Laael» al preaenief perelae- 
ehè eaa) el canvlene aclaiii|iiere ag^ai 
gluatiala. Allara la laaelè fare. Gesù non 
confuta né rigetta le parole di Giovanni come fal- 
se, anzi le accetta come vere, ma gli fa intendere 
che, ** al presente ", vi sono potenti motivi per cui il 
maggiore deve esser battezkato dal minore, mo- 
tivi compendiati in queste parole: ** Ci conviene 
adempiere ogni giustizia. " Qual contrasto fra 
questa dichiarazione di giustizia e la confessione 
eli piKH?ato di tutti gli altri che si presentavano 
al battesimo, (Ver. 6). Cosa strana! I teologi van- 
no in cerca di testimonianze dell'innocenza e della 
santità di G^ù Cristo, e non vedono qui il primo 
ed il più luminoso dictum proòant uscito dalla sua 
bocca. Quella dichiarazione fu decisiva per Gio- 
vanni: non gli restarono più dubbi. 

Gesù era senza peccato, non aveva bisogno di 
pentimento; ma allora perché si sottometteva egli 
al battesimo di Giovanni ? ( 1^) Perchè egli era sotto 
posto alla legge ed obbligato alla stretta osservanza 
di tutte le cerimonie dell'antico patto, come Re- 
dentore che dovea compiere ogni giustizia per noi. 
II battesimo di Giovanni era l'ultima cerimonia 
dell'antica economia che stava per cessare; Cri 
sto doveva ri>%verlo come egli avea osservato tutti 
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i precetti della legge. Egli fu circonciso, benché 
nato circonciso di cuore: fu riscattato come pri- 
mogenito, egli, il Redentore; ofrì probabilmente 
tutti i sacritici a cui era obbligato un Israelita 
(come lo vediamo in occnfiione della Pas<]ua). 
sebbene Egli stesso fosse l'Agnello pasouale di 
propiziazione, l'archetipo e la sostanza ai tuttr 
quelle figure: visitò il tempio e la sinagoga, si *ot 
lomise umilmente ad ogni usanza e ceremoniH 
mosaica, e quando non v'era peccato, anco a quel- 
le non comandate da Dio, sebbene Egli fossi- 
'* Iddio benedetto in eterno "; perciò egli rice- 
vette il battesimo di Giovanni. (2*^) Gesù rese in 
(luell'atto solenne testimonianza alla sua divina 
istituzione e tale era il suo .scopo. Malachia (iv, 5 
l'ultimo profeta dell'Antico Testamento, aveva 
predetto la venuta di Giovanni e l'opera sua, chia- 
mandolo Elia il profeta. Giovanni proclamava che 
il suo battesimo era dal cielo (Giov. i. 33), ma gli 
Scribi ed i Farisei finsero di dubitarne. (Lue. xx. 
5). Altri avrebbero potuto parttKMpare alle loro in 
certezze, se Gesù Cristo non aves.se mes-so il sug 
gello all'orìgine divina di quel battesimo. (S*') Lii 
sottomissione di Gesù al battesimo di Giovanni 
può riferirsi all'ordine dato in Esodo xxix, 4, che 
ingiungeva a' sacerdoti di lavarsi prima della loro 
consacrazione: Cristo nostro Sommo Sacerdote vol- 
le eseguire quell'ordine. (4**) Infine Gesù si sotto- 
mise a quella cerimonia esterna onde esser, per 
essa, solennemente consacrato all'opera sua media- 
trice, quando stava per incominciarla: e quella 
consacrazione terrestre fu immediatamente confer- 
mata dalla consacrazione amministratagli dal Pa- 
dre pei il battesimo di Spirito Santo. 1 «. E Geaù^ 
taaia che fu teatteaaata, salì ffuardeira- 
equa; Rd eeea 1 cieli gli al aporMera, ed 
egli vide la Spirita di Dia aeendere^ Egli si 
può riferire tanto a Giovanni che a Gesù. Difatti, la 
discesa dello Spirito Santo sopra Gesù doveva essere 
per Giovanni il segno ch'Egli era il Messia (Giov. i. 
33). Tutti gli Evangelisti narrano questo fatto, ma 
non dicono che altri fossero presenti a questa ma- 
nifestazione^ celeste, ed udissero la voce che l'ac 
compagno. È vana dunque ogni congettura sopra 
questo punto. Luca (ni, 2V, ci dice, che Gesù stava 
pregando quando il cielo si aperse. In namlgliaii- 
ss di colamtea e venire «apra di eaaa. Lo Spi 
ritoSanto scese sopra lui, non solo come farebbe una 
colomba, ma realmente in fonna corporale (fro^a- 
TucClf e/Bfi. " a guisa di colomba," Lue. iii, 22;. Non 
si può obiettar nulla al senso letterale delle parole 
relative alla forma assunta dallo Spirito, in questa 
circostanza, che non sia ugualmente applicabile 
alla possibilità di qualsiasi manifestazione visibile 
dello Spirito. Ma questa manifestazione non si può 
negare, perché Giovanni Battista a8serl8ce]nel mo- 
do più positivo Giov. I, 88, 84) eh* egli ne fu testi- 
monio oculare. Perché lo Spirito Creatore non po- 
trebbe ^li aver assunto un corpo organizzato, ohe 
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avesse un sù^ficato simbolico? L' interpretazione 
letterale delle parole, " scendere in somiglianza di 
colomba, " è la più antica e nel medesimo tempo la 
sola onesta. Tatte le spiegazioni moderne sanno di 
razionalismo, e tendono ad escladere il miraco- 
loso. La colomba, simbolo di dolcezza, d'innocen- 
za e di purezza, rappresenta mirabilmente quelle 
grazie che sono i " frutti dello Spiiito," [vJal. ▼, 22 , 
e che costituirono il carattere distintivo di Gesù 
durante la sua carriera terrestre. Non si tratta qui 
di una subitanea e temporaria discesa dello Spi- 
rito Santo, ma d' una speciale e permanente un- 
zione del Salvatore per renderlo atto al suo santo 
ministerio. " Si è fermato sopra lui. " (Giov. i, 32; 
Isa. XI, 2}. Da quel momento Gesù incominciò 
pubblicamente 1* opera sua di mediazione. Il bat- 
tesimo dello Spirito non produsse nessun cangia- 
mento nel carattere morale di Gesù, ma per esso, 
Dio lo mise a parte per 1* opera sua, e gli diede 
pubblica testimonianza della sua approvazione. 
17. Ed eeem uba ▼•ee dal elei* disset ^ne- 
«!• è il mU rislinaU dllelC», mei «vale !• 
premda 11 ■§§• «•mplAelmeala. La voce ve- 
niva dal cielo, come neir occasione della trasfi- 
gurazione [cap. XVII, 6). Dio dichiarava che Gesù, 
consacrato alla sua opera di mediazione per un 
doppio battesimo, era il suo Figlio diletto; e ciò 
non era un semplice titolo ufficiale, come credono 
i Sociniani, ma si referì va alla natura divina ed 
etema del Figlio (Giov. i, 34). Matteo narra il 
fatto come se Dio ci avtsu presentato il suo Figlio 
diletto.' Era primieramente una testimonianza per 
Gesù stesso; quindi, una prova della sua divinità 
per Giovanni e per noi. 

n battesimo di Gesù è stato sempre conside- 
rato, con ragione, come una incontrastabile ma- 
nifestazione della dottrina della S. Trinità, se- 
condo la quale tre persone divine esistono in 
una sola natura. 1^ La persona di Gesù Cristo, 
il Figlio di Dio (dichiarato " uguale a Dio, " 
FiU 11, 6; Giov. x, 80], battezzato nel Giordano. 
2^ Lo Spirito Santo che scende a guisa di co- 
lomba sopra il Salvatore , anch' esso Dio, uguale 
al Padre (Fatti v, 8, 4\ 8<> Il Padre che pirla 
dal cielo al Figlio, e gli dichiara compiacersi in 
lui. E impossibile di spiegare in un modo soddi- 
sfacente la scena del battesimo di Cristo se non si 
ammette che vi sieno tre persone uguali nella 
natura o nell' essenza divina, ognuna delle quali 
ha una parte speciale nell' opera della redenzione 
del genere nmano. 

RivLissioin. 1. Giovanni Battista parlò chiara- 
menU del peccato, e predicò la necessità assoluta 
del pentimento onde essere salvati. È questo ap- 
punto r inseg^namento che ci conviene. Per- na- 
tura siamo ciechi, siamo addormentati, siamo 
morti «pirtualmente. È d'uopo che ci dicano 
spesso che noi dobbiamo pentirci e convertirci, 
altrimenti noi periremo tutti quanti. 2. Giovanni 
Battista parlò chiaramente dd nostro Signore Oesà 
Cristo. Egli annunziò al popolo che doveva venire 
uno più potente di Ini, per salvare gli nomini, ed è 
appunto qnell* insegnamento che richiede la natu- 



ra umana. Abbiamo bisogno d*eflsere inviati diret- 
tamente a Cristo. Tutti siamo proclivi a fermarci 
prima di averlo trovato. Siamo disposti a conten- 
tarci deir unione esterna alla Chiesa, dell'uso re- 
golare dei sacramenti, e della diligenza nell'appro- 
fittarc del ministero evangelico, ma ciò non basta. 
Conviene insistere sull' assoluta necessità d' esse- 
sere uniti a Cristo per la fede. Egli è la sorgente 
di misericordia, il fonte d'ogni g^razia, in Lui 
solo troveremo e pace e vita. 3. Giovanni Battista 
parlò chiaramente dello Spirito Santo. Egli dichiarò 
esservi un battesimo dello Spirito Ssoito, che il 
Signor Gesù solo può dare. Il perdono de* peccati 
non è la sola cosa necessaria per esser salfuti; è 
indispensabile che i nostri cuori sieno batt e zz at i 
dallo Spirito Santo, se vo>?liamo essere " degni di 
partecipar la sorte de' santi nella luce, " [CoL i, 
12;. Cristo deve operare per noi e lo Spirito m ncn. 
Abbiamo diritto al cielo per il sangue di Cristo, 
ma siamo preparati per il cielo dallo Spirito di 
Cristo. Il battesimo d'acqua è un gran privilegio, 
ma non ci può giovare in nulla finché non cono- 
sciamo il battesimo dello Spi i ito Santa 4. Gio- 
vanni Battista parla chiaramente del terribile psriooU 
cui corrono incontro i peccatori ostinati egli inereduU, 
1 suoi uditori lo sentirono parlare dell' ** ira avve- 
nire, " del " fuoco inestinguibile che arderà la 
paglia; " mh parlò altresì della salvezwa dei credenti, 
i quali saranno raccolti da Cristo, come il buon 
grano nelV aia, nel giorno della sua venuta. 

CAPO IV. — Analisi. — l.La tentazione nel de 
serto. Gesù entrò nel suo pubblico ministero dopo 
aver ricevuto il battesimo dello Spirito Santo. Con- 
veniva, ed era conforme alla volontà del sno Padre, 
che, come " secondo Adamo " venuto per por rime- 
dio alla mina cagionata dal " primo Adamo, " egli 
incontrasse il Principe delle tenebre, entrando nel 
suo ministerio, nello stesso modo che l* avea in- 
contrato il primo Adamo, al principio della sua 
carriera di prova, come rappresentante di tutta 
la sua posterità, nella alleanza che Dio fece con 
lui subito dopo la creazione. Perciò questo capi- 
tolo ci narra V assalto dato da Satana al Figlio 
deli' Uomo nel deserto. Egli è scritto espressa- 
mente per nostra norma ed istruzione che Gesù 
non si gettò di proprio impulso nella via della ten- 
tazione, ma fu condotto dallo Spirito nel deserto. 
Sebbene dalla narrazione di Matteo sembri ri- 
sultare che le tentazioni cominciassero dopo i 
quaranta giorni dì digiuno, pure, secondo gli 
altri Evangelisti, sembra chiaro che il Salva 
toro fosse assalito da Satana per totto il tempo 
del suo soggiorno nel deserto, e che le tentaiiimi 
narrate in questi versetti fonerò le ultime e le 
più formidabili (1-11 j. IL Gcsh cominciò ilsmo mi 
nistero in Galilea, al quale Matteo (come Marco e 
Luca] passa subito, omettendo la seconda visita 
di Gesù a Giovanni Battista sulle sponde del 
Giordano, la testimonianza resa da questi al Sal- 
vatore come air " Agnello di Dio, " e la prima Pa- 
squa che Gesù celebrò in Gerusalemme dopo il 
principio del suo ministerio, (Giov. i, 29-64; u, 
18 ecc.). Matteo ci fa~ osservare che Cristo sciebe 
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€AF^ lY. ALLORA ^ Gesù fa condotto ' dallo Spirito nel deserto, << per 
2 esser tentato dal diavolo. E, dopo eh' ebbe digiunato ' quaranta giorni, e 

quaranta notti, alla fine f ebbe fame. 
8 E il tentatore, 9 accostatoglisi, disse: * Se pur tu sei Figliuol di Dio, 
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Capernaum per suo soggiorno durante il tempo 
del sno ministero, onde compiere un' antica prò* 
festa; mentre Luca (iv, 28, 29) considera qaella 
ciroostansa come conseguensa delle minacele de- 
^i abitanti di Nazaret, ;12-16). — III. Simon 
riUro ed Andrea tuo fratello tono ehiamati da Critto, 
mentre stanno pescando nel lago di Galilea; essi 
sono invitati a lasciare le loro reti onde diventar 
*• pescatori d* nomini, " seguendo Gesù. Devesi 
distinguere quest' appello dalia loro prima voca- 
sione alla fede in Gesù Cristo rGiov. 1, 85-42 . 
Slmilmente sono chiamati i figli di Zebedeo, 
(18-22). — IV. Orieto attira Vattenzione delie molti- 
tudàù, predicando il regno de' cieli, ed operando 
guarigioni miracolose, talché la sua fama per- 
corre non soltanto la Giudea o la Galilea, ma 
esiandio U Siria (28-25;. 

Ver. 1-11. liA TKNTizioNS NBL DESERTO (Marco 
i, 12, 18; Lue. IV, 1-18). 

9. All^rA Qiemh ffn «•■di^SI», Secondo Marco 
cib accadde subito (eifBvo) dopo il battesimo. 
Egli passò ad un tratto dall* apice degli onori, 
air umiliazione la più profonda. Marco, invece 
della parola " condotto, adopra un vocabolo più 
energico, cioè " spinto " (eic3aXkei\ che indica 
l* influenza potente esercitata sopra Gesù da un 
agente esterno, émììp Spiri!*, " Spirito '* non 
significa qui nò l' intelligenza umana di Cristo, 
nd uno spirito maligno, ma quello Spirito poc'anzi 
disceso su di Lui, — quello che in simil modo rapì 
Filippo r Evangelista dalla vicinanza di Gaza in 
Azot (Fatti vili, 89, 40). Questa tentazione era 
nel piano di Dio, perchè Gesù fu guidato in tutto 
dallo Spirito Santo, la di cui azione fu cosi evi- 
dente nella sua concezione ed al suo battesimo. 
■el dieserl», Un monte arido ed incolto, chia- 
mato oggigiorno *' Quarantana, " vien mostrato ai 
pellegrini che annualmente visitano le rive del 
Giordano, come il luogo ove fu tentato il Sal- 
vatore ; ma cotesta tradizione dei frati di Terra- 
saata d inverosimile, poiché la città di Gerico, di 
coi si vedono tutt' ora le rovine, era alla sua base, 
ed il deserto ove Gesù fu esposto alle fiere (Marco 
1, 12,) non poteva essere vicino ad una città 
tanto popolosa. È probabile che si tratti del 
deserto di Giudea situato fra Kngedi , Tekoa , 
Maon e l' estremità meridionale del Mar Morip, 
-^ ooatrada solitaria ove vuoisi che si menasse 
annualmente il becco por Aaazel (Lev. xvi, 10;: 
oppure del deserto di Sinai, in Arabia, ove digiu- 
narono anche per quaranta giorni, Mosè ed Elia 
(Esod. xx\iv, 28; 1 Be xix, 8). per esaer lem* 
Sale dal dilairala. Cioè dall' avversario, dal ca- 
lunniatore, dai nemico dell' umanità. Questi è una 
vera ^rsona, e non comò alcuni pretendono una 
semplice influenza morale. Viene chiamato l'antico 
Serpente (Apoc. xii, 9;, Satana (Giob. 1, 6-12), Beel- 
aebub (Gap. xii, 24), il Principe della podestà del- 
l'aria (Ef. II, 2} Egli è il capo delle legioni degli an 



geli caduti, e degli spiriti maligni dell'inferno (Gap. 
xxT, 41 ; Apoc. XII, 9: xx, 10 . Et tenta gli uomini 
ed opera nei figliuoli della disubbidienza (Ef. 11, 2;. 
Gesù fu tentato. Ciò non significa che egli fosse 
attratto ed adescato dalle proprie concupiscenze 
come un altr'uomo; ma eh' egli fu messo alla pro- 

I va, ed assalito colla massima astusia dall' avver- 
sario per indurlo a peccare. La tentazione del Sti- 
vatore era necessaria aflftnchè egli potesse sovve 
nire " a coloro che sono tentati. " Il primo 

I Adamo, essendo tentato, cadde; ma il secondo 
Adamo entrb, per volere divino, nella lizza delle 
tentazioni, per dimostrare la sua fermezza e la 
sua superiorità sul primo. " Egli è stato tentato 
in ogni cosa simiglian temente a noi, senza pec- 
cato, " (Ebr. Il, 18: iv, 15 . La possibilità d'esser 
tentato non è in contraddizione colla sua impec- 
cabilità, e la Scrittura la dichiara indispensabile 
ni suo ufficio, e specialmente alla vera simpatia 
che deve esistere fra lui ed il suo popolo tentato. 
9. E diepe eh^ elike dilsiaaaCe ^naraaCa 
glarai e quaranta naill, alia flae ekke 
raaie. Non si tratta del digiuno secondo l'uso della 
Chiesa romana, che proibisce la carne animale, 
e permette di stuzzicar l' appetito con pesci ed 
altri cibi squisitamente conditi; — non del digiu- 
no maomettano che si osserva di giorno, ed è 
sqa^to da orgie notturne; — non di mezze gior- 
nate di astinenza interrotte da buoni pasti, come 
quelle degli Ebrei più moderni; ma d una totale 
astinenza da ogni cibo per un mese e dieci giorni! 
Il fatto è evidentemente miracoloso, e il provare 
d' imitarlo, come fanno i Romani durante la qua- 
retima, è una vana presunzione, per non dire 
un' eìnpietà. Il Nuovo Testamento, è vero, parla 
in modo lodevole del digiuno volontario fatto nella 
persuasione che, coli' aiuto dello Spirito Santo, 
egli possa tendere a frenare, o a rimuovere ciò 
che impedisce il nostro progresso nella grazia; 
ma i digiuni ùnpoeti periodicamente d^le autorità 
umane non trovano appoggio nel Nuovo Testa- 
mento. Si faccia eccezione in casi di pericolo im- 
minente, per guerre, per epidemie, o altre pub- 
bliche calamità. In tali circostanze il Governo 
inviti i suoi sudditi, ovvero la Chiesa di Cristo 
inviti i suoi membri a celebrare un giorno di di- 
giuno e di preghiera onde Iddio allontani il fla- 
gello. Nel tempo dei Profeti fu fatto grande abus > 
del digiuno, così pure ai giorni di nostro Signore, 
dai Farisei, ed ai nostri di da molti. L' eccesso dei 
digiuni è pericoloso in quanto che indebolisce so- 
verchiamente lo forse del corpo, fa considerare 
come merito virtù la semplice privazione di cibi, 
ed induce a confondere un esterna mortificazione 
coir interna umiliazione dinanzi a Dio. S« E il 
(eataiare, aeeastatasllsi^ disse 1 L'opinione 
che il tentatore, qui menzionato, sia soltanto una 
personificazione dei pensieri, e delle disposisioni 
di Gesù è altrettanto empia quanto assurda. La 
supposizione che quel tentatore fosse un uomo, sia 
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4 di' che queste pietre divenq^no pani. Ma • egli, rispondendo, disse: Egli 
è scritto: * L'nomo non vive di pan solo, ma d'ogni parola ohe procede 
dalla bocca di Dio. 

5 ' Allora il diavolo lo trasportò nella santa citta, e lo pose sopra V orlo 
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il Sommo Sacerdote, sia un membro del Sinedrio, 
ossia uno degli emissari da loro mandati a Gio- 
vanni Battista (Giov. i, 19), se pure potò esser 
fatta sul serio è stata già da 1ud«:o tempo confu- 
tata. Non ci fu rivelato sotto qual forma Satana 
apparisse a Gesù, e sarebbe vana speculaxione 
indagarlo. Se par (■ set rislin»! di •!•, éV 
elle queste pietre diivemfam* pmmi. Non 
abbiamo motivi di dubitare cbe Satana cono- 
scesse perfettamente Colui eh' ej^li tentava e la 
sua perfetta divinità, ma siccome non si pub far 
altro che con:;etturare su questo punto, altri pen- 
sano diversamente. Satana, presente al battesimo 
di Cristo, aveva senza dubbio sentito la voce di- 
vina che diceva, *' Questo è il mio diletto Fi- 
'.^liuolo, " perciò e.zU si prefìsse per iscopo durante 
la tentazione di 40 «{iorni, di scacciar dalla mente 
di Gesù la persuasione ch'e:j;li era il Figliuolo di 
Dio. Percib e^U si valse in primo lu-ìgo della fame, 
(>, per conse:xuenza, della debolezza del corpo di 
Gi«ù, e gli domindb in tuono di meraviglia ben 
•ùmulata: ' Come! è possibile che tu sia Fi:^liu.»lo 
di Dio, e perb lasciato privo dì nutrimento durante 
40 giimi?Con un potere minore assai di quello 
che tu pretendi avere, altri si s irebbe miracol isa- 
mente procurato, prima d'ora, il necessario anche 
in questo deserta Orsù! se tu sei veramente il 
Fi.^liuol di Dio comanda a queste pietre questa 
pietra. Luca iv. 8 , che diven.rano pani!' Così 
Satana insinuava astutamente che se Gesù non 
operava il miracolo, ep^li avrebbe bu^ne ra rioni di 
dubitare di ciò che si era dett> di lui. La tenta- 
zione consisteva nell' insinuare nel cu >re di Gesù, 
in un bis>gn) sti indente, la sfiducia nella provvi- 
denzi di Dio che lo flbbandonava alla fame, e 
neir indurlo a rimediare al suo stato con un mi- 
racolo fitto per ordine di Satana. 4. Mm egli, ri- 
«^•■deBdl* dIUtfe t Esll è serill* t Gesù , 
dalla su i mente, in cui erano " nascosti tutti i te- 
s>ri della sapienza e de'la conoscenza, " avrebbe 
f.icilmente potuto trarre una parola, non ancora 
scritta, per conf »ndere il tentatore. Ma e^li ri- 
sponde eoila parola di Dio , onorandola in tal modo 
come cciD\ ikpallibilb perehi ispirata, ed ìnse- 
;4nandoci a se..culre il suo esempio glorioso nelle 
nostre tentazioni. L' ii*m* ■•■! vive dll p%m 
«•■•9 mn di' •«■! par^lm elie pr^eedie diallA 
^•eea m mi: E^li cita Deut. viii, 3. Nessun 
passo del Vecchio Testamento era più adattato, 
perchè Mosè, in quello allude, alla manna mandata 
da Dio H'rV Israeliti nel deserto, allorché erano 
privi del cinsueto nutrimento. Evidentemente si 
pub trarre da questo vei-S) l' insegnamento, che 
siccome esiste nella nostra natura una parte spi- 
rituale ed una materiale, osi non d «bbiara > ac- 
contentarci dell' abbondanza de' beni temporali, 
ma piuttosto ricercare diligentemente " 11 pane 
della vita " (Giov. vi, 85; per le anime nostre, se 
vogliamo godere dell' etema felicità. Si osservi 
perb che nel passo citat-» da Gesù, non si stabilisce 
un contrasto fra il nutrimenti materiale e lo spi- 
le 



rituale, locchè non sarebbe punto in rapporto con 
questa tentazione, ma fra il nutrimento eontueto, 
rappresentato dal pane, e qualunque altro mtiri' 
mento da Dio pre$eriUo o comandato in via ecce- 
zionale, come per esempio la manna. Egli è evi- 
dente cht< Gesù, applicando quel passo al proprio 
caso, intendeva dire eh* Egli, operando il miracolo 
richiesto, sarebbe stato colpevole del medesimo 
peccato in cui cadde Israele sì di frequente, allor- 
ché dubitb che Dio volesse o p)te88e soccorrerlo. 
EIcco il senso della sua risposta. * Non si tratta qui 
del potere del Figliuolo di Dio, ma del dovere deWuomo 
che t^ovasi nel bis «gno. Israele fu mantenut«) nel 
deserto per 40 lun:;hì anni dipendendo intera- 
mente dalla parola di Dio, per dimostrare che la 
sicurezza della vita degli uomini si appoggia uni- 
camente sulle promesse contenute nella Parola di 
Dio. E siccome la condizione de;rli Israeliti nei 
deserto non li giusti fìcb dalle frequenti e dispe- 
rate mormorazioni della loro incredulità, così la 
mia posizione non mi dà il diritto d' esercitare il 
p >tere del Figliuolo di Dio, afferrando disperata- 
mente un soccorso illecito. Come uomo dunque 
io aspetto il divino aiuto, nò dubito che giungerà 
al m )mento opportuno. ' •• .4llara 11 dUrnvala 
la traaparCè aella «anta eitlà, Secondo 
Xuca IV, 9J, questa tentazione sarebbe la terza 
Giacché ambedue li Evangelisti hanno ricevuto 
le loro informazioni da una rivelazione diretta 
'poiché nessun uomo fu con Gesù nel deserto], egli 
é evidente che 'o Spiriti Santo non da tanta 
importanza all' ordine delle tentazioni, quanto alla 
lon» sostanza. Pure siamo disposti a credere che le 
tentazioni si succedessero nell' ordine in cui le 
riferisce Matteo per le seguenti ragioni, cioè 
che la risposta finale al v. 10 non sarebbe in caso 
divers) al suo p^sto;. — che questa tentazione 

ver. 5 ha il medesimo scooo della prima, cioè di 
convincere Gesù che il tit4»lo di Figliuolo di Dio 
non era altro che una splendida illusione; — fi 
nalmeate, che Luca, adoperando la congiunzione 
t:al [e] non asserisce niente relativamente all' or- 
dine delle tentazioni, mentre Matteo, adoperando 
rór£ ^allora') e xotXiv (di nuovo), sembra volerlo 
indicare. Gerusalemme era chiamata ** la santa 
città " |>erchè sede della Teocrazia, *' città del 
Gran Re " (Sai. xlviii, 8), e dimora della See 
china, ossia della nuvola risplendente che era il 
simbolo della divina presenza. • la paae u%prm 
V aria diel tella diel (eaipla* Forse il più alto 
comignolo del tempio ornato di freccio dorate, 
chiamati il KOpv(l>fl, ^Flavio Antlq. v, 5, 6) ; ma 
più probabilmente un* immersa torre sul portiCi> 
reale di Erode, sospesa sulla sponda scoscesa del 
burrone di Chedron, ossia della Valle di Oiosafat. 
Secondo lo storico Flavio [Antiq. xv, 11, 5;, n m si 
l>oteva dalla sommità di questa torre, che aveva 
circa 700 piedi di altezza s »pra la Valle, contem 

piarne il fondo senza vertigine. Il modo in cui 
Satana trasportb Cristo non ci è rivelato, ma §ic- 
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6 del tetto del tempio; £ gli disse: Se pnr sei Figliuol di Dio, gittati giù; 
perciocché egli è scritto: ^ Egli darà ordine a' suoi angeli intorno a te; ed 
essi ti torranno nelle lor mani, che talora tu non t' intoppi del pie in alcuna 

7 pietra. Gesù gli disse: Egli è altresì scritto: ^ Non tentare il Signore 
Iddio tuo. 

8 Di nuovo il diavolo lo trasportò sopra un monte altissimo, e gli mostrò 

9 tutti i recrni del mondo, e la lor gloria. E gli disse : Io ti darò tutte que- 
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come ò evidente che il Figliuolo di Dio lasciò che 
Satana esercitasse il suo potere sul corpo di Ini, onde 
avesse ogni vantaggio, non vediamo come sia as- 
surdo r ammettere che Gesù fosse trasportato in 
un modo straordinario dal deserto a Gerusalemme. 
Abbiamo un esempio del potere che V Onnipo- 
tente permette a Satana di esercitare, per provare 
]a fede del suo popolo, nella storia di Giobbe (Cap. i). 
È uno di quei misteri ohe non si approfondi- 
scono; diciamo soltanto che il tentatore doveva 
esaurire il suo potere nel tendere lacci al Salva- 
tore, e rimanerne vinto. La teutaxione alla quale 
ei ricorre ora è 1' opposto della prima. Quella 
tendeva a far nascere la sfiducia ; questa la pre- 
aumione^ ossia uua temeraria fiducia nella prote- 
zione divina in ciroostanae in cui essa non è pro- 
messa. •• E sii olisse t Se pur sei Fisliu^l* 
di Pio, siitAtl siù) pereUeekè egli è scrii* 
(•I Egli émrh •rdine a'au^l aagell ialorn* 
A le f edl e»0Ì 11 lerraamo melle lor auimi, 
elle lAlera In ■•■ V laleppi del pie ìm 
Alemui pielra* La prima risposta del Signore 
aveva preso Satana all'improvviso; egli non aspet- 
tava una risposta scritturale; alla sua volta egli 
cita un passo della Scrittura, persuaso che, grazie 
a questa precauzione, il colpo non cadrà a vuoto. 
Un antico scrittore esclama: " Che veggo io? Sa- 
tana stesso colla Bibbia in mano, ed un testo sulle 
labbra! " Egli cita i versetti 11 e 12, del Salmo xci, 
che hanno Tunico scopo di fortificare la sicurezza 
di coloro che confidano in Dio, anche allorquando 
sono nella sventura. È un argomento a/ortiori. Se 
Iddio prende cura del suo popolo, molto più Egli 
prenderà cura del suo unigenito Figlio. La parola 
" angeli, ** usata al plurale, non indica che ogni 
fedele abbia un angelo custode per protegger- 
lo, ma che gli angeli collettivamente sono istru- 
menti attivi della provvidenza di Dio, " Spi- 
riti ministratori " per il bene del suo popolo 
(Ebr. ], 14.]. 9. Gemit «li di««e t E«li è si* 
Iresl serillo t Mern teatare il Sigaere M- 
éi9 Ine. Gesù oppone di nuovo alla tentazione 
" lo scudo della fede, e la spada dello Spirito, che 
è la parola di Dio, " (Ef. vi, 17). Il versetto ch'Egli 
cita è nel Deut. vi, 16; e perla seconda volta dac- 
ché Satana, caduto dalle dimore celesti, cominciò 
la sua carriera di tentatore , egli resta vinto, nò 
può replicare parola. È vero, sembra dire il Salva- 
tore, che sta scritto come tu dici, ed io confido 
pienamente nella promessa, ma, valendomene, non 
dimentico un'altra parola divina: " Non tentare 
il Signore Iddio tuo. " Il Padre mio mi garantisce 
aluto e protezione nei pericoli, devo io perciò cre- 
armene apposta, onde mettere scetticamente la fe- 
deltà di Dio alla prova, o chiederne presuntuosa- 
mente una dimostrazione? Io tenterei così il Si- 
gnore Iddio; ed essendomi ciò espressamente proi- 
bito, non avrei più diritto alla sua protezione. Non 
voglio dunque tentare il Signore, nò lasciarmi ade- 
17 



scare dalle tue audaci insinuazioni. 9* Wì aiieve 
il Biavele le Iraepertè eepra aa meale al- 
liaelaie, Quelli che sostengono che la tentazione 
nel deserto non fu altro ch'una visione, pretendo- 
no trovare nelle circostanze che vanno unite alla 
terza tentazione una prova in favore della loro 
interpretazione. Altri, ammettendo come fatti 
realmente accaduti le due prime tentazioni, con- 
siderano però la terza come una visione ; ma quella 
distinzione non è naturale, anzi affatto arbitraria, 
e non vi è qui maggior necessità di ricorrere a 
tale supposizione che nei casi antecedenti. Alcuni 
credono che il " monte altissimo " fosse il Sinai, 
altri il Nebo, ed altri ancora il Tabor ; ma vane 
sono simili congetture, poiché la Scrittura non ci 
.fornisce sopra quest'argomento nissuna indica- 
zione, e sii Bieetrè latti i regai diel aioadle, 
e la lor gleria. Luca (iv, 6), aggiunge '* in 
un momento di tempo, " ciò che indica chiara- 
mente il carattere soprannaturale dì questa esibi- 
zione. Voler restringere " il mondo alla Pale- 
stina, o all'impero romano ò un cavillo. Sem- 
bra evidente che il nostro Sign^ore avesse real- 
mente quella scena dinanzi agli occhi. Dobbiamo 
dunque dedurre dall'espressione " in un momento 
di tempo, " che fu permesso al tentatore di esten- 
dere istantaneamente, in modo soprannaturale, 
quella visione non solo, ma eziandio di renderla 
splendida e gloriosa, ciò che non è incompatibile 
coU'analogia delle asserzioni bibliche relative alle 
operazioni che a Satana sono permesse. Ram- 
mentiamo le scene incantate prodotte dal mp- 
raggio^ che per illusione ottica fa spesso com- 
parire davanti al viaggiatore, nelle contrade de- 
serte, laghi, alberi, città, ecc. Aggiungiamovi le 
descrizioni di Satana, " principe di questo mon- 
dò; " ** principe della potenza dell' aria; " " bu- 
giardo sin dal principio, " che inganna 1' uma- 
nità " con ogni inganno d' iniquità; " e pro- 
paga il sistema dell' Anticristo , suo capolavo- 
ro in questo mondo, " con ogni potenza e pro- 
digi e miracoli di menzogna; '^ rammentiamoci 
tutto questo, e non ci riuscirà difficile il credere 
che, per momentanea ottica illusione, o maligno 
inganno. Satana avesse potuto far balenare alla 
vista di Gesù il panorama dei regni di questo 
mondo, con ogni loro allettamento e gloria. •• E 
Kii diesel lo li dare lolle qaeele eene^ 
Vinto nei precedenti tentativi, in cui aveva scal- 
tramente insinuato i suoi dubbi relativi al titolo 
di Figliuolo di Dio dato a Gesù, Satana getta ora 
la maschera, e spera di risvegliare in lui tal cupi- 
digia ed ambizione da farlo facilmente cadere nel 
peccato. Mette in mostra l'esca, e gli ofire tutti 1 
regni della terra con tutto quello che può renderli 
desiderabili, cioè: potenza, godimenti, ricchezze ed 
onori. " lo H darò! " Il diritto che Satana si attri- 
buisce in queste parole è con più energia esposto 
in Luca iv, 6, " perciocché ella (la podestà) mi è 

(2) 
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10 ste cose, se, gittandoti in terrai tu mi adori. Allora Gesù gli disse: ^ Va*, ^ ^- **• 
Satana; conciossiachò egli sìa scrìtto: P Adora il Signore Iddio tuo, e servi 

11 a lai solo. Allora il diavolo lo lasciò; ed ecco, f d^li angeli vennero a lai, 
e gli ministravano. 

12 Or Gesù, avendo udito che '' Giovanni era stato messo in prigione, ' si 
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stata data in mano. " Non era questa una para in- 
veniioQe ; Satana asseriva un fatto, vero almeno 
in parte, e stabilito da frequenti passi della pa- 
rola di Dio, ove Satana è chiamato il principe o 
l'Iddio di questo mondo, (Giov. xii, 81; xiv, 30; 
XVI, 11; 2 Cor. iv, 4). Quanto si estenda questo 
potere, come possa essere esercitato, e come re- 
presso, sono quistioni difficili a risolvere; ma tal 
difficoltà non annulla il fatto medesimo, rivelato 
qui ed altrove colla massima chiarezza. In questo 
caso, per raggiungere i suoi fini, egli ofifrì al no- 
stro Signore quella stessa supremazia che TOnni- 
potente gli permette di esercitare nel mondo, ue^ 
gitlABdIoti ìm lerrs, In biÌ Allori. Lacondi- 
sione annessa all'offerta seducente sarebbe, se- 
condo alcuni, un' adorazione religiosa, cioè l'ido- 
latria o piuttosto il culto del demonio, (Licv. 
xvii, 7 ; Deut. xxxii, 17; 2 Cron. xi, 15 ; Sai. evi» 
87 ; 1 Cor. x, 20 ; Apoc. ix, 20) ; secondo altri, Sa- 
tana avrebbe chiesto solo un omaggio civile, una 
rìcognisione della sua sovranità. Ma l'uno e l'altro 
di questi atti sono in questo caso coincidenti, se 
non identici, perciocché nissuno può riconoscere 
il Diavolo come suo sovrano senza fame il suo 
Dio, ed adorarlo come tale. Il prostrarsi innanzi a 
lui era un segno esterno del doppio omaggio che 
Satana richièdeva. Osservate eh' e^^li non cita qui 
la Scrittura, perchè non pub trovarvi un passo per 
appoggiare l'empia sua pretensione. II tentatore ha 
cessato di insinuarsi colla maschera della pietà, e si 
presenta, senza vergo;cna, come rivale di Dio stesso, 
nel reclamare gli omaggi degli uoniini. Disperando 
omai di riuscire come " Angelo di luce, " si sma- 
schera affatto, e chiede da Gesù gli onori divini, 
offrendogli dei doni splendidi. Ciò prova cheque* 
sta è l'ultima tentazione, e che Matteo le ha po- 
ste nel loro vero ordine. «•• Allora deste f;lì 
dllasei Va% 9*( ama I "Yxayc significa va! Lun- 
£^ da me ! Siccome le tentazioni di Satana giun- 
sero al loro apogeo nel versetto precedente, così, 
in questo, la resistenza del Signore giunse al suo. Ei 
non aveva finora chiamato per nome il tentatore, 
benché sap>esse chi egli era : ma ora, che questo 
svela il suo scopo invitando Gesù ad adorarlo, il 
Figliuolo di Dio lo chiama |>er nome, e lo caccia 
dalla sua presenza con orrore e disgusto; senti- 
menti eh' ei prova non solo per la sua persona, 
ma per l'empia audacia eh' egli mostrò neir ultima 
tentazione, «•■eiosslachè egli sia merUtm t 
Non contonto di smascherarlo e di respingerlo, il 
nostro Salvatore oppone di bel nuovo la Scrittura 
alle sue vili insinuazioni ; e si appoggia per la 
terza volta sopra un passo del Pentateuco, come 
per onorare anticipatamente il libro che doveva 

S articolarmente esser preso di mira dagli incre- 
uli moderni. Quel passo trovasi nel Deut. vi, 18, 
ed è citato secondo la versione dei lxx. Adl^ra 
Il Slsm^re Mill* Ino e servi a lui mmì: 
AaTpevtreic (" servirai ") parola adoperata nel gre- 
18 



co classico per significare lavoro mercenario, opera 
a pagamento ; ma nell' uso ellenistico ( Vedi Aote 
prelimmare, '* Sette Ebraiche ") adottata per indi- 
care gli atti del culto religioso. La distinzione 
che la Chiesa romana stabilisce fra il culto di 
latria, e quello d'ordine inferiore ch'essa rende alle 
imagini è affatto esclusa dal testo che abbiamo 
sotto gli occhi, il quale proibisce non solo il culto 
di latria ma quello dìproikunetis (prostrazione) reso 
ad altri che a Dio. Le parole citate da Gesù han- 
no ancora un altro significato. Egli diceva per il 
loro mezzo a Satana: Ben lungi dall' odorar» te, io 
ho il diritto di essere adorato da te. La parola " solo,'* 
che non trovasi nell' ebraico e nella versione dei 
LXX, è qui aggiunta da Matteo, per rendere pia 
enei^gico il carattere neffatioo e proibitivo del coman- 
damento, flfl* Allora 11 dllavei* le laeelè s 
Grandi devono essere stati lo stupore e la rabbia 
di Satana. Era questa la prima volta dopo la ca- 
duta dell' nomo eh' egli aveva subito una com • 
pietà sconfitta! Egli aveva assalito colle sue ten- 
tazioni, e soggiogato ogni creatura umana da 
Adamo a Maria, inclusivamente. Venuto nel de- 
serto per far cadere il secondo Adamo, come 
aveva fatto cadere il primo nell' Eden, si avvide 
che i suoi migliori dardi enuio vani; essi anda- 
vano a spuntarsi contro lo scudo della fede che 
cuopriva il braccio del Salvatore! Satana si riti- 
ra battuto e disarmato. U linguaggio di Luca 
(iv, 18; (TvyreXitraQ i^ayra Kitpatrfiòy) esprime 
chiaramente eh' egli aveva esaurito ogni mezzo 
di tentazione. Ciò nonostante egli non rinunziò 
al suo dis^^o, ma si ritirò momentaneamente, 
aspettando tempi più propizi, {Vedi Giov. xiv, 
80; e Luca xxii, 68). ed eeeo, desìi ams^li 
veamere a ini, Ci vien detto degli angeli che 
sono " possenti di forza, ministri del Signore, 
che fanno ciò che gli piace " (Sai. cui, 20, 21). Essi 
non potevano aspirare ad onore più alto che 
quello di servire il loro Signore allorquando, ve- 
lando la sua gloria sotto l'umile natura ch'egli 
aveva rivestita, egli era affamato nel deserto, e 
gli mimiiitravaBe. Aiajcovcui significa eervire, 
specialmente porgere nutrimento [Marco i, 31), e 
senza dubbio tale era il principale oggetto dei 
servizi resi dagli angeli a Gesù, dopo il suo lungo 
digiuno. Dopo aver ricusato di ricorrere al loro 
aiuto in modo iUegittimo, come ve lo spronava Sa- 
tana, con quale gioia avrà egli accettato, alla fine 
della tentazione, i servigi non richiesti ch'essi 
gli rendevano per ordine del Padre ch'egli aveva 
si gloriosamente onorato ! 

12-25. Vocazioni di Pirrao, di Andrea, di 
Giacomo ■ di Giovanni. -Priiicipio delministebo 
DI Cristo in Galilea (Maroo i, 14-20, 86-89; 
Luca IV, 14, 15). 

flt. Or 6esà, avemdle adlUe eke 61e« 
vamal era Mtalo mesiie In prisleae , ni 
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ritrasse Im CMilllea* Ardaa impresa ò il con- 
tentare gli scettici e gì' increduli, poichò le prove 
che oggi chiedono a dimostrare l'ispiraiione di- 
vina d^li Evangeli, le rivolgeranno domani, se 
loro converrà, contro quella inspirazione. Oggi ac- 
casano gli Evangelisti d' essersi messi d' accordo 
per ingannare i lettori ; domani sosterranno chtf 
sono in oontraddisione fra loro, perchè un Evan- 
gelista cita fatti che gli altri non hanno menzio- 
nati, o li narra con dettagli differenti. Obiezioni 
di quest*ultimo genere furono fatte contro la ve- 
racità degli Evangeli a cagione di apparenti di- 
screpanze che trovansi fra i Sinottici e Giovanni, 
relativamente all'intervallo che passò fra la ten- 
tazione di Qesù ed il princìpio del suo mini- 
stero in Galilea. Ma la confutazione dì quelle 
obiezioni ò talmente facile che gl'increduli do- 
vrebbero vergo;?narsi di muoverle contro l'Evan- 
gelo. Ninno fra gli Evangelisti imprese di scri- 
vere una narrazione esatta e completa di tutti 
gli avvenimenti della vita pubblica di Gesù. Giov. 
zxi, 25 ne fa testimonianza. Matteo e Marco di- 
chiarano apertamente che incominciano la loro 
narrasione $oltanto al tempo ddV imprigionamento di 
Oiov. BaUitta; ed è evidente che Luca, quantunque 
egli non lo dica, fece lo stesso. Giovanni invece, il 
qnale scrisse il suo Evangelo molto tempo dopo gli 
altri, ed in cert<) modo come un supplemento di 
quelli, ci fornisce alcuni incidenti avvenuti tra la 
tentazione e la prigionia del Battista. Cosicché fra 
i versi 18 e 14 di questo capitolo dovremmo intro- 
durre Giov. 1, 29 ; — IV, 54. ( Vedi note dopra questi 
ct^itolfj. 

Il periodo di tempo che trascorse fra il batte- 
simo di Gesù e l'imprigionamento di Giovanni non 
è determinato. Tutto ciò che noi possiamo asserire 
si ò che, dopo la prima Pasqua (Giov. ii, 13), "Gesù 
coi suoi discepoli venne nel paese della Giudea, e 
dimorò quivi con loro, e battezzava " nel mentre 
che " Giovanni battezzava in Eno.n, presso di Sa- 
lim, " (Giov. III. 22, 23). Ma e^li non fece quivi 
lun«ra dimora; e siccome l'ut&cio di Giovanni era 
queWo dì precurtore, e non quello di apostolo, è proba- 
bile che fra il battesimo di Gesù e l' imprigiona- 
mento di Giovanni sieno scorsi soltanto pochi mesi. 

Non fa parte del nostro disegno il comporre una 
armonia degli Evangeli collo scopo di dare un 
quadro cronologico esatto degli avvenimenti. Da- 
remo bensì qua e là alcuni cenni cronologici, se- 
condo che la narrazione lo esigerà. Non possiamo 
frattanto far a meno di protestare altamente con- 
tro alcuni armonisti moderni, i quali pretendono 
che un anno intiero sia scorso fra il battesimo di 
Gesù e l'imprigionamento di Giovanni, durante 
il quale Gesù avrebbe predicato in Giudea; e che 
gli Evangelisti sinottici abbiano passato sotto si- 
lenzio quel periodo con tutti i suoi miracoli ed in- 
segnamenti. Non è credibile che gli Evangelisti 
abbiano passato sotto silenzio la terza parte della 
vita pubblica di Cristo ! Il motivo della prigionia 
di Giovanni Battista fu la fedeltà con cui egli rim- 
proverò Erode Antipa per la vita adultera ch'egli 
menava. {Vedi note^ Mar. vi, 17-29). Il luogo 
19 



del suo imprigionamento fu il castello di Mache- 
rus in Perea, al di là del Giordano, presso il Mar 
Morto. flS. E, lA0elA(o IVamArel, venne md 
Abitare in CApcrnmnni, Dal giorno in cui 
Gesù vi fu ricondotto dall'Egitto, Nazaret fu la 
sua dimora fino all'epoca in cui, entrato nel suo 
ministero, l' Evangelista ci dice, che egli cambiò 
residenza. I trattamenti che il Signore dovè su- 
bire dagli abitanti di Nazaret furono probabil- 
mente il motivo di questo cangiamento di abi- 
tazione. {Vedi note, Luca iv, 16-30). Capernaum 
fu d'allora in poi il centro dell'attività missiona- 
ria di Cristo. cilCà po«CA In «n la riva del 
mare^ Non del mare Mediterraneo ma del lago 
di Galilea o di Tiberiade, al quale si dava il 
nome ebiaico di g^ mare che applicasi indi- 
stintamente al Mediterraneo, al mar Rosso, al 
fiume Nilo, al Iago Asfaltico, ed al lago di Tibe- 
riade ~ Tom Kin>mtj Num. xxxiv, 11). I tre Evan- 
gelisti ebrei si servono della nomenclatura del 
loro paese, e chiamano quel lago mare di Gali- 
lea, mare di Tiberiade, mare di Gennesaret, mentre 
che Luca, che era gentile, lo chiama invaria- 
bilmente lago. Capernaum o piuttosto Caferuaum 
(vicus consolationis) era situata sulla riva set- 
tentrionale di quel lago. Non la troviamo menzio- 
nata neir Antico Testamento, e perciò si crede 
eh' essa sia stata fabbricata dopo il ritomo degli 
Ebrei da Babilonia. Era quella una città importan- 
te ai giorni del Signore, ma le sue paròle relative 
ad essa (Matt. xi, 28, 24) si sono adempiute 
così completamente che i viaggiatori e gli anti- 
quari non sono ancora d'accordo sulla precisa 
posizione che occupava. Due sono i luoghi sul- 
la spiaggia al N. 0. del lago, che possono conveni- 
re alla città, secondo la descrizione che ne dà 
lo storico Flavio ; cioè Khan Minièh e Teli 
Hùm, ma il secondo con più verosimiglianza. 
a' confini «1 EaknUn e «1 Merialln Non 
si poterono determinare sinora i precisi limiti del 
territorio che quelle tribù occupavano, ma ogni 
anno si fanno nuove scoperte di siti identici 
con quelli nominati nella Bibbia, e non si di- 
spera di trovare col tempo tutti quelli descritti 
da Giosuè (xix, 10-16, 82-39). Dall' esame* di 
quei passi impariamo che la tribù di Neftali, (la 
quale comprendeva la città di Hasor, capitale 
del re Jabin, Gios. xi, 1, 10; Giud. iv, 2, 6, 
14), era situata al N. della tribù di Zàbulon, 
e che quelle due tribù erano limitrofe verso 
l'estremità settentrionale del lago di Gennase- 
ret. Probabilmente nostro Signore scelse Caper- 
naum a cagione delle sue relazioni con altre lo- 
calità. Posta sulla riva del lago, e sulle vie mae- 
stre che dall'Egitto conducevano in Siria, e da Ge- 
rusalemme a Damasco, essa gli offriva, senza dub- 
bio, occasioni d'intrattenersi con persone eh' egli 
non avrebbe mai incontrate Uilla solitaria Naza- 
ret. Non solo egli poteva visitare facilmente da 
Capernaum tutte le parti della Galilea, ma per il 
lago aveva pronto accesso alle contrade della riva 
orientale, ed alle città settentrionali e meridionali 
della valle del Giordano. Da quel punto egli poteva 
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15 ciocché si adempiesse quello che fa detto dal profeta Isaia, dicendo: * H 
paese di Zàbulon e di Neftali, traendo verso il mare, la contrada d oltre il 

16 Giordano, » la Galilea de' Gentili; Il popolo ohe giaceva in tenebre, * ha 
veduta una gran luce; e a coloro che giacevano nella contrada e nell* ombra 

17 della morte, si ò levata la luce. Da ^ qnel tempo Gesù cominciò a predi- 
care, ed a dire : * Ravvedetevi, perciocché il regno de* cieli è * vicino. 

18 Or Gesù, ^ passeggiando lungo il mare della Galilea, vide due fratelli, 
Simone, " detto Pietro, e Andrea, suo fratello, i quali gittavano la rete nel 
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far delle gite ali* Ovest nella Galilea , a Setten- 
trione nella Traconite, al Sud ed airOriente nella 
Decapoli e nella Perea. 1 4. Aecioeehè tf i ailem» 
pieMfie quello che fu detto dml profeta 
■•aia^ diiceiiilot Questa minuta descrizione to- 
pografica di Capemaum ha per iscopo di dimo- 
strare quanto esattamente quel cambiamento di 
dimora per parte di Gesù compiess*^ la profezia 
di Isaia, che annunziava una |;:ran luce, la quale 
splenderebbe in quella regione (Is. vin, 23; ix, 1,2). 
Questo passo è tradotto direttamente dairoriginale 
ebraico, e non copiato dalla versione dei lxx nella 
quale ò corrotto. Le parole citate trovansi nella 
conclusione di un discorso profetico ove Tantica 
teocrazia è minacciata dei giudizi divini, a cui suc- 
ceder debbono grandi favori, specialmente sparsi 
su quella contrada che avrebbe più Boflfertodei pre- 
cedenti castighi. « S. Il pae«e di Eakulom e di 
lieftali, traendo verso 11 mare^ la eoatra- 
da oltre il Giordano. Il termine o^re in ebraico 
è un sostantivo che in primo luogo significa />a4«^- 
gio travenflta ; poi la sponda d un fiume, sia la più 
vicina o la più lontana da noi. Nell'Antico Testa- 
mento è generalmente usato per indicare il pae- 
se all'È, del Giordano; eccettuato nei libri di 
Mosè, nei quali egli indica la parte occidentale. Il 
nostro passo sembra ad alcuni indicare la con- 
trada all' B. del Giordano, chiamata in greco 
Perea, cioè il paese situato fra il fiume Hieromax 
al N. e l'Arnon al S. È più probabile però che si 
tratti della contrada che si estende all'O. del 
Giordano, cioè del territorio descritto più sopra, 
del paese di Zàbulon e di Neftali, in parte adia- 
cente al lago di Galilea, ed in parte al fiume, la 
CMilllea de* «eatili^ nome dato alla parte set- 
tentrionale della Galilea, in virtù della prossimità 
della Siria e della Fenicia, forse anche a cagione 
della sua popolazione mista. !•• Il popolo che 
glaeeva in tenebre, ha veduta una «ran 
lueej Si parla qui dei Giudei, che erano stabiliti 
nella Galilea. Anteriormente al tempo di cui si 
tratta, le scienze sacre in quella provincia erano 
meno coltivate che nella Giudea. La sede del culto 
levitico essendo a Gerusalemme, i Giudei avreb- 
bero dovuto riconoscere Gesù Cristo con mag- 
gior prontezza del Galilei, i quali avevano allo- 
ra un compenso nella dimora di Cristo fra loro. 
•* Tenebre " ò una figura famigliare della Scrit- 
tura per rappresentare V ignoranza e l' errore 
non solo, ma la depravazione e la miseria che ne 
sono conseguenza, e a eoloro ehe f^lacevano 
nella contrada e nell^omhra della morte, 
0l è levata la luce. " Ombra della morte " è un* 
altra espressione figurata, più energica della pri- 
ma, per denotare la medesima cosa. " Luce " è una 
altra metafora opposta a quella delle tenebre, e 
20 



che indica V opposto di queste ultime nelV ordine 
intellettuale e morale, cioè verità, sapienza, pu- 
rezza e felicità. 

liC parole di questo verso, in Isaia, si riferi- 
scono allo stato di degradazione e d'oppressione 
dei Galilei, stato proveniente dalla loro situazione 
sulla frontiera ove erano esposti agli attacchi e 
sterni, e mischiati coi GentilL Che i Galilei fossero 
di fatti più barbari, più corrotti ed ignoranti dei 
Giudei è cosa dubbia, sebbene da questi fossero 
tenuti per tali ; ma se cosi era, quanto più si- 
gnificante è il fatto che il gran Profeta scelse 
quella remota e relativamente oscura contrada 
per manifestar la sua gloria! (Giov. ii, 11]. fl9. INi 
^nel tempo cioè dall' epoca dell' imprigio- 
namento di GKovanni menzionata nel ver. 12. 
Gesù eominelè a predicare, ed a direi 
ravvedetevi, perciocché II regno de' 
cieli è vicino. Queste parole dimostrano che 
la missione di Gesù ebbe principio quando quella 
del suo precursore stava per terminare. Il versetto 
che abbiamo sottocchio ci mostra, oltre la succes- 
sione cronol<>gica, l'accordo perfetto nella sostanza 
della loro predicazione, " Ravvedetevi, " ecc. (Conf. 
Cap. Ili, 2). Osserviamo però come ciò che costitui- 
va r intiero messaggio di Giovanni non era altro 
che il principio di quello di Cristo. Benché Cristo 
porti seco tutte le gprazie del regno de* cieli, noi 
non possiamo averci parte se non mediante il 
ravvedimento e la fede; perciò egli dice soltanto il 
regno dei cieli è vicino^ convertitevi, credete, e voi 
sarete membri di quel regno. 19. Or Gesù, pao- 
seggiando lungo II mare della Galilea, 
vide due fratelli, Simone, detto Pietro, e 
.4ndrca, uno fratello. Acciocché, dopo la sua 
ascensione, 1' Evangelo fosse predicato in tutto il 
mondo da persone veramente atte a queir uffizio. 
Gesù, sino dal principio, elesse ed istniì un certo 
numero d' iodividui, ch'egli mandò più tardi 
come apostoli a predicar le sue dottrine. 

Il modo di procedere tenuto da Gesù col suoi 
discepoli fu graduale. Primieramente essi furono 
chiamati a conoscerlo personalmente; quindi ere- 
dettero in lui, lo ricevettero come Messia ; poi essi 
furon chiamati a seguirlo come apostoli ; e final • 
mente essi ricevettero le istruzioni e i doni mira- 
colosi indispensabili per l'adempimento della loro 
missione. È probabile che Gesù seguisse nella pre- 
parazione degli altri apostoli l'ordine stesso tenuto 
di già cogli apostoli di cui trattasi in questo ver- 
setto e nel 21, quantunque la vocazione di Matteo 
sia l'unica che, oltre le sopraccennate, sia riferita 
dagli Evangeli. La prima vocazione di Pietro e 
di Andrea non è riferita da Matteo, ma ci è nar- 
rata da Giovanni (i, 40,41). Andrea era discepolo 
del Battista ed uno di quelli al quali Gesù fu mo- 
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19 mare, peroioochò erano pescatori; E disse loro: f Venite dietro a me, ed 

20 io vi farò pescatori d* nomini. Ed essi, lasciate ^ prontamente le reti, lo 

21 s^uitarono. Ed egli, * passato più oltre, vide due altri fratelli, Giacomo, 
il figliuolo • di Zebedeo, e Giovanni, suo fratello, in una navicella, con Ze- 

22 bedeo, lor padre, i quali racconciavano le loro reti ; e li chiamò. Ed essi, 
lasciata prestamente la navicella, e il padre loro, lo seguitarono. 

23 E Gesù * andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle lor ' si- 
nagoghe, e predicando •* V Evangelo del regno, e * sanando ogni malattia, e 

24 ogni infermità fra il popolo. E la sua fama ^ andò per tutta la Siria; e gli 
erano presentati tutti quelli che stavano male, tenuti di varie infermità e 
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strato dal maestro come V Agnello di Dio. E;;li ac- 
compagnò Oe9Ù al luogo ove dimorava, ascoltò le 
sue istmaioni, e riconobbe in lui il Messia promes- 
so. Andrea cercò e condusse a Gesù il suo fratello 
Simone, il quale parimente credè che 6^11 era il Mes- 
sia ; e, dopo averlo probabilmente accompagaato a 
Cana di Galilea, (Giov. ii, 2), i fratelli ritornaro- 
no per qualche tempo alle loro reti. Era pertanto 
necessario, p >ichè Topera pubblica di Cristo aveva 
cominciato, che dei testimoni competenti potes- 
sero far fede delle sue parole e dei suoi atti ; ed a 
tal uopo i discepoli, congedati per qualche tempo, 
'K>no di bel nuovo chiamati ad abbandonar tutto, 
ìd a seguire Cristo. I primi chiamati furono i figli 
li Giona, Andrea e Simeone, soprannominato 
lipoi Cefa o Pietro, dal Signore medesimo nella 
loro prima conversazione, (Giov. i, 42j, nome che 
'4i è rimasto negli Evangeli per distinguerlo da 
Simone il Cananeo, altro apostolo. I qumli ^It- 
(*▼»■• Im rete mei mare ^ percioeehè 
erma* peseat^rlf !•• E éì»me lorot We» 
■ll« dlielro A Bie^ edl lo vi ffmrè peneaCori 
4" «•mimi. ••• Ril enuì^ ImflcimCe proala- 
■leale le retl^ lo segnUarono. Quei due 
stavano gettando le loro reti, allorché Gesù II 
chiamò, e tosto ubbidirono. Con una bella allu- 
sione al loro mestiere. Gesù designa il nuovo uffizio 
al quale egli li chiama come identico al primo, 
ma più degno e più sublime nel suo scopo e 
nei messi per 1 quali dovevano raggiungerlo. Essi 
Hvevano fino a quel momento lavorato a prò- 
cacciarsi il necessario, prendendo nelle loro reti 
i pesci, ma d' allora in poi dovevano pescare 
le anime degli uomini, onde promuovere la glo- 
ria del Signore. 91. Ed eglì^ paM^ato pia 
•Kre^ vMe due altri fratelli, Giacomo, Il 
flglinolo dll Eebedeo, rt ttiovanai , «uo 
fratello, io uaa navicella, eon Beliedeo, 
lor padre, 1 ^nall raeeonciavano le loro 
reti ) e II chiame. È molto probabile che V al- 
tro discepolo del Battista il quale accompagnò 
Andrea nella sua prima conferenza con Gesù, ^Gio. 
1, 37, 89], fosse Giovanni figUuol di Zebedeo, dive- 
nuto allora suo discepolo, e quindi istru mento 
della conversione del fratello, benchò colla con- 
sueta modestia egli non faccia menzione del suo 
nome, nel passo sopraccennato. 99. Ed e««i, 
la«ciata prefltameate la mairlcella, e II 
padre loro, lo oesuitaroao. Nostro Signore 
aveva fatto pochi passi sulla riva allorché vide i 
due discepoli nella barca col loro padre Zebedeo, 
tutti intenti a raccomodare le reti ; e chiamatili a 
sé, essi ubbidirono e lasciarono incontinente il 
loro padre e " gli operai, " (Mar. i, 20} a guardia 
21 



della barca e delle reti. Secondo ciò che leggiamo 
negli Evangeli non v' è luogo a supporre, come 
fanno alcuni, che quei discepoli lasciassero il padre 
loro senza aiuto ed impotente per Tetà avanzata. 
Tutt'altro; infatti è presumibile che Zebedeo, inve- 
ce di dipendere dai fi^Ii, desse impiego a loro come 
ad altri, ed allorché i tìgli lo lasciarono, continuasse 
il suo mestiere coli' aiuto di altri subalterni. Am- 
mettendo però la supposizione surriferita, non è 
men vero che la vocazione di Cristo è sempre più 
importante delle occupazioni mondane, e la sua 
autoritàsuperioreaquellad'un padre (Lue. xiv,26). 
La prima gita m OaliUa. 9S* E Gesù ad- 
dava attorno per tutta la Galilea, Imae* 
Sbando aclle loro almagofshe, e predi- 
cando V Evangelo del ref^no, e sanando 
ogni malattia, e ogni infermità fra II po- 
polo. Da Capernaum, ove aveva stabilito la sua 
dimora. Gesù Cristo faceva diverse escursioni nelle 
città e nelle borgate della Galilea. Matteo narra 
qui il suo primo viap:gio, e ci espone, una 
volta per sempre, in che consisteva l'opera di 
Gesù, dividendola in 8 parti. (1) L'insegnamento 
nelle sinagoghe, o la spiegazione al popolo della 
legge di Mosè e del Profeti. (2) La predicazione 
dell'Evangelo del regno, ossia l'annunzio della 
buona novella che il regno del Messia era or- 
mai inaugurato, e l' invito a tutti gli uomini 
di ravvedersi per entrarvi. (8) La guarigione di 
ogni malattia, sia che consistesse in morbi violenti, 
o in debolezza, ed infermità. Naturalmente non 
s'intende che fossero guariti tutti i malati del 
paese, ma solo quelli che si accostavano a Gesù. 
94. E la sua fama andè per tutta la Si- 
ria f Il Salvatore dava allora le sue istruzioni 
e faceva i suoi miracoli soltanto nella Galilea, 
ma la sua fama ne varcava i contini, e si spar- 
geva nella Siria. Da ogni lato quei che sof- 
frivano accorrevano , o si facevano trasportare 
dai loro congiunti, e sii erano presenta- 
ti tutti quelli che stavano male , te- 
nuti di varie infermità e dolori ; kI' inde- 
moniati, e i lunatici, e 1 paralitici! Fra 
queste malattie distingueremo tre classi diverse, 
le più gravi e le più comuni ad un tempo, di cui 
parla Matteo. (1) GV indemoniati, soggetti al potere 
di Satana. Le aescrizioni bibliche dello stato degli 
indemoniati non sono invenzioni poetiche, ma 
si riferiscono ad un genere speciale di malattia 
prodotto da agenti spirituali. Gli evangeli fanno 
menzione speciale di quella malattia perchè essa 
prevaleva quasi esclusivamente in quel tempo, e 
perchè essa consisteva in una strana complica- 
zione di disordini fisici e morali, e sopratutto in 
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25 dolori; P gì* indemoniati, ^ e i lunatici, *" e i paralitici; ed egli li sanava. E 
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comunicazioni misteriose col mondo inviisibile, e 
cogli spiriti. Questi sono chiamati tnipuri, immondi, 
ciò che equivale nel senso morale a cattivi; e 
8u.2fgerÌ8ce l' idea di corruzione esistente In loro, 
ed influente su^li altri. Essi sono " gli angeli ", 
ossia " gli spiriti amministratori " del Diavolo, i 
quali caddero con lui, (Confr. cap. xxv, 41 ; con 
2 Piet. Il, 4), o furono aggiunti a lui, (come 
ogni giorno nuovi credenti sono aggiunti al 
Signore), e cooperano con lui a tentare e ad 
accusare l'umanità. La nostra stirpe è sempre 
stata accessibile, e, dopo la caduta, più o meno 
sottoposta a questi spiriti decaduti e seduttori; 
ma allorché Cristo era sulla terra fu loro per- 
messo di assumere quell' ascendente in modo, se 
non più assoluto, almeno più sensibile. La pre- 
valenza di quella strana malattia precisamente ai 
tempi di Gesù Cristo, pub essere in parte spiegata 
dal fatto, che ciò che ordinariamente accade nelle 
tenebre fu messo allora in luce, dal potente inter- 
vento di Gesù ; e 9i spiega anche col fatto che la 
tremenda lotta fra " la progenie della donna, e la 
progenie del serpente " [Gen. iii, 16), che costi- 
tuisce ristoria dell'umanità, era giunta allora al 
suo colmo! Satana si servi di quella malattia come 
di un mezzo per far del male, ma Dio V adoprò 
per far risplendere maggiormente la gloria del 
suo Figlio, manifestando Timpotenza degli spiriti 
maligni stessi a resistergli, e costringendoli a ren- 
dere testimoniauza al rango ed al carattere del loro 
distruttore. (2) Ilunatici. Il loro nome proviene dalla 
parola latina iima [come in greco (reXrjyia^ofiéyovQ 
da <re\fìvrf\ perchè si credeva anticamente che co- 
testa malattia dipendesse dal crescere o dal de- 
crescere della luna; il nome rimane, sebbene non 
esista più la superstizione che gli diede origine. 
In italiano ed in latino quel nome è applicato alla 
pazzia periodica, in greco invece aXVepilessia. Questa 
parola trovasi soltanto in un altro passo in cui 
essa ha evidentemente quest' ultimo senso. (Con/, 
Matt. XVII , 15 con Mar. ix , 18-20 ; Lue. iz , 
89-40). (3) I paralitici. La parola greca, secondo le 
autorità mediche, signitìca ogni morbosa rilassa- 
tezza dei nervi , inclusive crampi, paralisi, e apo- 
plessia. È notevole che nel greco il verbo (vapa- 
Xveiv) è usato esclusivamente da Luca (v, 18, 
24; e Fatti viii, 7; ix, 8\ e da Paolo (Ebr. xii, 12), 
mentre gli altri Evangeli adoprano esclusivamente 
Vaggetiivo (TrapaXvTiKoo). ed egli li flanava. 
Operando evidentemente per miracoloso potere. 
9S* E malte turbe lo sesullamno Questo 
fatto ò dì grande importanza, poiché serve a con- 
nettere la precedente descrizione del ministero 
di Cristo col gran discorso contenuto nei seguenti 
capi. Oltre le turbe che andavano a lui, affinchè 
egli sanasse i loro ammalati, si formò rapidamente 
uno stuolo permanente di seguaci che lo accom- 
pagnavano di luogo in luogo, talmente che egli 
era sempre circondato dalla folla. E un fatto 
strano, ma incontrastabile, che le turbe erano 
sempre nella vicinanza di Cristo, anche allor- 
quando ritiravasi nella solitudine, di Gulilea, 
e 41 Uecapoli, e di fiernsalemme, e della 
22 



«indea, e d' altre II Giardama. Questi paesi 
erano la dimora dalla quale le turbe venivano. 
Oltre le tre grandi divisioni del paese d' Israe- 
le, cioè Giudea (inclusa Gerusalemme), Galilea, 
e Perea (qui indicata come " oltre il Giordano "), 
Matteo specifica Decapoli, parola greca che signi- 
fica dieci città, ed è il nome del paese in cui quelle 
erano situate. Plinio e Tolomeo enumerano le 
dieci città, e concordano nel riferire 1 nomi di otto 
di esse, ma non sono d'accordo relativamente alle 
altre due; lo che può facilmente spiegarsi dal fat- 
to che il termine Decapoli fu , coli' andare del 
tempo, applicato a più di dieci città. Le città no- 
minate dai due storici sono le seguenti : Scitopoli 
(antico Bethsan) all' 0. del Giordano, Hippo, Ga- 
dara, Dion, Pella, Gerasa, Filadelfia, e Canato 
all' E. di esso. Damasco, Rafana, Cesarèa-Filippi, 
e Gergesa farono alternativamente preae per le 
altre due. Quelle città erano principalmente oc- 
cupate dai Gentili, ed i loro nomi sono qui men- 
tovati probabilmente per mostrare che quella mol- 
titudine di uditori era composta tanto di Gentili 
quanto di Ebrei. 

Riflessioni. 1. Dai grandi privilegi alle arandi 
prove epesso non vi è che vn pasto. Le epoche di 
speciale manifestazione della presenza e del favore 
di Dio sono spesso seguite da tempi di forti tenta- 
zioni. Questo non deve scoraggiare il vero cristia- 
no, ma eccitarlo a tenersi sempre in guardia, per 
tema che, essendo inalzato dal privilegio, " egli 
sia soverchiato da Satana. " Il caso di nostro Si- 
gnore fornisce un esempio di tale transizione, e 
ci indica i mezzi per vincere la tentazione. Ap- 
pena ebbe egli sentita la testimonianza di Dio 
Padre: " Tu sei il mio diletto Figliuolo; '* ch'egli 
udì la schernitrice sugjgestìone di Satana: " Se 
pur tu sei figliuol di Dìo. " Se siamo viven- 
ti membri di Cristo, dobbiamo prepararci alla 
tentazione, come ad una cosa inevitabile. La sorte 
del maestro sarà la sorte de' suoi discepoli. Quel 
potente spirito che non temè dì assalire Gesù 
stesso, " a guisa di leon ruggente, va attorno, 
cercando chi egli possa divorare. " Guardiamoci 
dal dispregiarlo, o dal giudicare con leggerezza 
il suo potere. Mettiamoci piuttosto " l' intera 
armatura di Dio.*', (Efes, vi, 11-18), e suppli- 
chiamolo di soccorrerci. " Contrastate al aia- 
volo, ed egli fuggirà da voi ", (Giac. iv, 7). 
2. Osserviamo che il nostro Signore può compati- 
re quelli che sono tentati. Questa verità emei^ 
ammirabilmente da questo passo , imperocché 
Gesù è stato realmente e letteralmente tentato 
egli stesso. Si confortino tutti i veri cristiani 
pensando che essi hanno in cielo un amico, il 
quale può compatire alle loro infermità, (Ebr. 
IV, 15). 8. Osserviamo di nuovo V eccessiva sotti' 
gliezza del nostro gran nemico spirituale, il diavolo. 
Tre volte noi lo vediamo assalire nostro Signore, 
e provarsi di trascinarlo a peccare. Ogni assalto 
mostrava la mano di un maestro nell'arte di 
tentare, di uno pratico, per lunga esperienza, di 
ogni punto debole nella natura umana. Il suo 
primo stratagemma fu di persuadere nostro Si- 



Digitized by 



Google 



Gesù predica 



MATTEO, IV. 



ed opera miracoli. 



molte tnrbe lo segai tarono ' di Galilea, e di ' Decapoli, e di Gerasalemme, | a. d. ao. 
e della Oiadea, e d' oltre il Giordano. 

9 Gap. 12. 15; 19. 2. / Mar. 6 20; 7. 31. 



gnoie a diffidare delia provvìdensiaie sollecitu- 
dine di suo Padre II secondo fu d'indurre nostro 
Signore ad un peccaminoeo atto di presuntione. 
Il terzo, di tentarlo ad assumere un potere ter- 
reno con illeciti mezsi. Incredulità, presunzione, 
e mondanità sono i tre grandi moventi che egli 
adopera sempre ontro l'anima dell'uomo. Ri- 
cordiamoci di questo e guardiamocene. 4. Xotaie 
la maniera con cui nostro Signore retùtè alle tenta- 
stoni di Salano. Non gli cede quanto è largo un 
capello. Tre volte lo vediamo, per respingere la 
tentazione del nemico, usare la stessa arme, 
cioè *' la spada dello Spirito, che ò la parola di 
Dio '* (Efes. IV, 17). Colui che era pieno dello Spiri- 
to Santo non si vergognava di servirsi della Sacra 
Scrittura adoprandola come arma difensiva e carne 
regola delle sue azionL 5. Finalmente, notate lo sslo di 
Cristo prr la gloria di suo Padre. Il medesimo zelo 
che si palesò nella risposta eh' egli diede a sua 
madre, all' età di 12 anni, *' non sapete voi che 
io debbo occuparmi delle cose del Padre mio? " 
Lue. II, 49;, si manifestò in seguito nello infati- 
cabile ardore col quale egli intraprese il suo pub- 
blico ministero, poiché nulla manifesta così chia- 
ramente quella gloria come la salvazione delle a- 
nime che stanno per perire. Questo era il grande 
oggetto che Gesù aveva in vista. " La buona vo- 
lontà verso gli uomini " dimostrata nel curare i 
mali corporali era un mezzo tendente a questo 
due. E cosi il Signore mette davanti a tutti i suoi 
servi nel ministero il grande scopo al quale esisi 
devono mirare ; e insegna loro che non devonsi 
in alcun modo trascurare quei mezzi terreni che 
possono in qualche maniera condurre a questo 
scopo. Per mezzo di cure ad un corpo malato si 
apre sovente la via all'anima '* morta nelle tra- 
sgressioni e nei peccati ; " e per ogni anima sal- 
vata Dio è glorificato. 

CAPO V. — Analisi. — I. Sermone sul monte. 
Questo è il nome generalmente dato al discorso di 
nostro Signore contenuto in questo e nei due se- 
guenti capitoli. Un discorso che sotto molti rìp:uar- 
di rassomiglia a questo, ma che sotto altri ne diffe- 
risce, è riferito da Luca (vi, 17) ; e ne sorse grande 
controversia circa l'identità o l'indipendenza dei 
due discorsi. Le due opinioni sono sostenute da 
.scrittori eruditi ed autorevoli. Non si può negare 
però che la scuola scettica moderna sostenga quasi 
all'unanimità l' identità dei due discorsi, perchè 
porge una occasione per disprezzare l' ispirazione 
verbale dei due Evangeli col mostrare quanto essi 
discordino nella narrazione di un medesimo fatto. 
Gli argomenti in favore della indipendenza dei 
due discorsi ( Vedi nota Lue. ti, 1 7) ci sembrano 
decisivi. Non si è tenuto abbastanza conto del fat- 
to che i discorsi di Cristo non erano pronunziati 
sempre davanti ai medesimi uditori, ma innanzi 
a moltitudini diverse, le quali avevano tutte 
ugualmente bisogno della stessa istruzione. Per- 
ciò non occorreva ch'egli pronunsiasse nuovi di- 
scorsi in ogni nuova occasione, ma ch'egli dispcn- 
\ quella stessa verità sostanziale, ora ripetendo 
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letteralmente i suoi discorsi, ed ora dando loro una 
nuova forma ; come sogliono fare anche gl'inse- 
gnanti non ispirati. 

Il vero oggetto di questo sermone pare sia, 
non di formare un completo sistema di dot- 
trma, o codice di moralità, ma piuttosto di mo- 
strare la vera natura del regno del Messia. Sot- 
to questo punto di vista egli occupa precisa- 
mente il suo vero posto, come una più completa 
esposizione della dottrina già predicata sia dal 
nostro Signore, sia da Giovanni Battista : ** Kav- 
vedetevi perciocché il regno dei cieli è vicino. " 
In opposizione a varii errori relativi alla natura di 
quel regno, e più specialmente all' errore antino- 
fniano, secondo il quale i requisiti morali dove- 
vansi porre in disparte, e la regola del dovere es- 
sere abbassata nel regno del Messia, il Signore in- 
segnava che tale redola doveva essere invece in- 
nalzata, cosicché nessuno doveva illudersi suppo- 
nendo che entrando nel regno del Messia egli po- 
tesse peccare più liberamente. Altre aspettazioni 
illusorie, nou meno realmente, benché meno aper- 
tamente combattute e rettificate in questo di- 
scorso, sono quelle del Giudeo ipocrita che pen- 
sava che i Gentili non potessero essere salvati ; 
dell' entusiasta rivohtxionario che sperava di ^ ve- 
der rovesciate completamente tutte le distinzioni 
e le posizioni sociali, nel cambiamento delle eco- 
nomie ; del moralista eensuratore la cui pietà consi- 
steva nello scoprire e condannare i difetti degli 
altri ; e del formalista che confidava in una rettitu- 
dine rituale ed esteriore. — II, Le Beatitudini. Nei 
versetti che seguono, il Signore indica le qualità 
che debbono aver coloro che conseguiranno la vera 
felicità nel regno del Messia. In tal guisa egli ret- 
tifica non solo le erronee nozioni ed aspettazioni 
dei Giudei, ma benanco le false idee di eccellenza, 
onore e felicità che correvano comuni fra gli uo- 
mini di tutte le età, e di tutte le nazioni. Ogni 
nomo cerca la felicità, ma nìuno, eccettuato colui 
che viene ammaestrato dallo Spirito di Dio, se- 
condo la sua parola, conosce in che essa consista, 
come possa ottenersi e godersi. Le Beatitudini 
possono impertanto essere considerate come i pa- 
radossi cristiani, poiché esse ripongono la felicità in 
certe disposizioni e circostanze che generalmente 
gli uomini reputano incompatibili colla mede- 
sima. Si può osservare in generale che le Beatitu- 
dini non si riferiscono aWindole naturale ma bensì 
a disposizioni sante prodotte dalla grazia divina 
che rettificano le obliquità della natura decaduta; 
e che dove una di tali disposizioni esiste realmente, 
tutte le altre esistono pure, benché non egual- 
mente prominenti (1-12). — 111. La posizione dei 
credenti dirimpetto al mondo , e l' influenza che do- 
vrebbero esercitare sopra di lui sono in seguito 
figurate dal sale e dalla luce ; quindi viene una 
calda esortazione a vìvere in modo che gli al- 
tri possano, dal nostro esempio, essere spinti a 
glorificare il Padre nostro che é nel cieli (18-16). 
— IV. La morale del Nuovo Testamento paraaonata con 
quella dell Antico. Nostro Signore stabilisce chia- 
ramente che i doveri morali nel regno del Messia 
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sono stretti ed elevati quanto quelli che impone il 
Vecchio Testamento, e ct^ non vi ò in esso alcun 
posto per coloro che vogliono "continuare a vive- 
re nel peccato, perchè )a gnusia abbondi. " L' idea, 
o fosse sostenuta ai tempi di Cristo, o ai nostri, 
che r Evangelo ci dispensi da ogni obbedienza 
alla legge morale, trova qui la più completa con- 
futazione. Qesù dichiara che ** egVi venne non per 
distruggere la legge ed i profeti, ma bensì per 
compierli." Di più, egli aggiunge che la mora- 
lità dei Farisei era tanto bassa e talmente si al- 
lontanava dalla regola divina della perfezione, 
che se ella non e di molto sorpassata da colo- 
ro i quali vivono sotto la luce del Vangelo, essi 
non potranno mai entrare nel regno dei cieli, 
(17-20). — V. Contratto fra V maegnameiUo morale 
dei Farisei e quello di Critto, Avendo fatto men- 
zione dei Farisei e della loro giustizia, il Signore 
continua con alcuni notevoli esempi ad indicare 
quanto sia più elevata, spirituale, ed estesa nel- 
la sua influenza e nei ^suoi requisiti la legge 
morale, sotto il Nuovo Testamento, che sotto 
r economia preparatoria. I peccati qui indica- 
ti sono : l' omicidio (21-26), l'adulterio (27-30), 
il divorzio, eccettuato in caso di adulterio '81-32\ 
il giuramento illecito (33-87), la vendetta (8842), 
e rodio (43-47). 11 contrasto fra l'interpreta- 
zione delia legge divina dei Farisei e quella di 
Gesù è sempre espresso colla forinola : ** Voi avete 
udito che è stato detto dagli antichi.... ma io vi 
dico. " Si osservi che non solamente nostro Si- 
gnore dimostra la proposizione di Davide: " il 
tuo comandamento è d'una grandissima distesa, " 
[Sai. cxix, 96), ma che egli parla con la perspica- 
cia e r autorità di un legislatore (21-47 . Quindi 
egli presenta ai suoi uditori la divina perfezione 
come il prototipo della moralità, ed il modello da 
imitarsi nel regno del Messia [ver. 48;. 

Vbb. 1-12. Lk beatitudini. [Luca vi, 20-23). 

Ver. !• Ed eg,U ^ vegKriid* le turbe , 
fiali sepra II memte ^ e^ pnndifli a sedere. 

Circondato dalla moltitudine, di cui trattasi nel 
capitolo precedente, coloro soltanto che trova- 
vansi a lui dappresso avrebbero potuto sentire 
il suo discorso, se, per evitare quell'inconve- 
niente, egli non fosse salito sopra il monte, ove, 
** poittosi a sedere, " egli assunse r attitudine dei 
Dottori ffiudaiei quando ammnettravano il popolo. 
L' articolo aggiunto a ofK»c (monte) indica che 
quella collina era familiarmente nominata *' la 
Montagna, " e non era a grande distanza da 
Capemaum. V ha una collina di strana con- 
figurazione tra il Tabor ed il lago di Gali- 
lea, chiamata Kurùn Hattin (Corni di Hat- 
tÌD ) , alla quale la Chiesa latina dà 11 nome 
di montagna delle BeatitudinL Ma quella tradi- 
zione, che risale soltanto al tempo delle Cro- 
ciate, è interamente sconosciuta alla Chiesa 
greca, e non ò degna di alcuna fede. Secondo 
o^cni probabilità, Gesù pronunziò il suo discorso 
sopra una delle numerose colline che si trovano 
24 



alla estremità settentrionale del lago, nella im- 
mediata vicinanza di Capemaum. I siiel di* 
aeepell mi aceeslareae m lai. Le parole '* i 
suoi discepoli " non significano qui, come spesso 
in seguito, soltanto i dodici apostoli, eh' egli non 
aveva ancora eletti, ma hanno il senso più largo di 
scolari, che lo ascoltavano come un Maestro man- 
dato da Dio. I suoi più costanti uditori si affol- 
lavano d' intomo a lui, mentre le moltitudini sta- 
vano sedute più lung^ sulla collina. 9* Ed egli, 
aperlA la beeca, gli amauiesIrAva) di* 
rende t ** Aperta la bocca " non è una mera 
perìfrasi per significare cominciare a parlare, 
ma una formola, secondo l'uso ebraico, che in- 
dica il principio di un discorso solenne eid autore- 
vole. In questa circostanza Ìl discorso riferivasi 
al Messia, ed era pronunziato dal Messia stesso. 
S. Beati I poveri ìm Uplrlte. Gesù comincia 
con una descrìzione del carattere ai coloro che tro- 
veranno posto nel regno dei cieli, ed afferma che 
essi saranno veramente felici. In ogni caso v'è un 
grande divano tra il concetto della felicità secondo 
il mondo, e secondo Iddio. MovofMOi (beati) , è una 
parola in origine applicata aUa beatitudine divi- 
na; quindi a quella degli uomini ammessi a parte- 
ciparvi , ma sovente usata nel Nuovo Testamento 
per rappresentare la felicità od il benessere de- 
gli uomini in questa vita, sempre però dipen- 
dentemente dal favore divino. I termini usati 
per descrivere il carattere, dei beati sono espres- 
samente tolti dal Vecchio Testamento, per dimo- 
strare che il nuovo r^^o di Dio non è altro che 
il vecchio sotto una nuova forma ; ed essi esprì- 
mono in diverse guise le disposizioni spirituali 
che erano quasi affatto scomparse sotto le cor- 
rotte dottrine di quel tempo. 11 mondo stiman- 
do felici i rìcchi , i potenti ed i superbi , in- 
vidia il loro stato; ma Gesù dichiara che la 
beatitudine appartiene a coloro che sono in una 
condizione che è diametralmente opposta a quella 
che il mondo invidia. Essa appartiene " ai pove- 
ri, " non però a tutti quelli che sono poveri ettema- 
mentey perciocché essi possono esser tali, e nono- 
stante superbi nei loro cuori, ma a quelli che 
sono poveri in ispirito. Questi sono umili perchè 
sanno che dipendono interamente da Dio, cono- 
scono le loro miserie spirituali, e sentono di con- 
tinuo il bisogno di combattere contro l'orgoglio 
inerente alla natura umana. Gesù Cristo non parla 
in questo passo della povertà volontaria quale essa 
è professata dagli ordini religiosi della Chiesa di 
Roma, come vorrebbero i commentatori romani. 
pereiecehè II regme de' dell è lero. " Le 
espressioni *' il regno dei cieli " in Matteo, e "il 
regno di Dio " negli altri Evangelisti , sono si- 
nonimi, e significano il reg^o della grazia sulla 
terra, ed il regno della gloria al di là del sepolcro. 
Ma riguardo al poveri in ispirito, " il regno de' cie- 
li " significa le ricchezze spirituali delle quali essi 
abbisognauo, e che sono concesse loro in parte di- 
già sulla terra, e pienamente soltanto dopo la 
morte. Quelle ricchezze spirituali consistono nella 
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comunione colla SS. Trinità, nella stima dei fedeli 
quaggiù, nella fede, nella speransa, nella carità, 
nell'amore, nelle buone opere, nello Belo per la glo- 
ria di Dio, e nella certezza del futuro godimento 
deir '* eredità incorruttìbile ed immacolata e che 
non pub scadere, " (1 Piet. i, 4). 

4. Beali eol^ro che fAon* eurdi^slln^ 
" Beati " è usato nel senso sopraccennato, ed è qui 
applicato dal Salvatore a à)loro che tono in cor- 
doglio, come nel versetto 3** ai poveri. Qui nuo- 
vamente si incontra un grande divario fra la 
felicità del regno di Dio e la felicità mondana. 
Pia Tnomo è spensierato ed impetuoso nello sfogo 
delle sue passioni animali, più egli è audace nelle 
idee e nelle azioni, più egli, dimentico dell' avve- 
nire, s'ingolfa nei piaceri sensuali, tanto maggior- 
mente egli è, dogli uomini, reputato felice e fortu- 
nato. G^ù, invece, dichiara che coloro che fanno 
cordoglio sono veramente beati; ma il senso di que- 
sta dichiarazione è puramente spirituale. Le prove 
e le afflizioni sono spesso i mezzi dì cui si serve 
Iddio per distogliere gli uomini dall' amore del 
mondo, e per condurli a sé; e quegli che ha 
fatto una tale esperienza può a ragione esclamare 
con Davide : " egli è stato buon per me, che io 
sono stato afflìtto, " (Salmo cxix, 71). Ma un do- 
lore eccessivo per la perdita di parenti, di amici o 
di possessioni mondane, un dolore egoista che rende 
l'uomo incapace di compiere il suo dovere, un 
dolore ribelts ai voleri di Dio, un dolore querulo 
che tedia persino i più compiacenti amici, non 
può essere mitigato da nessuna " consolazione. ** 
perei^eehè saranmii «•■••lati. La miseri- 
cordia di Dio in Cristo, l' amore del Salvatore, la 
gioia prodotta dallo Spirito Santo, la pace che de- 
riva dalla speranza di un mondo migliore dove non 
vi sarà più nò peccato né cordoglio, sono le vere 
sorgenti di consolazione ; ma esse sono aperte per 
quelli soltanto che sono in cordoglio a cagione del 
peccato, o dei mali che ne derivano, (Salmo li, 19). 
Egli si appressa il giorno in cui essi " saranno 
consolati. 

Questa beatitudine viene da parecchi editori, 
(Lachman per esempio), posta dopo il versetto 6: 
ma la loro autorità non è in alcun modo deci- 
siva, e non é facile comprendere quanto quel cam- 
biamento giovi alla coerenza logica della sen- 
tenza. Nel porre in primo luogo queste duo beati- 
tudini, il Signore segue l' ordine tenuto da Isaia 
(Lxi, 1), come egli fece parimente neUa Sinagoga 
di Nazaret, (Luca iv, 18). 

ft. Beali I ■iaB«aeti) Un altro errore pò- 
;)olare da rettificare circa il regno del Messia, 
era l'idea che i snoi onori od i suoi vantaggi 
fossero riservati a coloro che potrebbero recla- 
marli, come una conquista o come un diritto: cioè 
alla classe ambiziosa, arrogante ed audace, che 
comunemente ha il monopolio dei benefizi dei 
r^gni terrestri. In opposizione a questa erronea 
aspettazione. Cristo dichiara che la terza beati- 
tudine appartiene ad nomini di un carattere af- 
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fatto opposto. La mansuetudine é la pazienza nel 
sopportare le ingiurie. Non é bassezza, né cessione 
dei nostri diritti, né vigliaccheria ; ma è l'opposto 
della malìzia , del furore , e dell' amore della 
vendetta. V è una mansuetudine che consiste in 
una abituale bontà e gentilezza, i difetti della qua- 
le si appalesano nella debolezza di carattere e nel- 
l'indolenza. Tale fu la soverchia bontà del sacer- 
dote Eli. Ma v'è pur anco una mansuetudine com- 
pagna del vigore e della fermezza , e possiamo con • 
siderarla come uno dei più bei frutti della grazia di 
Dio, poiché essa ha sempre per principio nell'uomo, 
il sentimento vero della sua miseria, e della abi- 
tuale presenza del Signore. Tale fu il nobile carat- 
tere d' Abrahamo, e del suo pronipote Giuseppe. 
L' uomo, che non si risente delle ingiurie, é salvo 
dai tormenti derivanti da una lotta continua. Un 
uomo, che si risenta di ogni affronto, avrà sem- 
pre nuove occasioni di risentirsi. Egli sarà sem- 
pre infelice, (Prov. xv, 1; xxii, 24, 25; xxv, 
8j. percioecliè eiisl erederanao la (erra* 
La medesima promessa si trova nel Salmo xxxvii, 
11. Paese sarebbe più propriamente la traduzione 
del vocabolo greco y^- Era stato promesso al po^ 
polo d' Israele ch'e<;li avrebbe ereditato la terra di 
Canaan, e quelle espressioni, diventate quindi pro- 
verbiali, denotavano ogni glande benedizione, e 
forse l'insieme di tutte le benedizioni, (Sai. xxxvii, 
22 ; Is. Lx^ 21). I Giudei consideravano anche la 
terra di Canaan come il tipo del cielo, e delle be- 
nedizioni.di cui essi speravano di godere sotto il 
regno del Messia 11 nostro Salvatore usò probabil- 
mente qui la parola " terra " in questo senso, e di- 
chiarò che i mansueti saranno ammessi in quel re- 
gno, parteciperanno alle sue benedizioni quaggiù, 
e poi alle glorie del celeste Canaan. La parola " ter- 
ra " adunque non significa in questo passo, come 
vogliono taluni, né il mondo intiero convertito a 
Cristo, né ♦* la terra rinnovata '* che, secondo altri 
interpreti, sarà l' eredità dei veri cristiani. 

•• Beali calare che «ama aifamad 
ed aavclali di siuatlBla. Le persone alle 
quali qui si allude, sono quelle che bramano ar- 
aentemente le benedizioni spirituali. La paro- 
la " giustizia, " nella Scrittura, indica ora la 
giusUfieasUme davanti a Dio, ed ora la santità della 
vita. La giustificazione per la fede in Cristo è la 
nostra sola speranza, e la santità la nostra sola 
felicità vera. " Giustizia " in questo versetto ha 
specialmente il secondo dei due accennati signifi- 
cati, cioè quello di perfetta conformità al santo 
volere di Dio, senza però escludere il primo. Gli 
individui accennati in questo versetto bramano 
anzitutto di esser santi. Il vivo loro desiderio della 
santità è qui figurato dalla /omtf e dalla sete, non 
essendovi nella nostra natura bisogno più forte e ' 
più imperioso di quelli. Ninna immagine meglio 
di queste poteva rappresentare le ardenti brame 
di santificazione progressiva di un'anima rinno- 
vata. Davide esprime queste brame in parecchi 
dei snoi Salmi, ma specialmente nei Salmi xlh, 
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2. 8; LXiii, 2, 3. perei oeehè MarAiiiio«ami«(Ì. 

Qaesto è lo scopo della dispensazione del Vangelo, 
n verbo greco YOpratrdrjtTOPTai [saranno saziati) fu 
adoperato dagli antichi classici solo per signifi- 
care il pascere degli animali ; ma, negli scrittori 
greci più moderni, indica pure gli alimenti delle 
creature umane, ed in ogni caso coli* idea acces- 
soria di cibarsi pienamente od a sazietA. Esso è 
qui adoperato figuratamente, per indicare la sod- 
disfazione di un appetito morale o spirituale. 
Questa sazietà consiste nella rivelazione che Id- 
dio fa di se stesso al cuore dei credenti, comu- 
nicandosi a loro come la loro " porzione " di 
già in questa vita, quantunque la sazietà perfetta 
si ottenga soltanto nella vita avvenire. Davide 
bene comprese tal cosa quando disse: " Quant'è 
a me, per giustizia vedrò la tua faccia ; io sarò sa- 
ziato della tua sembianza quando io mi risveglie- 
rò" (Sai. XVII, 15). 

Le precedenti quattro beatitudini ci rappresen- 
tano i santi come uomini profondamente convinti 
della necessità della salvazione, e che si condu- 
cono a seconda di quella convinzione, piuttosto che 
come uomini che di già ne sìeno possessori. Le tre 
seguenti sono di un altro genere ; ci raffigurano i 
santi che hanno ottenuta la salute, e che si con- 
ducono in modo ad essa consentaneo. 

9. Beati i mlMerieurdioMi ^ I misericor- 
diosi sono coloro che sono pieni di compassione 
verso gli altri, pieni di pietà per le loro sofferenze, 
e che con ogni mezzo si sforzano di alleviarle, se 
pur non possono affatto rimuoverle. Il mondo am- 
mira l'uomo che, mosso da insaziabile ambizione, si 
è creato un dominio quasi universale colla spada 
alla mano, spargendo fiumi di sangue, la desola- 
zione della guerra, e gittando nella miseria le ve- 
dove e gli orfani. Ma nel regno di Cristo viene 
esaltata la condotta opposta, e coloro che non solo 
rifuggono dal gettare i loro simili nella desolazione 
e nella miseria, ma che li compatiscono, prendono 
parte alle loro afflizioni, e ne alleviano i mali; 
quelli sono i beati. Qui si comprende tanto la com- 
passione per le anime degli uomini quanto per i 
loro corpi, perel^eehè miAerieoriliA mttrk 
lor f«t(m, sia dai loro simili per una provviden- 
ziale disposizione di Dio , sia dal Signore nel 
giorno delle loro angustie. " Tu ti mostri pietoso 
inverso l'uomo pio, " (Salmo xvin, 26). Non è già 
che la nostra misericordia nasca la prima e 
spontaneamente nei nostri cuori: al contrario, 
nostro Signore ci insegna espressamente che 
il metodo di Dio ò di destare in noi compas- 
sione verso i nostri simili, coli' esercitarla egli 
stesso verso di noi, in una maniera ammirabile. 
Secondo l'idea della Scrittura, il Cristiano si trova 
fra la misericordia ricevuta, e quella di cui abbisogna 
tuttora. Talvolta è eccitato alla misericordia 
dalla rimembranza della prima: "perdonandovi 
gli uni cogli altri, come Cristo perdonò a voi, " 
(Col. ni, 13; Efesi iv, 82); talvolta dalla spe- 
ransa delia seconda : " beati i misericordiosi, per- 
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ciocché misericordia sarà lóro fatta; *' " Rimet- 
tete e vi sarà rimesso, " (Luca vi, 87 : Giac. ▼, 
9). E così, mentre il Cristiano riguarda sempre 
addietro alla misericordia che ha ricevuta, come 
alla sorgente ed al motivo della misericordia che 
egli esercita, egli guarda pure in avvenire alla 
misericordia della quale ancora ha d'uopo, e che 
egli è certo di ottenere, come ad un nuovo in- 
centivo al ben fare. 

9. Beati 1 puri di eniire^ Nel regno di 
Cristo la purificazione cerimoniale non ha nissun 
valore. Gesù richiede quella purità interna, quella 
santità di cuore che ha, per necessaria conse- 
guenza, purità e rettitudine nella condotta este- 
riore. La domanda di Dio è sempre: " Figlio 
mio, dammi il tuo cuore, " perchè, secondo il 
principio esposto dal Salvatore fCap. xn, 33-86), 
il cuore ò la fonte della vita e la sorgente delle 
azioni. Quanto è contrario tale insegnamento a 
quello che era allora in voga e nel quale non 
si faceva attenzione che alle purificazioni ceri- 
moniali ed alla moralità estema! e possiamo a.?- 
giungere: quanto è contrario agl'insegnamenti 
della Chiesa di Roma nei nostri tempi! Questa pu- 
rità di cuore consiste non solonell'astenersi da ogni 
sorta di sensualità, di libertinaggio, e di impu- 
rità, anche nel più profondo del cuore, (2 Cor. 
vn, 1 ; Giac. i, 21) ; ma puranco ncll* aborrire 
l'ipocrisia, l'inganno, la menzogna; nell'essere 
sincero e senza intoppo, (Fil. i, 10; ; e nel pro- 
gresso della santificazione, operato nei credenti 
dallo Spirito Santo, (Prov. iv, 18; Giob. xvii, 9: 
2 Cor. ifi, 18), per il quale siamo " fatti degni 
di partecipar la soi*te dei santi nella luce, '* (Col. 
1, 12). Cristo " purifica per so stesso un popolo 
speciale, geloso delle opere buone. " Pub darsi 
che un uomo sia puro nella sua condotta agli oc- 
chi del mondo e non sia puro di cuore al cospetto 
di Dio ; da un altro lato , un uomo pub essere re- 
lativamente puro di cuore, e cib nonostante cadere 
all' Improvviso nel peccato: ma è impossibile che 
egli sia liei medesimo tempo puro di cuore e mal- 
vap:io nella sua condotta. " Voi adunque gli rico- 
noscerete da' lor frutti, " (Cap. vii, 20). percl^e- 
riiè vedrnnim Iddio. Nei tempi antichi, in 
Oriente, ove di rado si vedevano i monarchi, e più 
di rado ancora erano questi avvicinati dai loro sud- 
diti, lo stare avanti i re e vederne le sembianze, era 
considerato quale un grande onore, per cui non è 
da maravigliarsi che la presentazione al re fosse 
la figura adoperata da Gesù per significare l'o- 
nore e la felicità di cui godranno i credenti. Sic- 
come il peccato ha acciecato l'intelletto, ed in- 
durito il cuore dell'uomo, sì che egli perdette la 
conoscenza del carattere di Dìo, l'opera dello 
Spirito Santo, dal momento che il peccatore è 
chiamato efficacemente fino a quello della sua 
introduzione nella gloria, consiste nelPaprire gli 
occhi del suo intelletto, affinchè egli possa ve- 
dere, collo sguardo della fede, Dio riconciliato 
con lui. Essa consiste inoltre nello scolpire nuo- 
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vamcntc nel suo cuore T imma^ne di Dio, 'cono- 
scenza, rettitudine e santità, Efes, iv, 24; Col. iii, 
10), che ne era stata xancellata dal peccato. 
" Vedere Iddio " significa la gioia e la beati- 
tudine di pervenire alla sua presensa per meszo 
della fede, finché non lo vediamo come egli è ; 
ed indica V accrescimento della conoscenza e 
della purità, finche i puri di cuore sieno saziati 
della sua sembianza quando essi si sveglieran- 
no per essere sempre con Lui, (Sai. xvii, 15; 1 
Tesa. IV, 17]. Oli occhi di Dio sono " troppo puri 
per vedere il male e per riguardare l' iniquità, " 
( Abac. 1, 13 J , e perciò coloro che bramano 
vedere Iddio devono necessariamente studiarsi 
di raggiungere la purità perfetta. Le parole di 
Giovanni (1 Epist. in, 2, 8), sono il miglior 
commento sopra questo versetto. 

•. Beati i paciflei, "Pacifici "è un'espressio- 
ue tolta dalla Volgata, ma egli è dubbio se mai la 
parola tiprivùTOioL abbia un tale significato. In que- 
sto caso certamente essa ne ha un altro. Coloro 
ai quali si riferisce questa beatitudine non sono 
semplicemente quelli che sono di una disposizione 
pacifica, contrari alle dispute, ai litigi, alle lotte, 
ma quegli uomini eziandio che fanno i loro più 
grandi sfoni per riconciliare coloro che sono nemi- 
ci, o per prevenire i dissidi fra gli amici. Questa 
beatitudine si applica pure in un modo affatto sp>e- 
ciale a tutti i membri del corpo spirituale di Cristo, 
qualanque sia la loro posizione, i quali si studiano 
di conduiTe i peccatori a Dio, indicando loro " il 
sangue della Croce " per mezzo del quale Cristo 
procaccia loro la pace, (Col. i, 20). Nei giorni del 
Salvatore, quando 1 Giudei aspettavano un Messia 
guerriero che non deponesse mai la spada finché 
tutti i suoi nemici fossero vinti; e quando un odio 
inestinguibile control nemici d'Israele e di Jchova 
era considerato come la più nobile delle virtù, una 
tale dottrina doveva produrre nelle moltitudini 
un'impressione strana e poco aggradevole. Benché 
.rli uomini del mondo, nel segreto del loro cuore, 
sieno convinti che i loro sentimenti sono ingiusti, 
essi continuano perb anch'oggi a disprezzare i pa- 
cieri, accusandoli di essere vili ed intriganti; ma 
essi sono chiamati dal Signore, e da coloro che sono 
ammaestrati dal suo Spirito," figli di Dio. " per- 
eioeehò MirAnmo ehimniaCi Hgliaoli di Din. 
Il senso enfatico della parola " chiamati '* è, che 
non solamente essi sono realmente figli di Dìo, 
ma che saranno apertamente riconosciuti e consi- 
derati come tali. Dio si è rivelato per mezzo del 
suo figliuolo Gesù Cristo, come il Dio della pace, 
"riconciliando il mondo a sé, non imputando 
loro i lor falli, " (2 Cor. v, 19). Il Signore Gesù 
Cristo fu annunziato come " il Principe della 
Pace, " (Is. IX, 6), per il mezzo del quale coloro 
che erano lontani sono stati approssimati a Dio, 
(Efesi II, 18; Col. i, 21 J; e coloro che bramano e 
cercano di far regnare la pace fra uomo ed uomo, 
e fra Tuomo ed il suo Dio, manifestano cosi che 
essi sono partecipi dello Spirito del loro mae- 
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stro, che essi sono una stessa cosa col Figlio, e 
che per conseguenza hanno diritto ad esser chia- 
mati " figli di Dio. " Questa beatitudine non 
era proclamata sotto l'antica alleanza chiara- 
mente quanto sotto la nuova, quantunque i santi . 
sotto quell'economia sentissero nei loro cuori la 
sua influenza nobilitante e trasformatrìce, perchè 
quel gloriosissimo attributo di Dio (la similitu- 
dine del quale apparisce nei pacieri) non era an- 
cora pienamente rivelato. Iddio si manifestò come 
" Dio della pace, " soltanto allorquando Gesù ebbe 
" fatta la pace col sangue della sua croce. " Ram- 
mentiamoci che, secondo l'oixiine delle beatitudini, 
e l'asserzione di Giacomo (iti, 17), *' la sapienza da 
alto prima è pura, " escludendo qualsiasi compro- 
messo col male, " quindi pacifica. " !•• Beali 
eoloro che none perMCf;uitatl per eaglom 
di f^nstlmla, Il carattere dèi santi è stato de- 
scrìtto già nelle sette beatitudini precedenti, (il 
numero sètte era fra gli Ebrei indizio di perfezione). 
L' ottava beatitudine si può considerare come 
supplementare, ed indica quali trattamenti sa- 
ranno inflitti dal mondo ai possessori di quel 
santo carattere. " Perseguitare, " qui vuol dire 
persistere con malevogi lenza nel contrariarli^ e tra- 
sferire l'inimicizia contro la giustizia di Dio ai 
suoi possessori, e specialmente a quelli che l'an- 
nunziano. La persecuzione comprende una lunga 
catena di sofferenze, che si estende dalla derisione 
e dall'insulto fino alla privazione delle possessioni 
terrene, all' imprigionamento, ed alla morte. La 
benedizione non è promessa a quelli che soffrono 
persecuzione per qualsiasi causa, ma a coloro sol- 
tanto che sono perseguitati per cagion di giustizia^ 
cioè per la loro rettitudine o conformità al volere 
divino, [vedi ver. 6). Non si tratta qui né della 
giustificazione davanti a Dio, nò della giustizia in 
astratto, ma bensì di quanto è giusto nell'uomo in 
opposizione a quanto è ingiusto. 

Masi può domandare: Come mai tali carat- 
teri possono essi provocare la persecuzione ? Per- 
chè il cuore naturale dell' uomo è " inimicizia 
contro Dio. " Esso odia la sua santità, la sua 
purezza, la sua giustizia e la sua rettitudine, 
sia che esse si manifestino in lui medesimo, o 
in coloro che sono rinnovati secondo la sua 
immagine. Nella prima promessa (Gen. in, 15), 
data all' uomo decaduto, contenuta nella male- 
dizione del serpente, Dio disse : " Ed io metterò 
inimicizia fra te e la donna, e fra la tua progenie 
e la progenie di essa, " (Cristo ed i fedeli); e quella 
inimicizia esiste tuttora negli iiomini non con- 
vertiti, perchè essi sono progenie di Satana, [vedi 
Gal. IV, 29). La vita e la conversazione santa del 
popolo di Dio sono come una luce che rende, per 
così dire, visibili le tenebre che ci circondano, e 
gli uomini del mondo sono esasperati che le loro 
tenebre sieno manifestate. Nostro Signore spiega 
chiaramente questo fatto a Nicodemo, (Giov. in, 
19, 20). I caratteri descritti nelle sette precedenti 
beatitudini sono tutti opposti allo spirito del 
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mondo, laonde otloro che per grazia divina sono 
chiamati a manifestarli, devono essere pronti a 
sopportare le sae persecuzioni. Gesù l'annanziò ai 
suoi discepoli, e gli apostoli alla lor volta Tannun- 
siarono ai credenti, perei^eehè II re^mm de* 
eiell è l*r*. Se qualcuno è perseguitato, non a 
cagione delle sue false dottrine o delle sue ipocrite 
pretensioni, ma unicamente a cagione della sua 
fede in Gesù Cristo, le persecuzioni stesse ch'egli 
soffre sono una prova del cambiamento operato in 
lui dallo Spirito Santo. " Il regno di Dio è in lui, " 
e verrà il tempo in cui, per fede e pazienza, egli 
crederà il regno della gloria. Quest' ultima pro- 
messa è identica colla prima 'ver. 8), od il nostro 
nidore termina le beatitudini come egli le aveva 
cominciate. 

Fin qui abbiamo avuto una descrizione dei ca- 
ratteri di coloro che appartengono al regno del 
Messia: ora si prende occasione da quest'ultima 
beatitudine per trattare della poiizione che i mem- 
bri del corpo tpirUuale di Cristo occupano di faccia al 
mondo. 

flft* Wì Mrete keall, «mmdl* gli ■•- 
■tini vi avraiiB« vituperati, e persegui- 
tati f e, memtemile, avraame dette com- 
tre a voi egal mala parala, Fino a questo 
punto t macaritmi 'beatitudini) hanno una for< 
ma astratta, e non sono direttamente applicati 
da Gesù ai suoi uditorL Ma ora il nostro Signore, 
adoprando all' improvviso la seconda persona 
plurale, dichiara ai suoi uditori che essi godran- 
no di quelle beatitudini se continueranno a servir- 
lo, nonostante le persecuzionL Le espressioni usa- 
te per indicare le sofferenze che i discepoli di Cri- 
sto devono sopportare sono le seguenti: òvcc^kt/ìoì, 
perteeuzioni colla lingua , invettive , rimprove- 
ri, contumelie indirizzate a loro espressamente: 
èikfypol, vioUnie personali inflitte colla mano, come 
battiture, carcerazioni, multe, bando, tortura e 
morte, (questa parola non si applica mai ai pro- 
cessi legati nel Nuovo Testamento) : f tTii*<ri t^ew 
lópnuoi cioè discorsi atti ad eccitare V odio contro i 
cristiani, come^ a ca;7Ìon d'esempio, false inven- 
zioni, menzogne e rapporti calunniosi. Tischen- 
dorf omette la parola xl/evcófityoi 'mentendo ., ma 
altri critici la ritengono: tt sapponendo che quella 
parola non fosse realmente nel testo, converrebbe 
sottintenderla, per easiom mia. Gesù Cristo dice 
quelli che sono perseguitati " per cagion di giu- 
stizia " 'ver. 10), o •• per cagion mia " ver. 11), di- 
mostrando cosi che quelle due cause sono iden- 
tiche. Tale è il trattamento che second > Gesù i 
suoi secaci devouo attendere, e tale è U consola- 
zione che egli dà loro. L'idea cmtenuta in questo 
versetto è la seguente: i discepoli di Cristo saranno 
maltrattati perchè essi eseguiranno la sua vo- 
lontà, ma precisamente per questo motivo essi sono 
28 



proclamati beati. 1 9«Ballegratevl. e glakkila- 

te , L'annunzio delle sofferenze che devono soppor- 
tare per la sua causa, lungi dall'affliggerli, deve ral- 
legrarli. C'è in questo versetto un'esortazione ed on 
incoraggiamento. ^ hyaìKXiàtrdf. 'jgiubilate] è un ver- 
bo ellenico che alcuni suppongono derivato dall'e- 
biaico; ed è spesso usato nella versione dei lxx per 
esprìmere gioia o trionfo. Nel passo parallelo (Luca 
VI, 23), la parola wctpirlìtraTt è molto più eneigica. 
Essa significa " saltate di letizia, *' come se il Signo- 
re volesse che il loro trasporto intemo li sollevasse 
al di sopra delle sofferenze, pereleeeliè II veatra 
premle è grande mei elell^ eemeleaisla- 
ehè ee«l aklilaiie perseguitati I pretesi 
ehe seae stati laansl a vel* Essi devono ralle- 
prarsi per due ragioni: 1^ Perchè un grande e glo- 
rioso premio li attende. Premio significa qui com- 
penso per cib che si soffre, senza alcuna idea di me- 
rito. E una ricompensa non dovuta ma data gra- 
tuitamente, come la parabola dei lavoratori della 
vijOia (cap. XX, 1- chiaramente lo dimostra. La 
vita etema è un dono spontaneo e gratuito di Dio, 
Concesso per i meriti di Cristo a chiunque crede in 
lui: ma il tenore della Scrittura ci porta a crede- 
re che vi sieno nella vita etema vari! gradi di 
gloria, ai iiuali saranno innalzati i servi di Cristo, 
a seconda delle loro sofferenze o del loro zelo per 
il prog^resso del regno di Dio, durante questa vita 
cap. XXV, 80, etc.]. I commentatori che ritengo- 
no come articolo di fede il regno personale di 
Cristo sopra la terra, durante il miUenio, spie- 
gano le parole tv roicohpavoJc {nei deli), come 
se indicassero, non il UÌogo, ma la natura sjnri' 
tuale dei godimenti ai quali i fedeli partecipe- 
ranno durante quel tempo. Ma le parole del na- 
stro Signore sul medesimo soggetto in Marco x, 
30: Luca xviii, 30, rendono impossibile una simile 
interpretazione, perchè egli distingue fra la ricom- 
pensa che i suoi fedeli perseguitati riceveranno in 
" questo tempo, " cioè durante la loro terrena esi- 
stenza, e la vita eterna di cui godranno nel " se- 
colo a venire. " 2** I cristiani perseguitati de- 
vono inoltre rall^rarsi perchè essi dividono le 
persecuzioni dei santi servi di Dio che li han- 
no preceduti, e sono gli eredi dei profeti che 
nei tempi passati resero testimonianza a Dio 
" in mezzo ad una malvagia e perversa genera- 
zione. " Non soltanto riceviamo da questo passo 
ÌQcoragq:iamenti, ma vi scorgiamo una prova della 
connessione fra il nuovo regno spirituale e Tan- 
tica teocrazia rappresentata dai profeti 

iS. Woì siete II «al della terra ^ Gesù, nel 
ver. 11, cominciò ad indicare le relazioni che pas 
sano fra i suoi discepoli ed il mondo, ed egli conti- 
nua qui a trattare il medesimo argomento. Là egli 
parlò dei trattamenti inflitti dal mondo ai soci 
discepoli, qui ^11 parla deirinfluenza dei disce- 
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poli sai mondo. Egli desta una gran maraviglia 
nei saoi umili discepoli, dichiarando loro che 
essi occupano il primo rango fra i benefattori del- 
l' umanità. Ciò è espresso con due belle metafore 
tratte daire8i>eriensa giornaliera, ammirabilmen- 
te adatte per illustrare e dar forca a questa impor- 
tante verità, (ver. 18, 16). Il sale è fra le sostanze 
più comuni e necessarie. Il suo uso domestico è 
doppio. Egli dà sapore a ciò che è insipido, ed impe- 
disce la corruzione degli alimenti. In ambi i casi 
esiste un'analogia evidente fra gli effetti fisici del 
sale, e V influenza morale esercitata dalla Chiesa, 
cioè dal corpo collettivo dei seguaci di Cristo. Essi 
danno, dovrebbero dare un gusto ed un sapore 
spirituale alle occupazioni ed alle gioie dell'uma- 
nità, che senza la loro influenza sarebbero insipide 
e nocive. Così facendo, essi preservano la società 
dalla corruzione e dalla distruzione alla quale na- 
turalmente tende ogni umana cosa. Le parole "del- 
la terra " non implicano che il sale sia usato nella 
coltivazione della terra, poiché quest'ultimo voca- 
bolo indica qui l'umanità, e corrisponde coU'es- 
pressione " mondo " adoperata nel versetto se- 
guente. (}esù, per impedire che i suoi discepoli di- 
ventino orgogliosi a cagione dell' alta posizione 
loro assegnata, continuando a servirsi della me- 
desima metafora, li avverte della responsabilità 
e del pericolo inerenti al loro piivilegio, se non sa- 
ranno fedeli. •r«) «e Usale diviene Inflipldo, 
Nella prima parte del versetto. Gesù suppone che 
il sale compia il suo ufiìcio e risponda al suo scopo; 
ma nella seconda, egli lascia travedere la possibi- 
lità che il sale perda la sua virtù, ed indica quale 
ne sarà l'inevitabile conseguenza. Il vocabolo 
fititpaydfi qui usato, significa letteralmente «etacco, 
(come nel ver. 22), ma è eziandio applicato ad og- 
getti inanimati nel senso di insipido. Egli è un 
fotto ben noto in Palestina che il sale perde fre- 
quentemente le sue qualità saline, e diventa insi- 
pido. Se si ricava dal mare o da paludi salate, per 
mezzo dell'evaporazione, con esso si raccolgono 
molta terra e molte impurità, cagion per cui, posto 
in contatto colla terra, od esposto a molta pioggia, 
diventa insipido ed inservibile, o se è straordina- 
riamente impuro, si scompone e si muta in polvere. 
Questo fatto, famigliare a tutti gli uditori dei Si- 
gnore, serve qui per ispicgare la possibilità che co- 
loro che devono condire e conservare la società 
sieno privi della grazia necessaria per compiere la 
loro opera, eoa eke Miler««»i egli? Queste 
parole non significano Qual coia $i salerà con essof 
perchè la grammatica vi si oppone; né Qual so- 
itanxa dovriusi toHitmre al tale per condire gli ali- 
menti f perchè il verbo àXiaBìitreTai non è im- 
personale, ma accorda.si con fiXac, come i verbi 
che lo precedono e quelli che lo seguono. La 
lettura del testo suggerisce il vero significato, se- 
condo il quale il sale deve essere il soggetto del 
verbo: In qual modo potrà il tale riacquistare il suo 
sapore f La quistione di cui si tratta qui, non è, 
secondo noi, quella della possibilità di perdere la 
grazia o di ritrovarla, ma, il Signore, supponendo • 
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che la cristianità vivente che è il vero sale della terra, 
possa essere distrutta, domanda in qual g:uisa essa 
potrebbe rinascere, non \mì più « nuli») me 
BOB «d e«ser gUtato vi», espressione fi- 
gurata per indicare 1' esclusione dal regno di 
Dio. ed «d essere e«lpefll«lo dasll nontlnl. 
espressione che indica il disprezzo e l'ignominia. 
L'Americano Thomson, che è stato per più di venti 
anni missionario in Palestina, così descrive questo 
sale corrotto. *' Si cambia in polvere, ma non 
in terra fruttifera. Non soltanto è senza valore 
per se stesso, ma distrugge la fertilità del terreno 
in cui è gettato. Questo sale corrotto è talmente 
pernicioso che ò diligeutemente spazzato, portato 
via, e gettato nella strada. Non v'ha sito attorno 
alla casa, cortile o giardino dove possa essere 
tollerato. Nessun uomo permetterà che lo si getti 
nel suo campo, ed il solo luogo per gettarlo ò la 
strada dove è calpestato sotto i piedi degli uo- 
mini. " 

14. Yoi «lete i« Inee del Mosde) Que 
sta è la seconda metafora colla quale Cristo 
indica al suo popolo la posizione eh' egli oc- 
cupa difaccia al mondo. La parola g^reca KÓtrfiOQ 
che originalmente significa ordine ed aggiu- 
stamento simmetrico, ò applicata alla struttura, 
ed all'armonioso sistema dell'universo, (come 
nei cap. xui, 13, 15; xiv, 21 più sotto) ; poi a quella j 
parte di esso che abita l' uomo, [come nel cap. iv, 
8 disopra) ; e, per una naturale metonimia, agli 
uomini stessi, come nel nostro caso. Come il sole 
sta al globo terrestre, cosi sta rimpetto alle " na- 
zioni, tribù e lingue " che sono sulla terra, la 
Chiesa vivente di Cristo. Con questa figura, Gesù 
dichiara ai suoi discepoli che essi soltanto possono 
discacciare le tenebre dell'ignoranza, rettificare gli 
errori, e comunicare la conoscenza della veiità 
al mondo. La luce '<l)wc) è un titolo distintivo 
che appartiene a Gesù Cristo, e che fu rifiutato dal 
Battista come quello che non gli conveniva, (Giov 
1, 4, 8, 9, 20). Se in questo versetto, e in Efes, v, 8, i 
discepoli di Cristo sono chiamati biee, è unicamente 
perchè essi sono uniti con lui e risplendono della 
sua luce. Si osservi inoltre che mentre le figure 
del sale e della luce indicano ambedue la felice in 
fluenza dai Cristiani esercitata sui loro simili, cia- 
scuna di esse li rappresenta sotto un differente 
aspetto. Come il sale agisce interiormente sulle 
sostanze colle quali è posto in contatto, così i 
Cristiani esercitano nel seno della società in cui 
vivono una salutare influenza. Inoltre, coi discorsi, 
cogli scritti e colle buone opere, essi illuminano 
esternamente l'umanità, come il sole illumina il 
globo. 1» eìiik post» «opra «b noate, bob 
può eviier B«iieofl(«. Sia per ragioni di igiene, 
sia per maggior sicurezza contro i malfattori, lo 
città e le borgate della Palestina sono ora, come 
nei tempi antichi, generalmente edificate sulla 
sommità, o sui fianchi delle montagne, ed a ca- 
gione della loro pi>sizione elevata non possono e- 
ser nascoste. Spesso il viaggiatore ha in vista du 
rantc l'intera giornata la città montuosa ove egli 
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15 non può esser nascosta. Parimente, non si ' accende la iampana, e si 
mette sotto il moggio; anzi si mette sopra il candeliere, ed ella lace a 

16 tatti coloio che sotw in casa; Cosi ^ risplenda la vostra luce nel cospetto 
degli uomini, acciocché veggano le vostre buone opere, e ^ glorifichino il 

17 Padre vostro che è ne' cieli. Non * pensate eh' io sia venuto per annullar 

1 Plet. 2. 9. V GioT. 15. 8. GaL 1. 24. l«Piet 2. 12 ; 4. 11. x In. 42. 21. Bom. 3. 31 ; 



D. 31. 



t Mar. 4. 21. 

Loc 8. le 

1 Tew. &. ». 
w Isa. 43. 21 

Fatti 4. 13. 

KCea. 6. 8. 

10.4. 



8Ì riposerà la notte. Così la Chiesa di Cristo è de- 
stinata ad occupare nel mondo una posizione emi- 
nente per il compimento della sua nobile e glo- 
riosa missione, e se essa non risplende nelle tene- 
bre del mondo, non compie il suo dovere. Alcuni 
pensano che l'ultima metafora adoperata da Cri- 
sto, gli fosse suggerita dalla vista della città che 
occupava il posto della moderna Safet, la quale ìn- 
naleasi sopra la vetta d*un alto monte, al N. del lago 
di Galilea, in guisa che essa vedesi a grandissima 
distanza dai paesi circonvicini. Quest'ipotesi può 
esser vera, perchò Gesù Cristo spesso traeva i suoi 
insegnamenti dalla natura; ma quelli che suppon • 
gono che Gesù non potesse giammai fare allusione 
a qualche oggetto visibile, senza averlo davanti a 
sé, lo disonorano e mettono in dubbio la sua scienza 
divina. Ift. ParlMieBle non »! «eeende ìm 
lAinpABA, e «I Mette «otto il moggio ; 
«nsl «I nteite ««pra 11 eandelllere, ed 
oli» iuee m (atti coloro eke «ono In easa. 
È questa una spiegazione più ampia della meta- 
fora della luce. Quando gli uomini accendono una 
lampada nello loro case, essi la mettono sopra un 
candelliere, cosicché ognuno possa attendere alle 
proprie occupazioni; essi non sono tanto sciocchi 
da metterla sotto o dietro il moggi \ (V utensile di 
cui servi vansi anticamente gli £brei per misura- 
re il gntno} rendendola così affatto inutile. Cristo 
esorta in questo passo i suoi discepoli a vigilare 
affinchè la loro influenza cristiana non sia oscu- 
rata dagli oggetti mondani. !•• Coflk rlspleada 
la vosira Iure ael eoflpeiio degli uoiniai, 
Gesù disse che il sale può perdere il suo sapore, 
ma egli non dice che la luce possa perdere il 
suo splendore. Egli insiste semplicemente sul 
dovere di farla risplendere con una vita santa 
e conforme al Vonjrelo, affinchà gli uomini sieno 
attratti a Cristo dall'esempio dei Cristiani. Si 
osservi però che Gesù non permette ai suoi di- 
scep»li di vantarsi delle loro buone opere da- 
vanti al mondo , come so;^liono fare gì' ipocriti. 
aeeloeeliè veggaao le vostre Imone opere, 
e gUriflcliiao II Padre vostro eke è nel 
riell. *' Padre " indica lanuiva ed intima rela- 
zione che Otesà Cristo ha stabilita tra i suoi se- 
guaci e quel Dio glorioso, il quale senza la sua me- 
diazione non soltanto sarebbe inacressibile al- 
l'uomo, ma gli farebbe sentire gli cfietti della 
sua ir». Olorificaret quand> e applicato a Dio, 
non si;^nifica che gli uomini possano aumentare 
la gloria inerente alla sua essenza, ma che essi 
devono colla loro vita cristiana costringere gli 
uomini a lodarlo. 

Riflessioni. 1. Impariamo da queste beatitu- 
dini quanto i credenti debbano essere santi e spi- 
rituali. Essi non devono rimanere al di sotto 
del livello morale indicato nel Sermone sul 
Monte. Il Cristianesimo è una reli^one eminen- 
temente pratica. La sana dottrina è la sua ra- 
do 



dice e la sua base, ed una vita santa ne deve 
sempre essere il frutto. E se noi vogliamo co- 
noscere in che consiste una santa vita, meditia- 
mo spesso sul carattere di quelli che Gesù chia- 
ma beaiL 2. Ceitamente, se le parole hanno qual- 
che significato, le due figure del sale e della 
luce e' inse.znano che devo esistere nel vero cri- 
stiano un carattere spirituale il quale lo distingua 
dagli altri uomini. Non basterà il travenare da 
pigro la vita, pensando e vivendo come gli al- 
tri, se noi intendiamo esser rìconotcìuti da Cri- 
sto come suoi discepoli. Abbiamo noi la grana? 
Dunque manifestiamola. Abbiamo noi lo Spirito? 
Dunque portiamo i frutti che procedono da cmo. 
Abbiamo noi una religione salvatrìce? Dunque 
dimostriamo che il nostro modo di vedere, le 
nostre inclinazioni, ed i nostri costumi tono dif- 
ferenti da quelli del mondo. Egli è perfetta- 
mente chiaro che il vero Cristianesimo consiste 
in qualche cosa di più positivo che l'essere bat- 
tezzato ed andare alla chiesa. 

Vbr. 17-48. Identità' dei principi procla- 
mati PRECEDENTEMENTE CON QUELLI DELL'aNTICA 
LEOOE, E LORO CONTRASTO COLLE TRADIZIONI DE- 
GLI ANTICHI. 

flV. Mon pensate ek' lo sia venato per 
annullare la lesse o 1 profeti Nei versi 
17-20 il nostro Signore dimostra la identità dei 
principi che egli ha esposti, con queHi della an- 
tica legislazione, e la loro dissomiglianza dal 
tradizionale insegnamento che era allora in 
voga. In questo versetto, " la le^ge ed l profeti " 
presi insieme, sixnificano l'autorità ed i princi- 
pii del Vecchio Testamento. Non conviene di»- 
tinguere qui la legge dai profeti, come fanno 
alcuni critici, e ricercare quali fossero le sup- 
posizioni degli avversari di Cristo relativamente 
all'intensione che gli attribuivano di rovesciarli. 

L'anello che riunisce questo versetto co^ pre- 
cedenti, trovasi nelle parole "buone opere, " con- 
tenute nel ver. 16. Questa menzione delle buone 
opere, come mezzo necessario per glorificare Id- 
dio, tanto sotto la nuova come sotto l'antica 
economia, solleverebbe naturalmente una que 
stìone circa alla loro mutua reiasione, e parti- 
colarmente circa alla autorità della legge Mo- 
saica sotto il regno del Messia. Le parole con- 
tenute in questo versetto sono indirizMte a due 
classi di individui i quali, in due diversi punti di 
vista, consideravano Gesù come un sovvertitore 
della le;?ge e dei profeti. Alcuni rispettavano la 
legxe, non soltanto nel suo senso letterale, ma 
ancora nel senso spirituale; e temevano che 
Gesù avesse l'intenzione di rovesciare tutte le 
istituzioni stabilite da Dio fra loro. Per co- 
storo, le parole di Gesù suonavano come s'^ 
avesse detto: Non temete che io venga ad ab- 
battere la legje ed i profeti; anzi io vengo per 
compiere le cose ch'essi hanno dette. Altri ac- 
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la legge o i profeti; io non son venato per annallarli; anzi per ^ adem- 

18 pierli. Percioochò, io vi dico in verità, ohe, finché * sia passato il cielo 
e la terra, non « pure un iota, o una punta della le^ge trapasserà, che 

19 ogni cosa non sia fatta. Ohi ^ dunque avrà rotto uno di questi minimi co> 
mandamenti, e avrà così insegnatigli uomini, sarà chiamato il minimo nel 
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clamavano Gesù Crìsto, sperando eh' egli abbat- 
tesse fda la legge morale, sia la ceremoniale, e 
concedesse loro il permesso di vivere libera- 
mente nel peccato. Per questi le parole di Gesù 
significavano: Non sperate che io sia venuto 
per mettermi alla testa di un movimento rivo- 
luzionario, o per diminuire la santa autorità della 
legge di Dio. 

'* Non pensale. " Questa proibizione indica che 
pur troppo alcuuì fra i suoi uditori nutrivano 
simili errori. Siffatto spirito di libertinaggio che si 
manifestò nel secolo xvi, fra gli anabattisti, e 
nel xviu, nella rivoluaione francese, era il pro- 
dotto naturale dell' awert^ione provata dall'uomo 
per qualsiasi freno; e derivava dalla confusio- 
ne fra le leggi imposte dalla tirannia umana, e 
quelle emanate dall'autorità divina. Il medesimo 
spirito si manifesta eziandio sotto forma di anli- 
nomianismo fra alcuni sedicenti Cristiani, i quali 
credono che la leg;;e morale non sia obbligato- 
ria per i redenti , poiché Cristo ha soddisfatto 
alla legge per loro ; e mentre essi menano rumo- 
re della loro fede in Cristo, non si fanno scru- 
polo di condurre una vita peccaminosa. Contro 
simili perniciose dottrine il Signore ci ammonisce 
con queste parole. La legge non è per i credenti, 
come per Adamo e i suoi discendenti non conver- 
titi, «n patto di vita o di morte, ma essa è semplice- 
mente una regola di vita alla quale devono confor- 
marsi sino alla fine della loro carriera, lo bob 
«OB Tesiito per aBBullarlI ^ Gesù venne per 
glorificare la legge morale, che è la manifestazione 
degli attributi di Dio, e per compiere la sua vo- 
lontà rivelata negli SCI itti dei profeti. Egli adunque 
essendo V avveramento delle figure tìpiche conte- 
nute nella legge, e sottomettendosi alle sue esi- 
genze, non l'annullò, anzi l'adempì, «nei per 
adeaiplerli. UXrfpwtrcu sì gnxtch riempire etraboe- 
chevolmente, e indica qui il senso profondo e spiri- 
rituale che Gesù Cristo diede alla legge ed ai pro- 
feti. Egli ne fu r avveramento vivente, e gli scolpì 
nelle coscienze e nei cuori degli uomini. *». Per- 
eloeeliè ^ lo vi 4leo ìm verità, {Afitjy yàp 
XiyM vfiiv). Qui per la prima volta troviamo 
nello insegnamento del nostro Signore questa for- 
mola colla quale siamo diventati tanto famigliari, 
« che pur troppo spesso la pronunziamo senza pen- 
sare al significato di essa. Questa frase manifesta 
chiaramente la suprema autorità legislativa di 
Gesù Ciisto, ed è nel medesimo tempo una prova 
della divina autorità della legge. Ogni qual volta 
Gesù la pronunzia, egli ha per iscopo di rammen- 
tare ai suoi uditori la loro posizione davanti a lui, 
come se egli dicesse: /o. Figlio di Dio indirizzo le pa- 
role a voi mie creature, che, fineliè «la pannato 
Il elelo e la terra^ La immutabilità della legge 
di Dio ò paragonata alla caducità delle cose più 
stabili del mondo. Benchò il Vecchio Testamento 
annunzi la distruzione dei cieli e della terra per 
81 



far meglio comprendere l'immutabilità di lehova 
(Sai. GII, 24. 27), ciò nonostante le Scritture par- 
lano ordinariamente del «àelo e della terra come 
delle cose più stabili dell' universo. Il Signore e- 
sprime così la stabilità delle grandi verità conte- 
nute nel Vecchio Testamento, bob pare ub 
Iota, o uBa puBta 4ella lesse irapasse- 
rà , L' iota corrisponde all' ^ [iod) la più piccola 
lettera dell'alfabeto ebraico; punta (Kfpaia) indica 
le piccole differenze che distìnguono le une dalle 
altre le lettere ebraiche che più si rassomigliano 
fra loro, come p»er esempio i, "ì, 20 {f^<^^^* '^*» 
beta, knff). ehe ogni eo»a non «la ff«tta. Queste 
parole non sono in contraddizione coir abolizione 
della legge ceremoniale, che cessò appositamente 
perchè colui che era rappresentato dai suoi tipi, 
avverandoli, veniva necessariamente ad abolirli. 
Le ultime parole di questo versetto sono relativo 
all'Antico Testamento tutto intiero, ed a tutti gli 
ìnscguamenti in esso contenuti riguardo alla divi- 
vina missione di Gesù Cristo. Quest' osservazione è 
della massima importanza, perchè il razionalismo 
che travaglia oggi la chiesa, comincia col disprez- 
zare l'Antico Testamento, negandone la verità sto- 
rica, la teocrazia ch'egli ci rivela, le ptofezie ed i 
tipi che sì riferistjono al Messia; cosicché, secondo 
loro. Gesù Cristo non aveva nulla da compiere, ma 
fu semplicemente un maestro popolare ed un mar- 
tire ; ed in tal mòdo la strada è preparata per ri- 
gettare egualmente il Nuovo Testamento. !•. Chi 
dunque avrà rotto ubo di ^ne^tl ntlBlml 
eoniaBdamentl, Questi minimi comandamenti 
sono ai più importanti, come un iota od una punta 
della legge ad una pagina qualunque delle Sacre 
Scritture. Se Gesù Cristo non ne avesse fatto l'ap- 
plicazione ai suoi uditori, i principii ora esposti 
avrebbero potuto essere considerati come mera- 
mente speculativi e senza influenza sui caratteri e 
sulle vite degli individui. *• Avrà rotto " (Aiktìi) 
è il medesimo verbo che si trova due volte nel 
verso 17, ma senza la preposizione Karh] cosic- 
ché mentre là esprìme " abbattere " *• annullare " 
ed " abrogare" l'wjtero sistema, qui egli ha il signi- 
ficato meno euei^ico di indebolire, poiché si riferi- 
sce ad un tolo comandamento e non a tutta la leg- 
ge, ed avrà eoflk Insegnati gli uomini, «ara 
ehlamato II minimo bcI regno de' dell) 
Queste parole possono riferirai ai libertini soprac- 
cennati, che cercavano di far credere agli uomini 
che celti precetti potevano essere violati impune- 
mente, come quelli che non erano più obbligatori 
sotto il regno del Messia; ma il verso seguente chia- 
ramente dimostra che nostro Signore, aveva ezian- 
dio in vista i Farisei, i quali dividevano arbitra- 
riamente i comandamenti in grandi e piccoli, 
e annullavano la legge di Dio colle loro tradì 
zioni. Queste parole si riferiscono inoltre a chiun- 
que propaga simili principii nella chiesa cri- 
stiana. Non si tmtta qui di atti in contraddi- 
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regno de' cieli; ma oolni ohe ' li metterà ad effetto, ^ e gV insegnerà, sarà chia- 

20 mato grande nel regno de* cieli. Perciocché io yì dico ' che, se la vostra 
ginstizia non abbonda più che quella de^ì Scribi e de* Farisei, voi non en- 

21 trerete pnnto nel regno de* cieli. Voi avete udito che ^ fu detto agli antichi: 
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zione colla leprge , ma di spiegazioni erronee che 
raffievoliscono; perciò la punisioDC minacciata 
da Cristo non consiste neiresclusiono dal cielo, 
ma nella posizione degradata assegnata a quei 
traviati maestri nella vera Chiesa di Dio. ni» 
colui ehe li Mieiierà «4 elTi^Uo^ e %V in- 
Hegnerà ««rà elil«iii«to grande nel re- 
gno de' eieli. L'antitesi che esiste fra questa 
clausola e quella che precede, rende più chiara 
e più solenne la dichiarazione di Cristo. Il Si- 
gnore insegna in questo versetto, che sotto l'eco- 
nomia evangelica, colui che disprezza la legge 
sarà esso pure disprezsato, mentre colui che 
l'osserva sarà onorato da Dio. t#. Pereioe- 
cliè io vi dico elle, «e In vostra ginstisln 
non abbonda più eke quella degli Scrilii 
e de* FarifleI, Questo versetto contiene un co- 
rollario dedotto dai tre versetti precedenti. Gli 
Scribi ed i Farisei non osservavano la legge, 
poiché essi l'annullavano colle loro tradìzipni, e 
l'eseguivano soltanto esternamente. Perciò essi 
pretendevano invano di essere giusti; e Gesù 
Cristo dichiata che coloro 1 quali desiderano en- 
trare nel regno de' cieli devono essere più santi 
di loro. Il nostro Signore diede cosi ai suoi udi- 
tori, che avevano fino a quel momento creduto 
che gli Scribi ed i Farisei avessero '' le chiavi 
della scienza " e fossero i più giusti degli uo- 
mini, un'idea molto più elevata della santità 
della l^gge. La " giustizia " di cui si tratta qui, 
non ò quella che ci è imputata per la fede, ma, 
bensì una vita giusta e santa che è la conse- 
guenza della prima. Perciò se vo^rliaroo che la 
nostra giustizia superi quella degli Scribi e dei 
Farisei, conviene che essa abbia la sua sede nei 
nostri cuori, e si manifesti nella nostra vita. 
voi non entrerete punto nel regno dei 
eieli. Gesù Cristo insegna in queste parole che 
senza una giustizia superiore a quella dei Fa- 
risei, noi non possiamo far parte della sua 
Chiesa, nò in questo mondo, uè nel mondo av- 
venire. 

Riflessioni. — 1. Guai a chi disprezza la legge 
contenuta nel Decalogo! Essa ò l'eterna misura 
del bene e del male. Per essa lo Spirito con- 
vince l'uomo di peccato, e gli fa sentire il bi- 
sogno d'un Salvatore. Es»& non può salvare 
ue^uno; ma Gesù Cristo, confermandone l'au- 
torità, la presenta ai suoi seguaci, come la re- 
gola secondo la quale essi devono condursi. Nel 
posto che le viene assegnato essa è importante 
quant) l'Evangelo. »* Or noi sappiamo, " dice 
S. Paolo, ** che la legge è buona se alcuno l'usa 
legittimamente " (1 Tim. i, 8). 2. Quando la legge 
è disprezzata è sej^no che la religione trovasi in 
decadenza, ed i suoi detrattori sono sempre le 
vittime dell' ignoranza o dell'or .^oglio spirituale. 
Il vero cristiano " si diletta nella legge di Dio, " 
!Kom. VII, 22). Lungi da noi la supposizione che 
i'evan^iielo abbia abbassato il livello della lex-M, e 
32 .- » 



che il cristiano non abbia l'obbligo di vivere san- 
tamente quanto un ebreo. Anzi più egli è illumi- 
nato, più il suo amore per Iddio deve essere gran- 
de ; e più il sentimento del perdono è profondo 
nel suo cuore, più egli si dedicherà con zelo al 
servizio divino. 

Dal versetto 21 sino alla fine del capitolo, no- 
stro Signore, con parecchi esempi, dimostra il con- 
trasto che esiste fra le tradizioni de<;li Scribi e dei 
Farisei ed il suo inse.Tuamento intorno alla legge. 
Egli espone in primo luogo Huterpretazione tra 
dizionale di un comandamento; quindi egli stabi- 
lisce definitivamente la sua. 

Primo esempio. Sesto eomandammio, 91. Voi a« 
▼ete udito eke fu detto agli antielilt I crì- 
tici disputano sul senso delle parole greche rolg af> * 
\aioiQ. Gli uni sostengono che essi significano 
agii e gli altri dagli antichi. Ambe queste signifi- 
cazioni sono grammaticalmente accettabili, ma, 
secondo noi, devesi preferire la traduzione '* fu 
detto dagU antichi, " perchè il nostro Signore a 
veva per iscopo di combattere i dottori tradizio- 
nalisti, che sotto pretesto di spiegare la legge, l'an- 
nullarono. Se le parole toIq api\aioiQ significasseri^ 
agli antichi, converrebbe allora parafrasare la pri- 
ma parte di questo versetto come segue: Voìavet<? 
udito che fu detto da Mosè, ai vostri padri. Questa 
interpretazione stabilirebbe fra l'insegnamento di 
Mosè e quello di Cristo un'opposizione, che secondo 
le dichiarazioni fatte da Gresù nei versetti preoe- 
deuti, è assolutamente impossibile. Sup(>onend(* 
però, che in queste parole, il Signore facesse allu- 
sione ai discorsi indirizzati da Mosò al popolo ne! 
deserto, importerebbe osservare come egli, con tutto 
ciò, non affermerebbe che le glose tradizionali 
ch'egli combatte potessero attribuirsi a Mosè. 
Anzi la formula: Voi avete udUo^ indirizzata alla 
moltitudine, indica ch'egli parlava degli inse- 
gnamenti che gli Scribi ed i Farisei di quel 
tempo gli attribuivano. 

Da un altro lato si obbiettò all' interpretazio- 
ne dagli antichi, che quest* epiteto non poteva 
applicarsi a nis&uno fra Mosè e gli Scribi, che 
lo commentavano a modo loro, ai tempi di Cri-- 
sto. Ma ciò non è esatto, perchè, dopo la cat- 
tività di Babilonia, numerosi furono i commen 
tadi della legge scritti da dottori altamente sti- 
mati, sopra i quali era basato l'insegnamento* 
tradizionale degli Scribi, e dei Farisei; prova 
ne sia che essi non erano liberi di spiegare n 
piacer loro la legge, ma dovevano confortare 
le loro asserzioni, citando i commentari! degli 
Anziani. D'onde la maravi Ha cagionata al po- 
polo, dal modo d' istruire di Gesù il quale " in- 
S6;i:nava come avente autorità^ e non come gli 
Scribi, " (cap. vii, 29). Non era forse sufficienti- 
un periodo di 800 anni per meritate agli autori 
della tradizione il nome di ** antichi "? non 
neeiderej I Farisei non cancellavano la lettera 
della le.Tge, come ebbe l'aìidacia di fare la Chiesa 
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romana, togliendo dal decalogo il 2.° comanda- 
mento, ma essi l'annallavano colle loro false 
interpretasionl. Il sommario dei comandamenti 
è amore, ed il 6.** particolarmente muove gaerra 
a tutto ciò che gli è opposto: non solo aH'omicidio, 
ma ad ogni pensiero di vendetta contro il nostro 
prossimo. Ma le idee degli antichi relative a questo 
comandamento non andavano al di là di ciò che 
esprìme l'aggiunta che vi fecero intei*pretandolo. 
e eblvB^ve «eeiderii Mirii ■•(4*p*«t* al 
Siadlsio f Secondo loro dovevansi punire come 
trasgressori di questo comandamento soltanto i 
micidiali ; e la legge di Dio, che condanna persino i 
pensieri ed i sentimenti dai quali scaturiscono gli 
omicidi, fu ridotta a non esser altro che una legge 
criminale, che si applicava unicamente ad atti 
estemi simili a quelli di cui trattasi in Esod. xzi, 
12; Levit. xxiv, 17. " Giudico " (jcpitnc) si riferisce 
alle corti inferiori delle città di provincia, che e- 
rano costituite in conformità del Deut. xvi, 18 ; e 
si componevano, secondo alcuni, di 7, e secondo al- 
tri di 23 persone. Evidentemente non devesi con- 
fondere il " giudizio '* col " sinedrio " che aveva 
la sua sede in Gerusalemme, ed era il tribunale al 
quale si ricorreva in ultimo appello. Alcuni però 
danno al vocabolo " giudizio '* il senso più gene- 
rale di processo, senza specificazione del tempo, 
del luogo, o della forma con cui è condotto. Secondo 
loro, le parole citate da Gesù significano: chiunque 
ucciderà sarà processato, ss. .«a !• vi dico In 
opposizione ai commenti degli Scribi e dei Farisei 
** seduti sopra la sedia di Mosè, " il Legislatore 
stesso, " Dio manifestato in carne " si accinse a 
sviluppare il vero significato del comandamento; e 
chi al par di lui poteva spiegarlo? " IO vi dico, " 
eke, ehlan^ae s'adira emmirm al •«• fra- 
iella, Egli dimostra che U legge di Dio è " giu- 
dice dei pensieri e delle intensioni del cuore, " 
che non è destinata solo a reprimere gli atti vio- 
lenti, ma pur anco le disposizioni maligne dalle 
quali procedono. Egli riconduce V atto alla sua 
crigméf allo spirito che V ha prodotto, o assalta il 
peccato nella sua sorgente, ipocritamente rispar- 
miata dai Farisei. seBca eagiane, I più recenti 
critici escludono totalmente, o mettono fra due 
uncini, come di dubbia autorità, la parola ciV^ 
{fema coffione). L'autorità estema però prepon- 
dera in suo favore. Checché ne sia, la maggior 
parte dei MSS. contengono quella parola, e se 
non la contenessero, converrebbe sottintender- 
la. Nostro Signore non ci proibisce in un mo- 
do assoluto di adirarci. L'ira quando è diretta 
contro il peccato, è lecita. Gesù guardava gli 
ipocriti Farisei con indegnazione, (Mar. ni, 5); 
e ci vien detto " adiratevi e non peccate, " (Efes. 
IV, 26). Ma nostro Signore parla qui d* un'ira 
9mua cagione, vale a dire ingiustamente nutrita 
contro chi non ebbe intenzione di ofifendere. In 
questo caso l'ira è peccaminosa; è disubbidienza 
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al 6" comandamento; è l'omicidio che si svolge 
nel cuore y benché egli non sia ancora commesso 
colla mano. ** Chiunque odia il suo fratello, è 
micidiale, " (1 Giov. ni, 16). «arii «oitai^osÉa 
al sludUiai e ehi gii avrii delta t Kaea 
CPai:à=j^pn), sarà mmiiopomtm al easeUiara 
(rf ffuytòpl^) ^ e ehi gli avrji dettai Pamaa 
(Mwpcst,^:), m»rà mottop%mf alla geesiia 
(yitvvavy parola composta dei due vocaboli ebrai- 
ci Q^n ((^j vaUe di Hinnom) del faaeo. " Raca " 
è parola di disprezzo che significa privo di sen- 
to, etupidOy eenza cervello, " Pazzo " non solo de- 
notava privazione di senno, ma vi si aggiun- 
geva r idea di depravazione e di iniquità: 
iciagurato birbante! Siccome è difiicile determi- 
nare la differenza che passa fra il senso di 
Raca, e quello di Pazzo, alcuni critici moderni 
negano l'esistenza d'una gradazione in questo 
versetto, sia riguardo alla colpa, sia relativa- 
mente alla punizione. In questo caso egli con- 
terrebbe una inutile tautologia, locchò è inam- 
missibile. Se fossimo vissuti nella Galilea in 
quel tempo, avremmo, senza dubbio, capito, al 
par degli uditori di Cristo, la gradazione indi 
cata da questi epiteti, nella trasgressione del 
6^ comandamento. Ogni epoca, ogni paese ha i 
modi suoi proprii per esprimere tali cose; e 
senza dubbio Gesù si servi delle espressioni ol^ 
traggiose e dispreizanti allora in voga, per dare 
più chiarezza al suo discorso. 

Vi erano tre gradi di condanna fra gli Ebrei : 
quella inflitta dal " giudizio " che non poteva 
condannare alla morte; quella inflitta dal " si- 
nedrio, " {concistoro nel testo), che era investito 
d'un tal potere; e quella inflitta dai magistrati 
di Gerusalemme ai cadaveri dei giustiziati, che 
non erano reclamati dei loro amici, facendoli 
gettare nella valle di Hinnom, al S. della città, 
ove erano arsi dai fuochi costantemente accesi 
per la consunzione di tutte le immondizie. Ma 
ciò che rendeva specialmente infame quella 
valle era la memoria del culto barbaro reso dal 
re Manasse a Moloc, in onore del quale egli 
faceva passai e i suoi figli per il fuoco, (2 Cron. 
xzxiii, 6). Più tardi il re losia profanò quel 
luogo, aflinchò il popolo cessasse di sagrificarvi 
i suoi figli, (2 Re xxui, 10). Quando i profeti 
minacciavano il popolo dei castighi di Dio, essi 
annunziavano che questa valle (chiamata anche 
Tofet, da j^^jy tamburo, perchè si faceva ivi un 
gran rumore con tamburi affinchè non si sentis- 
sero le strida dei bambini che bruciavano) di- 
venterebbe una specie di macello, dove sarebbe- 
ro gittati i cadaveri dei difensori della città, e 
dove il fuoco dell'ira di Dio li consumerebbe 
(Isa. zxx, 88; lxvi, 24; Ger. vii, 82). QuesU 
valle, di cui il nome era associato colle più ne- 
fande iniquità da una parte, o coi più tremendi 

(8) 
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28 del fuoco. Se dunqae tu 9 offerìsoi la tua offerta sopra ** V altare, e quivi 

24 ti ricordi che il tuo fratello ha qualche cosa contro a te; Lascia » quivi la 
tua offerta dinanzi air altare, e va, e riconciliati prima col tuo fratdlo; e ' 

25 allora vieni, e offerisci la tua offerta. Fa •• presto amichevole accordo col 
tuo avversario, mentre sei tra via con lui; che talora il ttu> avversario non 
ti dia in mano del giudice, e il giudice ti dia in mano del sergente, e sii 

26 cacciato in prigione. Io ti dico in verità, che tu non uscirai di là, * finché 
tu non abbia pagato V ultimo quattrino. 
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giadizii di Dio dall'altra, era diventata il tipo 
di quel luogo in cui grimpenitenti saranno, per Te- 
temità, arsi nel fuoco dell'ira di Dio. Coirandar 
del tempo, la parola geenna fu generalmente a- 
doprata per indicare l'inferno. 

È evidente adunque che col meceo delle es- 
pressioni famigliari contenate in questo versetto, 
Oesù intese parlare non dei castighi inflitti dalle 
leggi umane, ma dalle divine. Egli manifestò 
la spiritualità della legge indicando che vi sono 
diversi gradi nella trasgressione di questo co- 
mandamento, prima di giungere agli atti violenti 
ed ali* omicidio , ognuno dei quali gradi meri- 
ta la morte etema. I commentatori romani com- 
mettono dunque un grave errore interpretando 
questo passo come se egli li autorizsasse a ri- 
mettere nelle mani dei tribunali civili che oggi, 
secondo loro, tengono il posto del ** giudizio *' e 
del *' concistoro, " gli eretici ostinati, e quelli 
che non vogliono sottomettersi ai loro voleri; e 
sostenendo che la parola *' geenna " sola in questo 
versetto ha un senso spirituale, e significa la morte 
etema. 9S. Se dun^ve la oirerlsel I» tu» 
•Verta sepra I-altare, e ^iilvl (I ricordi 
ehe II tuo fratello ha ^nalelie eoo» con- 
tro a tei I quattro versetti seguenti (28-26) 
contengono un'applicazione pratica degli inse- 
gnamenti di Gesù relativi al 6." comandamento; 
applicazione che l'uso della seconda persona 
singolare rende più chiara e più diretta. Se la 
legge condanna tentìmenti e parole apparente- 
mente insignificanti, ò chiaro che i dissidi, 
quantunque 1 Farisei li considerino come poco 
importanti, sono più severamente condannati 
di quelli, ed esigono pronta riconciliazione. H 
Signore lo dimostra f ver. 28 , 24) rammentando 
che gli atti religiosi di quelli che negano di 
riconciliarsi coi loro nemici non sono accettevoli 
a Dio. Tutti i sacrifizii offerti al Signore dal 
popolo d'Israele, tanto gli espiatorii, quanto gli 
eucaristici, dovevano essergli presentati sull'al- 
tare del tempio di Qerasalemme; riferendosi a co- 
testo uso, noto ad ognuno nella folla, Gesù Cri- 
sto ha l'intenziune d'indicare la religione nel 
suo insieme. Quantunque il nostro primo dovere 
sia di rendere il nostro culto a Dio, Gesù Cri- 
sto, onde dimostrare l'importanza e la necessità 
della riconciliazione, dichiara che l'offensore, an- 
che b' egli fosse in procinto di rendere il suo 
culto a Dio, dovrebbe sospenderlo fìnch' egli 
avesse confessato il suo torto al suo avversario, 
e si fosse riconciliato con lui. Sono dunque in 
un grave errore coloro i quali vorrebbero trovare 
in questo versetto (e cosi fanno la Chiesa ro- 
mana, e le Chiese orientali) una sanzione qua- 
lunque dell'offerta di sacrifizii sotto la nuova 
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alleanza. 94. I«aflcla ^iilvl la taa «Verta 
dlnansl all'altare^ L'ordine di rìoonciliarsi 
col suo nemico non ò dato da Cristo a quelli 
soltanto che preparansl ad offrire un sacrifizio 
solenne, o a partecipare alla Santa Cena, ma 
a chiunque ha la pretensione di essere cristiano. 
E Ya, e rlcoBClltatl i^rlaia col t«o fra- 
tello f e allora vlenl^ e oVerlscI la tua 
offerta. Chi vuol sinceramente riconciliarsi col 
suo avversario, non soltanto deve deporre ogni 
sentimento maligno, ed ogni rancore, ma egli 
deve fare tutto ciò che è in suo potere affinchè 
l'offeso stesso deponga, dal suo lato, quei mede- 
simi sentimenti. S'egli non raggiunge il suo 
scopo, egli avrà almeno fatto il suo dovere. SS. 
Fa presto amichevole accordo col tuo 
avversarlo, cioò in una lite colla parte av- 
versa, nentre oel tra via eoa lui j recan- 
doti al tribunale. Secondo l'usanza romana, l'of- 
feso poteva costringere il suo avversario ad an- 
dare con lui dal pretore, ammenoché gli pia- 
cesse, tra via, di aggiustare la vertenza, che ta» 
lora II tuo avversarlo aon ti dia la auu 
no del giudice, e 11 giudice ti dia la 
mano del sergente , e sii cacciato In 
prigione. Il giudice pronunziava la sentenza 
contro l'offensore o il debitore, e lo consegnava 
al carceriere onde fosse tenuto prigione sino al 
pagamento del debito. S«. Io ti dico In ve- 
rltji, che tu non uscirai di Iji, finché tu 
non ahhla pagato l'ultimo quattrino. 
(In g^eco Ko^pàtn-riQ in latino quadrimu s= la 4.a 
parte di un <u, = due l^te. Vedi Tavola delle 
Monete). Per mezzo di una naturale transizione, 
nostro Signore passa, in questi versi, dal caso in 
cui un' offesa ha inimicato un fratello sema che 
vi sia antagonismo dichiarato, all'altro caso nel 
quale è tanto grave il torto, da indurre la parte 
offesa a ricorrare al tribunale ; ed egli esorta qui, 
come neir esempio precedente, l'offensore a ri- 
'conciliarsi senza indugio col suo fratello, onde 
evitare la condanna e le sue funeste conse- 
guenze. Le ostilità, 1 litigi ed i processi costi- 
tuiscono sempre violazioni del 6^ comandamento, 
commesse ora dalle due parti avverse, ora da 
una sola. Molti commentatori credono che l'unico 
scopo di queste parole sia d'impedire i processi 
per debiti , essendo molto meglio, sia per il de- 
bitore, sia per il Creditore, ma principalmente 
pel primo, di andar d'accordo fra loro, che di 
trattare l'affare giuridicamente. Altri vi vedono 
un senso allegorico più profondo. Secondo loro, 
l'offeso è la legge di Dio, la via è la vita pre- 
sente, il giudice il Signore Gesù Cristo stesso, e 
la prigione l'inferno. Se così fosse, mentre il 
ver. 20 fa travedere la possibilità della libe* 
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iasione dalla prigione terrena, poiché un de- 
bito pub esser paji^to, la condanna nel senso 
apiritaale sarebbe la morte etema, poiché il pec- 
catore non potrà mai pagare da sé il suo de- 
bito. I teolo;;i romani però hanno trovato nelle 
parole ** finché tu abbia pagato rultimo quattri- 
no " e nel passo paralello (cap. xviii, 84), un ar- 
gomento in favore del Purgatorio, come se vi 
fosse stabilito un limite al castigo. Ma è chiaro 
come il giorno che è quello un modo di dire 
proverbiate, per indicare che V offensore sarà 
trattato con tutto il rigore della legge, e che 
anche pagando eternamente [colle sue sofferenze] 
egli non giungerebbe mai a saldare il suo debito. 
Ne risulta che il porre quel pa;2:amento come con- 
disione della liberazione dalla condanna è il 
modo più energico di negarne la possibilità. 

Secondo esempio. Settimo Comandamento. 9f • Y»! 
«▼ete ««Ito eUfì tu «eit* agli astielilt 
]§•■ caMintettere «dolterl* § Il gran Le- 
gislatore prende indi il 7." Comaudiunento, e 
ne svolge (siccome aveva fatto per il 6."), il 
senso profondo e spirituale in tutta la sua am- 
piena; e ciò in opposizione all' interpretazione 
stretta e letterale che ne davano gli Scribi ed 
i Farisei, i quali probabilmente non vi scorge- 
vano altro che la proibizione di relazioni colpe- 
voli Còl marito o colla moglie d'un altro, o tut- 
Val più quella della fornicazione. Sebbene que- 
sta volta il Salvatore non citi l'erroneo com- 
mento de' Farisei, la confutazione che segue ci 
rivela chiaramente le loro false idee. Per espri- 
merle si potrebbe ridurre questo passo alla for- 
ma del ver. 21 : " Voi avete udito eh' è stato 
detto dagli antichi: Non commettere adulterio; 
oolui dunque che commette adulterio nel senso 
stretto della parola, è solo colpevole di tras- 
gressione. " Il passo cosi redatto non solo è in 
armonia colla forma delle altre interpretasioni 
farisaiche citate da Cristo, ma ci fornisce il 
membro dell'antitesi del ver. 28, che evidente- 
mente ha per iscopo di stabilire un paragoue 
fra l'interpretazione ttadizionale e quella del 
Signore. 99. SMi !• vi dl«o eiie, eiiliiB^iie 
rlgaanla «sa doBBa^ ^r appetirla, glji 
ha eaaiaieMa adulterio eoa lei nel «no 
•«ore. Ninno esempio potrebbe mettere mag- 
giormente in evidenza la natura spirituale della 
legge di Dio, poiché il peccato che secondo Cri- 
sto costituisce una violazione del 7.** Comanda- 
mento è commesso soltanto colla mente e col 
cuore, mentre che colui che ne é l'oggetto pub 
esserne affatto inconsapevole. Cosi interpretato 
dal Signore, questo comandamento proibii non 
solo gli atti colpevoli come insegnavano i Fa- 
risei, ma persino ogni eguardo lascivo, ogni de- 
eiderìo impuro diretto non solo verso persone 
coniugate, ma anche verso celibi. Lo sguardo 
di cui parla Gesù non é prodotto da un pen- 
siero fugace, immediatamente represso da una 
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santa vigilanza, ma é uno sguardo diretto dalla 
volontà stessa deiruomo collo scopo di fomen- 
tare in se stesso, e negli altri, passioni impure. 
Questo deve essere il significato di irpòc rh 
seguito da un infinito. ( Vedi cap. vi, 1; 
irpòc rò %to%ì\vai , eoi propoeito delffterato di eeeere 
veduto dngU uomini). Colui che giunge a tanto ha 
di già trasgredito la legge. Noi non dobbiamo 
adunque supporre dalla parola "adulterio" qui 
usata, che il nostro Signore intenda restringerò 
l'infrazione di questo comandamento alle rela- 
zioni colpevoli fra i .coniugati. L'espressione 
" chiunque riguarda una donna " Ìndica che que- 
sto comandamento si riferisce ad ogni sorta di 
impurità, e le istruzioni che seguono, indiriz- 
zate indistintamente ai celibi ed ai coniugati, lo 
confermano. ••. Ora, «e Taeeiila tua 4e- 
AtrO) Gesù Cristo applica ora l'insegnamento 
all'individuo, come già aveva fatto al ver. 2*3, 
cambiando il chiunque della 8.a persona nel tu 
della 2.a. I ministri di Cristo dovrebbero imi- 
tarlo, esponendo tutta la sana dottrina, senza 
negligerne l'applicazione pratica che l'avvalora. 
I consigli contenuti in questo versetto e nel ver. 
80 sono pressoché identici nella forma e nella 
sostanza con un* esortazione di nostro Signore 
posteriore a questa, (cap. xviii, 8, 9; Mar. ix, 
48-48). È questo un esempio notevole del metodo 
didattico adottato da Cristo, quello cioè di ri- 
petere gli stessi insegnamenti più o meno mo- 
dificati a diverse assemblee. La mano destra 
essendo più abile ed utile della sinistra, la me- 
desima distinzione, con ragione o senza, è stata 
conferita all'occhio e al piede destro, ti fa la- 
toppare, vale a dire, se ti è d'inciampo, se ti 
porta danno, se ti é occasione d'intoppo colle 
tentazioni che ti dà, o per la licenza che tu gli 
concedi, eavalo, e gittate via da tef Vi 
sono di quando in quando dei fanatici, 1 quali, 
interpretando quest'ordine nel suo senso letterale, 
credono far cosa ^rata a Dio, e mortificare il 
peccato cavandosi l'occhio, o mozzandosi la 
mano destra. Tanto materiale e grossolano è il 
loro modo di vedere, tanto sono stranieri alle 
cose spirituali! La Chiesa di Roma non di- 
mostra un grado più alto d'intelligenza spiri- 
tuale, quand'ella prescrive penitenze corporali, 
come i digiuni, lo star genuflessi per ore e ore 
neir atteggiamento medesimo , far croci colla 
lingua siiU'impiantito delle chiese, e via discor- 
rendo, a fine di mottificare peccati che hanno 
la loro sede nel cuore e nello spirito. Se gli 
schiavi del clero non fossero privi d'intendi- 
mento in grazia dell* ignoranza nella quale la 
santa Madre Chiesa si compiacque di tenerli, 
essi dovrebbero vedere che il peccato può essere 
distrutto nell* uomo , unicamente per mezzo di 
argomenti e di motivi i quali penetrino nel cuore, 
ove egli ha la sua sede, e in tal caso porrebbero 
presto fine alle imposture pretine. 
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te che ^ un de' tuoi membri perisca, che non che tutto il tuo corpo sia 

30 gittato nella geenna. E, se la tua man destra ti fa intoppare, ^ mozzala, 
e gittala via da te; perciocché egli vai meglio per te che un de* tuoi mem- 
bri perisca, che non che tutto il tuo corpo sia ^ gittato nella geenna. 

31 Or egli fu detto che, ^ chiunque ripudierà la sua moglie, le dia 
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Oli Ebrei, come altri popoli, rappresentavano 
le affezioni dell'anima colle diverse parti del 
corpo. Così le viscere denotano compassione ; il 
cuore l'affezione, il sentimento ; le reni il iesido* 
rio, gli scopi segreti; V occhio maligno indica Tin* 
vidia (cap. XX.15). In 8. Marco (vii, 21, 22) il 
nostro Signore dice che " dal cuore procede.... 
l'occhio maligno. " In questo versetto, come in 
2 Piet. Il, 14, il cuore indica inclinazione, de- 
siderio illecito, forte passione d'adulterio. Na- 
turalmente non è rocchio, come un mero or- 
gano corporale, quello che Cristo intende che 
debba esser cavato, ma la concupiscenza che 
si pasce e cresce per l'uso dell'occhio; e vicn 
qui rappresentata per l'organo che vuoisi strap- 
pare e gittar via. Egli è chiaro che un uomo 
potrebbe , coli' intenzione di dominare la sua 
passione, cavarsi l'occhio destro, e nondimeno 
sentire più che mai il fuoco di quella concu- 
piscenza nello sue membra, mentre senza mu- 
tilazione alcuna egli potrebbe, per la grazia di 
Dio, vincere la passione nel cuore, adottando 
coraggiosamente, e mettendo in opera il propo- 
nimento di Giobbe, (xxxi, 1): *' io aveva fatto 
patto con gli occhi miei; come adunque avrei 
io mirata la vergine? " A questo combatti- 
mento di una volontà rigenerata, che veglia 
onde 1 membri del corpo non diventino ** servi 
del peccato, " ci esorta il Salvatore in questo 
e nei seguenti versi. In una parola egli dice 
ai suoi discepoli che se essi intendono il vero 
senso della legge, non indietreggeranno davanti 
ai più dolorosi sacrìfizii, alla più penosa abne- 
gazione, onde vivere nella purezza e nella san- 
tità, perel^eeliè egli vai Miecli* per io 
che «■ 4e' turni MeMibrl perUe», eke ■•■ 
che tnkttm II ine «•rpe «I» «ItUite Beli» 
Ceessa. La metafora è probabilmente tolta 
dall' esperienza chirurgica, e, in ogni caso, è 
adattatiasima come illustrazione del soggetto, poi- 
ché ò noto ad ognuno che, quando la salute 
del corpo è compromessa da uno dei membri, 
Qon si esita a tagliarlo onde evitare la morte. 
E meglio rifiutare la soddisfazione di una mala 
concupiscenza in questa vita, dice il Signore, 
che abbandonarsi in balia del peccato il quale me- 
na alla perdizione. Severa ma salutari parole 
uscite dalle labbra di Colui che è amore ! ••. 
B) se la taa auiAe desira ti fa Iniappa- 
re, aieBBala) e cUlala via 4a te ^ per- 
ei eeeliè egli vai alesila per te ehe a« 
4e' iaal aieaibrl perisca, elie «•« eke 
talÉa il Iva earpa «la ciltata aella geen- 
aa. La mano d l'organo dell'azione alla qaale 
r occhio incita ( Vedi vèr. 29 ). La ripetizione 
di queste austere verità è caratteristica del 
modo d'insegnare del nostro Signore, ed è inteeta 
a stampare incancellabilmente ne' cuori nostri la 
tremenda lezione che l'impurità del desiderio, o la 
licenza delle opere, se non vengono con dili- 



genza e con preghiere represse, si faranno abitua- 
U, e finiranno coi tormenti dell* inferno. 

Terzo etempio. Il divorzio, SI* 9r egli fa 4ei« 
i% ehe ehiua^ae ripadlerii la aaa Biadile, 
le 4ia serltia 4el divarala ) La formula abbre- 
viata " ^li fu detto " è forse destinata ad indicare 
una transizione dai comandamenti del Decalogo 
ad un decreto civile sul divorzio, citato dal Deut. 
XXIV, 1. La legge del divorzio, — l' esattezza o la 
rilassatezza nell* osservarla , — ha un rapporto 
così intimo colla purezza nel consorzio matri- 
moniale, che era naturalissimo il passare dal 
7.^ comandamento alle idee rilassate che ave- 
vano allora pieno corso sopra quella questione. 
Neil' istituire il matrimonio, allorché l'uomo 
era ancora innocente, Y intento di Dio era che 
l'uomo e la donna divenissero vna 9ola come, 
per tutta la vita. Ma dopo la caduta, la poliga- 
mia s'introdusse nel mondo per Lamech, (Qen. 
IV, 19); ed il suo esempio fu avidamente e 
quasi generalmente seguito dagli antidiluviani, 
(Oen. VI, 2). Nei giorni dei patriarchi, di nuovo 
prevalse la poligfunia. Si deduce daUe pitture 
e dalle sculture d' Egitto che la monogamia 
era in uso in cotesto paese, al tempo in cui 
Israele gemeva quivi nella schiavitù ; ed è pos- 
sibile che gì' Israeliti sieno tornati alla loro 
antica disciplina , seguendo l' uso degli E^- 
ziani ; ma se anche ciò fosse vero, sembra che 
la monogamia fosse dagli Israeliti praticata in 
modo da rovesciare la divina istituzione del 
matrimonio, e rendere la condizione ddla donna 
anche più insopportabile che sotto la poliga- 
mia, quando ella era tormentata dalla gelosia 
d'una moglie rivale. Sembra infatti che domi- 
nasse fra gli antichi Israeliti l'idea che il ma- 
trimonio dovesse durare soltanto finché il ma- 
rito non fosse stanco della sua moglie, e si sepa- 
rasse da lei per prenderne un' altra; — idea 
eh' essi spesso e volentieri mettevano in pra- 
tica. Cosi la divina istituzione del matrimo- 
nio fu cambiata in un sistema legale di prò 
stituzione. 

Questo esercizio di potere arbitrario nell' al- 
lontanare da so o divorziare la moglie, era forse 
considerato come un diritto in conseguenza della 
somma che il marito pagava ai genitori della 
sua moglie a titolo di dote, prima del matri- 
monio. Tale era la condizione in cui Mosè 
trovò il suo popolo; l'abitudine era di antica 
data, e sebbene egli vedesse chiaramente quanto 
fosse ingiusta verso la donna, e spesso quanto 
dannosa ad ambo le parti, lo stato della na- 
zione era tale che riusciva impossibile di ri- 
condurla ad un tratto all'osservanza della legge 
divina quale fu data in Eden. Le parole ci- 
tate in questo versetto trovansi nel Deut. xxiv, 
1 ; ma l'ingiunzione in esse contenuta ben lungi 
dall' indebolire o postergare il oomandamen* 
to originale di Dio, aveva invece per Iacopo 
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32 scrìtta del divorzio; Ma io vi dico che, * chiunque avrà mandata via la sua ^- ^- '^■ 
moglie, salvo che per cagion di fornicazione, la fa esser adultera; e chiun- 
que avrà sposata colei eh* è mandata via commette adulterio. 

33 Oltre a ciò, voi avete udito che fu detto agli antichi: f Non ispergiu- 
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di ricondurre gli uomini alla piena osservaiiBa 
di esso; mentre, al tempo medesimo, sommini- 
strava almeno una qualclie tutela alle inno- 
centi donne crudelmente immolate suU'ara del 
libertinagj^io. G^ù stesso rese testimoniansa alla 
fodeltà del suo servitore Mosè, allorchò disée che 
egli fu costretto di accontentarsi di questo passo, 
fatto nella buona direzione, invece di ritor- 
nare tutto ad un tratto alla stretta osservanza 
della le;;ge, ** a ca<?ione della durezza del loro 
cuore *' (Mar. x, 5}. La legge sul divorzio, quale 
la contemplava Mosè, non aspreggiava, anzi 
proteggeva la donna innocente, attestando che 
il suo marito la cacciava capricciosamente, e 
non a cagione della sua immoralità. Secondo il 
Deut xziv,l, il solo motivo legittimo di di- 
vorzio era " ebratìi dabar " cioè amiche coia di 
brutto: in altri termini, T infedeltà coniugale, 
ila mentre una scuola d'interpreti (Shammai) 
spiegava il passo correttamente, come proibi- 
zione assoluta di divorzio, eccetto in caso di 
adulterio ; un* altra scuola ( quella di HiUel ) 
lo interpretava come se includesse ogni cosa 
che potesse spiacere o offendere il marito ; in- 
terpretazione troppo conforme al capriccio ed 
alle prave inclinazioni degli uomini, per non 
trovare ampio favore. S9. imi lo vi 4Ìeo ehe, 
elilvB^Ae Avrji MUiBdato via la «uà ino* 
Slle^ «alvo eke ^r easl«B 41 ff»raloa« 
■lone^ la fa esser adultera § e ehlnn^ue 
avrji fll^a»ala eolel eh' è ma odala via 
remaietle adnlterla* Il nostro Signore trovò 
il precetto mosaico interpretato come una li- 
cenza di ripudiare a volontà; ma lungi dall'ap- 
provare quella interpretazione, ei dichiara che, 
nel suo regno, il divorzio era assolutamante 
proibito, come lo era dalla legge, eccettuato nel 
caso di adulterio; nel quale, il contratto eragià 
Htato annullato di fatto, dalla condotta di una 
delle parti. In questo versetto, il termine più 
s^nerioo di Topvela (fornicazione) viene usato, in- 
vece di /locYc/d (adulteno)f perchè esso propria- 
mente significa impudicizia che li inchiude am- 
bedue. Siccome, da un lato, nessun uomo o corpo 
d'uomini ha diritto di opporsi alla legge divina, 
dichiarando che il divorzio pub venir accordato 
per altri motivi che per T adulterio, dall'altro 
i ito, la Chiesa di Roma si mette manifestamente 
in opposizione coir autorità di Cristo, quando 
ella proibisce il divorzio anche in (juel caso. 
Essendo questo, secondo la legge di Dio, l'unica 
le;:^ttima causa del divorzio, ne consegue che il 
sistema del divorzio praticato fra gli Ebrei es- 
poneva quattro individui al rischio di infran- 
gere il 7.** comandamento: il marito che ri- 
gettava la moglie, in caso eh' ei si ammo- 
gliasse di nuovo, e la donna ch'egli sposava; 
la moglie che era stata cosi a torto ripudia- 
ta, se si maritava di nuovo , e l' uomo che 
sposava colei che era mandata via per qual- 
87 



siasi causa che non fosse l'adulterio. La Chiesa 
di Roma considera questo versetto siccome una 
assoluta proibizione di nuove nozze, anche per l'in- 
nocente che ha ripudiato legalmente la sua moglie 
o il suo marito, a motivo della sua infedeltà. Le 
Chiese protestanti ed orientali ritengono essere 
legale il nuovo matrimonio in tutti quei casi 
ne' quali ò legale il divorzio ; e, in conformità 
di questa opinione, spiegano questo versetto. 
Importa osservare perb , che la questione , se 
l'innocente possa legalmente unirsi di nuovo 
in matrimonio dopo essersi divorziato per a- 
dulterio, non è trattata affatto dal nostro Si- 
gnore; e neppure it caso di matrimonio fra 
gli adulteri, quando il vinculum matrimonii è 
stato legalmente infranto dal divorzio. La le- 
galità del primo, almeno, sembra posta fuori 
di dubbio, dai fatto che i coniugi innocenti, se- 
parandosi per divorzio dai colpevoli, si mari- 
tavano di nuovo* e 11 nostro Signore non di- 
chiarava un siffatto matrimonio illegale per 
tè ; ma solamente restringeva ad un caso par- 
ticolare la legalità del divorzio, che è il pre- 
liminare necessario del nuovo matrimonio. Come 
esempio scritturale del male che Cristo qui au- 
torevolmente condanna , pub citarsi la donna 
di Samaria che era di già stata moglie di quat- 
tro mariti, e viveva da ultimo in concubinato, 
quando il nostro Signore si imbattè in essa, 
(Qiov. IV, 18). 

Quarto esempio. Terzo comandamento. »». Ol- 
tre a ciò, vel avete «dite ehe fa dette 
aj^li aatiehl t If on Ispersiurarti ^ aasl 
attieni al Signore le eoiie eke avrai 
li;larate ) Il Signore sceglie quindi il 8." co- 
mandamento per mostrare il contrasto fra le 
interpretazioni farisaiche della le.?ge, e il suo 
vero senso ch'egli espone con autorità, essendo 
lui stesso il divino legislatore. Le parole di que- 
sto versetto non sono le ipsiseima verba del 8.** 
comandamento (Esod. xx. 7), ma un compen- 
dio deirinsegnamento della legge sul giuramento, 
[ìjev, XIX, 12; Num. xxx, 2), trasmesso dai Tal- 
mudisti, ed inculcato al popolo dai suoi mae* 
stri; e per comprendere esattamente il senso 
attribuito dai Farisei al 8." comandamento, 
converrebbe aggiungere a questo versetto: * Ma 
se giurerai per qualche altra cosa che per il 
nome del Signore, potrai spergiurarti impune- 
mente. ' I Farisei interpretavano il comanda- 
mento : " Non prendere il nome del Signore Id- 
dio tuo in vano, " nel senso letterale, e consi- 
deravano tutti 1 giuramenti presi in quel sacro 
nome come obbligatorii, e chi trascurava di a- 
dempierli, come spergiuro ; ma, secondo la tradi- 
zione dei Padri, i giuramenti presi in ogni al- 
tto nome non eran proibiti; e chi mancava a 
quelli che non eran fatti nel santo nome di 
Jehova, non reputavasi spergiuro uè peccatore. 
Lightfoot ci dice che il giurare invano era 
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34 rarti; anzi attieni al Signore le cose che avrai giurate; Ma io vi dico: 9 

35 Del tatto non giurate; né per lo cielo, * perciocché è il trono di Dio;, Né 
per la terra, perciocché é lo scannello de' snoi piedi; né per * Gernsalemme, 

36 perciocché é la città del gran Re. Non ginrare eziandio per lo tao capo, 

37 conciossiaché ^ ta non possa fare un capello bianco, o nero. Anzi, ' sia il 
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strettamente proibito anche dal Farisei, ma essi 
restringevano talmente il circolo dei vani giura- 
menti, che OD uomo poteva giurare centomila vol- 
te, e nondimeno non farsene reo! E non è una delle 
meno patenti rassomiglianse fra i Farisei ed i 
teologi gesuiti questa, che gli uni e gli altri 
hanno insegnato agli uomini come sciogliersi, 
in modo evasivo, da un giuramento prestato 
solennemente. 94» M» !• vi dìemt Bel tati* 
■•■ clnrale ^ Fa d* uopo tener presente ^ la 
summentovata distinzione farisaica, fra i giu- 
ramenti sacri e quelli usati per far più ani- 
mata ed enfatica la conversazione, se noi vo- 
gliamo intendere il senso di questa ingiun- 
zioDC del nostro Signore. Nei ver. 34-36, noi 
abbiamo qualche saggio dei vani giuramenti 
dei quali gli Ebrei facevano uso, rasentando 
quanto possibile foase, senza mai pronunziarlo, il 
nome di Jebova. L' ins^unzione : " del tutto non 
giurate, " vien fatta dal nostro Signore, eviden- 
temente contro Tabitudine de' profani giuramenti 
nel conversare comune, e nelle più piccole occa- 
sioni. Ci5 non ostante, i Quacherì ed altri mora- 
listi eccessivi, trovano in essa) una proibizione 
positiva di giurare, anche in un tribunale o 
nelle più solenni circostanze, per la soddisfa- 
zione altrui. Ciò proviene dal badare sola- 
mente alla lettera della ingiunzione di Cristo, e 
trascurarne lo spirito ; difetto dal quale dobbia- 
mo gu.«rdarci come da un farisaismo del tutto 
incoerente collo spirito dell* Evangelo ; coli' e- 
sempio di Dio Padre (Ebr. vi, 13-17}; con quello 
di Gesù Cristo il di cui 'A/i^k a/iJ^v \iyta vyTiv 
{in verità io vi dico] fu una solenne affermazione 
della verità, e che rispose senza scrupolo al terribile 
scongiuro di Caiafa, (cap. xxvi, 68, 64) ; con quello 
de}]:li Apostoli, che scrivevano sotto la direzione 
dello Spirito Santo (Rom.' i, 9; Galat i, 20; 2 Cor. 
1 , 28 ; Filip. 1 , 8 ; e specialmente 1 Cor. xv , 
31); e perfino con quello degli angeli, (Apoc. 
X, 6). D'altronde, troviamo nel contesto l'esatta 
spiegazione di queste parole, poiché nostro Si- 
gnore stesso aggiunge: " Nò per lo cielo, né per 
la terra, né per Gerusalemme, " affin di spie- 
gare la prima clausola, me ^r !• elei») i^er- 
«Iweeliè è il tvnm 41 »io f Questa bella 
figura, tolta dall'antico Testamento, (Isa. Lxn, 
1^ , non ha qui per iscopo di indicare che non 
SI pub giurare per il cielo a cagione della sua 
santità, ma che chiunque giura per esso, giura 
per Colui che ha il suo trono nei cieli, ( Vedi 
cap. XXIII, 22; ove Gesù lo dice chiaramente). 
SS. Me i^er la lerr» , percl^eeliè è lo 
■eaBBcllo 4e' mnmì piedi ^ Questa descri- 
zione della terra é pure tolta da Isaia, ( Lxvi , 
1;, col medesimo scopo della prima, cioè per 
dimostrare che colui che giura per la terra, 
trasgredisce questo comandamento, perchè [se 
quel giuramento ha qualche senso) chi giura 



per la terra , giura per Iddio che 1* ha creata. 
Siccome i troni dei re sono rispettati, unica* 
mente a cagione di quelli che vi siedono sopra, 
così il cielo e la terra, che sono considerati da 
Gesù come il trono e lo sgabello di Dio, non 
hanno altro valore che quello ch'essi ricevono 
da lui, e chiunque giura per essi, giura per 
il Signore stesso, me per CSerasAleMine ^ 
pereioeeliè è I» eìiià del graa Ke. Qui 
pure, perchè il giuramento abbia qualche va- 
lore, bisogna considerare quella città come la 
capitale e la residenza di Jehova, capo della 
teocrazia; e, per conseguenza, giurando per essa, 
si giura per colui che ne è il Re, e si prende il 
suo nome in vano. Nel greco, invece della pro- 
posizione iy {in), adoprata nei due casi prece- 
denti e nel seguente, troviamo in questo eie, 
congiunto con Gerusalemme. Quest'ultima pro- 
posizione, dopo 1 verbi di moto, significa pro- 
priamente dentro; spesso però, essa ha il signi- 
ficato più debole di verso, e serve ad indicare 
soltanto direzione. Forse v'era qui un' allusone 
all'uso antico, fra gli Ebrei, di pregare volti 
verso la santa città, [Vedi 1 Re, viii, 88; Xi4i, 
44 ; Dan. vi, 10). Le parole di Gesù signifi- 
cherebbero in questo caso: non giurate (vol- 
tandovi) verso Gerusalemme. La ciicostansa che 
Gesù era allora In Galilea, rende questa inter- 
pretazione assai probabile. ••• !¥•■ glarare e« 
siABdio per 1% tuo capo , Era questo un 
giuramento comunì:»imo fra gli Ebrei, e Io è 
tuttora fra gli orientali. Equivale all'esclama- 
zione: Per la mia vita! Per Fanima mia! cioè, 
ch'io possa morire se cib non è vero. Nostro 
Signore proibisce di giurare cosi , e ne dà la 
ragione : eoBeioasiaeliè In ■•■ passa fare 
«o eapella blasea^ a sera* La parola '* fa- 
re, " ha qui il senso di creare, o eambiare radical- 
mente il colore dei capelli , non di modifi- 
carli con tinte o con preparati chimici. Il senso 
del versetto è evidentemente che non avendo 
alcun potere sulla nostra vita (rappresentata 
dal capo) , la quale Iddio solo può abbreviare 
o prolungare, siamo colpevoli giurando per quella, 
come giurando per il Creatore nostro. Sf • .%■- 
ai , «la il vaAtra parlare 1 91 , 81 j Ma • 
Ifa^ Cib non significa che non dobbiamo mal 
dire altre parole, ma che, nella nostra consueta 
conversazione, dobbiamo contentarci di una sem- 
plice affermazione o negazione, senza aggiun- 
gervi imprecazioni o bestemmie. Que' giuramenti 
di cui gli Ebrei rendevansi colpevoli, erano inno- 
centi in paragone delle profanazioni e delle spa- 
ventevoli imprecazioni che si rendono lecite certi 
pretesi cristiani, nei nostri giorni. Essi non giura- 
vano né nel nome di Dio, né in quello del Diavolo, 
e, tuttavolta, il nostro Signore condanna 1 loro giu- 
ramenti, col dimostrare che, in sostanza, ogni giu- 
ramento si riferisce a Dio. Non capite voi infatti 
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vostro parlare: Si, sì; No, no; ma ciò ohe è di soverchio, sopra queste jpa- 
roUj procede dal maligno. 

Voi avete udito che fn detto: » Occhio per occhio, e dente per dente; 
Ma io vi dico: * Non contrastate al male; anzi, ^ se alcuno ti percnote in 
40 su la guancia destra, rivolgigli ancor l' altra. £, se alcuno vuol con- 
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come colui il quale, ad ogni proposito esclama: Mio 
Dio! Per Dio! Sulla mia fede! ecc., tratta Iddio e 
la sua fede come cose vane e di niun valore ? E se 
egli, in luogo del nome di Dio, pone quello di Cri- 
sto, non si rende egli colpevole dello stesso peccato? 
Questo peccato è certamente fra i più gravi, per- 
chè pochi peccati mostrano più apertamente la 
nostra abbomlnevole tendenza ad offendere Iddio. 
Gli altri tutti si spiegano colla soddisfazione che 
procacciano a taluna delle nostre naturali pro|»en- 
sioni ; ma si cerca invano da qual passione questo 
proceda, se non dalla passione di peccare per pecca- 
re, che è 11 distintivo di Satana, aia elò ehe è di 
«•vereliio, aopr» %uemie parAle^ precede 
dal aiallsB*. IIoKi^póc (maUgno) in alcuni casi si 
riferisce a Satana che è la sorgente di ogni male; 
ma in questo passo, siffatta interpretazione non è 
naturale né necessaria. Inoltre, il passo di S. Giaco- 
mo (v. 12) che allude a questo versetto sembra con- 
fermare la nostra opinione. ''Maligno,'' secondo noi, 
indica adunque, qui, la depravazione naturale del- 
l'uomo che si manifesta nella mancanza di veracità, 
e nel mettere in dubbio la sincerità del prossimo. 
Kgli d questo difetto inerente alla nostra natura, 
che c'induce a non confidare in un semplice A o 
no, ed a credere che la verità possa ass^verarai più 
sicuramente per mezzo di un giuramento. Se la 
vera religione fosse ovunque stabilita, come succe- 
derà durante il millennio, non sarebbe più neces- 
sario di prestare alcun giuramento, ( V&a note cap. 
xxiii, 16-22). 

Quinto etempio, Ija legge del taglione, S9« *¥•! 
avete udllo che fa deite t Oeehie por oe* 
chle , e deate per dente ; Nostro Signore, 
adesso, prende a considerare 1' interpretazione 
data dJal Farisei alla legge del taglione, quale essa 
si trova nel Codice civile e criminale degli Ebrei, 
per dimostrare, una volta ancora, ({uanto i loro in- 
segnamenti differiscono dai suoi. Iia legge del ta- 
glione era applicata fra gli Israeliti col massimo 
rigore, e probabilmente diventava spesso il prete- 
sto delle più barbare ingiustizie, come accade 
tuttora fra i Beduini del deserto. Perciò conveniva, 
per amore dell' ordine e dell* umanità, trasferire 
nelle mani di Giudici responsabili, il diritto che 
ognuno reclamava di farsi giustizia da sé. La leg- 
ge scritta nel Codice civile, (Bsod. xxi, 22-26; 
Lev. XXIV, 19-21; Deut. xix, 21), non differiva 
probabilmente in nulla dalla legge orale che era 
in vigore dal diluvio in poi ; perchò la barbarie del 
popolo era tale, in quel tempo, che sarebbe stato 
fiericoloso di modificarla; ma come la lettera di di- 
vorzio stabilita da Mosè era destinata a modifi- 
care un sistema di prostituzione praticato sotto il 
nome di matrimonio, così il diritto di applicare la 
legge del taglione, trasferito dagli individui ai 
magistrati pubblici, era un gran passo nella via 
del progresso e della civiltà. Siffatta legge, o fosse 
osservata nella sua lettera, o eseguita più liberal- 
mente solamente secondo il sno spirito, certo egli 



è che come regola legale non è ingiusta. Gesù Cri- 
sto non biasima Tapplicazione di quella legge, dai 
tìiagittrati, e non la revoca. Gli " anziani " non 
pertanto, coi loro commenti, ne avevano per- 
vertito il senso, in modo da far tornare precisa- 
mente quella pratica ch'ella era intesa a proibire. 
Invece di ristrìngere Tesercizlo di questa legge ai 
magistrati, essi la estesero agli- individui, conce- 
dendo loro il diritto di farsi giustizia da so. Contro 
questo inveisce il nostro Signore. S9. Ma lo vi 
dicot HoB rontrantate al male; ansi, se 
alcuno ti percMOte In hu la isuanela destra, 
rivolgigli ancor Taltra. £IIa è la medesima pa- 
rola greca QkjvììpÒv) tradotta maligno nel ver. 87, 
che qui traducesi male, e pub significare o la mala 
azione, o Tuomo malvagio che la compie, [Vedi 
note al ver. 37). Gesù dà il suo comando, non in 
opp<«izione alla lex talionii, ma alV abuso che se 
ne faceva nelle vendette personali. Qui si do- 
manda: n dovere ingiunto m questo versetto è egli 
di non resistere affatto, in qualunque caso di op- 
pressione e d'ingiuria? Dalla soluzione di questo 
dubbio, dipende V interpretazione dei tre versetti 
seguenti, che sono relativi a casi del medesimo ge- 
nere, e richiedono Tappi icazione della regola stes- 
sa, e del medesimo spirito. I lìtteralisti propugna- 
no fino all'ultimo estremo T adempimento puntuale 
di siffatta ingiunzione; ma il contegno, per quanto 
liinganime e dignitoso, del nostro Signore stesso, 
quando fu cradelmente percosso d'una guanciata, 
Oiov. XVIII, 22] , è il miglior commento a queste 
parole, poich' egli non presentò l'altra guancia. Il 
principio generale dì " non contrastare al male, " 
non deve intemiersi in un senso troppo ristretto, 
poiché, spinto iropp'oltre, conforterebbe i malvagi, 
e metterebbe in pericolo l' ordine sociale. Gesù non 
volle dire che quando si minaccia alcun pericolo 
alla vita, o alla persona, noi dobbiamo veder ma- 
cellate le nostre fami;4lie, o farci massacmre noi 
medesimi, senza opporre veruna resistenza. Non 
avvi religione alcuna, naturale o rivelata che sia, 
la quale abbia mai insegnato, o possa insegnare, 
una simile dottrina. Conviene spiegare questo ver- 
setto seguendo la regola d'interpretazione che ab- 
biamo applicata ai ver. 29 e 30, dove il linguaggio 
ò anche più eneigico e paradossale. Siccome nes- 
sun uomo di mente sana ha mai inteso che onesti 
versetti impmessero al peccatore il dovere di ta- 
gliarsi la mano, o di cavarsi l'occhio, appena che 
l'uno r altro fosse divenuto strumento di pec- 
cato, così niun uomo di mente sana pub insi- 
stere su cosiffatta interpretazione letterale di que- 
sto versetto. Paolo certamente non lo faceva: anzi 
egli fece valere i suoi diritti, (Fatti xvi, 36-39 ; 
XXII, 24, 26; xxiu, 8). L'idea indicata in queste 
energiche parole è che ricevendo un'offesa, non 
dobbiamo già chiederne un'altra^ ma nel caso che ci 
f>88e recata, star preparati a eopportarla paziente- 
mente, e eenza vendicarci. Se alcuno obietta che que- 
sta interpretazione restringe arbitrariamente un 
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41 tender teco, e torti P la tonica, lasciagli eziandio il mantello. E se alca- 

42 no ti angaria un miglio, vanne seco due. Da' a obi ti 9 chiede, e non rifiu- 
tar la domanda di chi vnol prendere alcuna cosa in prestanza da te. 

43 Voi avete adito eh* egli fa detto: ^ Ama il tuo prossimo, e odia il tao 
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precetto che ha forma generale, mettendo innanzi 
una applicatone speciale, noi rispondiamo che 
l'intenzione del nostro Signore, In questo ver- 
setto, fu precisamente di modificare, o di restrin- 
gere la ùz iaUonit, citata nel versetto precedente, 
dal quale egli non deve esser mai separato. 

4«. E, me «leoiio vuol e^nieBder leco, e 
^•ril la iOBie») l«*elagll esl«B4i* Il iiiam- 
ÉelU. In Luca, vi, 29, l'ordine dell» spoglia- 
lione è invertito, e sembra esser infatti quello 
in cui i due vestiti dovrebbero essere strappati 
dal corpo, cioè in primo luogo il mantello, poi 
la tonica. La lesione che il nostro Signore dà 
in questo versetto, è stata già spiegata nelle os- 
servazioni al ver. 89. Piuttosto che compiacere 
allo spirito di vendetta qui condannato, sii pronto 
a sopportare, non solo gli scapiti personali, ma e- 
ziandio 1 torti legali. K/hO^i'cu [eorUendere]^ si rife- 
risce alle corti legali, ed alle sentenze da loro 
pronunziate. La tonica era un sottabito, come lo 
portano ancora sopra la camicia gli orientali, 
n mantello ò la sopravveste o cappotto con lar- 
ghe maniche ch'essi indossano sopra la tuni- 
ca, andando fuori, e nella fredda stajrione, an- 
che per casa. Spesso era per i poveri la sola 
coperta durante la notte, perloccnè, nella l^- 
ge mosalca, fu provvisto che, se veniva dato in 
pegno, la sera fosse reso al suo possessore (Esod. 
zxii, 26, 27). n caso qui supposto dal nostro Si- 
gnore, doveva produrre un grande effetto sopra un 
uditorio di EbreL Egli insegnava che, sebbene la 
legge di Mosè proibisse al creditore di ritenere il 
mantello del debitore durante U notte, questi 
però, piuttosto che litigare, si lasciasse prendere 
anche la tunica, onde non eccitare l'odio nel cuore 
del suo avversario. Questa ingiunzione del nostro 
Signore, condanna indubitatamente molti litigii 
difensivi, i quali sembrano provenire da un sem- 
plice sentimento di giustizia, ma in realtà proven- 
gono da uno spirito di vendetta. 41. E me alen- 
B* ti angaria «■ aiislia, va«Be «eeo 4ue. 
È questo il terzo esempio che il Signore ci dà del 
comandamento di soffrire il male, piuttosto che 
difendere o sostenere i propri diritti con uno spirito 
d'ira odi vendetta. Egli è tratto danna costu- 
manza persiana, che i Greci, i Romani, ed i Mao- 
mettani, mentre dominarono l' Oriente, tenevano 
ognuno per conto suo, e per proprio comodo. L'uso 
era di requisire uomini e giumenti per servizio 
pubblico, affine di portare nuove governative e spe- 
cialmente ordini reali, con maggior speditezza, per 
tutto l'impero. ( Vedi cap. xxvii, 82; Est. vili, 10-14). 
Coloro che oggi viaggiano per l'impero turco, 
con un armano, si servono di uomini e cavalli ille- 
galmente requisiti, ad ogni stazione, dal maestro 
di posta, in quella precisa maniera. I corrieri pub- 
blici, o portatori di dispacci che avevano questa po- 
tenza di requisire, chiamavansi àyyapoì dal verbo 
àyyapeway che significa oottrìngere alcuno a fare un 
40 



viaggio, e che è conservato nel vocabolo italiano 
angariare. Gli Ebrei massimamente reluttarono 
all'obbligo di fornire le poste pel governo romano; 
e Demetrio, della famiglia dei Seleucidi, re di Siria, 
volendo amicarseli, promise loro, fra le altre cose, 
che le loro bestie da soma non sarebbero requisite 
(àyyaptviadcu) per lavori servili. (Flavio Giu- 
seppe, Antiq. Lib. xiii, 2, 8). Il " miglio " romano 
di cui trattasi in questo versetto, è di 1000 passi. 
Il punto importante, qui, ò la proporzione fra dfu 
ed uno. Anziché ricusare con uno spirito iroso e 
vendicativo di andare per forza un miglio, va per 
due miglia, sebbene la fatica sia doppia. %%• 
mh a ehi (1 eiilede^ Cib deve intendersi nel 
senso dei versetti precedenti. Se noi non dobbiamo 
resistere in uno spirito vendicativo quando ci vien 
fatto assolutamente torto; tanto pia, quando il bi- 
sogno ci si mostra in faccia, nella persona di un 
fratello che chiede, o vuole un imprestito da noi, 
dovremo sollevarlo con spirito d'amore e di abne- 
gazione. Questo passo può significare anche che 
Quando ci vengono fatte irragionevoli richieste, noi 
dovremmo piuttosto compiacere che permettere 
che sì svegliasse dentro di noi uno spirito di ven- 
detta. In ogni caso è evidente che non conviene 
spiegarlo nel senso letterale, poiché chi volesse . 
metterlo in pratica, si ridurrebbe presto a limosi- 
nare, e incoragp:erebbe un branco di vagabondi 
Dar tutto a tutti: una spada ad un pazzo furioso, 
denaro all'impostore, compiacere alla rea tenta- 
trice, — sarebbe un operar da nemici degli altri e 
di noi medesimi. Checché ne sia, questo passo con- 
tiene un'ampia regola di benevolenza. Il cuore de- 
ve essere aperto al dare. Vi sono, è vero, molti im- 
postori, ma vari-à sempre meglio collocar male in 
uno di costoro il benefizio, che rigettare l'uomo 
degno d'aiuto, e «oa rifiatar la daaiaada 
{yiìi àTO(rrpa<l>rji) letteralmente non volgete le epalie, 
espressione energica per significare il rifiuto spie- 
tato di soccorrere un fratello che trovasi in ur- 
gente bisogno. 41 elil rmmì prea4ere aleaaa 
cosa In prestansa 4a te* Sebber.e il vocabolo 
^ayei(ofmi (forma media) significhi classicamente 
ricevere in prestito da alcuno, pagando un fratto, 
pure, siccome questo non era il senso originale 
della parola, e siccome l'usura fra gli Ebrei era 
proibita (E6od.xxii,25), quel che Gesù intende qui, 
è, senza dubbio, il semplice impresUre, e questo 
importa eziandio tutto il contesto. I Cristiani do- 
vrebbero essere generosi, considerando quante 
grandi cose Iddio ha fatto per loro, e come sareb- 
bero destituiti di ogni cosa senza la sua infinita 
liberalità. 

Sesto esempio, V amore del prouimo. 4S. V*l 
avete a4lta eh' egli ffo 4et«et Aaia II 
tue prossiaie ^ e •4ia II tae «eailee | 
Altro e più forte contrasto fra gì' insegnamen- 
ti degli Scribi e Farisei, cavati dalle tradizio- 
ni de'loru antichi, e la legge morale dd regno del 
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44 nemico; Ma io vi dico: ' Amate i vostri nemici, benedite coloro che vi ^- ^- ^^' 
maledicono, fate bene a coloro che vi odiano, e ^ pregate per coloro che vi 

45 fanno torto, e vi perseguitano ; Acciocché ^ siate figlinoli del Padre vostro, 
che è ne' cieli; conoiossiachè ^ egli faccia levare il sno sole sopra i buoni, e 

46 sopra i malvagi; e piovere sopra i giusti, e sopra gì* ingiusti. Perciocché, 
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Messia. Le parole *' ama il tuo prossimo " non si tre 
vano nel Decalogo, sebbene lo spirito di esse si con- 
tenga nd 10° comandamento; masono esse un santo 
del Lev. xix, 18: " Non far vendetta e non serbare 
odio a quei del tuo popolo; ansi ama il tuo pro6> 
Simo come te stesso; *^ parole dalle quali il nostro 
Signore trasse la seconda parte della sua replica 
alla domanda: '* Qual fosse il primo e gran coman- 
damento della legge, " (Gap. xxii, 89). Egli è 
vero, che, corno nazione teocratica, gli Ebrei se ne 
dovevano stare accuratamente separati dalle cir- 
costanti nazioni idolatre, e serbare un odio speciale 
contro alcune di esse, perchè esse erano nemiche 
di Dio (Deut. xxui, 8) : ciò non ostante in auel 
capo medesimo [ver. 7, 8], era loro comandato 
di amare i loro nemici ; e nel Lev. xtx, 88, 84, 
dove la legge dell* amor fraterno ò esposta, gli 
stranieri sono espressamente inclusi m quella 
legge, n principio di quello sciagurato e mali- 
;rno malinteso, che qui vien condannato negli 
Israeliti farisei, era la loro restrizione dell' amore 
ohe ci è comandato verso 1 nostri prossimi, ai soli 
loro connazionali; ed avendo così ristretto il sen- 
so di proistmOf gli anziani ne trassero la con- 
seguenza eh' essi dovevano odiare, come nemico, 
chiunque non faceva parte del popolo d'Israele; e 
questo insegnamento, così consentaneo alla cor 
rotta natura dell'uomo, era praticato da loro in 
guisa tale che non è maraviglia se i Romani li 
addebitavano di odio contro tutto il genere uma- 
no; odium humani generis ! La parola g^eca ^^Spòt 
(come il latino hostit) significava primieramente 
uno che non fosse dello stesso popolo. Gli Ebrei 
dunque chiamavano inimici tutti i gentili, e le 
loro massime sul modo di trattare i pagani, quali 
vengono citate da Lightfoot e da altri scrittori, 
possono veramente chiamarsi " maladette. " 44. 
Ma la vi 4lea i Anaie I voMlri Bemlel, Gesù, 
prendendo il vocabolo " nemici " nella sua appli- 
cazione più larga, dichiara che, giusta la morale del 
Vangelo, invece di odiarli, noi dobbiamo amarli 
tutti ; non solamente i nemici nazionali, ma an- 
che i personali. La parola àyairàv, qui usata, si- 
gnifica affetto morale^ che non devesi confon- 
dere coll'affetto personale, il quale si esprìmo col 
vocabolo ^€iy. Ordinariamente, la prima indica 
"compiacenza nelVindole della persona amata, ma 
qui vuol dire la benigna e pietosa manifesta- 
zione del desiderio del bene altrui. Abbine un 
esempio nel trattamento che Davide usò a Saul, 

Suando questi cadde in suo potere, mentre ne au- 
ava in traccia per ucciderlo, e l'effetto che quel 
trattamento produsse in Saul. (1 Sam. xxiv, 18). 
Un più alto esempio ne troviamo anche nell'a- 
more che Dio ha mostrato verso gli uomini, suoi 
*< nomici con la mente, nell'opere malvagie " (Col. 
I, 21). beaedile ealara che vi MaledleaBa, 
late bc«e m eal^ra the vi adlAAa. e pre« 
41 



gale per ealora che vi !•■■• terta, e vi 
persegiiliABe ^ Dopo aver detto, in un senso 
generale, " amate i vostri nemici, " Gesù spe- 
cifica il senso di questo termine vago , aggiun- 
gendo, come locuzioni sinonimo, " quelli che vi 
mckledicono ecc. " Questo tronca ogni malinteso, 
ogni interpretazione evasiva, non solo quanto all'e- 
stensione delle prescrizioni del nostro Salvatore, 
ma eziandio della legge mosaica quale egli la espo- 
ne. Onde darci un' idea sempre più chiara dell' in- 
dole positiva ed operosa dell'amore fraterno, egli 
accoppia con ciascun atto ostile un atto corrispon- 
dente di amicizia o di benevolenza. ** Benedite co- 
loro che vi maledicono, fate bene a coloro che vi 
odiano, pregate per coloro che vi fanno torto (o 
più esattamente v'ùmtlUmo o y* ingiuriano^ e vi 
perseguitano. " La seconda e la tersa clausola 
di questo versetto (" benedite odiano ") ven- 
gono omesse da alcuni recenti editori, i quali 
le credono tratte da Luca vi, 27, 28; ma esi- 
stono prove convincenti in favore della loro au- 
tenticità. Il miglior commentario di questi im- 
pareggiabili consigli fa d'uopo cercarlo nei pati- 
menti dei primi cristiani, nella preghiera di 
Stefano pei suoi uccisori, e sopratutto nello 
fiplendido esempio di Colui che diede quei con- 
sigli medesimi, (1 Piet. u, 21-28). Ma sebbene 
tali precetti non fossero stati innanzi pubblicati, 
uè per avventura concepiti con tale ampiezza, 
precisione e chiarezza, il nostro Signore altro 
n!)n è in questo caso che l'incomparabile inter- 
prete di una legge in forza già sin dal princi- 
pio; e questo è U solo aspetto in cui possa ri- 
guardarsi l'intiero tenore di questo discorso. 
4S. Aeeleeehè «late flcllaall del Padre 
vefltre, ehe è «e' clell^ Sebbene la figliolanza 
per fatto o per adozione non sia esclusa, il si- 
gnificato della figliolanza di cui trattasi ^ui d 
specialmente quello della somiglianza dei no- 
stri sentimenti con quelli di Dio. eesela^- 
•lachè egli faeela levare II «■• sale ■•• 
pra I buesl, e sepra 1 Malvagi ) e pie- 
vere sopra I glasÉI^ e aapra gì' iBnlustl. 
La vera legge d'amore essondo già stata stabi- 
lita in tutta la sua ampiezza in contrasto colle 
regole e le pratiche strette dei Farisei, ne vien 
ora dimostrata la giustezza per anakgia, L' a- 
more di Dio mostrasi non solo col cunferire i 
benefizi della sua provvidenza al suo popolo di- 
letto, ma anche col conferirli ai malvagi, agli 
ingrati, e dispregiatori della sua maestà, i quali 
ogni giorno lo provocano ad ira. La conclusione 
ivi implicata è che noi non dobbiamo regolare 
l'amor nostro dal merito di chi n'ò l'obbietto, 
ma estenderlo a tutti. Più un uomo ò fatto ca- 
pace, dalla grazia divina, a mettere in esecu- 
zione questo comandamento, più lo Spirito Santo 
renderà testimonianza allo spirito suo ch'egli è 



Digitized by 



Google 



/ malvagi stessi 



MATTEO, V. 



si amano fra loro. 



se voi amate coloro che vi amano, che premio ne avrete? non fanno ancora 

47 i pubblicani lo stesso? E, se fate accoglienza solo a' vostri amici, che 

48 fate di singolare? non fanno ancora i pubblicani il simigliante? Voi y 
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figliuolo di Dio (Rom. viii, 16). "II suo sole. " 
EÌspressione magnifica! Iddio creò il sole, Io re- 
«rola, e lo ha esclusivamente in suo potere. Il 
tempo nostro tende a magnificare la possanza 
della natura, prescindendo dal suo Creatore, e 
ad attribuire resistenza del sole e della piog- 
gia a cause secondarie, dimenticando intiera- 
mente la js^ran Causa di tutto. È questo uno dei 
sogni degli ultimi tempi. 4U» Pereloeehè me 
voi «inaCc coloro eke vi iìiiiì»bo, eke i^re- 
mio ne avrete ? bob ff«iiBO ancora I pnb- 
blleasl lo mienmnf Un' altra analogia vien 
cavata dalla condutta di uomini, che erano con> 
siderati dagli ascoltanti come 1 peggiori, cioè i 
pubblicani e i gentili. Costoro pure potevano sen- 
tire ed operare cortesemente verso i loro amici 
e parenti, ma V amore del cristiano deve esten- 
dersi fino ai suoi nemici. Le pubbliche tasse 
venivano prese in accollo da uomini dovizio- 
si, romani ed ebrei, ma gli esattori immediati 
di esse erano, ordinariamente, pagani o ebrei 
poveri ed indififerenti in materia di religione, i 
quali a^vano senza riguardo e senza pietà. Ecco 
perchè 1 pubblicani erano universalmente odiati, 
e, nel conversare comune, mesHi alla pari colle 
prostitute. Né il nostro Signore si fa scrupolo di 
parlare di essi come ne parlavano gli altri, lo 
che per certo ei non avrebbe fatto mai, se quel 
concetto comune fosse stato calunnioso. Il senso 
ò questo : Se tu ami quelli che amano te, non 
mostri nulla di superiore agli altri: gli uomini 
più gpri^voU fanno così; a questo, anche un 
pubblicano ci arriva. 4f • E, me fate aeeoglicn- 
xa solo a' vostri amici, cke tmte di «Ingo- 
lare? BOB ffaano ancora 1 pubbllcaBl il 
MlmlgilaBler La parola greca ào'rao'i/irdc, tra- 
dotta nel testo " fate accoglienza, " significa ab- 
braeeiare o salutare qualcuno baciandolo come fanno 
gli Orientali. Il saluto era ai giorni del nostro Si- 
gnore, com'e;rli è al presente, cosa di molta forma- 
lità, e prendeva assai tempo; ecco perchè i disce- 
poli, mandati la prima volta in missione, furono 
esortati a non salutare alcuno per la via, /Lue. x, 
4). Consisteva il saluto primieramente nelVinchi- 
nar la penxma, in secondo luogo stringere la mano, 
e finalmente baciare in ambe le gote; saluto però 
ch'essi davano ai parenti, ai conoscenti, a quelli 
della religione medesima: ad altri, mai. I gentili 
eziandio non eran meno esclusivi quanto alle per- 
sone ch'essi abbracciavano, e perciò il nostro Si- 
gnore domanda : *' Ohe fate di singolare ? " In- 
vece di pubblicani (réXwvoi), nel MS. del Vati- 
cano ed in altri ancora, seguiti dai critici più 
recenti , si legge qui ffen(4li o pa^mi (ìOpikoi); 
lo che senza variare il significato fa presentire la 
combinazione che trovasi nel cap. xviii, 17, dove si 
ingiunge che un fratello scomunicato venga trattato 
" come un pagano o un pubblicano. " Il ragiona- 
mento contenuto in questi versetti è che la bene- 
volenza richiesta nel regno del Messia debba ensere 
qualche cosa più che quella usualmente praticata, 
per motivi di amor proprio, o per naturale affé- I 
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zione, da quelle classi stesse che gli Ebrei riguarda- 
vano come le più neglette, e disperatamente per- 
vertite. Chi segue Cristo è tenuto a fare più degli 
altri, perchè la relìgpon^ di Cristo sola è divina, e 
fa gli uomini migliori. È però vero non esser ooea 
né facile, né comune quella di amare veramente i 
pro{fri nemici : a poterlo fare, è necessario avere un 
cuore rinnovato dalla grazia di Dio: ossia in al- 
tre parole, non hawi che il vero cristiano il quale 
sia in grado di adempiere cristianamente le sante 
obbligazioni della legge. 49. Voi adnB^ne ala- 
to perfetti, E(re<r6i non è propriamente l'impe- 
rativo tiaie; ma voi avete da estere^ o dovete essere, 
per significare quello che Cristo richiedeva nel suo 
regno dai propri discepoli. " Perfetti " (riXeioi) 
cioè compiti nell'esercizio del vostro amore verso i 
vostri simili ; il quale abbraccia tutti, e non esclu- 
de alcuno. Questo versetto però non appoggia né 
l'antica eresia de' Pelagiani, né l'eresia moderna 
della perfettibilità in onesta vita. Chi l'intendesse 
siffattamente, contraoirebbe al contesto intiero 
del discorso, il quale infatti viene a dire che 
la somiglianza con Dio nella purità intema, ' 
nell'amore e nella santità esser debbe il continuo 
scopo ed il fine del cristiano in tutte le circostanze 
della sua vita. Ma quanto lungi noi siamo dal- 
l'esser giunti a somiglianza tale, ce lo mostra Paolo 
in Fil. Ili, 12 ; ed ogni cristiano lo sente, quanti 
maggiori sforzi ha fatto per arrivarci. Paolo ado- 
pera sempre la parola rtXtioQ per dinotare una 
pietà avanzata e matura, distinguendola da 
vfìirioq che significa l' infanzia in Cristo. Manife- 
stamente il nostro Signore qui parla non già dei 
gradi à\ eccellenza, ma dell'md^ della eocellenxa, 
la quale distinguer doveva i suoi discepoli e carat- 
terizzare il suo regno, come è perfetto II Pa- 
dre vostro, che è Be' dell. Il nostro Signore 
pone il Padre celeste innanzi a noi come il mo- 
dello che dobbiamo imitare, specialmente nel no- 
stro amore, che si deve estendere a tutti gli uo- 
mini, anche ai nostri nemici. 

Riflessioni. — 1. Con qual forza mal va ope- 
rando sulla risvegliata coscienza di chi ha letto la 
penetrante esposizione della legge contenuta nei 
ver. 21-88, la seguente argomentazione apostolica: 
" Perciocché ninna carne sarà giustificata dinanzi 
a lui, per le opere della legge, poiché per la legge è 
data conoscenza del peccato! " (Rom. in, »);. 
2. Questi versetti ci fanno conoscere la perfetta 
santità di Dio. Egli è un purissimo e perfetto essere, 
il quale vede errori ed imperfezioni dove l'occhio 
dell'uomo non ne scorge alcuna; ^li vede ^'in- 
terni motivi nostri, e al pari delle az}oni, conosce 
le parole e i pensieri. Ben sarebbe che gli uomini 
considerassero meglio di «juel ch'essi non facciano 
questa parte del carattere di Dio. 8. Questi ver- 
setti ci manifestano l'ipcnoransa dell'uomo quanto 
alle cose spirituali. Hannovi, pur troppo v* d da 
temerio ! migliaia e diecine di migliaia (ti sedicenti 
cristiani, i quali nulla sanno della estensione • 
potenza spirituale della legge di Dia La lettera 
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dei dieci comandamenti, ei la conoscono Ijene 
abbastania. Simili al giovane ricco (cap. xiz, 20), 
essi immag^ano averli osservati tutti fin dalla 
giovinevsa; e non credono di aver mai violato il 
sesto ed il settimo comandamento, se non vi ab- 
biano mai mancato con atti ettemi, e cosi vivono 
contenti di se medesimi, e pa^bi di qael poco di 
religione cbe posseggono. 4. Questi versetti ci ma- 
nifestano il bisogno cbe abbiamo di esser giustifi- 
cati per il sangue propiziatorio di Cristo. L'igne- 
ransa del veio significato della legge è la causa per 
cui tanti e tanti non apprezzano il Vangelo, e con- 
tentatisi d*un cristianesimo formale. Essi non com- 
prendono il rigore e la santità dei dieci comanda- 
menti di Dio; seei lo conoscessero non rìderebbero 
mai fincbè non fossero sai vi in Cristo. 5. Finalmen* 
te questi versetti ci insegnano cbe se vogliamo evi- 
tare il peccato, dobbiamo fugare tutte le occasioni 
che a quello ci inducono. Se desideriamo davvero 
di essere santi, noi dobbiamo " guardare alle no- 
stre vie, che non pecchiamo colla nostra lingua '* 
(SaL xxzix, 2]. Noi dobbiamo cessare dalle contese 
e dai dissapori, affinchè essi non ci conducano 
grado grado a mali più gravi. '* Chi comincia la 
contesa è come chi dà aprìtura alle acque, " (Prov. 
XVII, 14). Noi dobbiamo adoprarci a crocifiggere e 
mortificare le nostre membra, a fare qualunque 
sacrifizio, a sopportare qualunque danno personale, 
piuttostochè peccare. Questa ovvia regola scioglie 
una quantità g^rande di questioni casuistiche, co- 
me, per esempio, fino a qual punto 1 Cristiani pos- 
sano andare a questo o a quel luogo pubblico, o 
prender parte al tale o tal altro divertimento. Mo- 
strare che non avvi proibizione espressa contro di 
essi non basta. Se c'è da temere che quello che 
l'occhio vede, o la mano tocca, ci spinga nel vortice 
del peccato, dobbiamo abbandonarlo; quand' anco 
questo abbandono ci costasse quanto perdere un 
occhio, o farci tagliare una mano. Queste parole 
sono dure, dirà taluno ; ma sarebbe peggio an- 
cor», potrebbe rispondere il nostro Signore, se 
io vi dioessi : Quegli occhi e quelle mani vi con- 
durranno all'inferno. 6. Dal ver. 88-48 noi abbia- 
mo le regole del Signore sulla condotta che tener 
dobbiamo gli uni verso gli altri. Egli condanna 
tutto ciò che rassomiglia al rancore, o alla ven- 
detta. La prontezza a risentirsi delle ingiurie, 
aToffendersi, una disposizione a litigare e con- 
tendere, a sostenere senza cedere i propri diritti, 
sono tutte cose contrarie allo spirito di Gesù 
Cristo. Il mondo può ben riguardare tali dispo- 
sizioni siccome innocenti, ma esse non si addi- 
cono al carattere d'un cristiano. Il nostro Mae- 
stro dice ** non contrastate al male. " Ei ci in- 
giunge uno spirito d'amore e di carità, univer- 
sale. Noi dobbiamo deporre ogni malevolenza; 
amare non " di parola, né della lingua, ma d'o- 
pera e in verità , '* (1 Giov. iii, 18) ; adoprarci 
per essere cortesi con tutti; ed iu o^i cosa ri- 
nunziare a noi stessi. Il nostro pensiero non 
deve già essere: Come si contengono gli altri 
con me? ma bensì: Come vorrebbe che mi con- 
tenessi Cristo? 7. Queste r^ole del nostro Mae- 
stro vengono fiancheggiate da due possenti ar- 
gomentazioni. Egli ci dichiara in primo luogo, che 
48 



se noi non miriamo ad ottenere lo spirito e la 
tempra di carattere che qui si raccomanda, noi 
non siamo figli di Dio, poiché " il nostro Padre 
celeste fa sorgere il sole sul malvagio e sul buo- 
no. '* Egli CI rammenta in secondo luogo, che 
quegli stessi che non hanno religione amano co- 
loro dai quali sono amati; ne risulta che, onde di- 
stinguersi da loro, i cristiani devono amare persi» 
no i loro nemici. Se i veri credenti rammentas- 
sero questo un pò* più, auanto più commendevole 
riescirebbe al mondo la religione cristiana, e 
quanto più felice di quello che ora non sia, sa- 
rebbe l'umanità? Ma qui domanderà forse al- 
cuno: In che modo si può ottenere un carat- 
tere simile? La risposta viene dalle labbra me- 
desime del nostro Signore: " Chiedete e vi sa- 
rà dato, cercate e troverete, picchiate e vi sarà 
aperto. Se voi dunque, essendo malvagi, sapete 
dar buoni doni a' vostri figliuoli, quanto più il 
vostro Padre celeste donerà lo Spirito Santo a 
coloro che glielo domanderanno? " (Lue. zi, 
9-18). 



CAPO VI. — Analisi. — Il Sermone 9ul mon^ 
le: continuazione. Nel capitolo precedente il no- 
stro Signore espose la differenza fra gì' insegna- 
menti degli Scribi e Farisei ed i suoi propri, 
mostrando V estensione e spiritualità della leg- 
ge di Dio. In questo capitolo si prosegue il me- 
desimo tema, ponendo a contrasto le pratiche 
degli Scribi e dei Farisei, quanto a certi doveri 
reli;i:iosi, con quello che è accettevole ai puri oc- 
chi di Dio. — I. L' elemotina, U primo di questi 
doveri è l'elemosina, la quale invece di essere 
fatta con ostentazione e per compiacere alla va- 
nità, dee farsi senza rumore, senza apparato, e 
senza aspettarne o desiderarne ricompensa dagli 
uomini, ed unicamente collo scopo di glorificare 
Iddio (1-4). — II. La preghiera. Il secondo do- 
4 vere qui specificato è la preghiera, la quale in- 
vece di esser fatta ai canti delle strade, o nelle si- 
nagoghe, con strane contorsioni di corpo e gesti 
violenti, affinchè i viandanti esclamino : Che san- 
tità maravigliosa! far si debbo nel ritiro della pro- 
pria camera, e col pensiero astratto da ogni ter- 
reno oggetto. Il nostro Signore non allude qui alla 
preghiera pubblica che formava parte deì^ culto 
nella sinagoga, ma alla preghiera individuale 
fatta pubblicamente, con un fine di vanagloria. 
Dalla maniera di pregare, il nosti*o Signore passa 
naturalmente alla forma nella quale la preghiera 
deve essere presentata a Dio; e dopo aver condan- 
nato come un insulto all'onnisciente Jehova la 
vana ripetizione delle stesse parole, tanto comune 
fra gli etnici, ei pronunziò, in presenza dei suoi 
ascoltatori, come forma da utare, e come mo- 
dello da copiare, avvicinandosi al trono di grazia, le 
parole familiari a tutti i cristiani, e conosciute 
sotto il nt)me di Orazione Domenicale. Dopodiché il 
Salvatore inculcò immediatamente e come stretta- 
mente connesso colla preghiera accettevole a Dio 
lo spirito del perdono ai nostri simili. Imperocché 
egli è chiaro che l'uomo il quale ricusa di perdo- 
nare offese comparativamente leggiere, e al tempo 
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medesimo chiede perdono a Dio per offese infini- 
tamente più gravi, insulta Iddio colla sua slealtà; 
poiché egli viene a chiedergli cosa ch*egU non de- 
sidera, ed alla quale egli non mira. (5-16). — III. 
// Digiuno. Il nostro Signore in questo capitolo 
non lo comanda, né lo proibisce: ma, pur ricono- 
scendolo come un dovere religioso, condanna coloro 
che Tostentavano, trascurando di lavarsi il corpo, 
di ungersi la barba ed i capelli: cose che miravano 
a far colpo sugli altri, e ad eccitare in loro l'am- 
mirasipne per persone di pietà e zelo si grande, f IB- 
IS). — IV. n Utoro in cielo. Siccome le religiose 
pratiche indicate nei precedenti versetti a nulla 
valgono se non sono adempite per dar gloria a 
Dio, il nostro Signore procede aa afforzare questa 
medesima verità cosi rilevante, come regola ne- 
cessaria di tutta la nostra vita, colla figura del- 
l'ammassare tesori. Se il tesoro verrà ammassato 
sulla terra, il cuore rimarrà attaccato alle cose 
terrene; se nel cielo, il cuore sarà dato a Dio, poi- 
ché il cuore ed il tesoro sono inseparabili. Il ri- 
manente del capitolo sembra aggirarsi diretta- 
mente sulla importante dottrina contenuta in 
questi versetti. Il Signore antiviene l'obbiezione 
che probabilmente sorgerebbe contro questa dot- 
trina: *' Io accumulerò per me un tesoro e in 
terra e in cielo, per la vita presente e per 
l'avvenire, " con due paragoni illustrativi. L' 
uno é tratto dalla vista, la quale é tanto utile 
e piacevole all'uomo, quando é sana e pura; 
mentre viziata é una vera infermità e tribola- 
zione pel corpo tutto. L' altro paragone è preso 
dall'assoluta impossibilità di servire con uguid 
amore e precisione due padroni di carattere e di 
mire opposti fra loro. [19-29] . — V. Motivi per cui 
dobbiamo dedicarci intieramente a Dio. Il nostro Signo- 
re trae quindi una conclusione pratica dalle instru- 
zioni contenute nei ver. 19-21, mostrando ai suoi 
discepoli che mediante siffatta indivisa dedica- 
zione al servizio di Dio, essi, anzi che perdere, 
;ruadagnerebbero, poiché essi sarebbero liberati 
dall'ansietà che agita coloro che confidano in 
loro stessi piuttostoché nella provvidenza di Dio. 
Ciò vien messo in sodo da due argomenti di- 
versi: l'uno dal maggiore al minore, ed é que- 
sto: Colui che diede a noi la vita e il eorpo^ non 
mancherà di somministrarci il vitto neceitario e le 
vesti; il secondo dal meno al più: Chi provvede 
alla creazione inferiorCt animale e vegetabile^ tanto pih 
provoederà alVuomo che ^ la creatura sua pih nobile. 
L'eccessivo affannarsi per le cose terrene non é 
solo inutile, ma irreligioso, pagano, e disonorante 
verso Dio: mentre, cercando prima di tutto di 
fare la volontà di Dio e promuovere la sua glo- 
ria, queste grazie inferiori ci saranno costante- 
mente assicurate. Siccome tali considerazioni 
dovrebbero sbandire dall'anima dei discepoli di 
Cristo ogni cura eccessiva intomo al presente, 
ciisì dovrebbero pure impedirla quanto al futuro, 
poiché qualunque sieno le prove che ci aspet- 
tano, l'affannarsene troppo in antecedenza, inve- 
ce di scemare, crescerebbe, accumulandolo, il male. 



VkR. 1-8. COUTEO L'OSTSnAAl LB OPKEX 
BUONI. 

Ver. i. Caardatevl 41 tor la ▼•«!■*• 11- 
■i««liia I critici recenti leggono non già demosina 
(iXerfpuHTvyrip) ma bensì gùtstixia (hKaiofruyrir) ; 
e che questo sia il vero testo avvi poco dubbio. 
I MSS. del Vaticano e di Beza, le più antiche 
versioni, ed alcuni dei padri leggono giusti' 
fui; e se a questa autorità estema noi aggiun- 
giamo rintema, noi vi troveremo una forte con- 
ferma di questa lezione. I vocaboli greci signi- 
ficanti giustizia e elemosina, si rassomigliano 
tanto che una lievissima disattenzione del copista 
può aver dato occasione allo scambio fra il primo 
e il secondo. Adottando lezione siffatta, questo ver- 
setto diventa, invece d'una mera tautologia, la es- 
posizione di un gran principio generale che impo- 
ne r assenza d'ogni ostentazione non solo nelF a- 
dempimento d' un dovere particolare, ma in tutte 

le opere della giustizia. npo^X^^ {ff*utrdatevi] si- 
gnifica originalmente spingere verso qualche hsogo^ 
quindi fare sforzi^ o applicar la mente a aualehe cosa. 
In questo passo indica ad un tempo l'Importaasa 
dell'esortaiione, e la difficoltà di ossenparla. La 
parola giustizia ha qui lo stesso significato che 
nel cap. v, 20. ** Fare la ginstisia " era una e- 
spressione generalmente adoprata nei tempi anti- 
chi, come a cagione d'esemplo nel Sai. evi, 8, 
*' Beati colore che fanno ciò che é giusto (npn[Y 
7\Z^) i<^ <>f^i tempo. " Queir espreuione si rife- 
risce alla giustizia che manifestavasl negli atti 
dei fedeli, dei quali il nostre Signore dico al- 
trove ai suoi discepoli : " In questo é glorificato il 
Padre mio che voi portiate molto fratto, e così sa- 
rete miei discepoli," (Glov. xv, 8). mei emmpeUm 
degli ti«niliil, per e««er da l«r« rl^var* 
dali I Oesù Cristo non intende con ciò vietare 
ai fedeli di far risplendere la loro luce davanti 
agli uomini, poiché e^li anzi lo comanda, (cap. 
V, 16); non intende che essi temano di onorare 
la dottrina di Dio loro salvatore colla bro con- 
dotta esemplare, (Tito n, 10), ciò che equivar. 
rebbe a vergognarsi di Cristo. Egli proibisce quel- 
le così dette buone azioni, che non son fatte 
alla gloria di Dio, o per beneficare l'umanità 
sofferente, ma unicamente per attirare l'osserva- 
zione e la lode degli uomini, e gli onori del 
mondo. Le buone opere fatte in tal modo, non 
sono che un culto ipocrita col quale si vuole 
alla fine onorare se stesso invece di Dio. altri* 
meati) vai ■•■ me avrete prenila «ppe 11 
Padre r^ntr^^ ehe è ae' elell. Se ricerchia- 
mo l'approvazione degli uomini soltanto, non a- 
vremo quella dì Dio. Se adempiamo i nostri do- 
veri per il Signore che ce li ha impoeti, e che deve 
giudicarci, egli avrà cura che sia riconosciuta la 
nostra rettitudine. Oesù Cristo passa dal precetto 
generale ad alcuni esempi. 
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2 appo il Padre vostro, ohe è ne' oieli. Quando adanque ta ^ farai limosina, 
non far sonar la tromba dinanzi a te, come ^ fanno gì' ipoòriti nelle sina- 
goghe, e nelle piazze, ' per essere onorati dagli nomini; io vi dico in verità, 

8 che ^ ricevono il premio loro. Ma, quando tu fai limosina, non 9 sappia 

4 la tua sinistra quello ohe fa la de8trl^ Acciocché la tua limosina si faccia 
in segreto; e il Padre tuo, * che riguarda in segreto, te ne * renderà la 
retribuzione in palese. 

5 E, quando tu farai orazione, non esser come gV ipocriti; perciocché 
essi J amano di fare orazione, stando ritti in pie, nelle sinagoghe, e ne'canti 
delle piazze, per esser veduti dagli nomini; io vi dico in verità, che rice- 
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Primo esempio, U éUmoetna^ f^-^]* *• 9«*b«I« 
•dnii^tie l« forai llni«0lBa^ ■•■ for 0«iiar 
1» lr«nilto dlnaaml a le^ Bengeldice che un 'o- 
stentasione insolente come quella dei Farisei, 
che facevano sonar la tromba quando distribui- 
vano le loro elemosine, non era in quel tempo 
incompatibile cogli usi degli Ebrei. Non è peK> 
indispensabile, per comprendere questo passo, di 
ammettere che suonassero realmente la tromba, 
perchè questa frase viene usata in molte lingue 
metaforicamente, per esprimere vanto ed osten- 
tasione. Son tanti i modi di far l'elemosina con 
altrettanta ostentasione, auanta ne avrebbe chi 
snonasse la tromba per chiamar gli uomini ad 
essere spettatori della sua carità! Per esempio 
facendo conoscere le proprie elemosine per meszo 
della stampa, o in un' adunanza pubblica, o rac- 
contandole a persone pronte a sparger le notizie. 
Sarà dunque proibito di apporre il suo nome ad 
una sottoscrizione di benencenza, o di fare alcuna 
elemosina in pubblico, in chiesa o altrove? Cer- 
tamente Ito. Infatti il Signore non condanna T ele- 
mosina veduta^ ma quella che ^ fatta per eetere veduta. 
«•me foBB« gt' Ipeerlll La parola ** ipo- 
crita " che trovasi spesso nelle Sacre Carte , si- 
gnificava da prima, cUtore, poi, nel senso morale, 
diteùmilatore. Questo ultimo significato d il solo 
che essa abbia conservato nelle lingue moderne. 
Il Signore Tapplica qui indirettamente, ed al- 
trove direttamente agli Scribi ed ai Farisei, (cap. 
xxiii, 18-29). Belle slBaseglie, e selle pfoa- 
me, cioè nei luoghi in cui radunavasi il popolo 
sia per il culto, sia per gli affari, per essere 
•■•rAll dagli nemlal) cioè per essere ammi- 
rati, applauditi, adulati dalla moltitudine, le vi 
diee !■ verità, ehe rleeveae II prei^le 
lere. Il legislatore, il giudice, conoscendo appieno 
i segreti del consiglio divino, ci rivela il futura 
cominciando colla solita parola solenne Amen! in 
verità! Quei tali ricevono il loro premio nella fama 
che acquistano e nelle lodi dei loro simili, ma 
non ne otterranno veruna da Colui che vede il 
cuore. Desideravano gli applausi degli uomini, non 
avranno altro. Pur troppo anche ai nostri giorni 
molti sono spinti a fare l'elemosina dai medesimi 
motivL Lettore! Sei tu uno di quelli? Fa il bene 
per la gloria di Dio, per l'amore del tuo prossimo 
che soffre, altrimenti tu perderai ogni ricompensa 
futura. S. Ma, ^tiABde 4b fol llmevla», Beii 
«Appi» %m Ina «lalMlr» ^«elle ehe fo la de- 
mirm | Ecco la differenza che passa fra la elemo- 
sina dei Farisei e quella dei veri Cristiani. Oesù 
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la esprìme col mezzo d'un proverbio il quale non 
deve naturalmente esser preso alla lettera, come 
taluni vorrebbero, ma che indica semplicità nel- 
l'intenzione e negli atti, ed esclude u desiderio 
della pubblicità e degli applausi. Invece di far 
pompa delle tue elemosine, non ti compiacere in 
esse, neppure nel cuor tuo, per timore che ti fac- 
ciano insuperbire. 4. Aecleeeliè la Ina Hate- 
«Ina al foeela la «egrele f II vocabolo 6irtaQ 
Uieeioech^) non si riferisce unicamente al modo 
nell'azione, cioò alla segretezza, ma anche allo 
teopo di essa, cioò alla retribuzione divina, e II 
Padre Ine, che riguarda la «egrela, le ae 
readerà la reirlbaaleae la palese. La fine 
del versetto indica il motivo che deve indurci a 
non rìcertìar gli onori e gli applausi degli uomini, 
e questo è, che il Signore ci renderà la retri- 
buzione in palese. Il sentimento deironniscienza 
divina dovrebbe distruggere la vana ambizione 
dei Farisei. Non occorrono né il suono della trom- 
ba, nò gli applausi degli uomini per attirar l'at 
tenzione di Dio sulle nostre elemosine. Il suo 
sguardo ci segue nella dimora del povero, al letto 
dell'ammalato e del moribondo abbandonato forse 
da tutti, ed egli tien conto anche del bicchier d'ac- 
qua dato per amor suo. Egli legge nel cuore , ne 
vede i motivi segreti e ci ricompenserà pubblica- 
mente, talvolta in questa vita, e senza dubbio 
nel gran giorno in cui saranno svelati tutti i se- 
greti dei cuori, innanzi all'universo. Il nostro Si- 
gnore sviluppa chiaramente questa verità nella de- 
scrizione ch'egli ci dà del giudizio finale, (cap. xxv). 
Il vocabolo (f^aytp^ (paleee) non si trova nei MSS. 
del Vaticano e di Beza, ed ò stato omesso dai più 
recenti critici, i quali credono che restringa troppo 
la promessa. Ciononostante i critici i più autore- 
voli lo ritengono, ed egli sembra inoltre necessario 
per far risaltare il contrasto fra la ricompensa 
pubblica dell'ipocrita, e quella del cristiano. 

Secondo etempio. La Preghiera, (6-16). •• B, 
iiaaada 4a forai araaleae , aaa esser 
eaaae gì' Ipa^***^'! perelaeeliè essi aaaa* 
aa di fore araalaae ^ slaada rl44l la pìé^ 
Beile slaaKaghe, e ae' eaall delle pfoa- 
se, ^r esser vedati dagli asaalalf la 
▼I diea la verUà^ ehe rieevaae II lare pre- 
aila. La regola stabilita per Velemoeina nei versetti 
precedenti si applica anche alla preghiera. La pre- 
ghiera, per la sua natura stessa, ò diretta a Dio e 
non agli uomini, e chi prega per ostentazione, o 
per cattivarsi la buona opinione dei suoi simili ò 
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6 Yono il loro premio. Ma tu, quando farai orazione, * entra nella tna came- 
retta, e serra il tao ascio, e fa' orazione al Padre tao, che è in segreto; e ' il 
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un vero ipocrita. Le sinagoghe e le strade già men • 
tovate, sono, come nel ver. 2, i luoghi di pubblica 
riunione. Stare in pie pregando era coetumanKa 
degli antichi, tanto fra gli Ebrei quanto nella pri- 
mitiva Chiesa cristiana; ciò sanno benissimo gli 
eruditi. Non merita adunque niun'attensione par- 
ticolare l'atteggiamento indicato dal vocabolo 
i(TTwr£Q {ttando ritti in pie), quasi implicasse os- 
tentaEione, dappoiché ell'era questa la posizione 
in cui stavano gli Ebrei pregando. E veramente 
chi consideri 1 due atteggiamenti che prender si 
possono nella preghiera, troverà che, a quell'epoca, 
ringinocchiarsi sarebbe stato più singolare e a- 
vrebbe saputo assai più di ostentazione. Pur nono- 
stante, nelle sinagoghe, pregare stando in piedi, 
mentre gli altri ascoltavano, seduti, la lettura della 
legge, o prendere qualu)ique positura sin^rolare che 
attirasse Tattenzione altrui, era una ostentazione 
niente minore di quella del pregare a voce alta, 
dondolandosi innanzi ed indietro [come solevano 
fare i Farisei), ai canti delle più affollate strade 
della città. Lo stesso scegliere il canto di Una stra- 
da per fare le sue divozioni mostrava mancanza 
di spirito religioso, e disposizione ad adorare 
r uomo piuttosto che Dio. L* uso del vocabolo 
^aviSffcv ^vaiono) ò inteso a suggerire questa idea: 
essi fanno le viste di pregare mentre realmente sono 
commedianti. Questo versetto finisce, come il se- 
condo, col solenne amen del Giudice supremo, affer- 
mando che l'unica loro ricompensa consiste nella 
lode ch'essi ricercano con ardore e ricevono dagli 
nomini. •• Ma In, i|tiand« toral •rAml«Be, 
eulr» nella Ina eanaerettA^ e serra II ino 
■«ele^ e to' erasleBe al Padre ine^ ehe èia 
«eg^eie, e II Padre 4tie^ ehe riguarda l« 
•egrela^ Il readerà la 4aa reirlbaxIaBe 



la palese. Barnes ci dice che in ogni casa ebrai- 
ca eravi al disopra del portico una stanza per le 
divozioni segrete, nella quale i pii adoratori po- 
tevano offrire le loro pr^hiere non visti da al- 
cuno, fuorchò da Colui che investiga il cuore. La 
parola rafiuiov [eamerttta) ha un significato mol- 
to esteso; essa rinchiude tanto l'idea di magaz- 
zino, di dispensa, di granaio, nel quale sono radu- 
nate le cose più pregevoli tennte sotto chiave, 
quanto pure quella di gabinetto o di camera pri- 
vata. Peroib alcuni hanno creduto che il nostro 
Signore usasse una parola di senso si esteso, per- 
chè nessuno si dispensasse dal pregare in se- 
greto, sotto il pretesto che gli mancava un posto 
conveniente per farìo. Le parole " entra ncJla 
tua cameretta e serra " ecc., si riferiscono sol- 
tanto alla preghiera privata o individuale, e non 
condannano il culto di famiglia ed il culto pub- 
blico, i quali sono espressamente comandati da 
Dia La promessa contenuta nell'ultima clausola 
'* ed il tuo Padre che riguarda, " ecc., è precisa- 
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mente simile a quella del versetto quarto. 9. era, 
iiaaade farete araBleBe, ■•■ lumte «•- 
▼erehle dicerie, eame I pagaalf Secondo 
Erodoto, il verbo fiarroXoyita {usare wverchie di- 
cerie) proviene da uno sciocco poeta ciarliero, 
chiamato Battos, e significa esser verbosi o prolissi, 
usare ripetizioni vane. Non chiaeehierate sarebbe 
unar miglior traduzione, siccome quella che in- 
chiude non solamente la frequente ripetizione 
delle parole medesime, ma eziandio una moltitu- 
dine di parole senza senso. Era questo un mal uso 
pagano del quale abbiamo un esempio in 1 £e 
XVIII, 26; ed era imitato fino ad un certo punto 
dai Farisei. Infatti si legge negli scritti rabbi- 
nici, " omnis qui multiplicat orationem aude- 
tur, " [chiunque ripete spesso la sua preghiera sa- 
rà esaudito), percioeeliè poBsaae di esae- 
re esauditi per la maUilNdiae delle lar 
parale. Questa clausola contiene la ragione 
o il motivo di questo uso pagano. Pensano co- 
destoro che molte parole nchieggansl per infor- 
mare di ciò che essi desiderano le loro Divinità. 
La quale idea altro non è che una forma del- 
l'errore gentilesco che si ò fatto strada anche nel 
mondo cristiano, che la religione, e specialmente 
il culto, ansichò un razionale e ragionevole ser- 
vizio, [Rom. XII, 1), sia piuttosto un'arte di in- 
cantesimo o di magia; e che siccome Y opus opera- 
timi ha un'efiìcacia intrinseca, l'effetto della 
preghiera sarà proporzionato alla sua lunghezza. 
In questo versetto non è tanto proibito il moito pre- 
gare, poiché il nostro Signore stesso passava le 
notti intere pregando, nò il pregare colle mede- 
sime parole^ poiché ciò stesso egli fece nella in- 
tensità dell' agonia in Getsemaneh ma sì, il fare 
del numero delle ripetizioni e della lunghezza 
della pr^hiera un obbligo, e l' immaginarsi che 
essa sarà esaudita non perchè genuina espressione 
del desiderio della fede, ma perchè ella è d'una 
tale lunghezza, o fu ripetuta un tal numero di 
volte. Le ripetizioni del " Pater noster, " e del- 
l' "■ Ave Maria " usate nella Chiesa romana sono 
una diretta violazione di questo precetto, poiché 
s'ingiunge il numero delle ripetizioni st^se, e si 
fa dipendere da quello l'efficacia delle oraziouL 
Parlando delle pratiche di quella Chiesa, Tholuck 
osserva (X>n ragione, che quella preghiera appun- 
to la quale il nostro Signore ci diede come anti- 
doto alle vane ripetizioni, è quella di cui più viene 
abusato per questo superstizioso fine, poiché se- 
condo i preti il numero delle volte che il ** Pater no- 
ster" si ripete accresce il merito. Or non è que- 
sto il preciso carattere della divozione gentile- 
sca che qui condanna il nostro Signore ? •• Mas 
Il ra«0aailsliate adaBi|ae| Proibizione po- 
sitiva di prati<«re tali vane ripetizioni! per- 
claeeliè II Padre vaslra «a le ea«e di 
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elle ▼•! avele bl*esB*9 Ibb*b*I che s»«>« 
elilediale. La oostumanza degli etnici riposa 
sopra una bassa e gretta idea delle perfesioni 
divine; Tidea, cioè, che per &r conoscere a Dio 
i bÌK>gni degli nomini, sia d^nopo espoiglieli con 
molte e ripetute parole : ma in questa clausola 
Gesù confuta siffatta idea, e dà una ragione ener- 
gica per cui i cristiani non dovrebbero mai fare 
UBO di tali rìpetisioni; " Il vostro Padre sa, '* ecM3. 
Codcchò se la prei^hiera avesse 1* unico scopo 
d'informare Iddio dei bisogni nostri, ella sa- 
rebbe inutile affatto ed assurda: e tanto più in- 
utile ed assurda sarebbe la frequente ripeti- 
mione delle parole medesime, come se Iddio, non 
solo avesse bisogno d* essere da noi informato 
delle nostre necessità, ma anche di sentirsi ri- 
ptere, diecine e centinaia di volte, le medesi- 
me cose. " Noi dobbiamo pregare, " dice Ben- 
gel, ** non per informare il Padre, ma per a- 
dorarlo. ^* Quanto è consolante per un cuore 
sincero il sapere che Dio conosce i suoi veri 
desideri, al dilà di quello che noi possiamo e- 
sprimere con parole! Ma ben<*hò Iddio sappia 
quello di cui abbisognarne, innansi pure che gli 
venga da noi domandato, questo fatto non ci 
esonera dal dovere di pregare, perchè Iddio ha di- 
chiarato che la preghiera è condisione indispen- 
sabile onde ottenere l'adempimento delle sue pro- 
messe, [Bsec. xzxvi, 87). Le grazie non richieste, 
probabilmente non muoverebbero il cuor nostro a 
riconoscenza. Le parole " chiedete e riceverete " 
non contengono soltanto una promessa, ma rac- 
chiudono anche un ordine. 

Fr^hiera modello (9-13) •• Voi dtiiii|tie 
•rale !■ i|tie0la maalerat La tradusione 
letterale sarebbe: Così dunque orate. Alla proi- 
bisione ohe precedo, il nostro Signore a^unge 
un esempio di preghiera breve, semplice, e che 
esprime in succinto tutti i nostri bisogni, collo 
scopo di preservare per sempre 1 suoi seguaci 
dalle vane ripetiiioni dei pagani. Vien essa co 
munemente chiamata '* VOnuione Dameniealey " 
ossia la Preghiera del Signore, perchè Cristo ne 
fa l'autore. Essa doveva servirci di guida, e di 
modello nelle nostre orasioni. Infatti Gesù c'in- 
dica in essa piuttosto le cose che dobbiamo 
chiedere, che le parole che dobbiamo pronunziare. 
Non v* è m>tivo di supporre che la preghiera 
sia stata qui copiata dall' Evangelo di Luca, 
per completare i pensieri espressi nei versetti 
precedenti, quantunque nostro Signore non rab- 
bia pronunziata in questa occasione ; al contrario 
essa è necessaria per completare il suo discorso. 
Mentre, da un'altra parte, non è punto improba- 
bile ohe, rispondendo al discepoli, i quali gli ave- 
van domandato d'insegnar loro a pregare, egli ab- 
bia dato loro, una seconda volta, in Luca xi, l- 
4, il modello di preghiera contenuto nei versetti 
che commentiama Le varianti che rinvengonsi, 
confrontando questa preghiera, qual' essa è data 
ani e nel capo xi di Luca, tolgono affatto 
di messo la supposisione ch'ella fosse dettata 
dal nostro Signore come una forma per uso li- 
turgico; o che, siccome tale, usata fosse nel 
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tempo in cui furono scritti gli Evangeli. Tho- 
luck osserva che *' ella non ritrovasi né nei Fatti 
degli Apostoli, nò in alcuno scrittore anteriore 
al secolo terzo. " Ma mentre è vero che il no- 
stro Signore non l'impone, e che i cristiani non 
sono tenuti ad usarla come rituale in ciascuna 
occasione, è cosa assai strana che altri abbia po- 
tuto dubitare se fosse adatta alla Chiesa cristiana, 
se fosse lecito di usarla! Le precise parole colle 
quali ella incomincia la seconda volta, in Luca xi, 
2, e le variazioni che essa contiene distruggono 
ogni dubbio : " Quando voi pregate, dite (Xcyfré): 
Padre Nostro ecc. " Cionnondimeno poiché la S3- 
conda forma di essa è considerevolmente diversa 
dalla prima, e poiché niun esempio dell' uso di 
essa, o di una espressa citazione delle frasi che la 
compongono, ci si presenta nel resto del N. T., noi 
dobbiamo guardarci dall' usarne in modo super- 
stizioso. Quanto per tempo quell' uso superstizioso 
incominciasse a manifestarsi negli uffizi della 
Chiesa, e fin dove giungesse in seguito, ognuno 
che sia versato nella storia ecclesiastica, lo sa bene. 

Secondo i Padri latini e la Chiesa luterana 
le domande della preghiera del Signore sono in 
numero di tette; secondo i Padri greci, la Chie- 
sa riformata, ed i Teologi di Westminster, sola 
mente tei; le due ultime essendo considerate 
oome una sola. Quest' ultima opinione pare pre- 
feribile. Le prime tre domande si riferiscono 
esclusivamente a Dio; " sia santificato il tuo 
nome, — il tuo regno venga, — \9k tua volontà sia 
fatta. " Ed esse seguono un ordine discendente, 
principiando da Lui medesimo, (il nome sta li por 
r essenza, e per gli attributi divini], sino alla sua 
manifestazione nel suo regno ; e dal suo regno, alla 
intiera sottomissione dei suoi sudditi, ossia al com- 
pleto adempimento della sua volontà. Le altre 8 
domande si riferiscono a noi medesimi: ** Dacci 
il nostro pane; rimettici i nostri debiti; e non indur- 
ci in tentazione, ma liberaci dal maligno. " Queste 
ultime domande, all'opposto delle prime, vengono 
iu un ordine ascendente, dai bisogni giornalieri 
della vita, alla liberazione finale da ogni male. 

fnvoeatione. Padre Basirò ehe *el me' eie- 
li, Nella prima parte di questa invocazione entra 
al medesimo tempo V idea della prossimità e della 
distanza. Padre noetro esprime parentela verso Id-^ 
dio, non solamente come nostro Creatore, Con- 
servatore, Governatore e Benefattore, ma oome 
Padre secondo il patto di Cristo. Le parole nei cieli 
esprimono incommensurabile distanza tra noi e 
quel glorioso Ente che permette ai credenti di chia- 
marlo Padre; e sono atte ad innalzare gli animi 
nostri al cielo, ove egli dimora. " Questa è una pro- 
testa, " dice Agostino, " contro le idee panteisti- 
che, contro tutti i sistemi filosofici sull identità 
del nostro spirito collo spirito di Dio. " Noi non 
possiamo pregare di cuore finché non abbiamo il 
sentimento della nostra adottazione nella famiglia 
di Di^ per il messo del N. S, Qesù Cristo. L' invo- 
cazione di Dio, come Padre, era quasi sconosciuta 
sotto r Antica Alleanza. Si dava, è vero, di quando 
in quando, quel nome a Dio, per ricordare ai fi- 
gliuoli la loro ribellione [Isa. i, 2, 4; Mal. i, 6 , 
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o per consolare gli orfani e gli afflitti, [ba. 63, 6); 
ma il significato di qael nome non era iiuicora pie- 
namente rivelato, e doveva esserlo soltanto alla 
venata di colai, per mesio del qaale " abbiamo rì- 
cevato r adosione dei fi^li. ** I santi dell* Antico 
Testamento potevano solamente dire *' Maestro, " 
ma in Cristo, noi possiamo dire " Abba, Padre. "" 
Si osservi inoltre che Gesù Cristo, adoprando le pa- 
role ** Noitro Padre, " e' insegna che non dobbiamo 
dimenticare i nostri fratelli nelle nostre preghiere. 

Domanda Prima. 01» MiBlIfleal» cioè, sia 
connderato come santo, riverito e glorificato da 
tatto le toe creatare ragionevoli il 4a« aome. 
Primieramente nome è da prendersi nel proprio 
senso come an titolo o appellativo, con ispeciale 
allasione al nome lehova, con cai Dio era distinto 
da tutti i falsi dei, e descritto non solamente come 
nn ente etemo, e che esiste dì per sé (Io che tal 
nome significa), ma anche come il Dio che aveva 
stabilito la saa alleanza con Israele, il Dio della 
rìvdasione, e il Dio della grasia, onel linguaggio 
del N. T.: " il Dio e Padre del nostro Signore Gesù 
Cristo, " (2 Cor. zi, 31). Ma il nome di Dio s^ifica 
anche nella Scrittura, 1 suoi attributi, ordini, pa- 
role, ed opere. Tale è il significato eh* egli ha in 
questo passo; dimodoché in questa prima doman- 
da si chiede che Iddio sia adorato da tutti gli 
uomini, e glorificato da tutte le sue creature. 

Domanda Seconda. !•• Il In» reg** vessa- 
li regno di Dio è quel regno monde o q>irituale 
che l'Iddio di grasia innalza sopra le rovine della 
caduta, per meno del suo unigenito e diletto Fi- 
glio, che n* è il glorioso capo, govematf>re e re. I 
redenU che hanno ascoltato 1* appello del suo Spi- 
rito sono i suoi sudditi Questo regno era preordi- 
nato prima che fosse creato 11 mondo, le sue fon- 
damenta furono stabilite sulla promessa fatta ai 
nostii primi padri: "' La progenie della donna 
schiaccerÀ il capo del serpente '' (Gen in, 15), ed 
esso regno già annoverava fra i suoi sudditi i pa- 
triarchi, i profeti, ed i santi dell' Antico Testa- 
mento; i quali, o colla fede di Abrahamo *' videro 
il giorno di Cristo e se ne rallegrarono, ** o pieni 
di speransa, ** aspettarono la ledendone in Geru- 
salemme. ** Questo regno fu quindi manifestato 
più chiaramente agli uomini dalla venuta di 
Gesù Cristo. Questa domanda si riferisce primie- 
ramente alla sua potente manifestazione per mea- 
■o dell* effusione dello Spirito Santo nel giorno di 
Pentecoste; ma è un errore il supporre che essa 
fosse limitata a questo solo oggetto. Ella è una 
preghiera perchè quel regno si avanzi, e pro- 
ceda e prosperi, finché non abbia abbracciato 
tutti i popoli, regioni, e linguaggi della terra, 
ed abbia assunto, alla seconda venuta di Cristo, 
la sua finale ed immutabile forma in gloria. 
Pronumdando le parole: "* il tuo regno venga, ** 
ch i e di am o tre cose: 1.® La dlstrudone del regno 
usurpato da Satana sulla terra, e la rovina della 
supeistisione, dell'idolatria, dell* eresia, dello sci- 
» e d* ogni cosa che si oppone al progresso del 
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vero spirituale culto di Dio. 2.® L* avanzamento 
del regno di Cristo, mediante la predicazione del- 
l' Evangelo, finché ** i regni del mondo sieno ve- 
nuti ad essere del Signor nostro, e del suo Crisi >, ** 
(Apoc. ZI, 15). 8.** L* aff rettamente del regno di 
gloria, che deve durare per tutta Tetemità. Ella 
è dunque una preghiera per tutti i tempi; e fin- 
ché rimarrà un solo suddito di Cristo da introdnno 
nel suo regno, noi non dobbiamo cessare dal pre- 
gare: " n tuo regno venga. ** 

Domanda Terza. M*m Ima ▼•■•■44 aia fìa«Sa 
la eerra ««me la elela. Letteralmente dal 
greco: " come in cielo così in terra. ** Non si 
domanda semplicemente, con queste parole, che 
la volontà di Dio sia f&tta nel cielo ed anche snlla 
terra; ma che lo zelo, la buona volontà, la gioia 
colla qaale qaella volontà é fatta in cielo, possa 
divenire U modello e Vetanpio agli uomini per lo suo 
adempimento sulla terra. Le nozioni che ci dà la 
Scrittura, intomo alla relazione che pana fra gU 
eserciti celesti e Dio, ce li descrivono intenti al 
suo servizio, devoti al suo volere, adempiendolo 
allegramente, costantemente e perfettamente (Sai. 
CHI, 20, 21; Ebr. i, 14]. Cod dobbiamo noi fare 
sulla terra. Questa domanda non esige che la no- 
stra volontà sia assorbita in quella di Dio, ma 
«he essa le sia intieramente subordinata e con- 
forme, per mezzo del potere vivificante dello Spi- 
rito Santo. Questa bella domanda esprime lo 
spontaneo ed irresistibil; desiderio dell* anima 
rinnovata di vedere il mondo intiero oonformarri 
pienamente al volere di Dio. Né mancano nel 
Vecchio Testamento preghiere che molto rasaci 
migliano a questa (Sai vii, 10; lxvii, 1-S; lxui, 
19, ec.). 

Domanda Quarta. 11. Baeel mgg^ Il B««ar« 
paae e«eidlaB«. Siccome noi dipendiamo da 
Dio per la vita e per quanto é neoeesario a soste- 
nerla, noi dobbiamo domandargli che Egli con- 
tinui a darci quei beni, e con questo cotìdiano 
riconoscimento della nostra dipendenza da lui, noi 
lo glorifichiamo. H vocabolo composto iwtovawQ 
[eotidiano] non si trova altrove negli scrittori greci, 
sì classici che sacri, e cosi deve essere interpretato 
secondo il senso delle parti che lo compongono. 
Fra le molte interpretazioni che furono date ad 
esso, ve ne sono due soltanto che meritino men- 
zione, ambedue molto antiche e basate sulla sua 
etimologia. L* una fa derivare il vocabolo dal par- 
ticipio fem. ÌTCiOvaay [venendo^ awicinandoif, e Io 
considera come una espressione ellittica per dire 
*ri kictovoa hf^P^ *^ giorno veniente o nuaegnenie. 
Si pub obiettare a questa interpretazione Tappa* 
rente incongruità di domandare oggi il pane di 
domani, e la sua positiva contraddizione coli* in- 
giunzione . contenuta nel verso 25. L* altra spie- 
gazione fa derivare il vocabolo dalla prepoeiaione 
éxc e da un nome denotante Veeunaa o 
e gli attribuisce il senso di eoea 
eientamenio. Questa interpretazione è 



Digitized by 



Google 



V Orazione 



MATTEO, VI. 



Domenicale. 



12 E 'rimettici i nostri debiti, come * noi ancora li rimettiamo a* no- I a. n. si. 
18 stri debitori. E non ' indurci in tentazione, ma ^ liberaci dal mali- | «> iR«8.3a,5o. 

Sai. 25. 11 ; 79. 9 ; lao. i. Dm. 9. 19. y Cap. 18. 21-85. Oen. 50. 17-20. Rom. 12. 19, 20. Efes. 4. 32. 
" ^ ' Olob. 1. 8, 12; 2. 6. a Sai. 121. 7, 8. Lnc. 22. 31, 82,46. 



Col. 8. 18. 



t Oen. 22. L 



1 Re 22. 19-23. 
1 Cor. 10. 18. 



2 Tim. 4 17, 18. 2 Piet. 2. 9. 



regge col contesto; e, di più, la scuola moderna di 
critici ha appianato la sola difficoltà dimostrando 
che il nome ovaia significa veramente sostanza e 
non mististenza^ ed è cosi adoprato in Luca xv, 
12, 18. Si deve dunque intendere il pane o l'ali- 
mento necessario alla vita, (Giac. ii, 16); e Gesà 
ci insegna a pregare Iddio, nella sua bontà infi- 
nita, di concedercelo ogni giorno. La Volgata 
elude la difficoltà, traducendo letteralmente dal 
greco le parole pantm superaubstantialem, scnsa de- 
finirne il senso. Resta ora da decidere se si tratti 
di sovvenire ai bisogni spirituali o materiali. I 
commentatori presto si mostrarono inclinati a 
considerare questa preghiera come relativa al 
pane celeste, al nutrimento spirituale: e furono 
seguiti da molti interpreti autorevoli, sino ai 
nostri tempi. Ma questo senso non è naturale, e 
toglie al cristiano uno dei suoi più dolci privilegi, 
cioè quello di potersi rimettere intieramente, con 
questa domanda, nelle mani del suo Padre cele- 
ste, per la soddisfazione dei suoi bisogni mate- 
riali. Non e' è dubbio che Y uomo spirituale chie- 
dendo " il cibo che perisce, " s' innaheerà col pen- 
siero a "quello che dimora in vita etema, *' (Giov. 
VI, 27J: ma ci basti che la domanda pel corpo ne 
suggerisca una per 1* anima, e non ci lasciamo 
indurre, da uno spiritualismo morboso, a privarci 
di questa unica domanda pei bisogni di questa 
vita. Limitando per altro la domanda al cibo di 
cui abbiamo bisogno per oggi, quale sottomissio- 
ne, qua] fiducia infantile richiède e produce in 
noi il Signore! Cristo c'insegna, inoltre, con 
questa domanda, a pregare m comune giorno per 
giorno; e fa allusione al culto dì famiglia, nel 
quale il padre domanda giornalmente quei beni 
che sono necessari a lui ed a* suoi. 

Domanda Quinta. 19. B riMellIel i ■•«Irl 
debill, Questa domanda è relativa al mag- 
giore e più urgente dei nostri bisogni, cioè al 
perdono dei peccati. In Luca, [zi, 4) il vocabolo 
àfiopriaQj adoprato in questa domanda, significa 
propriamente peccati; e il termine o^cX^/iara, 
(deòiti) usato qui, ha realmente il medesimo si- 
gnificato: solamente osso ci presenta il peccato 
sotto r aspetto importantissimo d* un debito verso 
Dio, e d* un' offesa verso la sua sovranità. Come 
il debitore è nelle mani del creditore, cosi il pec- 
catore è nelle mani di Dio. Non domandiamo in 
questa preghiera a Dio eh' egli ci liberi dalla 
corruiione dei nostri cuori, dal doloroso senti- 
mento della sua ira, e dal dubbio relativamente 
al suo amore, (le sole cose, secondo taluni, di 
cui ci dobbiamo curare), ma lo supplichiamo di 
dimenticare le offe% che gli abbiamo recate coi 
nostri peccati, e di scancellare dal suo libro i 
nostri debiti. e«me baI ancor» Il rimetti»» 
mo A' Bestrl debitori. Non ci facciamo illu 
sione sul senso di queste parole. Il perdono che 
concediamo ad altri non ci salva, ma bensì il san- 
g^ne presioso di Cristo; e noi non abbiamo in noi 
stessi alcuna virtù che possa scancellare il nostro 
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debito verso Iddio. Ma chi serba rancore, o non 
è disposto a concedere il prdono ai suoi simili, 
prova, in tal modo, eh' egli non ne ha veramente 
sentito il bisogno per sé stesso, ed in tal caso 
chiedendo perdono a Dio, lo schernisca. Niun uomo, 
che riflette un momento, s'immaginerà d'avere 
ottenuto il perdono dal Sigrnore, se, per abitudine 
e deliberatamente, egli lo ricusa al suo prossimo. 
Non possiamo adunque domandar con fede il per- 
dono dei nostri peccati, e l'ammissione nel regno 
di Dio, se non siamo disposti a perdonare ai no- 
stri simili le loro offese, e se non possiamo dichia- 
rare davanti a Quello che Investiga i cuori, che 
lo facciamo sinceramente. 

Questa domanda si riferisce al perdono giornalie- 
ro, dome la precedente si riferisce al/MiiMcotidiano. 
Agostino se ne serve per combattere gli orgogliosi 
Pelagiani, i quali pretendono d'essere assolutamen- 
te sensa peccato. L' istessa lezione si potrebbe dare 
ai cosi àeiXi perfezionisti^ e ad altri dei giorni nostri, 
i quali si figurano che il credente, perdonato una 
sola volta, per V efficacia del sangue espiatorio di 
(tristo, non abbia più bisogno di domandare il per- 
dono dei suoi peccati cotidiani, poiché egli non pub 
più peccare, ( Vedil Giov. ii, 1). Pretendono che que- 
sta preghiera fosse destinata unicamente ai Giu- 
dei ed a;;li increduli, benché Gesù l'abbia insegna- 
ta ai suoi discepoli; dicono che i fedeli non possono 
assolutamente servirsene; e così dimostrano un 
orgoglio spirituale eccessivo, ed un' ignoranza in- 
creidibile della corruzione dei loro propri cuori e 
dell' evidente scopo di Cristo, che volle lasciare 
un modello di preghiera ai feddi di tutti i ieowi! 
Siccome dobbiamo ogni giorno ricorrere a Cri- 
sto che è la nostra " santificazione, " cosi dob- 
biamo giornalmente andare a lui, polchò egli è la 
nostra " redensione, " onde essere rivestiti col 
manto della sua giustizia, poichà le Scritture 
asseriscono che " tutti falliamo in molte cose, " e 
non glorifichiamo perfettamente Iddio. Ora, il non 
glorificare Iddio perfettamente è un peccato, del 
quale i più santi devono o^i giorno confessarsi 
colpevoli. Più un uomo è santificato dallo Spirito 
di Dio, più egli sente il bisogno di confessare 
ugni giorno i suoi peccati, e di domandargliene 
perdono. Questa preghiera tu evidentemente det- 
tata pei credenti, poiché le parole: *' come noi 
ancora li rimettiamo ai nostri debitori, " esprimo- 
no una disposizione dell'anima, non naturale 
air uomo caduto, ma operata dalla grazia. 

Domanda Sesta. tS. E ■•■ ladnrel la ten- 
toBleBe, Qnesta domanda segue naturalmente 
quella che precede; infatti il cristiano, conscio, che 
" volendo fare il bene, il male é appo lui, " sente 
profondamente il bisogno di essere liberato dalla 
tentazione. Sebbene da molti si voglia vedere in 
queste parole due domande diverse, é facile ricono- 
scervi il medesimo soggetto, presentato sotto la for- 
ma d'nn'antitesi, di cui la seconda parte ò necessa- 
ria per completare e spiegare la prima. nitpatrfWQy 
(tentazione) in origine, significa />rom, e specialmen- 
te prova morale, che serve a manifestare il carattere 
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gno; perciocché^ tao è il regno, e la potenza, e la gloria, in sempiter- I d. a si. 

no. Amen. • u^ <,«« j 

14 Perciocché, ^ te voi rimettete Hgli nomini i lor falli, il vostro Padre | u. * ' 
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dell' nomo, mettendolo ih nna poBisione tale, che 
ofrli sia costretto di scegliere fsk il peccato e l'nb- 
bidienBa a Dio. Ma la parola tmUttione ò anche 
adoprata (specialmente nei tempi moderni) nel 
senso più energico di diretta toUeeUasùme al peccato. 
In questo senso è scrìtto, (Qiac. i, 18) che ** Dio 
non tenta alcuno; " ma nelFaltro, è positivo che 
Iddio mette appositamente quelli che gli appar- 
tengono, — come mise il nostro Signore Gesù 
Cristo stesso, — in circostanse atte a provare la 
loro fede. Nella prima parte di questa doman- 
da alcuni veggono semplicemente espressa dal 
supplicante la mancanza di fiducia in se stesso, 
e r istintivo timore del pericolo : idea troppo de • 
bole. Altri credono che in quelle parole noi pre- 
ghiamo Iddio non soltanto di non permettere 
mai che cediamo alle tentaiioni, ma eziandio di 
non permettere eh* elle si presentino air ani- 
ma nostra: interpretrazioue che eccede il senso 
vero. Noi crediamo piuttosto che in essa il fedele 
chiegga di non essere messo in una posisione in 
cui ^i pussa essere adeicato e attirato dalla $ua pro- 
pria volontà in tentasione, e le parole fui elffevéyicriQ 
(non introdurcfj, sembrano confortare questa in- 
terpretazione, la quale indica un soggetto di pre- 
ghiera perfettamente definito, e necessario so- 
pra tutti gli altri. Era precisamente questa la 
preghiera che Pietro avrebbe dovuto fare, ma 
eh' egli trascurò, quando arbitrariamente, e ad 
onta di molte difficoltà, egli entrò nel palaszo del 
sommo sacerdote, e fu tratto nella vora;^ne del 
la tentazione, dimodoché egli rinnegò il suo Si- 
gnore, ( Vftiicap. XXVI, 68, 69-76; ed i patti paraleUi], 
Il peccato di molti sta nel non temere le tenta- 
zioni, e neir affrontarle senza necessità. Se pregas- 
sero, come ci ha insegnato Cristo, [cap. xxvi, 41), 
non cadrebbero tanto facilmente nel peccato. I 
giovani specialmente vi sono esposti ; 1 divertimen- 
ti, i compagni vani o leggeri li circondano. Creden- 
dosi fòrti, essi disprezzano il pericolo; si gettano 
nelle tentazioni, e si lasciano adescare dalle at- 
trattive del mondo. L'unica regola sicura è quella 
di temere ogni sorta di tentazione, di pregare 
Iddio di liberarcene, e di rinunziare a quei com- 
pagni, a quei divertimenti, o a qualunque altra 
cosa che sappiamo essere un laccio teso all'anima 
nostra, ma llberael dal mallsne ^ È indiffe- 
rente il prendere rov woytjpov (maligno) come 
mascolino o come neutro, purché sia ammesso che 
in questo caso, il neutro comprende tutto ciò che 
è male o cattivo, lo che costituisce precisamente 
l'elemento in cui si compiace Satana. Tutti i cri- 
tici sono d'accordo nel nconoscere che questa ul- 
tima clausola si riferisce alla liberazione dal pec 
cato, e dalle miserie di ogni sorta; e la sola diffe- 
repaa fra loro consiste nel determinare quale delle 
due parole nuiU o mtUigno esprima meglio, in tutta 
la sua estensione, il senso di iroyripov. Questa 
domanda finale deve adunque considerarsi come 
una preghiera per la liberazione perfetta e deft- 
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nitiva da ogni male, non solamente dall' influenza 
di Satana e dal peccato, ma da tutte le conse- 
guenze che ne derivano, percleechè 4«o é 
il regno, e la poteas», o la gloria, Ib 
aempiieraa. In questa dossologia viene indi- 
cata la ragione per cui noi domandiamo que- 
ste cose a Dio, cioè, che a lui appartengono il 
regno, vale a dire Y attuale dominio ed assoluta 
signorìa di tutte le cose ; la potenza^ cioò il potere 
di rìspondeie a queste domande, e d'accordare le 
grazie e lo benedizioni rìoercate; la gloria, non 
solo quella inerente alla sua essenza, ma anche 
quella proclamata nel cuore, e nella vita dei 
fedeli, riconoscenti della bontà e condiscendenza 
di Colui che ascolta ed esaudisce le loro preghiere. 
Amea. Questa parola è derivata dal verbo ebrai- 
co m|( (estere fermo, tiettro, fedele); significa coti 
eia, oppure tia fatto con ccrtexza; ed ò aggiunta 
alla fine, per esprimere il vivo desiderio che 
la preghiera sia esaudita. La parola amen, benché 
spesso pronunziata leggermente, è proprìamente 
una formula solenne di preghiera indirìzzata a 
Dio, il quale solo pub rendere certa una cosa. 

È necessarìo osservare tuttavia, che alcuni critici 
antichi e la maggior parte dei moderni rìgettano 
(questa dossologia come un'aggiunta di un'epoca pò- 
stcrìore, la quale non fa parte della preghiera che 
Crìsto insegnò ai suoi discepoli. La ragione addotta 
ò che essa non si trova in alcuni de* più antichi 
&fSS.; ma pare che T autorità degli antichi MSS. 
sia quasi uguale da ambe le parti. Egli è vero che 
la Volgata la omette , ma questo fatto è di poca 
importanza, poiché quella versione non rìsale al 
di là del quai-to secolo. Essa è eziandio omessa 
dalla antica versione Latina che risale probabil- 
mente al secolo secondo ; ma d' altra parte essa 
si trova nella versione l^eshito, cioè nella più an- 
tica versione Sirìaca, e nella versione Sahidioa 
o Thelaica, usata dai cristiani dell'alto Egitto: 
le quali ambedue appartengono al secondo se- 
colo, e sono per conseguenza antiche quanto 
l'antica Latina; essa si trova pure nelle altre ver- 
sioni Sirìache, ed in tutte le versioni moderne. Di 
fronte a prove cosi contradittorìe, pare temerìtà il 
cancellare, senza rìguardo, questa dossologia, co- 
me fanno i più moderni crìtici, considerandola 
come un' addizione tolta da qualche antica litur- 
gia ecclesiastica; tanto più cne la maggior parte 
di loro ammettono che i cristiani, (seguendo l'uso 
stabilito fra gli Israeliti, fin dai tempi di Davide), 
avevano V abitudine di aggiungere una simile 
dossologia alla fine delle loro preghiere. Conside- 
rando adunque la grande antichità di questa 
dossologia, ed il suo uso costante per molti se- 
coli, egli è più prudente l'ammetterla, finché una 
quiUche luce sì faccia sui quattro secoli che stan- 
no tra l'epoca, di questo Vangelo, ^ il più antico 
MSS. che ci rimane. 

14. Pereloeehè^ ae ▼•! rlmeSieSe a^ll 
«OBilal I lar falli, Il Toolra Padre ••• 
leale rimetterà aaeara a ▼•! I ▼••Srif 
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15 cdesle rim^erà aneora • voi • vodri. Ma, se Toi non ' rimettete agli 
nomini i lor falM, il Padre Tostro altresì non tì rìmettoà i vostri. 

16 Ora, quando digìnnerete, non ' siate mesti di aspetto, come gì' ipocriti; 
pereiocdiè ead si dormano le fìicee, acoiocdiò i^parìsca agli nomini che 

17 dig^nnano; io vi dico in voità, die rioevono il loro premio. Ma tn, qnan- 

18 do ^ digiimi, ngniti il capo, e lavati la &ccia; Acciocché non apparisca 
agli nomini die tn digiuni, ma al Padre tno, il qaale è in s^^to; e il 
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tm. Ha, «e ▼•! BOB rimettete a^i ■•• 
mimi i Ur «bHì, il Padre vestre «ItreMl 
■oa Ti rlaietterA I Tostri* Questi due ver- 
setti d nieriscono «Us qttmta domaiida, e indica- 
no il motivo della condizione anneflBavi: " co- 
me ancora noi U rimettiamo ai nostri debitori. " 
Ciò dimostra che siccome il perdono è il grande 
oggetto del messaggio evangelico, così egli è il 
dovere principale fra peccatore e peccatore, f Vedi 
noie ver. 12". Lungi da noi la snpposisione che 
resercixio d*nna virtù possa meritarci il perdono 
dei peccati; è desso nn'camentc una prova della 
nostra rigenerasdone. Non d'mentichiamo mai che 
Gesù dà questo modello di preghiera non per il 
mondo ma pei credenti. Dio manifesta il suo amoie 
verso gli nomini che non sono ancora rigenerati, 
chiamandoli efficacemente a Cristo, per meno 
dello Spirito Santo, quando essi nutrono tutta- 
via in cuore Todio contro Dio, e contro gli 
uomini Questo perdono delle offese del pros- 
simo, non ò richiesto come condizione previa al 
perdono dei peccati di colui che è " morto nei 
faUi e nd peccati, *' (Efes, n, 1), perchè il suo 
cuore carnale ^ non riceve le cose dello Spirito 
di Dio, *' sino al giorno in cui ò chiamato e per- 
donato in Cristo G^ù, per Y amor di Dio, gratui- 
tamente concesso. Ma per coloro, i quali sono già 
stati Toggetto di un amorevole perdono, permesso 
del sangue di Gesù, e sono stati ammessi nella 
famiglia di Dìo, amare i nemici, e perdonare loro, 
è una condisione essenziale della remissione gior- 
naliera dei loro peccati 

Terzo enmpio. Il dignmo (16-18). !•• Ora, 
^aaada dlalaBerete, ■•■ alate aseatl 
di appetto, eaaie gì' Ipeerltl f pereleeehè 
eaiil al «farouiBO le fae«e^ acclaeeliè ap- 
parlac* a^ll aaimlal ehe dialaaaBO^ io vi 
dica la verllà, ehe rleevaBO II lare pre« 
aUo. 19. Mata, «aaado diglaal, naaiti II 
eape , e lavati la faeela f Questi versetti in- 
dicano un terzo contrasto fra Y adempimento 
farisaico d' un dovere religioso e lo spirito nel 
quale il Signore vuole che i suoi lo compiano. I 
due primi, relativi air elemoema ed alla preghiera 
priwUjy trovansi nei ver. 2, 6; e questo si referisce 
al digiuno. Il dovere di digiunare, come quello di 
essere caritatevole o di pregare, ò qui ammesso, 
senza distinzione fra il vero ed il falso metodo 
di praticarlo. Quest' ultimo soggetto d trattato al- 
trove dal nostro Signore, ( Vedi cap. ix, 14, 16). Lo 
spargimento d*olio sui capo, sulla harba e sul 
corpo, e le abluzioni erano osservate giornalmente 
e con profusione, si fra gli Ebrei che fra le altre 
nazioni orientali Per meszo d^l* insegnamenti 
dei Farisei però, la cui religione consisteva in 
atti esteriori, era nato Y uso di fare cordoglio, pr 
la morte dei parenti, o per pubbliche calamita, e 
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nei digiuni nazionali e privati, coU* astenersi non 
solo dalle abluzioni ed unzioni necettarie alla 
nettezza del corpo, ma coir imbrattarsi la testa e 
la faccia di ceneri, onde attirare 1* attenzione degli 
altri, coirapparenza dello sconforti) e del patimen* 
to. Mancare di pulizia, vivere nel sudiciume non è 
parte del ser?izìo dovuto a Dio, sebbene i Farisei e 
gli Esseni fra gli Ebrei, egli anacoreti ed i monaci 
che hanno sfigurato la Chiesa cristiana col loro 
ozio e la loro immoralità, abbiano cercato di com- 
binare quelle due cose. V* è molta verità racchiusa 
nel detto: ** Dopo la pietà, la nettezza! " Nostro 
Signore, in conseguenza, proibisce ai suoi discepoli 
r ostentazione del doloro pel peccato, e siffatti se- 
gni esteriori del digiuno, perchò non hanno alcun 
valore inuanzi a Dio; e coloro che ne fanno mo- 
stra, ricevono la ricompensa che desiderano, cioè 
r ammirazione degli uomini: ricompensa che non 
soddisfa un vero discepolo di Cristo ! Un nomo pub 
digiunare colla (accia pulita, col corpo lavato, 
colla barba rasa o pettinata, quanto se egli avesse 
negletto queste curo materiali; e così facendo, 
prova che il suo scopo digiunando non è di atti* 
raro Y attenzione e Y approvazione degli uomi- 
ni, ma di umiliare Y anima sua innanzi a Dia 
%%• AeclaecM Bea apparlaea a^ii «•■ìIbI 
ehe tM dlglMBl, asa al Padre taa^ U i|aale 
è IB segrete | e II Padre tae^ ehe rlsaar» 
da IB «egreto, ti roBderà la taa retrlhn- 
BleBe Ib iM^leae. Gesù dichiara in questo ver- 
setto che coloro i quali digiunano col cuore con- 
trito e senza ostentazione, riceveranno una mani- 
festa ricompensa da Colui che vede il cuore, e 
giudica dei suoi più intimi motivi I rabbini nar- 
rano che alcuni dei loro più celebri dottori ave- 
vano costantemente U omo nero a cagione dei loro 
digiuni! Questa asserzione allude non solo alle 
ceneri di cui si aspergevano quei dottori, ma al- 
r aspetto abbattuto ed apparentemente contrito 
eh' essi credevano neceuario di assumere In simili 
occasioni, e che Cristo indioa, nel ver. 16, colle 
parole: *' mesti d'aspetto. '* 

RiFLissiom. — 1. Il Signore ci premunitce 
non solo contro la vanità ohe ci spinge ad adem- 
piere il nostro dovere per riscuotere gli applausi 
degli uomini, ma e' indica inoltre un motivo 
che deve indurci a perseverare in esso, anche 
allorquando gli applausi si cambiano in maledi- 
sioni, e quando il piacere prodotto dalla novità 
della vita cristiana è svanito. Questo motivo con- 
siste nel fare ogni cosa, col pensiero volto a Dio, 
piuttosto che agli uomini. Ciò non significa che 
dobbiamo essere indifferenti alle osservazioni de- 
gli altri intorno alla nostra condotta, poiohò ci è 
stato comandato di " non dare intoppo alcuno in 
cosa veruna, acciocché il Vangelo non sia vitupe- 
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rato ; " ma siccome Tautorìtà di Dio è la sorgente 
di ogni dovere, ed egli è il giudice supremo che 
giudica il modo in cui l'adempiamo, cosi dobbiamo 
adempiere il noetro dovere, ubbidendo semplice- 
mente alla sua volontà, e ricercare ansitutto la sua 
approvasione. Paolo e* indica chiaramente questo 
dovere, quando parla del doppio obbligo che in* 
combe al servitore di ubbidire al suo padrone 
terrestre, ed a quello che è nei cieli (Col. ni, 22J. 
Quelli che fanno lunghe orazioni, prodigano le ele- 
mosine, o adempiono qualche idtro dovere cri- 
stiano, soltanto " per esser riguardati dagli uo- 
mini, '* saranno " mandati via vuoti '* al giorno del 
giudizio, perchè ** hanno ricevuto 11 loro premio'* 
in questo mondo, ma Iddio " onorerà quelli che lo 
onorano, *^ rendendo loro la retribuzione in palese. 
2. Certo, non a caso, le tre prime domande della 
preghiera modello si riferiscono a Dio , e non a 
caso Gesù c'insegna a non chiedere nulla per noi 
tteeeij prima d*aver espresso gli ardenti desideri dei 
nostri cuori relativamente fdla tua ffloria. Questo 
fatto è stato spesso osservato, e e' importa mol- 
tissimo non solo di conoscerlo, ma d'imitare 
nelle nostre preghiere il modello che il Signore ci 
ha dato. Da cib che precede noi possiamo Sedurre, 
che a Dio appartiene il primo posto, tanto nei no- 
stri affetlit quanto nelle noatie preghiere. Colui che 
dice con sincerità: ** Sia santificato il tuu nome, " 
non riprenderà egli " quelli che lo bestemmiano 
continuamente? " Colui che esclama con fede: 
" Il tuo r^nio venga, " potrà egli darsi in preda 
alla pi^zia, mentre che la maggior parte d^Ii 
uomini sono tuttora sotto il giogo di Satana? 
8. Qual consolazione ci recano le parole della 

Suarta domanda, le quali ci indicano che Id- 
io ha riguardo anehe ai nostri corpi, quantun- 
que essi sieno deboli e perituri ; e che egli ci prov- 
vederà ogni giorno il cibo necessario alla loro 
sussistenza. Qual corag^o non destano quelle 
parole nel seno dei fedeli poveri e bisognosi! 
Esse insegnano loro ad alzare gli occhi a Colui che 
dice: '* Il mondo, e tutto quello che è in esso, è 
mio, " (Sai. L, 12). Qual rossore devono esse pro- 
durre in quelli che si preoccupano esclusivamente 
della quistione che faceva a se stesso il ricco insen- 
sato: " Che farò; conclosslachè io non abbia ove rì- 
porrei miei frutti?" — in quelli "che fanno tesori 
per loro stessi e non sono ricchi in Dio? " (Lue. xii, 
17/. 4. Quando il nostro Signore comanda ai iì^li 
di Dio di rivolgersi ogni giorno a lui, dicendogli: 
" Rimettici i nostri debiti, " ej?li riprende non 
soltanto quei perfezionied i qntàì asseriscono che 
essendo credenti non possono più peccare, (1 Glov. i, 
8), ma puranco quei cristiani i quali, ripudiando 
questa dottrina, considerano però 11 perdono dei 
loro peccati come tanto sicuro che sarebbe un 
atto peccaminoso il domandarlo ancora. Qaesta 
domanda ci mostra chiaramente la falsità di si- 
mili idee. Vero è, che " chi è lavato, non ha biso- 
gno se non di lavare i piedi, " (Gìov. xiii, 10), ma 
è precisamente il sentito bisogno di questo lava- 
mento giornaliero dei piedi, che rende così prezio- 
so il privilegio d'accostarci a Dio colla preghiera: 
" Rimettici l nostri debiti. " 5. Ohimè! quanta ipo- 
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crisia si manifesta in molti, al cospetto delllndaga- 
tore dei cuori, quando essi gli dicono: ** Come noi li 
rimettiamo ai nostri debitori." Se noi riceviamo sol- 
tanto da Dio un perdono uguale a quello <^ con- 
cediamo noi stessi ad altri, non troveremo forse in 
questo fatto la spiegazione dell' incapacità in cui 
trovansl molti sinceri cristiani di godere " l' alle- 
grezza della salute di Dio? " 6. Quanto è strano, 
cbe, dopo aver pronunziato la preghiera: " Non in- 
durci in tentazione, ma liberaci dal maligno, " un 
figlio di Dio possa deliberatamente recarsi là dove 
non soltanto egli sa che i suoi principi! religiosi 
saranno messi alla prova, ma dove egli è di già 
altre volte caduto nella tentazione? Non basta per 
iscusarsi il dire che le cose che succedono in quei 
luoghi non sono peccaminose in se stesse. 0;;ni 
cosa che l'espei lenza dimostra essere nociva alla 
coscienza, o atta a mettere la sua purezza in 
perìcolo, deve esser evitata da chiunque presenta 
questa domanda al Signore; altrimenti egli " bef- 
fa " Iddio. (Gal. VI. 7). 

Ver. 19-34. Preoocupazione delle cose celesti, 
k confidenza filiale. 

A prima vista pub sembrare al lettore non es- 
servi alcuna relazione fra l'argomento trattato nel 
ver. 19 e quelli dell'amicizia, della preghiera e del 
digiuno che lo precedono. Non è così peraltro. La 
piena eonsacrazione del cuore a Dio è l'anello di con- 
giunzione fra il ver. 18, ed i seguenti. Infatti come 
il nostro Signore ha dimostrato nei ver. precedenti 
che quella consacrazione sola dà qualche valore 
all'elemosina, alla preghiera, ed al digiuno, così 
col mezzo delle espressioni: "non vi fate teso- 
ri in terra, anzi fatevi tesori in cielo, " egli di- 
mostra che quella consacrazione è obbligatoria 
per tutti gli uomini, e che in essa consista U vera 
felicità. 

!•• IVoB vi fole lenérl l« stilla terra, L'uo- 
mo ha bisogno di avere uno scopo per il quale 
egli viva e lavori, un oggetto in cui egli ponga i 
suoi affetti, altrimenti la sua vita diviene insipida 
e molesta. Quell'oggetto, qualunque egli sia, è il 
suo tesoro. Due sono i grandi oggetti che si dispu- 
tano il cuore umano: gli interessi del tempo, e 
quelli dell' eternità. I primi comprendono i piaceri 
terreni, ed i doveri legittimi, nonché gli atti pec- 
caminosi e gli affetti disordinati per le cose di 
questo mondo. Queste cose " periscono per l'uso, " 
e non possono assicurarci una gioia duratura, o 
saziare la fame di felicità che ha ogni anima 
immortale, per cui Gesù dice ch'esse vanno sog- 
gette ad essere guastate dalla tignuola e dalla 
ruggine, ove ìm U§;nuB\m Nell'Oriente, in antico, 
i tesori d' un uomo ricco consistevano in un gran 
numero di mute di vesti, (Gen. xlv, 22; Giud. xiv. 
12, 13) conservate, tanto per far doni, quanto per 
l'uso degli ospiti, ai quali, secondo il costume, il 
padrone di casa distribuiva le vesti che dovevano 
indossare per la festa, ( Vedi NoU cap. xxii, 11). In 
siffatto clima, quelle vesti costose erano partico- 
larmente soggette ad intignare e guastarsi, e ciò 
forni un esempio al nostro Signoro per dimo- 
strare la pazzia di coloro che mettono il cuore 
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ne' tesori che vanno distrutti, e im rngglae gna- 
0iaB«) e deve I ladri «eeafleeaBo e rato»- 

ne. Bpbitric ha una significazione più generale 
che ruggine. Quella parola indica il consumo, la 
perdita nel peso che soffrono 1 metalli preziosi 
a forza d'uso e di circolazione, o lo scoloramento 
cagionato dall' umidità ecc. quando per lungo 
tempo sono lasciati in disuso. La ** ruggine " 
rigorosamente parlando, non attacca T argento 
o r oro, ma le monete di bronzo comuni a quel 
r epoca, e nelle quali consistevano, senza dub- 
bio, i piccoli tesori ammassati dagli uditori del 
Signore. La popolazione della Galilea, ai tem- 
pi di Gesù Cristo, non conosceva V us > delle ban- 
che (rese necessarie dal commercio moderno), nelle 
quali il denaro si mettesse a frutto, invece di na- 
sconderlo sotterra, o in qualche cantuccio 8e:^reto 
della casa; e il deterioramento di quella rozza 
moneta, proveniente dalla ruggine, o da altre ca- 
gioni, doveva dare a quella gente un' idea esattis- 
sima e familiare della natura transitoria dei tesori 
terreni: mentre la poca sicurezza in cui erano 
contro le aggressioni dei briganti e contro l' astu- 
zia ed i raggiri dei ladri, davano maggior forza 
all'idea medesima. ••• AbbI, fatevi leiiori Ìb 
eleio, ève Bè llgBaela, aè raggiae gaa« 
•i*) ed ève I ladri bob «eeBfleeaae^ e Bea 
rBkaae. Il Signore non proibisce in modo asso- 
luto di provvedere all' avvenire, ansi egli 1' or- 
dina nel ver. 20 ; ma egli biasima coloro , il 
di cui più alto scopo è di ammucchiare teso- 
ri terreni. Per " tesoro in terra, " non dobbia- 
mo intendere il frutto del lavoro, il guadagno 
col quale T operaio ** procura cose oneste nel 
cospetto di tutti gli uomini, " (Rom. xn, 17), 
nò i beni, nò il denaro che persona più agiata 
possiede, ma Vamore del denaro e Vaoidiià del gua- 
dagno. Ma appunto perchè " il mettere da par- 
te ' in se stesso non ò peccaminoso, [anzi in 
alcuni casi viene espressamente comandato, co- 
me in 2 Cor. xii, 14; 1 Tim. v, 8), e che l'in- 
dustria onesta e le imprese dirette con intelli- 
genza, sono generalmente coronate dal successo, 
molti si figurano di trovarsi in regola con Dio, 
menti'e che tutta la loro attenzione, la loro an- 
sietà, il loro zelo ed il loro tempo sono dedicati 
a raggiungere questo scopo puramente terreno. 
Vana illusione! Gesù Cristo al contrario esorta 
il suo popolo a farsi •' tesori in ciclo " ove nulla 
v' è di corruttibile, ove nulla ci può essere rapito. 
Pietro descrive il cielo come " un eredità Incorrut- 
tibile, immacolata e che non pub scadere, " (1 Plet. 
I, 4); e questa eredità è costituita da lehova Pa- 
dre, Figlio e Spirito Santo, l' unico bene che pos- 
sa soddisfare l'anima nostra, e la sorbente d'una 
gioia perenne. Essere con Dio, slmile a Dio, par- 
\\t con Lui come figliuoli ad un padre, pssedere 
quella gloria ineffabile del cielo che ninno pub 
immaginare, e tutto cìh perchè il Padre ci ha re- 
denti col sangue del suo diletto Figliuolo, e ci ha 
santificati per lo suo Spirito; ecco T eredità in- 
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corruttibile, il gran tesoro dei santi! " Farsi 
tesori in cielo " è V opera del tempo presente, 
poiché presto " viene la notte (della morte} in 
cui ninno pub lavorare. " Mentre la Chiesa ro- 
mana vuol far credere all'esistenza di un Purga- 
torio, nelle cui fiamme gli uomini potrebbero farsi 
un qualche tesoro dopo morti, la Santa Scrittura 
ci esorta ad operare in questa vita con diligenza, 
poiché dopo la nostra morte non potremmo né 
agire, né sperare qualsiasi cambiamento, (Eccl. ix, 
10). " Farsi un tesoro in cielo " consiste nel cer- 
car la riconciliazione con Dio, e l'adozione nella 
sua famiglia per mezzo della giustizia di Cristo; 
nel ricercare una comunione viepiù intima con Dio, 
ed una somiglianza madore con Lui, a misura che 
avanziamo in età; finalmente, nell'imparare a met- 
tere in pratica quell'amore cristiano che è l'adempi- 
mento di tutta la legge. 91 • Pereieceiiè, deve è 
il vestre teeere, ^nlvi eaiaBdie mmvh il ve- 
Mtre eaere. Colui che ha creato il cuore umano lo 
conosce appieno; e ben lo dimostra in questo verso. 
La parola " tesoro, " a qualsiasi oggetto venga 
applicata, indica l' oggetto che ha soggiogato gli 
affetti d' un uomo; ora siccome il cuore è la sede 
degli affetti, la verità qui proclamata è chiara co- 
me il sole; a quel tesoro, qualunque siasi, il cuore 
sta attaccato sopra ogni altra cosa. Ahi pur troppo, 
il peccato ha diviso gli affetti del cuore dal solo 
tesoro che non perisce mai,! ed appunto per stac- 
care i nostri affetti dal tesori terreni, il Signore 
ci esorta a farci un tesoro in cielo. Un nuovo 
affetto soltanto ha il potere di scacciarne un 
antico. 

Alcuni si sono immaginati che in questo ver- 
setto, il discorso del nostro Signore sia interrotto, 
e che fra quello che precede e quello che segue 
non esista uissuna relazione. Opinione affatto gra- 
tuita e senza fondamento è questa: il filo di con- 
nessione, fra le idee contenute in questo e nei 
S recedenti versetti è chiaro, per chiunque consi- 
era il rimanente del capitolo come un' ampia il- 
lustrazione ed un corroboramento della verità 
insegnata nei tre precedenti versetti. I ver. 22-24, 
che stiamo ora per considerare, sono strettamente 
connessi, nel pensiero di Cristo, coi ver. 19-21, con- 
tenendo, a quel che pare, la risposta ad un' obbie- 
zione che nostro Signore avrebbe prev^uta, ben- 
ché non espressa cU chi lo ascoltava. È naturale 
infatti, che alcuni fra i suoi uditori dicessero al- 
lora, come dicono og^ molti fra noi: Non po- 
trei io posseder tesori in cielo ed al tempo me- 
desimo sulla terra? La risposta del nostro Signore, 
por quanto non espressa, è certamente negativa, 
come noi ricaviamo dagli esempi che ci reca. 
99. La lanipaBa del eerpe è I' eeehie f 
Il primo eiempio è tratto dalla miseria e dall' infe- 
licità che derivano da una vista difettosa. Il leg- 
gere, il muoversi, ogni faccenda, ogni piacere 
della vita che dipenda dall'occhio, vien guastato 
da quella infermità, per cui, nell' occhio si con- 
fondono gli oggetti. Lo stesso accade ad un cuore 
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diviso. Oli affetti non possono essere efficaci se 
guardino al tempo medesimo verso il cielo e verso 
la terra. L* occhio è il solo membro del corpo per 
Io qaale noi possiamo godere la lace che ci gnida 
nei nostri movimenti, e ci fa conoscere gli oggetti 
enteriorL Quel che uoa lanterna è pel viandante 
il messo al buio della notte, V occhio è, nel viag- 
gio della vita, al corpo, che sensa di esso è tenebro- 
so, me da«i|ae ■'•eelil* 4«« è pare, AtXovc 
lateralmente non eompoito, semplice. Applicata al- 
l' occhio, quella parola si^ifica, in genere, buona 
vista; particolarmente poi non esser guerci. Qumdi 
viene usata, come nei classici greci, figurata- 
mente, a denotare la semplicità dell'occhio dell'a- 
nima, Tunità di scopo, il guardare costantemente 
ad un oggetto, come opposto all'avere iu mira due 
finL 4iUt« Il l«e e«rp« sarà llliimlB*t«. Co- 
me Tuomo, di cui gli occhi sono sani, cammina 
nella luce e vede chuiramente ogni oggetto; così un 
proponimento semplice e costante di servire e pia- 
cere a Dio in ogni cosa rende il carattere coerente e 
schietto. SS. MA, me l'ecelilo !«• è vistale, Il 
senso del vocabolo woyripÓQ [mzùUo] vien determi- 
nato da quello di àwXovs (puro), al quale e' fa con- 
(^rasto. Il difetto di cui trattasi in questo versetto, 
consiste per conseguenza in una stortura di vista, 
in cui gli occhi guardano in differenti dtreiioni, 
vedono gli oggetti doppi, a capo all'in^iù, o, in som- 
ma, in una posizione diversa da quella in cui real- 
mente si trovano, tnlte il ino eerpe earà te- 
nebrose f non intieramente privo dì luce o della 
facoltà di vedere, ma ridotto a percezioni confuse 
ed oscure, per difetto di unità nell* organo visuale. 
Qaando Tiutiera macchina amana soffre per l'oscu- 
rità dell'occhio pub Tuomo, fuor di figura, chiamar- 
si tenebroso. Come un occhio viziato non vede 
nessun oggetto quale è, così uno spirito ed un cuore 
divisi fra Cristo ed il mondo, son tutti tenebre. 
** Intenebrati nell* intelletto, alieni dalla vita di 
Dio per l'ignoranza che è in loro, per l'induramento 
del cuor loro,*' (Ef. iv, 18; vedi anche cap. xx, 15; 
Deut. XV, 10; Prov. xxv, 6). Un fermo propo- 
nimento di servire Iddio, la direzione costante 
dei pensieri, della fede, e degli affetti verso il 
cielo, sono indispensabili ad una vita santa. 
Me tfvB^tie il itime eh' è la le è tene- 
bre, iiaaale «araaae le tenebre eteree ? 
Queste parole non sembrano far parte della 
precedente illustrazione, poiché eli' è già com- 
pleta; ma contengono un solennissimo appello 
ad ogni uomo che le legge, quanto allo stat) 
dell' anima sua, prendendo esempio della ro- 
vina materiale cagionata daH' occhio viziato. 
La parola greca che significa luce non è più 

^hc^o^* bensì ^c; e r oggetto indicato non è 
l'occhio, ma sibbene l'intendimento e la coscien- 
za. L' occhio dell' anima è la coscienza, la quale 
ha r incarico di avvertirci non meno che di rim- 
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p.*overarcÌ; e quando è illuminata dallo Spirito 
Santo, non è altro che la voce di Dio parlante 
dertro d* noi. Se adunque quello che è occhio 
e luce dell' anima è tenebre, quanto grandi deb- 
bono essere le tenebre dell'uomo? Ordinariamente 
r interpretazione moderna fa di rò hicótoq xóaov 
(quante le tenebre) una mera espressione di sor- 
presa cagionata dalU grandezza dell'oscurità, e 
così indebolisce la forza della sentenza. Siccome 
la coscienza è la facoltà regolatrice dell' nomo, 
e che il suo carattere è determinato dallo scopo 
ch'egli si prefigge, se la sua coscienza e il suo 
carattere sono doppi, ohe sarà V uomo tutto in- 
tiero, se non una massa di tenebre? Argomento 
prediletto dei formalisti e degli scettici ò questo : 
Basta che un uomo sia sincero, poco importa poi 
qual lelij^ione professi. Iddio accetta ogni uomo 
secondo la luce eh' esso ha. La dichiarazione del 
nostro Signore in (questo versetto, sradica affatto 
questa opinione. È vero che Iddio giudica ogni 
uomo secondo la luce che egli ha ; non però dalla 
piccola porzione di luce divina eh* egli ha lasciato 
penetrare nel praprb intelletto, e nella coscienza, 
ma da quella luce perfetta che gli splende intomo, 
e l'avrebbe illuminato se la sua volontà e le sue affe- 
zioni non le avessero fatto barriera. In quel caso 
la luce eh' egli possiede altro non ò che tenebre, 
e, lungi dal salvarlo, aggraverà la sua condanna. 
E ^11 perirà, perchè quantunque la luce venisse 
nel mondo, egli non volle riceverla, ma preferì le 
tenebre. 9-i* JViaae pnè servire a dae «i* 
gnorif pereleecbè) e ne e4lerà V «ne^ ed 
amerà V altre $ e vrere «i atterrà ali'naa, 
e «premaerà l' altre ) Questo è il eecùndo eeem- 
pio che serve di risposta all' obbiezione di colo- 
ro che dicono: Io posso radunar tesori e sulla 
terra e nel cielo. AovXeùitv qui tradotto tervire, 
significa piuttosto, appartenere intieramente ad una 
persona, eseer intieramente eottopotto ad està, come 
uno schiavo. Servire a due padroni, nel caso in 
cui essi si mettano d' accordo sulla quantità e 
sulla durata del servizio da prestare a ciascun di 
loro, sebbene sia cosa poco aggradevole sì al 
seivo, che ai padroni, pure, è possibile; ma il 
caso qui supposto ò quello di uno schiavo, recla- 
mato come assoluta proprietà da due padroni se- 
pirati, ognuno dei quali esige come diritto esclir^ 
sivo tutto quanto il servizio di lui per se stessa È 
cosa per se medesima evidente, che un tal servìzio 
non potrebbe durare, poichò non solo gì' interes- 
si dei padroni sono spesso opposti, ma il servo 
stesso, coir andar del tempo, farebbe, fra loro due, 
un confronto, e verrebbe a dare bel bello all'uno sul- 
l'altro la prefei^enza. Questo accadrebbe eziandio, se 
gli affari dei due padroni fossero del medesimo ge- 
nere, e tanto più poi, se, come nel presente caso, 
i loro interessi fossero oppos'tL vei non potete 
«ervire a Bla ed a Maainien»* Mamoma, come 
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dovrebbe piuttosto scriversi, è ana parola Aramea 
che si^ifica riechene. Alcani dicono che Mamona 
fu un idolo adorato dai pagani dell' Oriente come 
il dio delle ricchezEe, qual era in Grecia Fiuto; 
ma se cib è vero, ei non era conosciuto, almeno fra 
gli Ebrei. li nostro Signore qui evidentemente 
personifica sotto questo titolo le ricchezse, e ce le 
mette dinansi come nn padrone che ci fa schiavi, 
ansi come un idolo che cattiva il cuore, ed ai qua- 
le vendiamo il culto che appartiene di diritto a Dio. 
Perciò Paolo descrive altrove la cupidigia, (che ò 
appunto il culto di Mamona) come idolatria (Co- 
loss. Ili, 6; Efes, v, 5}. Servire questo idolo e Iodio 
al medesimo tempo e col medesimo cuore, è affat- 
to impossibile. Servire Mamona d lavorare per 
esso, come un servo lavora pel suo padrone, esser 
devoto al guadagno, avere il cuore intieramente 
dedicato al mondo. Questo servìgio di Mamona 
non è ristretto ai ticchi; il povero pub essere mon- 
dano ed avaro niente meno del ricco. Servire a 
Dio è un obbedirgli, un lavorare per la sua causa, 
avere il cuore rivolto a lui, conformarsi alla sua 
volontà in ogni cosa, dedicarsi interamente alla 
pratica ed alla ricerca della santità. La inclina- 
zione del cuor naturale è di adorare Mamona; e in- 
vece di " seguire il Signore appieno, " (Num. xiv, 
M], molti pretesi cristiani inclinano a fare un 
coii^>rome88o, e provarsi a servire ambedue: ma 
Qesù stesso ci dichiara che è impossibile. Impa- 
riamo dunque a servire unicamente Dio, ossia, in 



altre parole, ad i^xnimularci tesori nel cielo, ed a 
porvi il nostro cuore. 

Applicaxione pratica dd tesoro nel cielo (2^5-34). 
La parola pmnòy colla quale il ver. 25 comincia, 
connette quello con qualcosa che lo precede, e 
che non si trova, come alcuni vorrebbero, nel 
ver. 24, ma bensì nella solenne esortasipue, con- 
tenuta nei ver. 10-21, di non accumular tesori sulla 
terra ma in cielo. L* applicazione pratica che si 
può tirare da questi versetti comincia col ver. 25, e 
dura Ano alla fine del capitolo. KUa è diretta con- 
tro quella peccaminosa ansietà per le cose di questo 
mondo, la quale disonora Dio, e, al medesimo tem- 
po, è tentazione gagliarda di sottomettere il cuore 
alla possanza di Mamona. Odoro che hanno per 
loro porzione Dio, hanno la promessa della vita 
presente non meno ohe della futura, quindi non 
hanno bisogno di vivere in timorosa sollecitudine, 
o soffrire anrietà per procacciarsi quello che è ne- 
cessario per questa vita. Questa appUcaiione pra- 
tica eembra dividerei tri tre partiy ognuna delle qua- 
li incomincia con le parole: *' Non siate con 
ansietà solleciti, *' ed in ciascuna è presentata in 
un modo diverso. La prima e più lunga di esse 
contiene non meno cfaìe quattro argomenti, arric- 
chiti di varie spiegazioni, ed altamente atti a far 
pensare uno spirito riflessivo. Gli altri due con- 
tengono, ciascuno di essi, un solo argomento. Que- 
ste tre par^i risalteranno meglio air occhio dispo- 
ste come segue : 



P^aii I, Ver. 25. 

" Non siate con ansietà solle- 
citi per la vostra vita ecc. *' 1" Se 
Iddio dà la vita, ei darà pure 
il nutrimento; se Qgli formò il 
corpo, darà pure il vestiario. 
2** Iddio pasce gli uccelli del- 
l'aria, per quanto deboli sieno, 
tanto più dunque pascerà voi. 
8*^ Una tale ansietà dal canto 
vostro è del tutto vana. Voi non 
potete ag)i:iungere air altezza vo- 
stra un sol pollice, e tanto me • 
no tener in vita il corpo, e som- 
ministrargli ciò che gli ò neces- 
sario. ( VedinoU ver. 27). 4** Iddio 
veste i fiori del campo d'una ine- 
sprimibile bellezza, fragili come 
e' sono, e di breve durata, quanto 
più dunque vestirà voi di' egli 
creò ad immagine sua? 



Paete II, Ver. 31. 

" Non siate con ansietà solle- 
citi dicendo che mangeremo o 
che berremo, o di che saremo 
vestiti? *' Siffatta ansietà è per- 
donabile ai pagani i quali non 
conoscono il vero Dio, e per con- 
seguenza nulla sanno della on- 
nipotenza e della provvidenza di 
lui. Ma in voi, che conoscete 
Tonnificienza del vostro Padre, 
ed il suo amore sempre sollecito 
a prò vostro, ò cosa vergognosa. 
Ben egli sa di quel che avete bi- 
sogno: lasciatene a lui la cura. 
'' Cercate soltanto il regno di 
Dio, ed egli provvederà ai vostri 
estemi bisogni. " 



Pàeti III, Ver. 84. 

" Non siate con ansietà solle- 
citi del giorno di domani " (cioò 
.dell'avvenire), perciocché ogni 
giorno ha il suo proprio peso; e 
se voi vi caricate oggi anche del 
peso di domani, vi troverete so- 
praccaricati ed oppressi, e sarete 
al tutto incapaci di adempiere i 
doveri ohe presentemente vi in- 
combono verso Dio, verso la fa- 
miglia, e verso i vostri simili.. 



••• Per^è, !• vi die* t IVoa ntìmim ««ii •■• 
«letà «olleeiti per la vii* ▼••tra^ die mail* 
serete^ • eiie berrelef aè per le veetre 
eei^e^ M eke vi veetlretef In questo e nei sei 
seguenti versetti, noi abbiamo la pbika parte detta 
pratica appUeazione ehefa il Signore dei ver. 10-^21. Il 
pensare alle cose temporali per poter vivere one- 
stamente ò cosa richiesta non meno dalle SS. Scrit- 
ture che dal senso comune, e «olamente queir an- 
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goBciosa sollecitudine che proviene dal dubbio, e 
dalla debolezza della fede, vien qui condannata. 
L' uditorio del N. Signore componevasi in gran 
parte, in questa occasione, di poveri, i quali suda- 
vano per procacciarsi il pane quotidiano; nel 
cuore dei quali la incerteaza del sostentamento 
svegliava naturalmente una tale solledtadine an- 
siosa. Però, questa peccaminosa soUedtudlne per 
le cose di questo mondo non si ristringe al povero; 
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è la vita più cbe il nutrimento^ e il corpo più che il vestire? Bigaardate ^ 
agli uccelli del cielo; come non seminano, e non mietono, e non accolgono 
in granai; e pure il Padre vostro celeste li nudrisce; non siete voi da molto 
più di loro? E chi è colui di voi, P che, con la sua sollecitudine, possa 
aggiungere alla sua statura pure un cubito? E 9 intorno al vestire, perchè 
siete con ansietà solleciti? avvisate come crescono i gigli della campagna; 
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ansi, più crescono le riccheue, più stia^aganti di- 
vengono le idee degli uomini quanto a ciò che ne- 
cessita la vita presente; ed e' si consumano di pen- 
sieri per r avvenire. La massima parte degli uo- 
mini, in una parola, si stillano senza fine il cervello, 
pensando al modo di provvedersi da mangiare e 
bere, e da vestire elegantemente questo corpo ca- 
duco. La qual cosa non sta d* accordo culi* avere 
il proprio tesoro nel cielo, e, ritenere come padre 
Iddio. Ben è la vllaplii «he II mitrimeli to, 
e il corpe pìh ehe il veAlire f II primo argo- 
mento che il N. Signore adduce contro tale pecca- 
minosa ansietà dei credenti, per le cose terrene, 
ò tratto dai doni che Dio ha già dati; aigomento 
dal più al meno. Iddio ha dato la vita, non vorrà 
egli dunque dare il nutrimento che è necessario a 
sostentare la vita? Iddio ha creato il corpo umano, 
e non dovrà egli somministrare il vestiario occor- 
rente a cuoprirlo ? Non ci promette il lusso, ma 
tatto quel che è indispensabile pel mantenimento 
(Iella vita ò incluso nel patto della redenzione. 
* n suo pane gli sarà dato, la sua acqua non 
fallirà; ** [Is. xxxiii, 16), e questa sicareua trasse 
Paolo a dire: " Avendo da nudrirci e da coprirci, 
:Uiremo di ciò contenti, " (1 Tira, vi, 8). In Luca, 
Cristo sogj^iunge: " e non ne state sospesi, " non 
siate, cioè, scossi nella vostra fiducia in Dio a causa 
li siffatte sollecitudini. Quando sappiamo affi- 
darci in tutto e per tutto a Dio, " notificandogli 
le nostre richieste per l'orazione, e per la pre- 
ghiera con ringrasiamenti , *' Paolo ci assicura 
ulte ** la pace di Dio che sopravanza ogni intelletto 
;^uarderà i nostri cuori e le nostre menti in Cristo 
«iesù, " (FU. IV. 6, 7;. Ma quando noi afii diamo 
tutte le nostre temporali faccende ed interessi alla 
forsa del nostro proprio ingegno, noi cadiamo in 
quello stato d' inquietudine contro il quale il Si- 
gnore esorta i suoi discepoli. ••• migasrdAte a- 
kII Hecelll del elelef eome hob Memlnaiie, 
e ■•■ mleteBo, e Bea «ecolKeBe Ib gra- 
D»if e pNre il Padre ventre celeste II ani- 
dri nee f II secondo argomento contro V ansietà e 
la preoccupazione peccaminosa, quanto agli affari 
ili questa vita, sgorga dalla cura amorevole che Dio si 
prende per le creature inferiori ed irragionevoli^ ed ò 
:^raduato pure dal meno al più. L' iustinto degli 
uccelli deiraria, meraviglioso come esso ò, non in- 
ioj^na loro a seminare, a mietere, a raccorre in 
«granai, o a prendere per 1* avvenir loro quei prov- 
vedimenti che può e dee prendere l' uomo; e non- 
li meno, tapini commessi sono. Iddio si palude 
cura di loro e li nudre. Or quanto maggiormente 
proyvederà egli ai bisogni di quelli che sono i 
4uoi figli, non solo per creaxiane^ ma per adozione 
in Gesù Cristo? «ea siete rei da Bielle pìh 
di lere f Notate bene che non ci è vietato di se- 
minare ec.; la forsa dell* argomento, al contra- 
rio, sta in questo: mentre i figli di Dio lavo- 
rano indefessamente per procacciare le cose ne- 



cessarie al corpo, innalzando la mente a Dio ad 
ogni passo, vorrà egli permettere che questi suoi 
filali muoiano di fame, e pascere intanto gli uc- 
celli che non lavorano? 99. B chi è eelmi di vei^ 
cke^ ceB le SMe eellecllBdlBe^ peeea Bg« 
KlaBsere ella «ma eletara pwre mb eabite^ 
Questo versetto contiene un terzo argomento con- 
tro la peccaminosa sollecitudine e preoccupa- 
zione per le cose di questa vita, tratto dalla no- 
stra propria ineapaeitàf e dalla assoluta inutiliià dei 
nostri tforzi Egli è un altro argomento dal meno 
al pia, siccome chiaramente apparisce dal passo 
paralello in Luca (xii, 26) : " se dunque non po- 
tete pur cib che ò minimo, perchè siete solleciti 

del rimanente? " Il cubito (£b. ,<-|DM« ^^^ ^^pC^C* 
Lat. ulna], era una misura da 18 a 22 pollici. In 
origine, significava la lunghezza del braccio, dal 
gomito al polso, e quindi fino alla punta del dito 
medio. Nel greco classico, iiXucia ha il significato 
di staturoy e quello d'età. Il primo fu adottato 
nella versione italiana e in molte altre. Benchò 
^^X^^ ^^ ^^'^ misura di spazio, e che la parola 
tfkucla significhi ordinariamente statura^ i com- 
mentatori generalmente considerano la parola cu- 
b to qui come un'espressione metaforica applicata 
da G^ù alla lunghaza della vita umana; prendendo 
anche metaforicamente la vita come un. viaggio 
o una corsa, imperocché solo in questo senso, la 
sua lunghezza potrebbe esser misurata a cubiti. 
L'espressione " se dunque non potete pur ciò che ù 
minimo, ** nel passo paralello, (Lue. xii, 26), sem- 
bra provare che fiXiicia abbia qui il significato 
di <!^ e non quello di statura; infatti, raggiungere 
un cubito, cioè un piede e sei pollici, alla lunghez- 
za d'un viaggio o d'una corsa, e veramente cosa mi • 
niraa, mentre che non si potrebbe dire lo stesso del- 
l'aggiunta d'un cubito fatta alla statura d'un uomo. 
Se noi dunque, con tutta la fatica ed ansietà di cui 
siamo capaci, non possiamo prolungare di un' ora 
la nostra vita, quanto è cosa vana per noi il 
mormorare o l' arrabattarci come se fossimo in- 
dipendenti dalla provvidenza di Dio! 99. E Ib- 
terae al ventire, percliè Miete eea aatfietà 
Melleciti? anrleale cerne creAceae Itigli 
della caiapaisaa ) Il nostro Signore, passando 
ora da quello che abbisogna per sostentare la vita, 
a ciò che richiedesi per vestire ed adomare il cor- 
po, ci somministra in questi versetti ed in quello «the 
segue un quarto argomento contro 1' eccessiva preoc- 
cupazione per le cose di questa vita, traendolo dalla 
squisita belùutza dei fiori dei campi, V argomento è qui 
pure dal meno al più; e non si può n^re a meno di 
notare la bella simmetria e la corrispondenza fra 
r illustrazione tolta qui dal regno vegetabile, e quella 
del \^r. 26, presa dal rpgno anmale, non che la con- 
nessione di ambedue, come svolgimenti del pen- 
siero enunciato nel ver. 25 : '* non è la vita più 
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29 essi non faticano, e non filano; E pure io vi dico, ^ che Salomone stesso, 

30 con tutta la saa gloria, non fu vestito al pari dell un di loro. Or se Iddio 
riveste in questa maniera * V erba de' campi, che oggi è, e domani è gittata 
nel forno, non vestirà egli molto piiì voi, o uomini di poca fede? 

31 Non ' siate adunque con ansietà solleciti, dicendo: Che mangeremo, o 

32 che berremo, o di che saremo vestiti? (Oonciossiachè ** i pagani sien 
quelli ohe procaccino tutte queste cose); ^ perciocché il Padre vostro celeste 

33 sa che voi avete bisogno di tutte queste cose. Anzi, ' cercate imprima il 
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giunte. 
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che il nutrimento ? '* Guardate come Iddio na- 
trìflce gli uccelli dell'aria, ai quali egli ha conceeso 
la vita ! Ora quanto più egli nutrì n\ voi? ** Non è 
il corpo più che il vestire ? " Guardate con quale 
4(iui8ite8£a e cura Iddio veste i gigli del campo 
che durano solamente un giorno, e poi sono ta- 
'aliati e buttati nel forno! Or quanto più egli ve- 
HtirA voi? " / gigli della campagna " sono forse 
qui da riguardare come un termine generico, il 
quale comprende le migliaia e migliaia di tiori 
salvatici i quali, nella primavera, cuoprono le lus- 
mreggianti campagne della Palestina, fra i quali 
;oDO insigni V anemone rosso, il tulipano, e sopra- 
tutto una specie di arum^ o giglio d' Etiopia, la 
oorolla del quale sfoggiaci tanta bellesza che mai 
:u visto in Europa un velluto cremisi che V egua- 
piasse. Noi crediamo che il giglio a cui fa allusione 
il Signore, sia appuuto questo, il quale molto ab- 
"^onda in Galilea, in Fenicia, e sulle falde del Li- 
'jano : ma al tempo stesso convien notare che mis- 
ùonarì i quali hanno dimorato per venti anni in 
Palcfitina sono incerti relativamente al fiore di 
•ni parla N. Signore. ommI «•a falieaiio^ e ■•■ 
tlMB«f ••• E pure io vi dieo^ ehe Malo- 
■noae mt^nn%^ e«it lutta I» sua Klorl», 
■•a fu vestilo «I pori dell' md di Uro. 
Canto sono essi capaci di queste faccende proprie 
(leir uomo, quanto gli uccelli dell' aria saprebbero 
seminare ec. La loro esistenza ò etHmera: essi 
fioriscono per^un giorno o due: quindi, il gaml>o loro 
n\ Mecca, appassisce, e vengono tagliati per riscal- 
dare il forno, eppure Iddio li veste. Ciò non ostante 
per quanto eleganti e ricche fossero le vesti dei re 
deirOrìente, il lusso dei quali è divenuto proverbia- 
le, e per quanto Salomone soverchiasse tutti i suoi 
contemporanei nello sfoggio e nello splendore del 
suo vestiario, e generalmente nella pompa, il N. 
Signore dichiara che per i loro ricchi colori, per la 
eleganza delle forme, quei fra.'^ili fiori sorpassa- 
vano in splendidessa tutta la sua gloria. 99, Or 
«e Iddio riveste !■ quesito naaitler» l'erba 
de' campl^ eiie ossi è, e domani è gittata 
Del forao^ non vestirà ef(il aiolto più voi, 
o Moailnl di pof»a fede f Cristo qui parla della 
certezza dell' esser vestiti, e non g^à della ricchezza 
del vestiario, in guisa che la promessa si adempie 
ani!he in favore di quelli che sono vestiti roi* 
/4imente. L' espressione àXiyóiritnoi [ttomini di 
poca fede) che Gesù usa in varie occasioni, ap- 
plicandola ai suoi discepoli, è un dolce rim- 
fjrovero diretto contro quello spirito d' incredu- 
ità che trovasi spesso nel migliori Cristiani stes- 
si, od un eccitamento a scaocfarlo dalle loro ani- 
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L'espressione fa eOyìj (n>))i fe na- 
i non Ebrei. È naturale che i pa- 



me. SI. IVoa siate aduaiiae eoa aasletà sol- 
leeltl^ dicendo t Che maageremo^ a eke 
berremo^ o di ehe saremo vestiti Y In que- 
sto e ne' due seguenti versetti noi abbiamo la 
SECONDA PARTE delia pratica aj^pUcazione chi fa 
y. Signore dei ver. 19-21. La ragione, in brevi pa- 
rr»le, dell' esortazione, ò questa : t figli di Dio non 
debbono essere senza fede, come i miseri pagani che 
non conoscono Dio. Pensieri dobbiamo averne, 
cure prenderne, ma non dobbiamo affannarci 
pel nutrimento e pel vestiario che sono nelle 
mani di Dio. S«. (CoBelossIaciiè I pago- 
ai siea i|aeill eiie proeaeelno tatto i|ae- 
ste eose)5 pereloeehè il Padre vostro re- 

leste sa ehe 

queste rose. L'< 
zioni] erano tutti 

gaai, ign)rando la onnipotenza ed onniscienza di 
Dio, e le sue cure provvidenziali in favore del suo 
popolo, come pure la pennissione ad essi data di 
fargli la domanda : " Dacci oggi il nostro pane quo- 
tidiano," immaginassero che dalla previdenza loro, 
dipendesse il provvedersi di cib ) e ai vestì, e che in 
conseguenza essi dovessero sopraccaricarsi di pen- 
sieri. Non avendo, in quanto al vero carattere di Dio, 
o delle cose posteriori a questa vita, nessuna cogni- 
zione definita, che potesse innalzare le loro aspira- 
zioni, non è da maravigliare che i padani t«nes8*jro 
dietro alle cose presenti come loro unico IxMie. Ma i 
Hgli di Dio, se così fanno, sono inescusabili. Ei co- 
noscono Dio come padre amoroso, che tiene in me- 
moria i bisogni materiali del suo popolo e li sod- 
disfarà più regolarmente, e con maggior affetto, 
di quel che pub fare il più amoroso padre terreno : 
cosicché se invece di affidare se medesimi a Lui, essi 
divengono colpevolmente solleciti relatlvament<; 
a quelle cose, si degradano in modo da eguagliarsi 
fino agli ignoranti ed increduli pagani, e grande- 
mente disonorano Dio. Il nutrimento ed il vestia- 
rio sono necessari ai figli di Dio, e " l'unigenito 
Figliuolo che ft nel seno del Padre, " ha detto 
con un' autorità, che nluno eccetto luì potreb- 
be avere: " Il vostro Padre celeste sa che voi 
abbisognate di queste cose. " Non basterà questo 
a voi, poveri sì, ma credenti? SS. .tasi, cercate 
Imprima li regao di Dio, e la saagliistislaf 
e tutte i|aeste eose vi saraa sopra||;glaate« 
Questo versetto contiene una preziosissima pro- 
messa per tutti i credenti. Il loro dovete è di de^ 
dicarsi al servizio di Dio, e mentre sono cosi occu- 
pati, il loro Padre celeste, il quale conosce i beni 
temporali dei quali abbisognano, aggiungerà que- 
sti ai beni spirituali de' quali sono bramoso le 
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anime loro. Di questo aureo versetto vuoisi minu- 
tamente pesare ogni parola. 

leelli del damami f Un'altra volta, il Signore 
richiama l'attensfiione nostra tuUaiEWiL parte deUa 
pratica applicazione de' ver tetti 19-21 : " Fatevi te- 
sori in cielo, e non siate con ansietà solleciti del 
domani. " Quella prudente previsione per procu- 
ra*'ci le cose necessarie alla vita, che è lecita, ansi 
obbligatoria per ogni creatura ragionevole , non 
ci appaga: pur troppo noi propendiamo a preoccu- 
parci di malanni, pericoli, difficoltà, che ci presenta 
la immaginaaione, o a consumare le fone dello spi- 
rito e del corpo in tentativi per superare le difficoltà 
fra le quali ci troviamo, e dalle quali il nostro in- 
gegno non ci suggerisce scampo. Tutto questo è 
peccaminoso e ci danne^i^gia; così facendo, noi diso- 
noriamo Iddio, ed indeboliamo coi nostri dubbi e 
colle nostre agitazioni le forse che dobbiamo ado- 
perare nell'adempimento dei nostri doveri di oggi. 
perelaeehè II daiuABi Le parole giorno di^ non 
si trovano nel Greco; V interpolaaioue di esse nella 
traduzione diminuisce la forza del precetto, ed è 
perciò da togliere, «ara «alieelte delle eo- 
■e «ne) baaia • elaaenii gieraa II «ne 
male. Le parole ^ sarà sollecito, " in questa 
clausola, possono, senza alcun dubbio, significare 
che domani ci porterà le provvisioni del nostro 
buon Dio, precisamente come ce le ha portate il 
giorno di oggi, perlochè noi dobbiamo confidare 
nel Signore, e non sgomentarci ; e, così intese, esse 
recano una consolazione preziosa ai cuori di tutti 
i figli di Dio, specialmente a coloro che sono po- 
veri in questo mondo, ma ricchi in fede. Ma attri- 
buendo a queste parole, nella presente clausola, il 
senso medesimo eh' esse hanno, senza dubbio, nella 
precedente, e nei ver. 26 e 81, l' idea è certamente: 
dmumi porterà seco il suo carico proprio di cure e 
di diffUoltà; lasciate adunque l' ansietà vostra in- 
torno a queste, finché il domani venga, e non vo- 
gliate aggiungere al necessario fardello dell'ogjicit 
una preoccupazione inutile per il giorno di do- 
mani. Se voi ciò trascurate, invece di ricevere e 
mangiare il pane quotidiano con semplicità di 
cuore, invece di portare bravamente, con fede 
giorno per giorno rafforzata, la vostra croce gior- 
naliera, il vostro pane vi diventerà senza sostanza, 
e cascherete sotto il peso della vostra croce, facile 
preda ai vostri spirituali nemici. Al credente, pel 
liuale la vita è un viaggio ed una guerra, il quale 
ad ogni passo è in rischio di sdrucciolare, i cui 
nemici chlamansi legione, nulla è più consolante 
di queste parole : " basta a ciascun giorno il suo 
male, " se pur non lo fossero quelle che ne for- 
mano il complemento : " la tua forza durerà quan- 
to i tuoi giorni. " (Deut zxxiu, 26). 

Riflessioni.^ 1. L'innocenza delle occupazioni 
secolari è l'argomento del quale giovansi gli nomi • 
ni, per iscusare l'eix^es^i va attenzione ch'essi danno 
loro: e così accade che ** la sollecitudine di questo 
secolo, r inganno delle ricchezze, ed i piaceri di 
questa vita, " silenziosamente ma sicuramente 
" affogano la paroU; e la rendono infruttuosa, " 
(Gap. xin, 22; Luo. vin, 14). È questo il tristo 
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termine a cui perviene chi provasi a servire a due 
padroni; egli dispressa Iddio, vero proprietario 
e padrone delle nostre persone e dei nostri affetti, 
consacrandosi ad un usurpatore che lo conduce 
alla distruzione. Pur nondimeno, coloro che alK 
bandonano Dio, ahbandonano il loro proprio bene! 
Quanto chiaramente, infatti, mettendole in con- 
trasto colla cura eh' el si prende della crea- 
zione irragionevole ed inanimata, il Salvatore di- 
mostra le tenere sollecitudini che lehovasi prende 
dei propri figli ! 2. Il Signore mette a confronto 
quel che i pagani sono, con quello che il suo po- 
polo dovrebbe essere. I pagani borbottano le loro 
preghiere, e non badano ad altro che alle cose di 
questo mondo. E se tale è il carattere dei paj?ani, 
quanti pagani mai vi sono nella Chiesa visibile ! 
Quante pagane formalità nella loro divozione, e 
quante mondanità vengono a distruggere la spiri- 
tualità, la libertà, la gioia, e la forza della loro 
vita cristiana \ Non si dimentichi però che quello 
che il Signore qui condanna non ò già che gli no- 
mini attendano ap^li affari con tntta quella forza 
di pensiero che vuoisi adoperare peichd procedano 
bene ; egli biasima solamente coloro che consacra- 
no a quelli, il tempo e l' attenzione che essi do- 
vrebbero dare esclusivamente alle cose del cielo ; ei 
condanna quella ansietà soverchia di spirito che 
proviene dal diffidare di Dio, e che, senza far pro- 
sperare menomamente gli affari cui mira, cor- 
rode e consuma il cuore. 3. Un tesoro di ammae- 
stramenti aurei oontieusi in questo passo. Fac- 
ciamone uso nella vita nostra giornaliera, met- 
tendoli in pratica. Vegliamo e preghiamo contro 
una disposizione ansiosa soverchia. Da questo di- 
pende la nostra Unicità. Le nostre sofferense pro- 
vengono in gran parte da mali che la immagina* 
zione ci dipinge come pronti a piombare su noi, e 
che per lo più non succedono. Dove è allora la 
nostra fede ? Dove la confidenza nelle parole del 
Salvatore? Leggendo questi versetti, e poi guar- 
dando al cuor nostro, abbiamo cagione di vergo- 
gnarci. Eppure possiamo esser certi che son vere 
queste parole di Davide : " Io son stato fanciullo e 
sono eziandio divenuto vecchio, e non ho veduto il 
giusto abbandonato, né la sua progenie accat- 
tare il pane. " (SaL zxxvii, 26). 

CAPO Vn. — Analisi. — Fine del Sermem sul 
Monte. Alcuni scrittori hanno tentato di concate- 
nare fra loro, i yari soggetti che Cristo tratta in 
questo capitolo; a nostro parere però, questa con- 
catenazione non è naturale. Devono considerarsi 
come consigli supplementari importantissimi ri- 
spetto ad alcuni delicati e vitali doveri deUa vita 
cristiana, i quali non avrebbero potuto essere in- 
trodotti nei capìtoli precedenti colla medesima 
efficacia, benché scaturiscano dai grandi principii 
proclamati in quelli. -^1. Lo spirito di censura oon- 
eUmnato, OtoéH comincia questa parte del suo di- 
scorso, vietando solennemente quello spirito di 
censura che ha origine nella superbia e nella in- 
vidia del cuore naturale, il quale manifestasi ne' 
maliziosi giudizi che si pronunziano contro gli al- 
tri ; peccato di cui pur troppo è ripiena la Chiesa 
al pari del mondo. Quel divieto non bisogna re- 
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stringerlo, quitti fosse diretto esclusivatndntte al 
Farisei lì presenti, perchè esso ehi ugualmente ap* 
plicabtle ai discepoli di Cristo, e alle turbe. Due 
sono le considerazioni colle quali N. Signore af- 
forca la condanna contro lo spirito di censura, e 
contro i giudici opposti islia carità. La prima è che 
chi giudica per tal modo, non deve aspettarsi mise- 
licOTdianel giudisio che di lui fanno ^U altri, 
poiché il censuratore viene egli stesso giudicato 
sempre aspramente; né possono aspettarsi mi- 
sei icordia da Cristo perle loro colpe, quelli che 
non ne mostrano alcuna verso gli altri. La seconda 
è, che se costoro guarderanno dentro di so, ed esa- 
mineranno il loro carattere, e le loro debolezze, essi 
troveranno i loro propri difetti tanto più grandi 
di quelli del loro vicino, quanto una trave è più 
gl'ossa di un atomo di polvere che si aggira in un 
raggio del sole ; e, mantenendo la metafora, il Si- 
gnore termina esortando severamente l' ipocrita 
a trarre dall* occhio suo la trave, prima di oc- 
cuparsi del fuscello che trovasi nell'occhio del 
suo fratello (1-5). ~ II. Modo di traitare i violenti 
nemici del Vangelo. Noi non dobbiamo presentarlo 
a quest?, quando sappiamo che essi lo dispregio- • 
ranno. L' immagine del porco potrebbe fkrci sup- 
porre che questi oppositori della fede sieno an- 
cora sensuali per indole, e non si oppon;^ano per 
nrera ignoranza o per avversione propria al cuo- 
re umano alle cose divine, ma per deliberato pro- 
posito, perchè il Vangelo condanna le concupi- 
scenze alle quali son dati. Disputare con loro è un 
indurarli nella loro opposizione, un farli più av- 
ventati ed offensivi nei loro assalti contro la re- 
ligione (6). — III. Come rieteire nella prwMera e 
cavarne qualche henedmone. Nel Cap. vi, 5-15 Gesù ha 
volto per lungo tempo verso la preghiera, T atten- 
zione dei suoi uditori ; ma 1* aspetto nel quale il 
soggetto è li presentato, è diverso da quello che ha 
qui. L^, rivela il modo nel quale noi dobbiamo 
comoiere quel dovere, e le cose cne sono accet- 
tabili al suo cospetto. In questo capitolo, l'a- 
spetto in cui la preghiera è presentata, concer- 
ne più particolarmente noi eteeei, mostrando come 
possiamo riescire in questo dovere, e cavarne un 
bene. Gesù inculca la perseveranza e la fede, come 
sicuri messi ad ottenere tutte le beoedizionl che 
domandiamo, e specialmente gì' influssi e le gra- 
zie dello Spirito Santo. Il N. Signore illustra que- 
sto dovere con un paragone dal meno al più. I 
genitori terreni, generalmente, non induriscono 1 
loro onori verso i propri figliuoli, tanto da negare 
alle loro domande il pane quotidiano, o da bur- 
larsi delle loro necessità, col dar loro cosa, se non 
dannosa, almeno inutile. Se l'affetto istintivo 
della nostra natura ci rattiene, cadati come siamo, 
da siffatto inumano trattamento verso la nostra 
prole, quanto più l'amore del Padre celeste, il 
quale è perfetto, e largo verso noi, darà il suo 
Santo Spirito a quelli che glielo chiedono (7-11) ?— 
IV. La regola d'oro. Il ver. 12, contiene la somma 
della legge e dei profeti, quanto agli scambie- 
voli doveri degli uomini, e ne parla oon tale bre- 
vità, autorità, ed efficacia, che ben si merita, il 
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titolo suddetto, che universalkneiite gli è dato. 
In questo versetto, noi abbiamo la conclusione di 
ciò che il Divino Maestro, in questo sermone, dice 
quanto alla legge, poiché qui stabilisce pratica- 
mente la proposizione oon cui egli esordi, (Cap. v, 
17), essere cioè venuto, non per annullare la legge 
ed i profeti, anzi per adempierli (12;. — V. Le due 
porte e le due vie. Quantunque l' adempimento di 
questi obblighi morali scambievoli sia importan- 
tissimo, gli uomini non debbono appoggiarsi a 
quello, come se egli presentasse loro un fonda- 
mento di merito davanti a Dio, e assicurasse loro 
la vita eterna. La pratica di questa regola d' oro 
è necessaria, ma l' uomo pub essere salvo unica- 
mente appoggiandosi sopra i medti di Ciisto. Il 
nascere di nuovo è rappresentato come " la norta 
stretta, " e la vita riposta in Cristo come " V an- 
gusta via, " nella quale sola è salvezza, (Giov. iii, 
8, 6). Tutti quelli che non hanno sperimentato il 
radicale cambiamento operato dallo Spirito Santo 
nella rigenerazione, camminano nella ** via spazio- 
sa," dalla quale gli uomini sono esortati ad allon- 
tanarsi, perchè essa mena alla perdizione (18, 14;. 
— VI. Tre esortazioni strettamente unite con quella 
cAtf precede. Primieramente, dobbiamo guardarci dai 
falsi profeti e maestri, che certamente fuorviereb- 
be-o gli uomini, incoraggiandoli a tenersi alla 
" spaziosa via, " invece di cercare " la porta 
stretta " e la via della vita. E per prevenir la do- 
manda: In qual modo riconosceremo noi quei 
falsi profeti ? Gesù dice : Voi li riconoscerete da' 
frutti loro, appunto come nel mondo vegetabile, 
l'albero si conosce dal frutto che produce, (15-20). 
In secondo luogo, v^ene l' esortazione a guardarci 
dalle illusioni relativamente alla nostra parteci- 
pazione al regno di Dio, le quali sone prodotte da 
un' ipocrita, benché apparentemente fervida, pro- 
fessione religiosa, mentre che noi trascuriamo di 
ubbidire di cuore ai comandamenti di Dio. Colui 
che conosce i cuori dichiara che molti ingannano 
per tal modo se stessi, e che al giorno del giudi- 
zio la vanità della loro professione religiosa sarà 
manifestata in un modo terrìbile [21-28j. In terzo 
Utogoy Gesù esoi'ta i suoi uditori a guardarsi dall'es 
sere semplicemente ascoltatorì e non f^itorì della 
legge di Dio. " L' operare " è talmente collegato al- 
l' '* udire, " dal nostro Maestro, che se noi trascuria- 
mo l'adempimento de' nostri doveri verso Dio e ver- 
so gli uomini, noi ci prepariamo uno spaventevole 
disinganno pel giorno del giudizio. Il N. Signore, 
alla fine di questo memorabile sermone, attrae l'at- 
tenzione dei suoi uditori sul giudizio finale, pa- 
ragonando il pigro uditore ad un uomo, il quale, 
avendo edificato sopra la rena, quando scoppia la 
tempesta, i>erde tutto; e l'uditore operoso ad un 
uomo, il quale edifica sopra la roccia, e la cui opera 
resiste alla tempesta f24-27).^VII. Straordinario ^- 
fetto prodotto da questo discorso sopra gli uditori (28, 29] . 

1-24. Diversi corsigu supplementari. 

1.° Oimsiglio, Contiro t giudin temerari $ maìigiosi 
(1-5). t. li«a sladUate, ««eUeebè b«b «la- 
te gliidle»SL La prima clausola di questo rsr- 
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setto contiene una proibizione, e la seconda il 
motivo di essa. Gesù Cristo proibisce qui i giu- 
dizi temerari ed ingiusti. Evidentemente non si 
tratta in questo versetto del concetto inevitabile 
che ognuno forma in sé stesso relativamente al 
Kuo prossimo, né dei giudizi pronunziati dai tri- 
bunali; ma dei giudizi maliziosi, dipendenti dal- 
la volontà e dall' indole delle persone, i quali 
costituiscono una violazione della legge d' amore. 
Il motivo della proibizione, contenuto nella se- 
conda clausola, conferma la nostra interpretazio- 
ne : "• acciocché non siate giudicati, " cioè aftinché 
una sentenza severa quanto quella che pronun- 
ziate contro gli altri, non ven^^a pronunziata sul 
vostro proprio carattere, e sulle vostre azioni. I 
Farisei erano notoriamente inclinati a questo vi- 
zio, che é tanto naturale all' uomo caduto. " Que- 
sto vizio, " dice Stier " consiste nell' applicare la 
regola del diritto, (che l'uomo conosce natural- 
mente), a quel che e fuori, piuttosto che a quel 
che è dentro di lui; nel cercare e compiangere i 
peccati del vicino, invece di meditare sui propri. " 
t. Pereloeehè, MI %■•! sImiIÌbìo toì giudi, 
eiierete, narete gindleatl ^ e dell» mlsnr» 
elle voi mlnurerete, M»rà «Itreiiì mUnrA- 
lo « ¥ol. Questa massima proverbiale è usata dal 
nostro Signore in altri passi, ed in altre circostan- 
ze, (Mar. VI, 24 ; Lue. vi, 38 . Ma quale è il secondo 
giudizio cui si riferisce questo versetto? è egli del- 
l' uomo, o di Dio? Se dell' uomo, è una massima 
prudenziale, la quale ci avverte che noi ci aspet- 
tiamo dalle mani altrui, un trattamento simile 
a quello che noi abbiamo intìitto al prossimo: e 
certamente questa significazione non è, in nessun 
conto, da escludere; ma è fuor di dubbio c'ie il 
nostro Signore accenna principalmente al giudizio 
che Dio pronunzia ogni giorno sulla nostra con- 
dotta, e specialmente a quello eh' egli pronun- 
zierà " nel gran giorno." Egli ci dice che questo sarà 
fatto con severità, simile a quella che noi abbiamo 
usato verso gli altri. Il Signore non e' insegna che 
se non condanniamo gli altri noi non saremo con- 
dannati da Dio; ma egli ci dichiara semplicemen- 
te, che Dio giudicherà più severamente quelli che 
avranno giudicato con poca carità il prossimo. 
Ma spesso succede che siffatti severi giudizi sono 
puniti in questo mondo stesso. Infatti ogni uomo 
aborre dalla condotta di coloro che sistematica- 
mente pronunziano aspri giudizi sugli altri, na- 
turalmente concludendo che egli medesimo ne pub 
essere vittima, alla sua volta; e si sente spinto, par 
difendersi, quando vi si trova esposto, a volgere le 
sue proprie critiche sopra V assalitore. S. E, eKe 
guardi lu II funeell» eh* è nell' «eehlo del 
€■• fnilello, e non avvini la 4rav« eh'è nel- 
r«celiU «««v II cambiamento dei verbi in questo 
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versetto non deve esser trascurato, /JXcVecc (guardi) 
denotando l' atto di contemplare gli oggetti ester- 
ni, e Karavoelg (avvisi) quello della contempla- 
zione interna. La congiunzione " e " mostra la con- 
nessione fra questo versetto e quello che precede. 
Se dunque tu devi essere giudicato colla medesima 
regola, e misurato colla stessa misura, perchè 
critichi tu con tanta severità gli altri, quando i 
tuoi propri difetti non solamente sono eguali al 
loro, ma di gran lunga maggiori? é. Ovvero^ 
eome dici al tuo fratello i liasela ehe 
lo ti trafuga dell' oeelilo II fuseello, ed 
ecco, la trave è nell' ocelilo tuo? Kop^c 
(fuscello) significa letteralmente una piccola cosa 
secca, come una particella di loppa, o una pa- 
gliuca, una sottile scheggia ecc. Ordinariamente 
però, significa una spicula o barba d'un chicco di 
frumento o d' orso, ed è qui posta in contrasto 
con una trave. Il fuscello è qui l'emblema delle 
piccole colpe, e la trave delle grandi. Secondo al- 
cuni, il paragone qui implica, che sarebbe assurdo 
per un uomo cattivo 1' erigersi a correttole d' al- 
tri, come sarebbe per uno che fosse quasi cieco il 
pretendere di fare un' operazione sopra gli occhi 
altruL Cèi*to ! Ma il paragone ha un senso più 
esteso, e questo versetto condanna il carattere dello 
spirito burbero e censorio, prediletto da molti mo- 
ralisti, e per fino da molti che professano di essere 
figliuoli del regno. A* Ipoerlto^ trai prima del- 
l' oceliio tuo la trave, e poi avvinerai di 
trarre dell'occhio del tuo fratello II fuseel- 
lo- " Ipocrito " ha qui il suo vero senso di uno che fa 
una parte, e rappresenta un carattere che non ò suo 
proprio; cioè quello di un rigido moralista e giusto 
giudice, che imparzialmente condanna il peccato 
dove io trova, mentre, in fatto, egli tollera in se 
stesso un male maggiore di quello eh' egli spieta- 
tamente condanna negli altri. La frequenza con 
cui questa parola é applicata agli increduli Giu- 
dei in questo Vangelo (15 volte), afforza F ipotesi 
che questo passo si riferisca immediatamente ai 
Farisei allora presenti, i quali erano forse animati 
dallo spirito qui condannato. Ciononostante si 
pub attribuire a questo versetto un senso più esteso, 
applicandolo a chiunque giudica severamente al- 
trui e giustifica se stesso. Colui solo può farsi ri- 
prenditore altrui, che zelantemente e severamente 
giudica se stesso. E.^li non solamente andrà a ri- 
lento neir assumere l' uftiaio di censore verso il 
suo prossimo, ma se costretto in coscienza ad as- 
sumerlo, mostrerà ad evidenza che ei lo fa con ri- 
pugnatUia, e non con soddisfazione; con modera- 
zione, e non con esagerazione ; con amore, e non 
con asprezza. 
2.° Consiglio, Non esporre le 'cote sacre €U dispreizo. 
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6 Non f date ciò oh' è santo a* cani, e non gittate le vostre perle dinanzi 
a* porci; ohe talora non le 9 calp^tin co* piedi, e, rivoltisi, non vi lacerino. 

7 * Chiedete, e vi sarà dato; cercate, e troverete; picchiate, e vi sarà 

8 aperto. Perciocohè, • chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e sarà 
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•• Moa dale el^ eh' è «aato »* eaai, e aoa 
Ulttale le voslre perle dlaaaxl »' porci | 

Questo versetto chiararaeute dimostra che il nostro 
Sigrnore non proibisce ojnii specie di giudissio su i 
nostri simili, ma solamente il ^indicare avventato 
ed acerbo, perchè il precetto eh' esso contiene im- 
plica non solamente un processo istruito, ma un 
giudìzio deciso. Gesù e* insegna che non dob- 
biamo essere troppo severi, nò troppo indulgenti 
nel giudicare. '* Ciò che i santo " è creduto da 
molti sipmificare la carne dei sacrifizi offerti a 
Dio, la riverenza verso la quale impediva i sacer- 
doti di darla ai cani ; ma non vi è necessità al- 
cuna di ristringere in questo modo il senso di quelle 
parole. " Cìb che è santo " in una clausola, e " le 
vostre perle " nell'altra, sembrano indicare la me- 
desima cosa sotto i due aspetti di santità, e di pre- 
zùmtà, cioè le grandi verità di nostra santa religio- 
ne. Il cane ed il porco sono animali tenuti in gran 
dispregio nelV Oriente, oggidì, come erano antica- 
mente presso i Giudei. Né T una, né Taltra spe- 
cie è addomesticata. Essi vanno a branchi per lo 
strade, si nutriscono d' avanzi di carogne, e sono 
entrambi odiosi a vedere, e ))ericolo8Ì per la loro 
ferocia. Cani e porci significano qui i profani ed i 
sensuali. Essi possono Tuno air altro congiungersl 
per formare il tipo di tutto ciò che trovasi degno 
di aborrimento nella natura umana: o se li con- 
sideri anco separatamente, il cane rappresenta la 
classe del violenti e selvaggi avversari del Vangelo, 
e il;>oroo, quella degli impuri e dei depravati. Se- 
condo noi, il primo senso è da preferirsi, ( Vedi 
Fil. Ili, 2; Apoc. xxii, 15). ehe talora non le 
ealpeotln eo' piedi; e^ rlroUUI^ non vi 
laeerino. La Parola di Dio ci rammenta che 
** ogni azione sotto il cielo ha il suo tempo ; vi 
è tempo di tacere, e tempo di parlare, '' (Eccles. 
HI, 1, 7). Quando i Cristiani si trovano in com- 
pagnia di uomini che non solamente sono in- 
differenti alla religione, ma sono conosciuti come 
gente pronta ad afiferrare ogni occasione per op • 
pugnare la fede; o colla mente cosi travolta che 
ogni sforzo per convincerli della verità, altro non 
farebbe che esasperarli e indurarli di più, allora 
•< è tempo di tacere , *' — è tempo di rammentare 
il precetto di questo versetto. Ma mentre quelli 
che sono animati da uno zelo senza discernimento 
abbisognano di esser così avvertiti, guardiamoci 
bene dairessere troppo pronti a considerare i no- 
stri prossimi come " cani e porci, *' e dalFaddurre 
quella misera scusa per dispensarci dal far del 
bene alle loro anime. Quel misto sentimento di 
pietà e di dolore, il quale, in talune circostanze 
riempie il cuore dell' uomo pio e T impedisce di 
parlare, viene ammirabilmente deiicritto da Da- 
vide nel Sai. xxxix, 2, 8. 

3.° Contiguo, LaPreghiera (7-11). f . Chiedete, 
e vi amrk dato; eereate, e troverete 9 ple- 
eliiAte^ e vi narà aperto. La connessione dei 
ver. 7-11 coi precedenti, ha dato origine a molte 
congetture. Alcuni li considerano come la rispo- 
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sta alla domanda che sarebbe qui sottintesa: 
Come potremo noi eseguire questi precetti di amo- 
re tenei-o, santo, distinguendo l)ene gli oggetti 
ai quali egli deve applicarsi? Gesù risponde: Pre- 
gando Iddio di dirigerci. Altri considerano i 
primi 6 versetti di questo capitolo come una pa- 
rentesi introdotta nel discorso, a cagione di qual- 
che turbamento eccitato dai Farisei che erano pre- 
senti : e trovano in questo vei^etto il riassunto del 
soggetto trattato alla fine del cap. vi, e Fantidoto 
contro ogni ansioso timore. Altri si maravigliano 
che il nostnì Signore, sebbene abbia trattato am- 
piamente nel cap. vi l'argomento della preghiera, 
non r abbia esaurito. VI è una risposta a questa 
obbiezione, nel doppio aspetto sotto il quale si pu?i 
considerare la preghiera, il quale, a parer nostro, 
spiega 8odisfac6ntement« come mai Gesù qui la in- 
troduca di nuovo, tra i pratici doveri del cristiano; 
e rende inutili le due ipotesi precedenti. La pre- 
ghiera è ad un tempo 1' omaggio della creatura verso 
la maestà di Dio, suo Creatore, Conservatore e Re- 
dentore ; e r espressione della sua dipendenza da lui. 
La preghiera, sotto il secondo aspetto, cioè come 
espressione dei bisogni, della debolezza, e della 
dipendenza dell' uomo da Dio, e come mezzo di 
procacciare* all' uomo ciò che gli occorre, non è 
trattata nel cap. vi, ma è qui messa apposita- 
mente fra i doveri pratici dei cristiani. E poiché è 
piuttosto questo 1' aspetto sotto il quale chi ha 
bisogno di aiuto la considera, nostro Signore gra- 
ziosamente insiste sopra di essa, ingiungendo fervo- 
re, fede, e filial fiducia al cristiano che prega, come 
sicuri mezzi di ottenere una favorevole rispoeta. 

Vi so)ìo qui tre ordini (accompagnati da al- 
trettante promesse) che s^ono una gradazio- 
ne ascendente, per incoraggiarci alla preghiera; 
sebbene ciascuno di questi ordini presenti la pre- 
ghiera in un aspetto differente. Noi chiediamo ciò 
che desideriamo, cerchiamo ciò di cui abbisogna- 
mo, picchiamo per ottenere ohe sia aperta la porta, 
(-risto non dice, in questo passo, a cAi dobbiamo 
rivolgere le nostre preghiere, né quali sono le cose 
che dobbiamo chiedere, perché i suoi uditori sa- 
pevano che non è lecito di pregare le creature, 
ma soltanto il Padre che é nei cieli, (cap. vi, 
H, 9), chiedendogli il perdono dei peccati, ed i 
doni dello Spirito Santo. Sia che Dio non risponda 
Rubito alle nostre preghiere, sia che egli ci esau- 
disca, — almeno in parte, — alla prima parola, 
lungi dallo stancarci nell' orazione, noi dovremmo 
raddoppiare di zelo, o per ottenere quanto ci 
venne da prima rifiutato, per ricevere grazi(> 
novelle. Voi avete domandato e ricevuto, cercate 
dunque e troverete; voi avete cercato e trovato, 
ovsk picchiate e vi sarà aperto. Ovvero voi avete do- 
mtndato e non avete ricevuto? cercate; avete cer- 
cato e non avete trovato? picchiale! Così facendo 
è impossibile che il Padre della famiglia, alla fine, 
non vi apra. 9* Pcreloeehè^ elilnnque eiiiede 
rleòve^ e ehi eereo trova^ e mmrk aperto a 
ekl pleehia. Questa è una gloriosa ed estesa pro- 



Digitized by 



Google 



Dio è il migliore 



MATTEO, VII. 



dei padri. 



9 aperto a chi picchia. Evvi * ^li alcun uomo fra voi, il quale, se il suo 

10 figliuolo gli chiede del pane, gli dia una pietra? Ovvero anche, se gli 

11 chiede un pesce, gli porga un serpente? Se dunque voi, ' che siete mal- 
vagi, sapete dar huoni doni a* vostri figliuoli ; quanto maggiormente il Padre 
vostro, eh' è ne* cieli, darà * egli cose buone a coloro che lo richiederanno? 

12 » Tutte le cose adunque, che voi volete che gli uomini vi facciano, fatele 
altresì voi a loro; perciocché • questa è la legge e i profeti. 
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messa, tutto che non sia assolutamente senza li- 
mitazione. Se noi chiediamo cose contrarie alla 
volontà di Dio, è certo che non le riceveremo, 
(Qiac. IV, 8). Se noi chiediamo senza la fede nella 
buona volontà e potenza di Dio a soddisfare alle 
nostre dimande, non dobbiamo aspettare una ri- 
sposta, perciocché a chi vuole essere esaudito è ne- 
cessaria una tal fede, (Ciac, i, 6). Il cambiamento 
dal tempo fiUuro nel ver. 7, al tempo preterite iu 
questo, è da notarsi, perchè indica un fatto di at- 
tuale esperienza, e così anima il coraggio del cri- 
stiano agitato dal dubbio. La parola irà e (chiunque) 
ha per ìsco)K) di combattere V incredulità con cui 
gli nomini escludono loro stessi e le l>*ro preghiere 
dal benefizio della pi-umessa contenuta in questo 
versetto. Ma sia che queste parole contengano una 
promessa, o rivelino un fatto, il divino Maestro 
graziosamente spiega il principio sul quale sono 
fondate, coir analogia della natura umana. •. Cv* 
Ti egli Alena ■omo fra voi, Il ^aato, «e II 
«no flsl>*>^l^ fili «hlede del paae^ gli di» 
■■« ple4r»? f •• Ovvero «aclie, •« g^ì «hlede 
nu |^see,4|li pori;» na «erpente? I credenti, 
uniti a Gesù Cristo che è il loro capo ed il loro 
fratello ma<;giore, sono figli di Dio per V adozione 
di grazia; e la ragione per cui le loro preghiere 
sono, o saranno infallibilmente esaudite, è, che 
r amore del Padre appartiene loro per sempre ed 
è il pegno dell' esaudimento delle domande che 
essi gli porgono nel nome di Gesù. I versetti 9, 10 
si riferiscono all' analogia della natura umana; il 
ver. 11 esprime l' eccellenza dell' amore del Padre 
celeste paragonato con quello dei genitori terreni. 
L'arifomento qui ancora ò dal minore al maggiore, 
e la favorita forma dell' interrogazione si ripiglia 
di nuovo a significare una forte negativa: " Evvi 
egli alcun uomo fra voi ecc.? " È impossibile che 
vi sia un misero cosi privo d'ogni sentimento di 
affezione, e tanto insensibile, da schernire i suoi 
fi;;liuoli affamata* col porger loro una pietra invece 
di pane, o un serpente invece di un pesce ; e, se 
cosi ò, quanto meno Iddio, da cui viene ogni do- 
no buono e perfetto, [Giac. i, 17), deluderà le 
aspettazioni de* suoi figli redenti, o se ne prenderà 
giuoco, ricusando loro il bene che essi chiedono, e 
dando loro invece ciò che loro potesse essere noce- 
vole? Il pane e il peteej cibo ordinario dei pescatori 
«li Galilea, rappresentano qui le cose indispensa- 
bili alla vita dell'uomo: ma insistendo, come più 
commentatori fanno, sulla similitudine, in quan- 
to alla forma, fra il pane e una pietra, o tra un 
pesce e un serpente, nulla si guadagna, perchè nel 
passo parallelo di Luca (xi, 11, 12J nessuno sforzo 
d' immaginazione può creare una rassomiglianza 
fra " un uovo e uno scorpione. " il* 0e dan- 
%ae Tol) ehe «lele ■zalvaul, Mipete dar 
koanl doni «'▼•atri flsU^i^lM 4«uia4o bmis- 
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Slormeale II Padre ▼•«4re, eh' è ne' elell, 
darà egli eese i^one a eoloro che lo ri- 
rhiederaaao? Iddio non è qualificato Qui come 
il Padre di tutto il genere umano, ma come Padre 
dei fedeli. Si usservi però che Cristo considera 1 
figli di Dio stessi come " malvagi. " Non e' è qui 
un rimprovero; ma una generale dichiarazicme 
dell'infermi^ e corruzione dell'uomo. Queste pa- 
role sono opposte al morboso seatimentalismo che 
ci induce a credere che 1' uomo sia naturalmente 
buono ; anzi queste parole ci sembrano ensere U 
più rigoroso dietum probant di tutta la Scrittura 
quanto al peccato originale; e al tempo stesso una 
delle più forti testimonianze della sovrumana di- 
gnità del nostro Signore, il quale, eccettuando se 
stesso, può diie a tutto il genere umano: ** Voi 
che siete malvagli " Ma per quanto cattivi sieno 
gli uomini per natura, l'afiezione dei genitori pei 
loro figli è inestinguibile, e li spinge a dar loro le 
cose buone ch'essi chiedono. Quanto più dunque, 
dimanda il Salvatore, Colui, » he è scevro d' ogni 
male, ed è amore assoluto ed etemo, darà cose 
buone a quelli che lo richiederanno? Nel passo 
parallelo in Luca fxi, 13\ invece di *'0om buone'* 
leggiamo " lo Spirito Santo, " l'insieme di tutte le 
buone cose che Dio può concederci, il bene che con- 
tiene tutti gli altri. 

4.^ Consiglio. La Règola d'oro, «t. Tatte la 
eose adaa^we, elie toI ToleCe ehe gli ao- 
miai vi ffaeeloao, fatele aMre«ì toI a loro ^ 
pereloeeliè ^ueeia è la legge e 1 pro- 
feti. L'assicurazione dataci nei versi precedenti 
che il Signore, rispondendo alle nostre pr^hiere, 
ci tratterà graziosamente, e ci darà cose buone, ci 
sembra suggerire naturalmente la maniera nella 
quale dobbiamo trattarci gli uni cogli altri. Dio dà 
quel che nella sua infinita sapienza egli sa essere 
assolutamente migliore per noi. Noi non possiamo 
pretendere una tale onniscienza; perciò Cristo ci 
prescrive la regola che dobbiam seguire nelle no- 
stre relazioni coi nostri simili, cioè che noi trat- 
tiamo gli altri, come vogliamo essere trattali noi 
stessi. Il senso comune ci dirige nell' appUeoMùme 
di questa massima. Bvidentemente non possiamo 
esigere dal nostro prossimo oh' egli soddisfaccia 
tutti i nostri capricci, e non ci corre l'obbligo di 
soddisfare i suoi; ma dobbiamo fare vicendevol- 
mente gli uni per gli altri ciò che è ragionevole. 
Questa è la regola Ìoro del Salvatore; e ben a ra- 
gione essa merita tal nome, poiché riassume tutto 
ciò che la leg^e ed i profeti hanno rivelato ed in- 
culcato intorno ai doveri dell' uomo verso il suo 
prossimo, e, sebbene massime simili a questa si 
trovino negli scrìtti dei Talmudisti, gli uomini 
mai la misero in pratica finché nostro Signore non 
scese ad insegnarla. Ahimè, quanto essa è tuttora 
poco osservata ! La pace, la felicità ed il buon ve- 
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13 f Entrate per la porta stretta; peroiocobè 9 larga è la porta, e spaziosa 
la via, che mena alla perdizione; e molti son coloro eh' entran per essa. 

14 Qaanto ^ astretta la porta, ed angusta la via ohe mena alla vita! e pochi 
son coloro che la trovano. 
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lere regnerebbero nel mondo, se questa redola fosse 
apptioata fra gli uomini nel suo vero spirito. Sic- 
come ogni uomo sa come egli vorrebbe essere trat- 
tato da.ili altri. egU ha in tè ttetto la regola che 
delie dirigerlo nell'applicazione di questa legge, di 
modo che s'egli la trasgredisce o la trascura, è sen- 
za scusa. 

Riflessioni. — 1. Nostro Signore non intende 
che sia ingiusto, in certe circostanse, il formarsi 
un giudizio sfavorevole sulla condotta, e sulle opi- 
nioni degli altri. Noi dobbiamo avere opiuioni de- 
cise; dobbiamo ** provare ogni cosa, " (1 Tess. v, 21); 
dobbiamo " provare gli spiriti, " (1 Oiov. iv, i;. 
Qesù non asserisce cbe sia cosa ingiusta il ripro- 
vare il peccato degli altri fin cbe non siamo perfetti 
e senia macchia noi medesimi. Una tale interpre- 
taiione sarebbe in contradisione con altri passi 
della Scrittura; renderebbe impossibile il condan- 
nare Terrore e la falsa dottrina: distoglierebbe 
chiunque dalFassumere l'uffizio di ministro del 
Vangelo, o di giudice ; l'eresia fiorirebbe, ed il mal 
operare abbonderebbe. Cib che nostro Signore in- 
tende di condannare è uno evirilo troppo diepoito a 
tupporre U male. È doloroso il pensare fino a qual 
punto, nonostante le ingiunzioni e gli avvertimenti 
di Cristo, prevalga lo spirito di censura non sola- 
mente fra la massa aei cristiani di nome, ma 
eziandio fra i veri figliuoli di Dio. Pensino se al 
gran giorno piacerà a loro di essere misurati colla 
severità colla quale misurano gli altri. 2. Lo zelo 
cristiano dev* essere temperato dalla discrezione. 
L'amore per le anime d^^H uomini non pub ob- 
bligare un cristiano ad insistere sulla verità divina 
davanti a quelli che non vogliono ascoltarla, che 
la odiano, e si sentono maggiormente eccitati a 
disprezzarla dagli sforzi stessi di quelli cht^ voglio- 
no convincerli, {Vedi Prov. ix, 7, 8; xiv, 7; xxiii, 9). 
Eppure, quanto è piccolo il numero di quelli che 
sono talmente oppiosti al Vangelo che l'amore fra- 
temo li trovi inaccessibili, e non possa soggiogarli 
colla sua costanza ! 8. Il linguaggio che nostro Si- 
gnore adopera in questi versetti è una chiara prova 
dell'importanza ch'egli attribuisce alla preghiera. 
Egli adopera i tre vocaboli chiedete, cercate, picchiate, 
per definirla, e dà la più ampia promessa a coloro 
che pregano : " chiunque chiede riceve. *' Dobbia- 
mo prendere nota speciale di queste parole di Cri- 
sto circa la preghiera. Pochi dei suoi detti forse 
sono conosciuti e ripetuti quanto questi. Ma a che 
serve conoscerli se non li mettiamo in pratica ? 
Chi conosce la verità e non la mette in pratica 
sarà condannato più severamente al giorno del giu- 
dizio. 4. La regola d'oro del ver. 12, non proibisce 
soltanto la malizia, la vendetta, la truffa e V in<;an- 
no; essa fa molto di più. Essa decide cento difficili 
punti di collisione i quali, in un mondo come 
questo, insorgono continuamente fra uomo ed 
uomo. Essa previene la necessità di stabilire infi- 
nite piccole regole per la nostra condotta ne' oasi 
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speciali. Essa ci indica una bilancia ed una mi- 
sura per mezzo della quale ognuno pub, ad un 
tratto, scorgere qual sia il suo dovere. V ha egli 
qualcosa che noi non vorremmo che il nostro 
prossimo ci facesse? Allora dobbiamo ricordarci 
che questa è una cosa che noi non dobbiamo fare 
ad esso. V ha egli qualcosa che noi vorremmo cho 
egli ci facesse? Allora questa è la cosa che noi 
dobbiamo fare ad esso. Quante intricate questioni 
si deciderebbero sull'istante, se questa regola fosse 
onestamente osservata! 

6." Coneiglio. Non seguire le moltitudini. IS* En- 
Srale per ìm portm stretta f pereloeebè 
l»r|;« è I» porta, e spasi ••» la via, che me- 
na alla perdlalaae § e molti «on eoioro 
eh' eatran per essa. 14. ^naato {Qt. &n, 
perciocché) è stretta la porta, ed aa|;asta la 
via ehe nteaa alla vita! e pochi soa eoioro 
che la trovano. Quantunque la benevolenza fra 
;;li nomini sia eccellente ed intimamente unita col- 
la religione di Cristo, essa non costituisce l'essenza 
di questa, ma ne è soltanto il prodotto. Gli uomini 
sono sempre disposti a dimenticare questa verità, e 
ad affidarsi ai propri meriti per la propria salvazio- 
ne. Percib nostro Salvatore, dopo aver indicato la re- 
<::ola che dobbiamo seguire nelle nostre relazioni coi 
nostri prossimi, aggriunge immediatamente l'esor- 
tazione di questo versetto, come un preservativo 
contro le illusioni che gli uomini si fanno sopra 
loro stessi. La vera religione consiste nell' andare 
a Crieto, e nel camminare con lui; e coloro cbe 
così fanno abbondano in buone opere. Gesù ado- 
pra qui un linguaggio figurato, servendosi dei vo- 
caboli ** porta " e *' via. " Il significato di queste 
parole non è dubbio, poichò in Giov. x, 7, Gesù 
chiama se stesso la porta. Mediante il sacrifizio 
di se stesso, offerto oa Cristo per lo peccato, il 
peccatore entra netta via della vita. La porta è chia- 
mata itretta per indicare che non vi è altro accesso 
a Dio che per lui, e cbe ogni persona deve, per 
suo proprio conto, andare a Cristo, ed afferrare colla 
mano della fede la sua giustizia. Gesù rende testi- 
monianza a questa verità quando egli dice: *' Io 
Ron la via, la verità, e la vita; ninno viene al Pa- 
dre se non per me, " (Giov. xiv, 6) : e così fece 
Pietro davanti al sinedrio giudaico, (Fatti iv, 12). 
Alcuni critici considerano la porta non come l'in- 
gresso al regno di Dio, in questo mondo, ossia la 
conversione, ma come l' ingresso nel regno dei cieli 
dnpo la morte ; ma in questo caso, le parole del 
nostro Signore avrebbero una forma invertita e 
non naturale. In connessione con " la porta stret- 
ta " Gesù menziona ** la via angusta, " per la quale 
dobbiamo intendere una vita di santità: il " cam- 
minare per fede e non per aspetto, " (2 Cor. v, 7). 
In una parola " la porta stretta " indica la con- 
versione, e " la via angusta " la santificatione. 

In opposizione alla porta stretta ed alla via 
angusta, nostro Signore menziona *' la porta lar- 
ga '* e ^* la via spoMiosa, " per le quali noi dob- 
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biamo intendere la religione del mondo, altri- 
menti non ci sarebbe alcun parallelismo nel passo. 
liti porta larga consiste nei frammenti della dottri- 
na cristiana imparati nella gioventù; e la vìa spa- 
zioaa, nelle formali osservanze religiose che la 
società esige dagli uomini. È questa una reli- 
gione di forme e di usanze, larga, facile, in- 
dulgente, compatibile c«iir egoismo, coli' amore 
del mondo, e coli' empietà. Questa via è frequen- 
tata dalle moltitudini. Osservate che le parole : 
" entrate per la porta stretta, " nel ver. 13, con- 
tengono r esortanone di Cristo, fresa più calzante 
in Lue. xiu, 24, colla parola che vi ò premessa 
" sforzatevi, " letteralmente agontxaatf), e quanto 
segue, intomo alla porta larga ed alle due vie, 
sono gli argomenti coi quali essa è corroborata. 
Il primo è che la via larga, benché comoda, pia- 
cevole e frequentata, conduce coloro che la se- 
guono alla morte eterna, e per ciò deve essere 
evitata. Il secondo argomento ò che la via stretta 
conduce sicuramente alla vita etema. Nostro Si- 
gnore probabilmente allude in questa figura alle 
antiche città circondate di mura, nelle quali si 
entrava dalle porte. Alcune di queste che face- 
vano capo alle grandi strade della città erano 
larghe, e davano adito ad una gran folla; altro 
oonducevano a pìccole strade eìd a vicoli poco 
frequentati. Spesso si dava il nome di *' cruna 
d'ajjo " a queste piccole porte, perchè erano così 
ristrette che un cammello carico non poteva pas- 
sarvi. Indi il proverbio citato da Cristo, cap.xix, 24. 
6.^ Consìglio. Stare in guardia contro i falsi con- 
duttori (15-20;. Ift. Or»^ unardMleTl da' f«l«l 
profeti* Sopra un so^rgetto così vitale come 
quello delta salvazione, Gesù doveva premunire i 
suoi uditori contro false direzioni e false g^ide, e 
conseguentemente egli aprgiunge subito un avver- 
timento a tale uopo. Egli allude probabilmente 
in primo luogo agli Scribi ed ai Farisei che *' se- 
devano nella sedia di Mosè, " (Cap. xxiii, 2], e go- 
devano della fiducia del popolo: ma il suo prìn- 
ripale oggetto certamente era di far noto ai suoi 
uditori che *' i predicatori di cose piacevoli, " (Is. 
XXX, 10], i veri successori dei falsi profeti dell'an- 
tichità, sarebbero numerosi anche nel suo regno. 
Siccome la funzione degli antichi profeti con- 
sisteva, non solo neir annunziare gli avveni- 
menti futuri, ma ueir insegnare il (topolo nel 
nome del Signore, e siccome V uflizio dei profeti 
fu esercitato nella primitiva Chiesa cristiana, 
llom. XII, 6 : 1 Cor. xii, 10; xiv, 8; Efes, iv, 11!, 
il nome di " falsi profeti "conviene perfettamente 
a quelli ai quali nostro Sin;nore V applica, i ^unli 
veanono m voi In aklto di ppeoret Oli abiti 
di'Tfli antichi profeti erano fatti con pelli di pe- 
(• ire, o di pel di cammello (Cap. iii, 4; 2 Re i, 8^, e 
Svinza dubbio i falsi profeti vesti vansi nella me- 
desima guisa per imitarli. Zaccaria 'xui, 4), dice 
che questi *' si vestivano d' ammanto velloso per 
mentire. '* L* idea è : essi vengono a voi coli* ap- 
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parenza della dolcezza e della sincerità, e preten- 
dono d' insegnare le dottrine di Cristo, bui dea- 
tro «oa lupi rapmei. Qui, il Signore mette in 
opposizione i sentimenti dei loro cuori colla loro 
apparenza. Essi sono realmente V opposto di quan- 
to sembrano essere; rapaci, perfidi, ingannatori, 
ed intenti a divorare il gregge pei loro propri fini. 
Come i lupi sbranano e divorano il gregge, così 
questi sono 1 più crudeli nemici dei cristiani, e li 
rovinerebbero se lor fosse possibile. Noi dobbiamo 
stare in guardia contro quelli che insegnano la 
falsità e l' errore. Ella è una falsa carità 1* essere 
indifferenti in una materia cosi vitale. !•. Tel 
Il rieoaoseerete da' frutti loro; In questo 
e nei susseguenti versetti. Gesù previene una do- 
manda che poteva nascere nei cuori dei suoi udi- 
tori : Come potremo noi distinguere i veri profeti 
dai falsi ? indicando la pietra di paragone, colla 
quale essi dovranno provarli. V'ha qui un subita- 
neo cambiamento di figura dai lupi rapaci e dalle 
inermi pecore, al mondo vegetabile co* suoi alberi 
fruttiferi, e le sue piantejnutili; e come noi sti- 
miamo il valore o la Inutilità delle piante dai f rutt i 
che esse producono, così Gesù dice ai suol uditori, 
i quali Iranno da fare con coloro che professano di 
essere ammaestratori nella sua Chiesa: " li rico- 
noscerete dai fruiti loro. " I frutti consistono nella 
condotta, e nel modo di vivere degli uomini, e non 
nelle loro dottrine, come pretendono molti inter- 
preti antichi, e alcuni moderni. Queste corrispon- 
dono air albero stesso, mentrechè i loro effetti 
pratici corrispondono col frutto dell'albero. Quanto 
differente è V insegnamento di nostro Signore su 
questo punto da quello della Chiesa romana, che 
inculca una cieca ubbidienza al prete, òi virtù 
del suo uffizio t senza alcun riguardo al carattere 
deir uomo ! Il diritto del popolo cristiano di giu- 
dicare il carattere di coloro che professano di es- 
sere ammaestratori della Chiesa di Cristo, è qui 
non solamente concesso, ma stabilito dal Capo sieigo 
<lella Chiesa ; ed è confermate da Giovanni in que- 
ste parole: " Diletti, non crediate ad ogni spirito, 
lUA provate gli spiriti se son da Dio, *" ec. (1 Giov. 
IV, 1). Ad illustrare quel che egli suol dire, Gesù 
fa appello alla loro propria esperienza: eolsoa«l 
ave d«lle «piae^ o flebi d»' triboli ? Non è 
il frutto che queste piante portano, vile come esse? 
In simile maniera, la condotta degl' inseg^ianti 
proverà abbondantemente la natura della loro 
fede. Nel greco, le parole " spine " e " triboli '* 
8 mo, la prima generica, e V altra specifica. L' una 
rappresenta tutta la classe delle piante spinose, e 
r altra una varietà appartenente alla famìglia così 
chiamata perchè essa porta una spina triforcuta. 
Le spine ed i triboli sono posti insieme qui, come 
esempi familiari di piante che non portano frutti 
utili agli uomini, mentre le uve ed i fichi sono 
nel numero dei frutti 1 più utili ed i più prege- 
voli, f f . rofiì. ofenl buono albero te baonl 
frutti s M» r albero mtlviifBio fa frutti 
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18 buoni fratti; ma ' Talbero malvagio fa fratti cattivi, v L'albero buono non 

19 può &r fratti cattivi, né l'albero malvagio far fratti buoni. ^ Ogni albero 

20 che non fa buon frutto è tagliato, e gittate nel fuoco. Voi ^ adunque li 
riconoscerete da' lor fratti. 

21 Non ^ chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno de' cieli; 

22 ma « chi fii la volontà del Padre mio, eh' è ne' cieli. Molti mi diranno in 
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e«tllvl. 1». I«' »lker« ka^no b«ii pv^ ter 
ffrMltl eatllvl, né 1' »lker« malvagU far 
fratti kH^al. La parola eoil congiunge il con- 
tenuto di questi versetti colla prima parte del 
ver. 16: " Voi li conoscerete dai frutti loro. " La 
legge immutabile del mondo naturale ò espressa 
in questi versetti sotto forme differenti : nel pri- 
mo affernuUivamentef nell' ultimo negativamente; e 
la stessa legge regola anche il mondo morale, poi- 
ché Cristo dke: " V uomo buono dal buon tesoro 
del cuore reca fuori cose buone ; ma T uomo mal- 
vagio, dal malvagio tesoro del cuore reca fuori 
cose malvage, ** (Cap. xii, 85). Per quanto chiara 
itia la verità espressa in queste ultime parole, cioè 
che le disposizioni del cuore determinano le 
azioni della nostra vita, ninno che sappia co- 
me la Chiesa di Roma fa un merito delle azioni, 
senza punto tener conto dei m >tlvi che le hanno 
suggerite, e come la stessa tendenza si manifesta 
di quando in quando fra i cristiani evangelici, 
pub crederla troppo chiara, perchè coloro che inge- 
gnano la verità divina vi insistano. I Manichei 
citavano questi due versetti come argomento a 
difendere la loro eresia delie due nature neìV uomo, 
buona e cattiva; ma Àji^ostino risponde loro che 
tale non pub essere il loro vero senso, poiché egli 
sarebbe contrario allo scopo di tutto il passo. 
D' altronde, questi versetti furono l' arme eh' egli 
adopera contro Teresiadei Pelagiani, i quali giudi- 
cavano le azioni umane, senza tener conto dei sen- 
timenti che le producono, e supponevano che la 
volontà umana, senza V aiuto divino, sia capace 
del bene. !•• •sai alkero ehe noa fa kuaa 
frutta è t»|;ll»to, e gittata ael ffuoea. Nei 
versetti precedenti, trattatasi dell' abituale apprez- 
zamento deir albero dai suoi frutti, mentre in 
questo si va un passo più in là, e si tratta della 
pratica cons^^enza di questo apprezzamento, cioè 
deir uso che noi facciamo dell' albero il quale non 
porta buoni frutti, " è tagliato, e gittato nel 
fuoco. '* Questo versetto è una digressione in- 
tesa a far presentire la sorte che finalmente tec- 
cherà ai falsi dottori. 99. Val adunane II 
rieoaoaeerete da* lor fratti. * Ma, ' direbbe 
nostro Signore, * il punto su cui io insisto non è 
tante la sorte finale di questi falsi dottori, quante 
il mezzo per svelarli, e queste mezzo come fu già 
detto è il loro frutto. ' In tutte questo passo noi 
abbiamo veduto nel " frutte " la condotta^ e le 
dUpoeizioni dei dottori ttesti; conviene perb ram- 
mentare che alcuni spiegano " 1 frutti " come gli 
^etti morali prodotti da quei falei dottori, eia $uUe 
crederne, sia $uUa vita dei loro dieeepoli Voi vi ac- 
corgerete che essi sono malvagi, perchè fanno 
malvagi voi e gli altri. A questa interpretazione, 
non e* è niente da opporre, ma la prima ci sem- 
bra da preferire. 
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7." Coneifflio. Non ingannare $e tteeeo (21-24). ti. 
Man ehluB^ae atl dieei Slf^aare, Slgaore^ 

La connessione fra il soggetto di questo versetto e 
quello dei precedenti non si deve cercar lonteno. La 
transizione dal la condanna dei falsi profeti venuti 
dal di fuori a disturbare la Chiesa, alla condanna 
di tutti gl'ipocriti che sono in essa è naturalissima; 
e come r avvertimento contenuto nel precedenti 
versi è: ' guardati dal lasciarti fuorviare da' falsi 
dottori, ' cosi quelli dei ver. 21-28 son : ' guardati 
dall' ingannar te stesso e dall' incorrere nella di- 
struzione degr ipocriti. ' Questo versetto indica i 
segni ai quali si distingue un vero credente da nn 
ipocrita. Cib che distingue principalmente Y ipo- 
crita è una falsa ed altisonante professione di 
pietà che non ha nissun valore davanti a Dio, 
quantunque essa gli procacci riputazione fra gli 
uomini. Ciò che caratterizza il vero credente si è 
eh' egli " fa la volontà di Dio. " Quel eh' egli pro- 
fessa colle labbra si sforza di porlo in atto nella 
sua vita. Queste versetto non c'insegna certa- 
mente che non sia necessaria la manifestazione 
della nostra fede difaccia al mondo, perchè fac- 
ciamo segretamente la volontà di Dio, ma che 
il nostro dovere è di manifestare la nostra fede, 
tante Còlle nostre azioni quanto colle nostre parole. 
Le parole " non chiunque " indicano chiaramente 
che tutti quelli che professano il Cristianesimo 
debbono onorare Cristo chiamandolo ** Signore Si- 
gnore. " I moderni razionalisti pervertono gros- 
solanamente lo parole di nostro Signore, quand' in- 
segnano eh' egli non pose nessuna importanza nel- 
r esser chiamate Signore, oppure nell onore fatte 
al suo nome, purché fosse assicurato la esecuzione 
della volontà di Dio. In tempi di persecuzione *' lo 
spavento dell'uomo " conduce m «Iti a praticare que- 
sta falsa massima, rinnegando Cristo colle labbra 
dinanzi agli uomini; mentre acquietano la loro co- 
scienza, persuadendosi che in tutte le cose che non 
esigono una tale confessione, essi camminano nei 
timore di Dio ! Questo avvertimento conviene a 
molti nei nostri giorni, oatrerà aelregao de» 
riell) Il regno dei cieli significa, in questo ver- 
setto, la gloria celeste. {Confr. Cap. xviii, 8; xxv, 21: 
Fatti XIV, 22 ; Ebr. iv, 9, 11). ma ehi fa la vaUa- 
tà del Padre lalo, eh' è ne' elell* Cioè quella 
che è r oggette di tutto questo discorso. Qesu non 
dice il tfoetro Padre, ma il mio Padre, reclamando 
cosi col Padre un vincolo al quale non poteva- 
no pretendere 1 suoi discepoli, e ch'egli non 
perde mai di vista, tt. Meltl ail dlraa* 
ao la %aei glorao i cioè nel giorno in cui 
** i morti piccoli e grandi staranno ritti da- 
vanti al trono di Dio, " ( Apoc. xx, 12). Vedi 
un simile modo di parlare in 2 Tim. i, 12, 18: 
IV, 8. Senza appropriarsi espressamente II titolo 
di Giudice uniyeosale, Cristo indica assai chiara- 
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qaelgiorao: Signore, Signore, non abbiam ^ noi profetizzato in nome tao, 
e in nome tno cacciati demoni, e fatte, in nome tao, molte potenti opera- 

23 razioni? Ma io allora protesterò loro: ' Io non vi conobbi giammai; /di- 
partitevi da me, voi tutti operatori d* iniquità. 

24 Perciò, io assomiglio chiunque 9 ode queste mie parole, e le mette ad 
effetto, ad un ^ uomo avveduto, il quale ha edificata la sua casa sopra * la 

25 roccia; E, quando è caduta la pioggia, e son venuti i torrenti, e i venti 
han soffiato, e si sono avventati a quella casa, * ella non è però caduta; per- 

26 ciocché era fondata sopra la roccia. Ma, chiunque ode queste parole, e non 
le mette ad effetto, saÀ assomigliato ad ' un uomo pazzo, Il quale ha edifi- 

27 cata la sua casa sopra la rena; E. quando la pioggia è caduta, e son venuti 
i torrenti, e i ^ venti han soffiato, e si sono avventati a quella casa, * ella è 
caduta, e la ^ sua ruina è stata grande. 
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mente che questo nome gli conviene, manife- 
standoci il linguaggio eh' egli terrà agli nomini, 
e questi a Lui, quando ejrli giudicherà. Slsa^re, 
9l|;aor«, Questa ripetizione non è solamente 
un rinnovamento della professione di fede che 
essi facevano sulla terra (ver. 21), ma una espres- 
sione di maraviglia estrema, e nel medesimo tempo 
di supplica, poiché vedono essi, tutto ad un tratto, 
la possibilità di esser esclusi dal regno. La peggior 
manifestazione dell' ipocrisia, le conseguenze e la 
pena che trae dietro di sé l'inganno, si vedono qui 
finalmente nella fede che gì* ipocriti prestano alle 
proprie bugie; Y inganno volontario conducendo 
prima all'indurimento del cuore, e finalmente 
alla reprobasione. ■•■! «bblain* noi profe- 
tiBBsto la nome tuo, *' Profetizzare " skrni- 
flca qui, non tanto il predire l'avvenire, quanto l'in- 
seminare pubblicamente il Vangelo (Vùi ver. 15). 
La profezia, che era uno dei doni speciali della 
Chiesa primitiva, ha il senso di mtffnamento ispi- 
rato ed autorenoUt e viene nell'ordine dei doni 
miracolosi subito dopo l' apostolato, ( Vedi 1 Cor. 
XII, 28; Efes, tv, llj. e In nome tuo eoeclatl 
demoni, e fatte, In nome tuo, molte po- 
tenti operoBlonl? La profezia, il potere di 
cacciare i demoni, e quello di fare altri miracoli, 
sono tre esempi dei più importanti servigi resi 
alla causa cristiana per l'invocazione del potente 
nome di Cristo. La triplice ripetizione della stessa 
domanda, sempre sotto la medesima forma, espri- 
me con vivacità la meravìglia degli interlocu- 
tori di Gesù, quando egli parlerà loro come a 
suoi nemlcL II potere di far miracoli e le grandi 
doti d'ingegno non sono necessariamente uniti 
colla pietà. Un miracolo è una manifestazione 
che altri fa del potere appartenente a Dio. Dio 
pub, se gli piace, dare il potere di risuscitare 
un morto ad un malvagio, quanto dare a un 
medico empio il talento necessario per guari- 
re gli ammalati. In nessun di questi casi vi è 
una connessione indispensabile fra i doni con- 
feriti agli individui, ed il loro carattere morale. 
Cosi del predicare o profetizzare, Iddio pub ser- 
virsi dell azione d* un uomo d* in;regno benché 
non sia pio, per radempimenio dei suoi diseguL 
Egli solo esercita sullo spirito delV uomo una 
potensa salvatrice, quantunque agii adopri come 
messo chi a lui piace. In conseguenza, nel gior- 
no del giudizio, molti uomini aingegno, e molti 



che ebbero il dono della profesia, o quello dei 
miracoli, saranno scacciati dal regno del cieli, 
perchè privi di pietà. «S. Ha lo allora prote« 
•ter^ loro i cioè, Ìo dirò loro la schietta verità. 
Questa parola distrugge le illusioni degV Ipocri- 
ti, lo non vi eonokki giammai f cioè non 
faceste mai parte del mio popolo eletto, (Giov. 
X, 14). L'intimità che essi si arrogano con Cri- 
sto, egli la ripudia recisamente e con dignità. 
dipartitevi da me. Parole di terribile signi- 
ficato in questa circostansa. L'incredulità si al- 
lontana dal Dio vivente; ricusa di seguire Cristo, 
di ubbidirgli, e di amarlo; e cosi gl'increduli 
debbono dipartirsi per sempre ** dalla ftMX^a del 
Signore, e dalla gloria della sua possansa,** (2 Tess. 
I, 9J. voi tatti operatori d'inl^nltà. Essi 
avevano ** nominato il nome di Cristo, ma non 
si erano ritratti dall'iniquità. " La parola àvofiia 
(dÌ8pre2io della legge, iniquità), manifesta che que- 
sto è il loro vero carattere. Con tutta la loro 
professione di pietà, la vita e le opere loro, giu- 
dicate nel loro principio spirituale, altro non 
erano che iniquità e trasgressione agli occhi del- 
l'onnisciente Giudice. È più che probabile che Paolo 
alluda a queste precise parole in 2 Tim. ii, 19. 

24-29. CoHCLUsiOMB DEL Skrxohs sul Moktk. 
Effetto feodotto sopea gli vditoei. 

Parabola dei due Fabbricatori (24-27). 94. Fer- 
ri^, lo aasomlgllo ehlnn^ne ode ^neate 
mie parole, e le mette ad effetto, ad nn 
nomo avveduto. Il ^nale ha edidcata la 
«■a eaoa sopra la roeela; ttt. E, quan- 
do è eaduta la plogsla, e son venati I 
torrenti, e 1 venti han «odiato, e si sono 
avventati a snella easa, ella non è per^ 
eadntai pereloeehè era fondata sopra la 
roecla. t«. Ma, eblun^ae ode queste pn« 
role, e non le mette ad eVetto, sarà as« 
somigliato ad un uomo passo, Il ^uale 
ha edideata la sua easa sopra la renai 
tf • E, ^aando la pioggia è eadnta, e son 
venuti 1 torrenti, e I venti han sofllata, 
e si sono avventati a ^aelia easa, ella 
è eadnta, e la sua mina è stata grande* 
Il Signore couchiude il suo discorso con una 
parabola, nella quale vengono esposti i pericoli 
di coloro che sono meri ascoltatori della pa- 
rola di Cristo, ma non si sforzano mai di met- 
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tere in pratica quel oh' essi ascoltano. Tale 
awertimento, appropriato agli ascoltatori del- 
r Evangelo in tutti i secoli, e in tutte le parti 
del mondo, forma una conclusione convenien- 
te in particolar modo a questo sermone, in 
cui Cristo stabilisce le regole del suo regno spi- 
rituale, per norma e fcuida del suo popolo. La 
locutione: " queste mie parole^ " sembra quasi legare 
insieme le parti tutte del sermone, ed escludere 
(come da tutto il contesto rilevasi) la supposisione 
che i due ultimi capitoli altro non sieno che una 
raccolta di sentenze pronunciate in diversi tempi. 
Il contrasto messo in luce dai due caratteri de- 
scritti in questa parabola, è fra Y uomo che a%coUa 
e Jay e c<>lui ohe atcoUa eolamenle; e la più ga- 
gliarda confutazione all'accusa di Àntinomianismo 
cosi spesso fatta a coloro i quali predicano le vi- 
tali dottrine deirEvau«];elo, trovasi nel fatto che 
Gesù pronunzia la cognizione teorica essere vana, se 
scompagnata dalle opere sante. Giacomo (i, 22, 23) 
allude evidentemente air inse^amento del suo 
Maestro in questo passo, ed a-rgiunge un' altra il- 
lustrazione. Nella parabola, avvi una rassomiglian- 
za esatta in molti particolari fra i due casi ram- 
mentati. Pochi sono i contrasti, ma di capitale 
importansa. Basta per afferrarli a colpo d'occhio, 
mettere di fronte i due c.isi. Due uomini si sono 
fabbricati la casa, la quale rappresenta, per ognuno 
di loro, i provvedimenti da loro pre^i per giungere 
alla vita etema. 



Ver. 26. L'altro ha e- 
diticata la sua casa so- 
pra la rena; 

Ver. 27. E, quando la 
pioggia è caduta, e son 
venuti i torrenti, e i ven- 
ti han soffiato, e si sono 
avventati a quella casa, 
ella è caduta, e la sua 
mina è stata grande. 



Ver. 24. L'uno ha edi- 
ficata la sua casa sopra 
la roccia; 

Ver. 25. E, quando è 
caduta la pioggia, e son 
venuti i torrenti, e i ven- 
ti han soffiato, e si sono 
avventati a quella casa, 
ella non è però caduta; 
perciocché era fondata 
dopra la roccia. 

L^aoparenza esteriore delle due case è la stessa; 
ambedue sono esposte alla tempesta medesima, la 
quale rappresenta tipicamente la morte, spezza- 
trice di questo terrestre tabernacolo ; ma la sorto 
di ciascuna è affatto differente. Una rimane im- 
mota in mezao alla lotta degli elementi, l'altra 
cede air impeto loro, e cade in Irreparabile mina. 
Ija ragione di questo si è, che quella era fondata 
sulla roccia, mentre l'altra fondavasi sull'instabile 
arena. Quanto profonda dovette essere Timpressione 
prodotta da queste parole in uditori avvezzi alla 
violenza delle tempeste orientali che distru^^^ono 
in un attimo, e senza lasciare traccia, tutto cib che 
non è stabile! Il fabbricatore che stabilisce le fon- 
damenta della sua casa sulla roccia è un uomo 
accorto e previdente; colui che fabbrica suirarena 
è un passo. Ora siccome V uomo il quale ode le 
parole di Cristo, e le mette ad effetto è para.7onato 
al primo; e Tuomo^ il quale ode queste parole e 
non le mette ad effetto rassomiglia air ultimo, è 
evidente che 1* intensione e lo scopo della parabola 
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è di far risaltare, con un* analogia familiare ma 
espressiva, tratta dalla vita attuale, la semplice ed 
importante verità -he la cognizione religiosa, sen- 
za le opere, è una fabbrica senza fondamento,'con- 
dannata ad essere, appena il Signore venga, re- 
pentinamente distratta. Questa mina rappresenta 
la sorte di quelli che non si sono sinceramente 
convertiti a Cristo. La loro distrazione verrà " a 
guisa di un turbo, ** (Prov. i, 27), e sarà grande, 
perchè essa è la perdita eterna dell' anima.. Nessuno 
fra quelli che non fondano le speranze loro in Cri- 
sto, " roccia dei secoli, " è salvo. 

E f etto prodotto eopra gU uditori [28, 29). %%• Ora^ 
quando «esii ekke foraill unenti ragiona* 
■tenti, le tnrke alnplvnno dell» «na dol- 
er In»; Si;vercXe<7e>'deve tradursi ebbe compiti, os* 
sia ebbe condotti a fine, piuttosto che ^be fomiti, come 
si legge nella traduzione italiana. Le parole *' Quan- 
do Gesù ebbe compiti questi ragionamenti, " e 
l'effetto prodotto da essi sul popolo, notato in que- 
sto versetto, sono prova che questi tre capitoli 
contengono non una semplice collezione di sen- 
tenze pronunziate dal nostro Salvatore in diverse 
occasioni, ma un sol dis«;orso pronunziato in un 
certo tempo, ed in un certo luo?:o. Ai^a^^ {dottrina) 
potrebbe tradursi meglio ineegnamento, poiché (|ui 
si allude alla sua maniera d'insegnare, piuttosto che 
alla materia contenutane! suo discorso, come appa- 
risce chiaramente dal versetto seguente. t#. Per* 
elaeekè egli le anim»estravA, eome «ven- 
da nutorltà, e non eomo gli 9cribl. Gli 
Scribi insegaavano principalmente le opinioni e 
le tradizioni degli anziani, ( Vedi note cap. v, 21), 
e sciupavano gran parte del tempo in inutili di- 
spute. Cristo invece insegnava con autorità, cioè 
non come semplice espositore, ma colla forza che 
appartiene all' autore della lexge stessa. Non si 
tratta qui del modo puramente esterno d' inse- 
gnare, ma di quella luce, e di quella potenza, le 
quali accompajcnano ogni livelazione divina. Ap- 
punto quelli che erano più abituati e più docili 
agi' insegnamenti degli Scribi debbono aver sen- 
tito, nell' ascoltare Gesù, ch'egli insegnava con 
autorità, spiegandola sua propria volontà, ed espo- 
nendo la sua propria legge, e non quella altrui. 

Riflessioni. — 1. Non dimentichino i discepoli 
di Cristo la differenza che passa fra la '* via lar- 
ga " e la " via stretta; *' e non si lascino sedurre 
dai sofismi di quelli che si sforzano di far credere 
che non esistono differenze essenziali fra quelli 
che camminano in queste due strade. Egli è facile 
denigrare quelli che camminano nella via stretta 
come gretti bigotti, e decantare quelli che cammi- 
nano nella via larga come uomini assennati e li- 
berali. Ma Colui, che ninno che porti il nome di 
cristiano osa chiamare gretto o duro, chiude que- 
sto incomparabile discorso, assicurandoci che vi 
sono due grandi strade le quali conducono, l'una 
alla vita, e l'altra alla distruzione; e che la vera 
scienza sta nello scegliere la prima, e nell' evitare 
la seconda. 2. Se noi non vogliamo camminare 
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nella via larga, dobbiamo guardarci dai falsi pro- 
feti. Questo avvertimento ci premunisce non sol- 
tanto contro molti uomini, i quali, sensa studio, 
e privi dei requisiti necessari alla predicasione 
dell'Evangelo, ma spinti dalla vanità, assumono 
l'uffizio del ministero ; ma eziandio contro alcuni 
di quelli che furono consacrati regolarmente al 
ministerio " colf imposizione delle mani, " secon- 
do il modo stabilito nella Bibbia: perchè vi sono 
dei ministri infedeli, ed il loro insegnamento de- 
ve essere pesato nella bilancia della Santa Scrit- 
tura. Qual* è la migliore precauzione contro l'am- 
maestramento dei falsi profeti? Essa consiste, 
senza dubbio, nello studio della Parola di Dio, uni- 
to alla pr^hiera, colla quale chiediamo di essere 
istruiti dallo Spirito Santo. La Bibbia fu data per 
esser " una lampana ai nostri piedi, e un lume al 
nostro sentiero, " (Sai. oxix, 106). Iddio non per- 
metterà mai che colui che la legge con sincerità, 
cada in grandi errori. Quelli che trascurano lo stu- 
dio della Bibbia, si lasciano facilmente ingannare 
dal falsi dottori. 8. Osserviamo che non sono sal- 
vati tutti quelli che ii dicono cristiani. Per salvare 
un* anima si richiede assai più di quello che la 
maggior parte degli uomini pensano. Noi possia- 
mo essere battezzati nel nome di Cristo, conoscere 
intellettualmente 11 Vangelo, essere pienamente 
soddisfatti del nostro stato spirituale; può darsi 
anche che predichiamo il Vangelo agli altri, e 
che ciò nonostante nonfaeeiamo £a vdantà del Pa- 
dre nostro che è nel cieli! Ci siamo noi real- 
mente pentiti? Crediamo noi veramente in Cri- 
sto? Viviamo noi nell'umiltà e nella santità? Se 
così non è, ad onta di tutti i nostri privilegi e 
della nostra professione religiosa, noi perderemo 
il cielo, e sarem rigettati per sempre. 4. Il giorno 
del giudizio rivelerà strane cose- Le speranze di 
molti, che quaggiù furono creduti grandi cristiani, 
rimarranno deluse! Non c'ò egli qualche cosa di 
tremendo nella contemplazione dello stupore e 
dello smarrimento che invaderanno i cuori dei fal- 
si discepoli di Cristo, nel momento in cui essi rice- 
veranno la loro sentenza? Qual luce questa contem- 
plazione spafge sulla grandesza e sulla persistenza 
delle illusioni che si fanno gli uomini! Purtroppo 
sembra che nulla possa dissiparle eccettuato la 
sentenza del Giudice: '* Io non vi conobbi giam- 
mai, dipartitevi da me. *' 5. Colui " che ha edifi- 
cata la sua casa sopra la roccia, " non si contenta di 
ascoltare le esortazioni al pentimento, alla fede 
in Cristo, ed a vivere santamente. Egli realmente 
si pente, realmente crede, realmente " cessa dal 
far male ed impara a far bene, " (Is. i, 16, 17); 
non è " uditore dimentichevole, ma facitor del- 
Topera, " (Olac. i, 25], E che ne risulta? Al tem- 
po della prova, nell'ora della morte, la sua reli- 
gione non gli fallirà! Il fondamento della sua spe- 
ranza gli costò forse molta fatica e molte lacrime; 
prima di giungere alla certezza della sua salute in 
Cristo egli ha forse speso lunghi giorni nell'ansiosa 
ricerca di essa e nella preghiera; ma la sua fatica 
non fu gettata. Egli raccoglie ora una ricca ricom- 
pensa. La religione che regge alla prova è la vera re- 
ligione! Il pazzo si contenta di ascoltare la parola 
e di approvarla: egli non va più oltre. Egli forse 
68 



si lusinga che V anima sua sia in regola, perchè 
egli ha sentimenti, convinzioni e desideiii più o 
meno spirituali. Ciò gli basta. Ei non la rompe 
mai veramente col peccato, e non pone da banda 
lo spirito mondano; ei non afferra mai realmente 
Cristo, e non prende mai realmente la sua croce 
addosso : è uditore della parola, ma niente più. 
E quale è la fine della sua religione? Essa forse 
sarà sommersa dalla prima inondazione di tri- 
bolazioni, e, in ogni caso, essa cadrà in rovina 
all'appressarsi della morte! 6. Cosi finisi» il Ser- 
mone sul monte. Esso è diretto a noi quanto a 
coloro che i primi lo udirono. Procuriamo che ab- 
bia una durevole influenza suU' anima nostra. 
** Chi mi sprezza, e non riceve le mie parole, ha chi 
lo giudica ; la parola che io ho ragionata saia quel- 
la che lo giudicherà nell' ultimo giorno, *' (Qiov. 
XII, 48). 

CAPO Vili. — Anìllisi. -— L Cristo non toh è 
Maestro^ ma altresì Operatore di nUraeoU. In questo e 
nel seguente capitolo, V Evangelista raccoglie nn 
certo numero di miracoli di Cristo, evidentemente 
senza riguardo all'ordine cronologico, ma col di- 
segno di mostrarci Gesù, non solo come maestro, 
ma eziandio come operatore di miracoli. Il primo 
di questi ministeri ci vien manifestato dal Ser- 
mone, ampiamente svolto nei tre capitoli pre- 
cedenti; il eeeondo, dai miracoli narrati in miesto 
e nei seguenti capitoli; ed il pensiero dell'Evan- 
gelista potrebbe esprimersi cosi: *' Se tu vuoi 
apprezzare giustamente il gran Maestro, prima 
leggi (quella parte, poi questa. '' Si osservi che 
fra i cinque racconti dettagliati di miracoli con- 
tenuti in questo capitolo, uno solo ci riferisce qual- 
che parola di Cristo, oltre quelle che sono indi- 
spensabili alla narrazione del miracolo stesso. 
Questa notevole successione di miracoli, non in- 
terrotta da discorsi o da ammaestramenti, basta, 
per se stessa, a far nascere la supposizione che essi 
non sieno narrati secondo Y ordine cronologico, 
ma secondo qualche altro concetto dello scrittore. 
Questa supposizione è confermata dal fatto che 
parecchi di questi miracoli sono presentati negli 
altri Vangeli in un ordine cronol<^co differente. 
Però og^i idea di discrepanza è rimossa, poiché 
non trovansi indicazioni cronologiche in Mat- 
teo. II. Ordine dei eoagetti contenuti in questo capi- 
tolo, 1** Guarigione a un lebbroso, di cui Canno 
menzione gli altri Evangelisti sinottici, (1-4). 
2" Guarigione del servo paralitico del Centurione 
romano in Capemaum, nella qual narrazione ven- 
gono specialmente notate la bontà, la liberalità e 
la fede del Centurione, (5-18). 8° Guarigione della 
suocera di Pietro allettata colla febbre, (14, 15]. 
4" Guarigione di molte persone possedute dal de- 
monio in Capemaum e nelle vicinanze ; guarigione 
che mostra T adempimento d' un* antica proìfezla, 
(16, 17]. b"^ Conversazione collo Scriba, nella qua- 
le Gesù mostra la povertà della sua condizione 
sulla terra, raccomandandogli cosi di calcolare la 
grandezza del sacrifizi eh' egli dovrebbe fare prima 
di dichiararsi suo seguace, (19-22). 6® TempesU 
sul lago di Galilea, e miracolo in cui Cristo fa 
conoscere che tutta la natura è a lui soggetta. 
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(28-27). 7" Visita al paese dei Ghergheseni, gaa> 
ri^ioue dell' indemoniato, e potere di Cristo sugli 
spiriti maligni, ohe si palesa nel permesso conce- 
duto ai demoni di entrare in una mandra di 
porci, (28-84). 

Ver. 1-4. La GUAaiaioNB d' un lebbroso, ^ar. i, 
40-45. Lue. V, 12-16). 

1. •r«5 ^aand* egli ffn «ee«« dal monte^ 
■i»Ue larke ■• «esoi^r^n** L' Evangelista 
indica in questo versetto che le turbe non si sciol- 
sero quando Gtesù ebbe terminato il suo discorso, 
ma continuarono a seguirlo, fìnchè e^^li arrivò 
sulla sponda del lago e nella città di Capemaum. 
L' indicaiione di questo fatto sembra aver qui per 
Iacopo di qualificare tutta la serie del miracoli 
narrati in questo capitolo, che consideriamo dun- 
que come operati nella presenza, o almeno nella 
yidnania delle moltitudini. La connessione col 
capitolo precedente si fa più chiara per la costru- 
•Ione greca delle prime parole i:ara/3àvrt li avr^, 
(egU teendendo dal fMnU). t. Bd eeno, un lek- 
kr»so ▼eanC) Questo miracolo è narrato da 
Marco e da Luca, e senia dubbio i tre Evange- 
listi parlano del medesimo fatto. Matteo lo pone 
subito dopo il Sermone sul monte; Luca non 
circoscrive nò tempo, nò luogo: dice soltanto 
che Cristo era " in una di quelle città ; '* ma 
siccome, da un canto, nulla ci d scorta a fis- 
sare il posto preciso del monte, né a qual distan- 
la fosse da Capemaum, e, dall' altro, Io storico 
Flavio ci afferma esplicitamente, come in quel 
tempo, mercè la fecondità del suolo della Oalilea, 
le città ed l viUa«rgi, formicolanti di popolasione, 
erano numerosissimi, (altrove fra villaggi e città 
ne annovera non meno di 204), non avvi fra i due 
narratori alcuna contradisione. Probabilmente il 
nostro Signore, tornando dal monte a Capemaum, 
traversò molti villaggi, ed entrando in uno di essi 
g^i venne incontro il lebbroso. Matteo descrive il 
miracolo come se, — e non è congettura improba- 
bile, — lo avesse veduto accadere sotto i suol oc- 
chi; e la sua chiara esposizione conduce a credere 
che il lebbroso riscontrasse Gesù quando egli era 
appena sceso dal monte, seguito da folla grande. 
In Marco e Luca il racconto non esige una data 
cosi fissa. Nei miracoli successivi però non avvi 
ordine cronologico di sorta, dappoiché sembra 
r intendimento di Matteo essere stato mostrare 
con un cumulo di prove che Cristo era potente in 
opere al paro che in parole. 

Quanto alla natura ed al sintomi della lebbra, ed 
alle prescrisioni mosaiche sopra di essa, sono da 
confrontare Esod. iv, 6; Lev. xiii, 1-17; Num. xii, 
10; 2 Re V, 27; xv, 5; 2 Cron. xxvi, 19, 21. Quella 
malattia traeva il suo nome da Xciric {•cagUa)y per- 
chè di scaglie si ricopriva la pelle: malattia schi- 
fosa, rapida nell' estendersi, e pare ancora, ouan- 
do affatto sviluppata, incurabile. Tale era aessa, 
e tale riscontrasi tuttavia in parecchi paesi, come 
neir Arabia, nelF Egitto, e nella Siria. Dominava 
fin da tempi remotissimi, sotto la forma di quella 
che chiamasi lebbra bianca presso gli Ebrei, 1 quali 
vennero cosi a fame un simbolo del peccato: 
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morbo schifoso, esso pure, rapido, ed incurabile. 
Sotto la mosaica legge, era la lebbra la massima 
impurità cerimoniale; soltanto il lebbroso veniva 
definitivamente scomunicato. Ciò nonostante, di- 
chiaravasi puro chiunque fosse affatto coperto di 
lebbra, perchè il veleno del morbo era venuto 
fuori; ma se una parte del corpo non aveva in se 
alcun segno di lebbra, il malato era tuttora im- 
puro, (Lev. xiti, 12, 18). I sacerdoti potevano toc- 
care i lebbrosi sensa contaminarsi, perchè essi, 
secondo il comandamento di Dio, dovevano giudi- 
care della malattia. Le rigorose precauzioni che 
volevansi prendere per tener lontana quella ma- 
lattia hanno fatto generalmente credere eh* ella 
fosse di indole attaccaticcia; ma questo vien mes- 
so in dubbio da parecchi, ì quali asseriscono che 
quelle esclusioni eran proprie della sola legge mo- 
saica, né usavano ov* essa non era in vigore; e ciò 
si riscontra neiresempio di Naaman, sire, (2 Re v, 
1). Quella malattia, diversa affatto dalla Elrfan- 
tiasiy colla quale, per lo più, la confondono, nelle 
loro narrasioni, i viaggiatori, era, per la sua mede- 
sima schifesza, un simbolo adeguato assai del pecca- 
to, e delle sue conseguenze. Le precauzioni prese le- 
galmente per segregare il lebbroso, bene indicavano 
agli occhi del popolo come ognuno dovesse vivere 
separato dal peccato, vergognoso morbo della razza 
umana; mentre II ministerio del sacerdote condu- 
ceva agevolmente air idea d*un liberatore, il quale 
poteva salvarci, soltanto vestendo la nostra carne. 
La guarigione non poteva aver luogo per mezzi 
umani, ma semplicemente e solamente per espres- 
so beneplacito di Dio. " Son io Dio , " diceva il re 
d* Israele, *' che costui mi manda perchè io liberi 
un uomo dalla sua lebbra? '* [2 Re v, 7). Gli Ebrei 
la solevano appellare il dito di Dio^ ovveramente 
la vercoeea; quindi Qesù inviò a Giovanni Battista 
nel suo carcere questo messaggio: " I lebbrosi sono 
mondati, *' per indicargli che il regno del Messia 
era venuto, e l' ador^, npoaKvyet, {adorò), che 
propriamente significava un'esterna azione corpo- 
rea, veniva ad esprimere i vari atti di omaggio, e 
prima di tutto il baciar la mano, in secondo luogo 
baciar la terra, o prostrarsi del tutto, e final- 
mente ogni maniera di omaggio, vuoi civile, vuoi 
religioso. Gli atti di omaggio che onesto lebbroso 
compiè, siccome apprendiamo da^li altri Evan- 
gelisti, furono l* tn^moecAiart», (Marco I, 40], e il 
proetrarn (Luca, v, 12), i quali, combinati colla 
richiesta ch*ei fece a Gesù, implicano una vera ado- 
razione si spirituale che estema. Implicano anche 
un avvicinamento, se non un immediato contatto 
con Gesù, e quindi una violazione degli usi giu- 
daici, quale è pure V atto dei Salvatore di toccare 
costui; se non che T espressione che trovasi in 
Luca: "pieno di lebbra, " dichiara tutto; dappoi- 
ché, siccome più sopra notammo, Y uomo intie- 
ramente coperto di lebbra dichiaravasi puro, e non 
si stava più segregato degli altri, dleendo i Si- 
gnore, «e tu vuol, la pool neltormi* Questa 
essendo la unica guarigione della lebbra che vlen 
rammentata da tutti tre gli Evangelisti, fti proba- 
bilmente la prima di siffatto genere che accadesse, 
e. se cosi è, la fede nel lebbroso era nata da ciò 
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3 ta vaoi, tu puoi netUrmì. E Oesù, « distesa la mano, lo toccò, dicendo: 
Sì, ' io lo voglio, sii netto. E in qaello stante 9 la lebbra di esso fa netUU. 

4 E Gesù gli disse: * Guarda che tu noi dica ad alcuno; ma va', « mostrati al 
sacerdote, ed offerisci 1* offerta che Mosò ordinò, in testimonianza a loro. 

Qknr. 4. 63. « C*p. ». 80; 12. 16-19; 17, 9. Mar. 1. U ; 6. 48; 7. 80. Loc 6. 14. 



A. D. 31. 



V Cftp. 14. SI. 

Mar. 6. 41. 

z Oior. ft. tL 

y Capw 11. 6. 

a Lev. 14. 8^ 4, 10. 



eh* egli aveva adito dire delle altre gaarigioni da 
Cristo operata. Fede invero maravi^iosa! Non 
dice già il lebbroso di ertele (^esù capace a gua- 
rire; ma colla efficace brevità della confideniache 
non conosce dabbio, dice semplicemente ^t^i^^ai, 
{tu puoi). Che Cristo voleste, non era e^M egual- 
mente sicuro; non conosceva Qesù abbastanza: 
una cosa però sapeva di certo, che $e Qesù voleva, 
la cosa sarebbe fatta. Dal che rilevasi qual culto 
tributasse a Gesù il lebbroso quando gli si prdstrb 
dinansi. Se coloro stessi che più frequentavano ed 
avvicinavano Cristo non avevano allora peranco 
una chiara cognisione teologica della sua persona, 
tanto meno poteva aspettarsi che quel povero leb- 
broso avesse una piena conoscenza di ciò che noi 
sappiamo suir unigenito Figlio d4 Padre. £i crede- 
va che Cristo avesse potenza di guarire, e ne rico- 
nosceva la sovranità nella concessione delle sue 
grazie; eran onesti i fondamenti ai quali affida- 
vasi ricorrendo a Gesù. E nota bene, o lettore, ei 
non se ne rimase lontano, pensando fra sé : Gìesù 
conosce il mio stato; se vuole, mi può guarire. No! 
La sovranità di Dio non d una buona ragione che 
rattenerci debba dair avvicinarci a lui : poiché 
molte sono le offerte, e le promesse eh' ei ci ha 
fatte, confortandoci a confidare in lui. E cosi infat- 
ti adopera quel peccatore, che, sentendo la propria 
miseria, si avvicina a G^ col cuore straziato, 
col capo scoperto, come un povero schiavo del 
peccato, e cerca in lui suo scampo, esclamando: 
'* L* immondo, V immondo! '* [Lev. ziit, 45;. 
•• R CSesè, dl«te«« la maiio, lo 4«ee^. di- 
cendo I Se la con'xettura che abbiamo arrischiata 
più sopra ( Vedi note ver. 2) é men che rettamente 
fondata, non avvi dubbio che questo toccare 
avrebbe reso ogni altro uomo ritualmente immon- 
do (Lev. V, 8), ma Cristo operava come sacerdote, 
e più che sacerdote; perloché, curando la lebbra, 
non contraeva Immondezza. La fede del lebbroso 
e la potensa di Cristo oltrepassarono tutti gli sta- 
tuti levitici! SI, lo lo ▼•Clio, oli aeSto. E la 
%aello oSoaSo la lekkra di eooo fa aetlata. 
Slitto r influenza della simpatia umana, come 
pure della condiscendenza divina, il nostro Si- 
gnore esaudì, colla parola e coir opera, la preghie- 
ra del povero lebbroso. Non solo ei lo toccò, ma 
gli parlò, e che parole piene di grazia! Che brevità 
sapiente! Che piena corrispondenza fra domanda 
e risposta! " Se tu vuoi, " " Io lo voglio. " " Tu puoi 
nettarmi. '* " Sii netto. " Gesù dissipa l' unico 
dubbio ohe rimaneva in queir uomo, colle parole 
•• Io voglio. ** Operando così, egli dimostra che 
tutte le malattie sono sottoposte alU sua volontà. 
Questo è un simbolo della potenza di Cristo a li- 
berarci dal peccato, e dalla maledizione di esso. 
4. K «eoe sii diosei «aarda ohe la noi 
dleaad aleaao) aia va% aiooirati al «aeer- 
doSo, n saoerdote, secondo la legge mosaica, era 
costitaito giudice per sentenziare se la lebbra 
fosse o no guarita; quindi il lebbroso aveva in- 
teresse e dovere di presentarsi, il più sollecita- 
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mente che gli fosse possibile, al sacerdote mede- 
simo in Gerusalemme, per aver da lui l'attestato 
giudiziale della propria nettezza. Ecco perché Ge- 
sù ordinò al guarito di recarsi a Gerusalemme, 
dando con questo una prova di più che la legge 
cerimoniale era una istituzione divina, e godeva 
di tutta la sua forza, finché Gesù, col sacrifiilo 
di se stesso, non 1* avesse abrogata. Il comaodo 
di non dirlo ad atomo, era temporaneo e relativo, da 
valere soltanto finché la dichiarazione legale kme 
pronunziata dal sacerdote; era una precanzione 
per evitare che, se la cosa si fosse sparsa, cartai 
potesse maliziosamente negare T attertata riehio- 
sto dalla legge. Forse anche Gtosù diede qoert*or* 
dine, perché non era venato ancora il teiaoo per 
lui di manifestarsi pubblicamente in quanta di 
Messia. Da Marco [i, 45) infatti apprendiamo, 
che, per essersi sparsa la notizia della cura lat- 
ta a queir uomo, egli fa costretto di ritirarsi in 
un luogo deserto, perchè le moltitudini gli chie- 
devano miracoli, e non gli lasciavano tempo di 
insegnare e di predicare. Alcuni si valgono del 
comando. ** Va, Mostrali al sacerdote^ '* per confor- 
tare la teoria della confessione al prete, e della 
successiva assoluzione; ma anch' essi sono cortret- 
ti a convenire che in questo caso Cristo solo pu- 
rifica. Essi sbagliano totalmente, considerando il 
sacerdozio levitioo come tipo del romano, e di- 
menticano che tutti i sacerdoti umtmi fummo att- 
uti quando venne il Sacerdote che " dimora iu 
etemo, che ha un sacerdozio che non trapassa ad 
un altro; ** e nel quale (Cristo) non già una classe 
di cristiani, ma tutti quanti i veri credenti soa 
sacerdoti a Dio. (1 Piet ii, 5; Apoc. i, 6, 6}. 
od oVorlool r oVorSa eho Moaè ordina. 
Quanto alle offerte che il lebbroso doveva pre> 
sentare al Tempio per la sua guarigione, vedi 
Lev. xiv, 10, 21, 22. la (ootlaioolaoaa a lora. Ai 
sacerdoti, cioè, ed al pop<^. La lebbra lasciava 
sulla pelle marini evidenti ed incancellabili; il 
sacerdote doveva esaminare il caso, e pubblica- 
mente attestare della grazia ricevuta da Dio, quin- 
di Tuomo guarito da Gesù doveva essere reso 
alla società. Cosi il sacerdote diveotava, suo mal- 
grado, un mezzo per avverare e propalare il mi- 
racola. Che il guarir la lebbra esser dovesse an 
carattere del Messia, ne convenivano gli stessi 
Rabbini ; quindi, affinchè tanto i preti quanto il 
popolo fossero convinti «:he Gesù era veramente 
il Messia, faceva d* uopo che venissero a cogni- 
zione di questo fatto. In simil modo, giova che 
la conversione di un peccatore da Satana a Dio 
sia manifestata, per servire di " testimouiansa ** 
contro gì* increduli, ed eccitarli a convertirsi. 

RiFLBSsiom. — ]. Che questo primo lebbroso 
da Cristo guarito fosse quel Simone lebbroso, il 
quale pochi giorni innanzi la morte del Signore, 
apparecchiò per lui, in Betania, una cena, non è che 
una semplice congettura, e molto potreblie dirsi per 
mostrarla vana. 2. Notiamo il potere assolato as- 
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5 Ora, * quando egli fa entrato in Gapernaum, nn centnrione venne a 

6 Ini, pregandolo, E dicendo : Signore, il mio famiglio giaoe in casa para- 

7 litico, gravemente tormentato. E Gesù gli disse: ^ Io verrò, e lo sanerò. 

8 E il centurione, rispondendo, disse: Signore, * io non son degno che tu en- 
tri sotto al mio tetto; ma solamente ' di' la parola, e il mio famiglio sarà 

9 guarito. Perciocché io sono uomo, sottoposto alla podestà aìtruij ed ho 
sotto di me de' soldati; e pure, se dico all' uno: f Va', egli va; e se all'altro: 

10 Vieni, egli viene; e se dico al mio servitore: Fa' questo, egli lo fa. E Gesù, 
avendo udite queste cose, 9 si maravigliò; e disse a coloro che lo seguitavano: 

11 Io vi dico in verità, che non pure in Israele ho trovata cotanta fede. Or io 
vi dico, che * molti verranno di Levante, e di Ponente, e • sederanno a tavo- 

12 la * con Abrahamo, con Isacco, e con Giacobbe, nel regno de' cieli. E ' i 

/Patio. 7, 8. 9Cap.l5. 28. Mar. 6. 6. . A Cap. 34. SI. Sai. 22. 28. Ig. 2.2,3; 4a 5, 6; 40. 6; 60. 8. 4. 
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sunto da Cristo, e rìconosciato dal lebbroso stes- 
so, di guarire o no, a piacer suo; e notiamo pare 
la piena testimonianza, che, con questa cara istan- 
tanea, dà il cielo, della personale divinità di Gesù 
Crìato. 8. Apprendano da questo passo coloro i 
quali gemono sotto il peso del peccato, che, per 
ottenere una guarigione completa, debbono ri- 
conoeoere col cuore la potensa e la volontà che 
ha Cristo di sanarli, e non saranno delnsi. 4. Noi 
non dobbiamo seguire il nostro gìudlsio, in ciò 
che ci sembra convenevole, allorquando egli è 
in oppoeisione col comandamenti di Dio; og^i 
nostro pensiero deve essere subordinato air ub- 
bidienia di Cristo. £ qai il lebbroso sbagliò; 
credè onorare V ordine di Gesù più col mancar- 
vi, che coiradempierlo! Ubbidire doveva, non giu- 
dicare. Ora però, voi tutti che guariste dalla leb- 
bra del pecc^bto, ninno vi prescrive il silensio ; 
r amore di Cristo adunque vi spinga a " salmeg- 
giare la gloria del suo nome ed a rendere la sua 
lode gloriosa. '* 

6-18. GUARIOIONB USL SCavO DKL CBHTVRIONB. 

fLuc. VII, 1-lOJ. Per l'esposisione, vedi Lue. vii, 
1-10, dove il racconto entra in più particolari. 

Fra le malattie che, a tempo di Gesù, domi- 
navano fra gli Ebrei, comunisslma era la para- 
lisi, che probabilmente includeva anche l'apo- 
plessia» Due cose sono da notare in questo mi- 
racolo: che fu operato a richiesta d* un uffiziale 
romano, in favore del suo servo, e che Gesù me- 
desimo lodb la sua fede, forte quanto illumi- 
nata. Anche è desso da notare come esempio di 
miracolosa guarigione senxa contatto, né pre- 
sensa personale. Ecco, forse, perchè Matteo lo 
sc^ie fra gli altri, per collocarlo dopo quello 
che vedemmo, senaa badare punto alla cronolo- 
gia, f fl* Or !• vi dieo, che m^ltl verranno 
41 iLevnnte) e di lenente. Le idee espresse 
in questo, e nel seguente versetto, non trovansi 
nella narrazione di Luca; ciò nonostante, la ma- 
nifestaiiono della fede del centurione le rende 
naturali sulle labbra di Colui che conosce ogni 
cosa. Chiunque pensi alle due nature che tro- 
vansi riunite nella persona di Cristo, non tro- 
verà incompatibile la sua meraviglia nel trovare 
cotanta fede in un Gentile, e la onniscienia della 
divina sua natura, la quale, nella fede di que- 
sto pagano, vedeva prenuntiato dò che fra poco 
accadrebbe in grande. Siccome " luce da lUu- 
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minar le genti *' era venuto il Cristo, ed ora 
vedendo il suo primo riflesso in (fueU* uomo, ei 
vien quasi a dire ai suoi discepoli, ed alla folla: 
* Non crediate che questo abbia da essere un 
caso isolato; tutt* altro! Io vi dichiaro, ansi, so- 
lennemente, che la fede del centurione animerà 
un giorno grandi moltitudini.* Che poi le pa- 
role " di levante e di ponente " indichino tutte 
quante le parti del mondo, ognuno lo vede, e 
•ederanne m tavel» eon Ahrnh#niO) con 
l*aeeo, e eon «Ineobbe, nel regno de* 
dell. Presentasi qui, secondo il comune opi- 
nare, r immagine d'un lauto convito, ove, per 
cosi dire, sieno imbanditi i benefisi e le be- 
nedisioni del regno del Messia; ma per quan- 
to una immagine simile si trovi In Is. xxv, 6, 
sembra che qui trattisi soltanto della ammis- 
sione alla intimità della famiglia che viene in- 
dicata coir idea di aver sempre alla tavola un 
posto. Il regno di Cristo non significa qui evin- 
si vamente la felicità celeste, ma esiandio la di- 
spensasione dell' Evangelo sulla terra, colla sua 
luce superiore a (|uella della dispensasione levi- 
tica, colle sue migliori promesse, col sacrifizio 
completo, col Mediatore esaltato; nel qual regno 
vengono ammessi tutti coloro i quali hanno la 
fede occorrente per appropriarsi questi doni, e 
sono gradualmente santificati dallo Spirito San- 
to, e preparati per la gloria. Ed il fatto che 
Gesù fa menzione dei patriarchi che sono di già 
in quel regno, indica che la loro fede era iden- 
tica con quella dei Gentili che stavano per en- 
trarvi. " Voi sapete pure. " dice Paolo ai Galati, 
(hi, 7-9], ** che coloro che son della fede son 
figliuoli d'Abraharoo. K la Scrittura, antivedendo 
che Iddio giustifica le nasioni per la fede, evan- 
gelissò innansi ad Abrahamo: Tutte lo nasioni 
saranno benedette in te. Talché coloro che son 
della fede son benedetti col fedele Abrahamo.'* 
it. 13 i Usiluoll del regno F.glio d'ima 
cosa^ nella lingua ebraiea, suona uno che in 
quella data cosa ha un interesse speciale. Cosi in 
Luca X, 6: " il figliuolo della pace, " ed in Efes. 
II, 2: " i figliuoli della dlsubbidiensa. ** Sono 
qui mentovati coloro i quali avevano un diritto 
speciale al regno, vale a dire ^M Ebrei, [Rom. u, 
4J. E* n'erano eredi, vi erano nati, vi apparti:* 
nevano per naturali vincoli, e per patto formale, 
di cui essi portavano persino il 8%no nella loro 
carne. " Voi siete, " dice Pietro, {Fatti ui, Ì6), 
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figliuoli del regno ^ saranno gittati nelle tenebre di fuori. Quivi sarà il 

13 pianto, e lo strìdor de* denti. E Gesù disse al centurione: * Va'; e, <* come 
hai creduto, siati fatto. E il suo famiglio P fu guarito in quello stante. 

14 Poi Gesù, f entrato nella casa di Pietro, vide ** la suocera di esso che 

15 giaceva in letto con la febbre. Ed egli le ' toccò la mano; e la febbre la 
lasciò, ed ella si levò, e ministrava loro. 

16 Ora, ^ fattosi sera, ** gli furono presentati molti indemoniati; ed egli, con 

17 la parola, cacciò fuori gli spiriti, e ^ sanò tutti i malati; Acciocché si 
adempiesse ciò che fu detto dal profeta Isaia, dicendo: ' Egli ha prese sopra 

18 di sé le nostre infermità, ed ha portate le nostre malattie. Or Ocòù, 

q Mtf . 1. 29-81. 
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" i figliuoli de* profeti, e del patto che Iddio fece 
co* nostri padri ecc.'* Nota bene, che costoro i 
auali, siccome figli, dovrebbero naturalmeute se- 
dere a mensa col padre, non solamente vedranno 
^U estranei seduti a tavola, come membri della 
famiglia (annunzio reputante, quanto mai dirsi 
possa, ai pregiudizi ed al gretto egoismo degli £• 
brei carnali); ma, cosa più strana e terribile assai, 
saranno essi stessi cacciati per far posto a questi ul 
timi. sAraaiio sUtaCI nelle tenekre di ffao- 
rl. L*idea delle tenebre di fuori è forse indicata qui, 
perchè ne risalti il contrasto con quella d*una 
sala da convito splendidamente illuminata, se 
non che la semplice esclusione dalla luce, dalle 
agiatezze e dalla comunione della casa patema, 
per andare fra le tenebre della notte, è immagine 
chiara abbastanza. E questa figura, colla quale 
il nostro Signore prediceva il discacciamento de- 
gli Ebrei dalla Chiesa di Dio, per la loro incre- 
dulità, i* abbiam vista adempiere per secoli e 
secoli nella degradazione, nella oppressione, e 
nelle tenebre spirituali che da quella reiezione 
in poi si sono aggravate, e si aggravano ancora 
sopra di loro. ( Vedi Rom. xi, 1, 20, 82). Le pa- 
role, in questo senso, possono benissimo appli- 
carsi a quelli che sono cristiani per nascita, ma 
non hanno voluto ricevere 1* Evangelo a loro 
predicato. Però le tenebre, nella Scrittura, sono 
pure immagine della perdizione etema. Esse si- 
gnificano la detenzione in un carcere, ed i pa- 
timenti che ne risultano; la privazione della 
gioconda luce dell* anima, sgomenta e disperata 
in eterno, un dolore, un tormento che non è 
dato alle parole rappresentare. (Vedi cap. xiii, 
42, 50; Lue. xiii, S£B). Ghraviasimo avvertimento 
a coloro ai quali Iddio ha concesso dei pri- 
vilegi religiosi ! Potente conforto ad operare con 
speranza in mezzo ai pagani, poichò " molti 
primi saranno ultimi, e molti ultimi saranno 
primi. ** (cap. xix, 80). faivl «ara II plan- 
i«, e le elrlder de' denll. Espressione na~ 
turale di rabbia e di disperazione per quello 
che l'infelice ha perduto. «S. E «esii diane 
m\ eeatarienet Va') e, eome hai ereda- 
te, alaci ffaito. E II aae ffamlglie fa gaa- 
rlle In «nelle sCanle. Avendo considerato 
la fede del centurione, di nascita pagano, in 
maniera profetica , come simbolo della fede de* 
Gentili, Il Signore Gesù gli concede immedia- 
tamente cib eh* egli domanda. E queste paro- 
le non vengono già a significare : ' Perchè tu 
bai creduto, hai meritato questa guarigione;* 
ma bensì: *In proporzione della tua fede, io ti 
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concedo quello che mi hai creduto potente a 
darti. ' Notiamo che in questo, come in altri casi 
posteriori, la fede alla quale Glesù accorda il do- 
no della guarigione, non è quella del malato 
stesso, ma si di uno che lo rappresenta e inter- 
cede per lui; lochè deve confortarci a pregare 
per la conversione dei nostri figli, parenti, ed 
amici, mentre somministra se non un argomento 
formale, una prova almeno per analogia in fa- 
vore dell* uso di battezzare i figli a cagione della 
fede dei loro genitori. 

14-18. OUAaiOIORB DELLA SUOCERA DI POBTBO, 

■ DI ALTRI A Capkrnaux, ecc, (Mar. i, 29-84; Lue. 
IV, 88-41). Per l' esposizione vedi Marco i, 29-84. 

tf. .aeeleeeliè al ademplease eie ebe 
ffn delie dal preffela laaia. Ecco toccato qui 
pure, ciò che distingue dagli altri Evangeli quel- 
lo di Matteo, cioè mostrare, colle antiche profezie 
alla mano, che Cristo è 11 Messia. Marco e Luca 
narrano, e più estesamente, le guarigioni operate 
in Capernaum; ma delle profezie non fanno men- 
zione. Matteo invece racconta brevemente il fatto, 
quasi per lasciare luogo alle sue favorite cita^ 
zioni dagli antichi profeti. Questa continua dif- 
ferenza fa risaltare 1* individualità e 1* indipen- 
denza dello scrittore, mostra eh* egli narra ed 
espone secondo uno scopo ben definito e costante, 
e conferma la congettura, d'altronde probabilis- 
sima, che questo Evangelo fosse dapprima scritto,- 
non già per i Gentili, ma per 1 soli Ebrei dK 
eendei Egli ha preae aepra di aè le ma- 
atre iBffermUà) ed ha periate le neatre 
malattie* Matteo non ha tolto questa citasione 
di Isaia (lui, 8] dalla traduzione dei LXX; ma 
rha tradotta con perfetta esattezza dall! origi- 
nale ebraico. Colui che " annullò il peccato per 
lo sacrificio di se stesso, ** e " portò egli stesso 
i nostri peccati nel suo corpo in sul legno, '* 
(Ebr. IX, 26; 1 Piet. ii, 24), imprese pure a to- 
gliere tutte le ecneeguenxe del peccato, doè ** le 
nostre infermità e le nostre malattie. " È questo 
il nesso fra le sue guarigioni e la sua espiazione. 
Ei mirava ad allontanare la maledizione, e re- 
staurare le mine cagionate dalla caduta; e que- 
sto egli fece non soltanto colla sua morte, ma 
eziandio con patimenti fidici innumerevoli. Egli 
era un uomo di dolori e di languori nella carae, 
sebbene auestl non 1* impedissero di operare. Qoal 
ei fosse durante la maggior parte della sua vita 
a Nazaret, noi lo ignoriamo; ma ci sembra che 
il profeta non alludesse soltanto ai dolori spiri- 
tuali di Qesù quando egli scrisse che ** non Ti è 
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veggendo d' intorno a so molte turbe , comandò che si passasse all' al- 
tra riva. 

19 Allora ano scriba, accostatosi, gli disse: v Maestro, io ti s^nirò, do- 

20 vanqaetn andrai. E (resù gli disse: Le volpi hanno delle tane, e gli 
uccelli del cielo de* nidi; ma * il Figlinol dell' nomo non ha pur dove posare 

21 il capo. ^ Poi un altro, ch'era de' suoi discepoli, gli disse: ^ Signore, 

a Lue. 9. 59, 60. ft 1 Re 19. 20. 
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stata in lai forma, né bellena alcuna; ** e " ch'egli 
eia d'aspetto sformato, in maniera che non somi- 
gliava un uomo, " (Is. un, 2; lii, 14). Egli prese 
parte al sollievo dei nostri mali, non soltanto per 
mera compassione umana, ma sopra tutto per 
compiere la sua opera mediatrice. E nota^ eh* egli 
pub curare le più gravi al par delle più leggi» 
re malattie, gì indemoniati al par degl* infermi. 
Noi dobbiamo presentargli tutti 1 nostri parenti, 
e ricorrere a lui per le malattie della carne, non 
meno che per quelle dello spirito, perchè ei pub 
curare le une e le altre. Il potere ch'egli esercita 
sulle malattie corporali basta per convincere gli 
uomini ch'egli pub anche salvare le anime, e 
ch'egli ò veramente Dio. 19. Or dea*) Tessen- 
do d' Incorno m «è molle Carile, eomnnd^ 
ehe ol iM^ofinotfe all' allr» rlT». Le parole 
ccc rò répay (alT àUra riva) vengono quasi sem- 
pre usate dai classici , quando trattasi di traver- 
sare i mari o i fiumi; e negli Evangeli si ap- 
plicano costantemente alla sponda orientale del 
Qiordano, ó del lago di Genesaret 

19-22. DlVBBSI CABATTIRl DI QUELLI CHE PKO- 
f ESSAMO DI SBOUiBE CRISTO (Luca IZ, 67-^2). 

La narrasione degli incidenti che seguono ò 
posta da Matteo innansi a quella della prima mis- 
sione affidata ai dodici Apostoli, e da Luca all'epoca 
in cui Cristo preparavasi al suo ultimo viaggio in 
Gerusalemme. È probabile che l'ordine cronolo- 
gico del primo incidente sia quello indicato da 
Matteo, e che, invece, quello del secondo sia In- 
dicato più esattamente da Luca, il quale ai due 
precedenti ne aggiunge un teno. Noi li esamine- 
remo tutti e tre succ«Msivamente. 

I. n diaeepoio oreekntoéo (19, 20). «•• Allora 
uno oerikn, ( Vedi Notacap, li, 8), neeoolalool, 
gli dlooet Btoeolro, lo II oegnlr^) dovnn^ne 
tn nndrnl. Il titolo di Maetiro (^iMaKoXe) da- 
to da questo Scriba a Gesù, mostra che ei lo rico- 
nosceva come suo supcriore. Forse, avendo udito 
alcuno de' suoi discorsi, e visto qualche miracolo, 
costui propendeva a riconoscere ch'egli era vera- 
mente il Messia; forse lo spinsero ad un' oflferta 
ciìsi enfatica, piuttosto una commosione passeg- 
giera, o un impulso momentaneo, che un principio 
intelligente. Egli è perb più probabile, e noi pos- 
siamo inferirlo dalla risposta di nostro Signore, 
che lo Scriba così operasse per mondana ambi- 
sione e per interesse, mirando ad assicurarsi qual- 
che vanta^cgio in (juel regno che Gesù, s'egli era 
▼eramente il Messia, doveva, secondo lui, fondare. 
••* B «e«ii gli diooet Le volpi hanno del- 
le lane, e gli neeelll del elelo de* nidi f ma 
11 Plgllnol dell' nomo non ha pnr dove 
posare 11 enpo. Adunque se dal seguire Gesù 
io Scriba ripromettevasi agi mondani, onori e 
ricchesae, U Signore l'avverte ch'egli sbagliava. 
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Egli d come se gli avesse risposto, interrogando 
alla sua volta: * Davvero tu vuoi seguirmi? Ma lo 
conosci bene quello che t'impegni a seguire, e lo 
sai bene dov'ei ti potrà condurre? Non ^à terrene 
onoranse da soddisfare l'ambisione tua, non co- 
mode magioni, non morbidi cuscini avrà egli per 
te; egli "che non ha pur dove posi il capo. " ' Gesù 
non vieta a costui di seguirlo; solamente vuol 
ch'el pensi a cib che fa, ne vegga il costo, e pesi 
bene se medesimo» se ei sia tale, dotato di tal ga- 
gliardezza di amore, da reggere nel giorno del 
cimento. Se tale egli è, sia pure il benvenuto. Cri- 
sto non rigetta ninno da so. Sembra perb che quel 
tale, udite siffatte parole, se ne andasse pe' fatti 
suoi. " Figliuol dell' uomoy " è una locuzione tolta, 
a quel che pare, da Dan. vii, 18. Secondo Glov. xii, 
84, gli Ebrei credevano che questo titolo appar- 
tenesse al Messia; e da Lue. xxii, 69, 70, appari- 
sce che per F^Uo dell' uomo, essi intendevano il 
Figlio di Dio; ed è quello 11 nome col quale il Si- 
gnore, per solito, parla di sé medesimo, in qualità 
di Messia, cioè di F^Uo di Dio numifettato nella 
carnet di secondo Adamo. A questo titolo sono le- 
gate tutte quelle condizioni di umiliazione, di 
patimento, di esaltazione fra le quali doveva pas- 
sare il Messia. 

n. n di$eepolo Umportggiatore (21, 22J. «f • Poi 
nn altro, eh' era de' «noi dioeepoll) gli 
diooe I Clemente Alessandrino, affidandosi ad 
un' antica tradizione, afferma che il discepolo di 
cui parlasi in questo versetto era Filippo; altri 
immaginano che ei fosHe uno de' figli di Zebedeo. 
Ma diU nesso in cui trovatisi in Matteo ed in Lu- 
ca questo incidente e quello dello Scriba, sembra 
potersi con ogni probabilità dedurre che la tradi- 
zione summentovata sia falsa, e che il discepolo di 
cui trattasi in questo versetto, fosse, allora per la 
prima volta» invitato da Cristo a seguirlo. Questi 
poteva, in un senso generale, chiamarsi suo disce- 
polo, perchè lo seguiva di luogo in luogo, per 
ascoltare i suoi insegnamenti, e riconosceva la 
sua autorità. Luca, nel suo racconto, ci dice che 
Cristo prima disse a questo discepolo: " Seguimi, '' 
il che omettendo, Matteo fa apparire l'offerta 
spontanea, pari a quella dello Scriba. Signore, 
perniettlnil ehe prima lo vada, e oeppellU 
«ca Mio padre. Nello Scriba vediamo esempli- 
ftcato il discepolo avventato e precipitoso, mentre 
qui ne vediamo uno sincero ma indugiatore. Ei 
non si profferisce come l'altro; ma, chiamato da Cri 
sto, professa di seguirlo volontierissimo, tolamente 
non è ancor pronto! • Sì, Signore, verrb, ma sopravvie- 
ne appunto una difficoltà, superata ch'io l'abbia 
I^erb, io sono subito con te. ' Se il dovere al quale co- 
stui chiedeva incombere fosse del momento, se egli 
cioè dovesse veramente seppellire suo padre mor- 
to testé, o se, in quella vece, fosse nn dovere lon- 
tano, addotto per esimersi e scnsarsi dall' adempi- 
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22 permettimi che prima io vada, e seppellisca mio padre. 
' Seguitami, e ^ lascia i morti seppellire i lor morti. 
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mento del dovere attuale, non ò ben risoluto dogli 
interpreti. E oerto, qualunque delle due opinioni 
piaccia adottare, respoeisione rimane la stessa; 
noi perb propendiamo per la seconda. Voleva in- 
fatti Tuso clie il seppellimento si facesse nel p:ior- 
no medesimo della morte, {vedi Lue. vii, 2; ; e 
non è quindi, per molte e buone ragioni, vei-osi- 
mile, che quel discepolo si trovasse li, se il suo 
padre era morto appunto allora; nò in questo 
caso, il Signore gli avrebbe inibito Tadempimento 
deirestremo dovere verso il proprio padre. Proba- 
bilissimamente tratta vasi del caso, tutt 'altro che 
raro, d*uu figlio, il quale, avendo un padre molto 
attempato ed infermo, e per conseguenza bon 
lungi dal sepolcro, desiderava prima di allonta- 
narsi da casa, coprirne in pace le ossa. In questo 
aspetto riguardata la cosa, ben s'intende l'appro- 
prìatesia della bi-eve replica. %%• ■« «Sesù gli 
disse t SegnitABil, e IascIa I aiortl sep* 
pellire I lor morti. Luca ag/iunge: *' Ma tu, 
va, e annunzia il regno di Dio. " Suppongono al- 
cuni che fosse questa una antica locuzione pro- 
verbiale di cui Qesù si serviva, ma non è facile 
vedere su qual fondamento si affidano. Infatti, ol- 
treché Cristo dà qui alla parola morii un doppio 
significato, da cui la locuzione prende un senso 
esclusivo eid altamente spirituale, questo preteso 
proverbio sarebbe una vera scipitaggine. Al pari 
degli altri detti del Signore che portan sembiante 
di paradossi, la chiave per spiegar questo trovasi 
ne* diversi sensi, alto l'uno, inferiore l'altro, nei 
quali Tieu usata la stessa parola marti, Hannovi 
sulla terra due regni di Dio: il regno cioò della 
natura, e quello della grazia. Al primo i figli di 
questo mondo, eziandio gli empi, sono del tutto 
vivi; all'altro son vivi soltanto i figli della luce. 
L'irreligione dominante non consiste già nel ri- 
guardare come cose di poca importanza i comuni 
doveri di umanità che s'incontrano nella vita, 
ma bensì nel curarsi poco o nulla delle cose spi- 
rituali ed eterne. 'Non temete adunque, ' pir 
che dica Qesù, * che il vostro padre, nella vostra 
assenza, sia trascurato, e che quando renderà l'a- 
nima non vi sieno parenti ed amici pronti a pre- 
stargli l'estremo dovere. È naturale che voi bra- 
miate di adempiervi da voi stesso, né questo 
privilegio è tale che possa leggermente venir po- 
stergato; ma il regno di Dio trovasi ora negletto, 
e bisognosissimo; pochi oonoscouo Talta natura 
di esso ed i suoi diritti superiori di tanto agli 
umani, anche meno son quelli atti e chiamati a 
predicarlo. Or tu sei tale, il Signore ha bisogno di 
te, "lascia adunque ohe i morti seppelliscano i 
loro morti, e tu, va ad annunziate il regno di 
Dio. " ' 

IIL II diècepolo irresoluto (Lue. ix, 61, 62). Questo 
esempio di discepolato è riferito solamente da Luca 
ma viene esposto qui in connessione cogli esempi 
preoedentL •!• «r «MeorA um «ISro gli dUset 
Mgaoro^ io SI segaUerèf wnm perazettlaii 
prlnui 4' «e«oiiAiiAÌ«S«rail 4« quo' 41 casa 
■ilA. Quest*uomo e quello che precede, sembrano 
a prima vista rassomigliarsi assaissimo. Sembra 
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probabile, benché non detto esplicitamente, che 
questa dichiarazione non fosse spontanea, ma, 
come nel caso precedente, venisse quasi risposta 
all'appello del Salvatore: " Seguitami; " o non 
pare vi sia gran differenza fra la scusa portata 
nel primo caso e nell'altro; ninna delle due po- 
teva dirai in se medesima peccaminosa. Solamen- 
te, considerando con attenzione la risposta di 
Qesù a quest'ultima, noi scopriamo quanto gran- 
de fosse la differenza dello stato del cuore ne* due 
discepoli. In un caso l'indugio ad entrare al ser- 
vizio di Cristo, per quanto inopportuno, veniva 
richiesto da uno, il cuore del quale era risoluto 
di seguitare Gksù ; nel secondo, la bramosia di 
tornare a casa, dipartivasi da uno, il cuore del 
quale era indeciso, e poteva agevolmente esser 
mosso da interessi mondani, o da affetti di fami • 
glia ad abbandonare il Salvatore, e ritornare hel 
mondo. Neil' un caso trattavasi soltanto d' indu- 
giare quando appunto l'opera dell'Evangelo preme 
va, niente di più; nell'altro, era indugio d'un cuo- 
re diviso, non intieramente separato dal mondo, 
non intiei-amente dato a Cristo. Nella domanda di 
questo discepolo avvi chi scorge un' allusione a 
quella di Eliseo, (1 Re xix, 20) ; se non che cìh 
implicherebbe una conoscenza della storia del- 
r Antico Testamento assai più minuta di quella 
che si crede avesse il volgo infra gli Ebrei. Con- 
cedendo però, per comodo di argomentazione, che 
siffatta allusione esista, ad altro non varrebbtt 
che a far vieppiù risaltare la differenaa fra lo 
stato di quest'uomo e quello di Eliseo, poiché 
quello che xjuest' ultimo faceva senza abbandonare 
il suo proponimento, o recar danno all'anima sua, 
Qesù avverte l'altro ch'egli non poteva farlo sen- 
za correre alla sUa ruina eterna. ••• ■* fieoii 
gli disse t MitiMO) Il ^uale, Messa l« msbo 
All'arsero^ rlgaarda ladiotro, è atto al 
regao 41 Ufo* In questo versetto, e precisamente 
nelle parole " riguardare indietro, ** hanno alcuni 
scoperto un'allusione al caso della moglie di Lot, 
(Qen. XIX, 26; Lue. xvii, 82). Ma noi ci permet- 
teremo di dubitare che se il nostro Signore avesse 
inteso di dar maggiore forca all' insegnamento . 
alludendo alla sorte di costei, ne avrebbe, senz'al- 
tro, detto il nome. Che l'uomo cerchi negl' insegna- 
menti delle Sante Scritture allusioni e paralleli- 
smi sta benissimo; ma noi protestiamo altamente 
contro l'idea che Iddio incarnato non aprisse mai 
la bocca senza confortarsi di qualche passo o caso 
parallelo nel Testamento Antico. Quand'ei vuole 
fare quei riferimenti non esita a dirlo. Cib non 
ostante, il caso della moglie di Lot illustra molto 
acconciamente il pericolo contro il quale Qesù 
mette in guardia questo indeciso discepolo. Essa 
partì per Zoar, ma il suo cuore incatenato da 
vincoli mondani, era rimasto a Sodoma, e quei 
vincoli d'affetto appunto la riduasero a ** rignar* 
darsi indietro." Simile al caso della mogUe di 
Lot era quello di questo discepolo. Eidichiaravaai 
pronto a farsi discepolo di Cristo, ma a Cristo il 
suo cuore non era irrevocabilmeote dedicato; Ti 
aveva un largo posto il mondo; asU sra '* aoppi- 
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23 Ed * essendo egli entrato nella navicella, i suoi discepoli lo seguitarono. 

24 Ed ecco, f avvenne in mare un gran movimento, talché la navicella era co- 

25 perta dall'onde; or egli dormiva. E i snoi discepoli, accostatisi, lo Hve- 

26 gliarono, dicendo: Signore, salvaci, noi periamo. Ed egli disse loro: 9 Per- 
chè avete voi panra, o uomini di poca fede? E, destatosi, ^ sgridò i venti 
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cante dai due lati» *' ed in siffatte circootanEe il 
guardare indietro, e molto più, il tornare indietro 
nella via della tentaxione, doveva riuscire a rovina 
dell 'anima sua. La figura deiraratro ò molto espres- 
siva, e doveva far una ji^rande impressione sopra 
un popolo di agricoltori. Siccome V aratore dee 
guardare intento il solco eh* ei va facendo , e 
siccome 11 guardarsi indietro, o volgere altrove 
la sua attenzione, guasterebbe T opera sua: co- 
si perderebbe la sua anima colui che si facesse 
a proseguire Topera di Dio con attenzione di- 
stratta e cuore diviso. Questa riflessione pub rife- 
rirsi in primo luo.xo ai ministri dell'Evangelo, ma 
ognuno deve applicarsela ed imprimerla nel suo 
proprio cuore. 

RirLSSSiOKi. — 1. Avvi in questi dotti alcun che 
di forte e penetrativo che vorrebbe essere ponde- 
rato da ognuno il quale professa la religione cri- 
stiana. L'offerta dei discepolo avventate: "Si- 
gnore ioti seguiterà, ecc. " suonava benissimo; era 
un passo che molti altri non avevano fatto. Mi- 
gliaia di persone che avevano pure udite le parole 
di Cristo, non avevano mai pensato di parlare 
come quest'uomo parlava; pure è chiaro ch'egli 
non metteva nelle sue parole la debita riflessione. 
I doveri, le prove, i sacrifici che seco porta l'essere 
discepoli di Cristo, el non li aveva ponderati 
mai. L' entusiasmo del momento lo trasportava; 
egli non aveva mal pensato che, per seguire il Sal- 
vatore, gli conveniva lasciare ogni cosa, e prende- 
re la sua croce giornaliera. Quindi il bisogno del 
grave avvertimento che Gtesù diresse a lui, e a 
tutti coloro i quali, in qualsiasi tempo, professano 
voler essere suoi discepoli. Ei ci rammenta che 
dobbiamo portare la croce, che dobbiamo aspet- 
taci d'essere afflitti, dispressati, e perseguitati 
per causa del nostro divino Maestro, e il signifi- 
cato di quell'avvertimento: " le volpi hanno delle 
tane, ecc. *' ò appunto questo: * Cristiano, hai tu 
considerato queste cose? Sei tu disposto a " sof- 
frire affllsioni come buon guerriero di Gesù Cri- 
sto? " ' (2 Tim. II, 8). 2. Le parole di Cristo al di- 
scepolo indugiatore c'insegnano che vi sono tempi 
ne' quali un Cristiano deve letteralmente renun- 
siare a tutte per amore di Cristo, (Cap. xix, 29: 
Lue. XIV, 20, 27), quand' anche si trattasse de 
doveri più santi, e quando gli estremi onori fune- 
bri al padre o alla madre dovessero lasciarsi 
adempiere a persone estranee. Alcuni troveran- 
noel pronti sempre a compiere teli doveri, i qua- 
li non son certe da confrontare col dovere, di 
gran lunga maggiore, di predicar l' Evangelo, e 
fare nel mondo l'opera di Cristo. 8. Dalla risposto 
di Cristo al discepolo irresoluto, noi apprendiamo 
come il servire Cristo con un cuore diviso è impos- 
sibile. Se avvi nel mondo qualche cosa che più 
di Cristo attragga 1 nostri sguardi ed i nostri affetti, 
noi non siam atti ad essere discepoli suoi. Chiun- 
que, a guisa della moglie di Lot, si guarda indietro, 
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desidera di retrocedere. Gesù non vuole dividere il 
trono SUI con alcuno, neppure coi nostri parenti 
più stretti e più cari; tutto quanto il cuor nostro 
egli vuole, o nulla. Se egli ci chiama a un tal sa- 
crifisio, noi dobbiamo essere preparati a volger 
le spalle a quelli medesimi che ci allevarono. 
Atroci dolori noi dovremo soffrire in siffatto pro- 
ve; ma talvolta esse sono indispensabili alla no- 
stra salvavione. Il cimento al quale i giovani in- 
diani, convertiti dai missionari evangelici al cri- 
stianesimo, sono esposti innansi di essere battes- 
sati, offre spesso una prova del pericolo di guar- 
dare indietro. Ben di versamento da quel che usò 
la Chiesa di Roma nel caso del bimbo Mortara ed 
in molti altri, quei missionari evangelici si danno 
cura che i genitori sleno bene informati della richie- 
sta fatto dù giovani del battesimo, innauii di am- 
ministrarlo ad essi , e costoro immediatomente 
osano contro il loro fi/lioogni argomento per 
isviarlo dall'apostasia. Dopo che il convertito ha 
saputo resistere vittoriosamente alle lagrime, alle 
caresse, alle minacele, alle maledisioni dei parenti, 
l'ultimo scongiuro di questi ò ch'egli ritomi, al- 
meno un'altra volta, a casa sua, per dire addio alla 
famiglia; promettendo, che dopo non si opporranno 
più ai suoi voleri. La richiesto sembra ragione- 
vole, il ricusarla pare una inutile opposizione al- 
l' affetto dei genitori. *' Io vo, " dice il giovane 
ai suoi maestri, *' ma il mio cuore è con voi, e 
sarò subito di ritomo. '* E' va infatti, ma non è 
raro il caso che non ritorni pia, poichò, dopo aver 
messo la mano all'aratro, egli si è guardato in- 
dietro! 4. Ben sarebbe se le Chiese di Cristo ram- 
mentassero più sovente questi suoi detti. Pur 
troppo è da temere che i ministri dell'Evangelo 
dimentichino spesso di inculcare la lezione in 
essi contenuta, a coloro che presentonsi per es- 
sere ricevuti nella Chiesa; e che moltissimi ven- 
gano ammessi alla comunione senza essere av- 
vertiti dei sacrifizi ai quali devono essere pre- 
parati, per rimanere fedeli al Salvatore. Vera- 
mente non v' ha cosa che touto abbia nociuto 
alla religione cristiana quanto la costumanza di 
accogliere nell'esercito di Cristo ogni volontorio 
il quale fosse disposto a fare un po' di profes* 
sione di fede, e capace di parlare con facile verbosità 
della propria esperienza, invece di mettere a prova 
la sua conversione prima di riceverlo. Rammen- 
tiamoci bene che il numero solo non fa la forza. 
Badiamo di non celare nulla delle prove, delle 
persecuzioni che aspettono il discepolo di Gesù, 
ai giovani professanti che ricercano Cristo: non 
li arroliamo sotto falsi pretesti, diciamo loro chia- 
ramente, si, che alla fine, li aspetto una corona 
di gloria; ma non meno chiaramento facciam 
loro Intendere che, per la via, bisogna portare 
giornalmente la croce. 

23-27. Acquietamento della bureàsca nel 
Lago di Gennesarbt (Marc, iv, 85-41; Lue. viii, 
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27 e il mare; * e si fece gran bonaccia. E la gente * si maravigliò, dicendo: 
Qaal uomo è costni, ohe eziandio il mare e i venti gli ubbidiscono? 

28 E, ^ qnando egli fa giunto air altra riva, nella contrada de' Gheighe- 
seni, gli si fecero incontro dne indemoniati, usciti de' monumenti, fieri 

29 oltre modo, talché ninno poteva passar per quella via. Ed ecco, gridarono, 
dicendo: ^ Che vi è tra noi e te, o Oesù, * Figliuol di Dio? sei tu venuto 

30 qua, ^ per tormentarci innanzi il tempo? Or lungi da essi vi era ^ una 

31 greggia di molti porci, che pasceva. E i demoni lo pregavano, dicendo: 

32 Se tu ci cacci, permettici di andare in quella greggia di porci. Ed egli 
disse loro: Andate. Ed essi, usciti, se ne andarono in quella greggia di 
porci; ed ecco, tutta quella greggia di porci si gittò per lo precipizio nel 

33 mare, e quelli morirono nel!' acque. E ? coloro che li pasturavano fuggi- 
rono; e, andati nella città, rapportarono tutte queste cose, ed anche il fatto 

34 degl* indemoniati. Ed ecco, tutta la città usci incontro a Gtesù; ed aven- 
dolo veduto, lo pregarono ** che si dipartisse da' lor confini. 

Is. 66. 3, 4; 66. 17. q Lae. 15. 15. r 1 Re 17. 18. Giob. 21. 14; 22. 17. 
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22-25). Vedine TespoBizione in Marco tv, 85-41, 
ove solamente notasi il tempo in cai avVenue. 

28-34. QUARIOIONE dell' INDBMOHIATO GhBE- 

OHE8KNO (Mar. V, 1-20; Lnc. viii, 26-89 . Vedine 
TespoBizione in Marco v, 1-20, ove il racconto è 
più particolarc^ato e completo. 

CAPO IX. — Al ALISI. — È questo capo nna con- 
tinuasione deU*argomento incominciato nell'ante- 
cedente; e, se ne togli la chiamata di Matteo, ed il 
disooreo tenuto in sua casa, esso al pari delFantece- 
dente, altro non è che la narraiione d'una sequela di 
miracoli. I. Ouangùme del paralitieo. Fu calato co- 
stui già dal tetto della casaincuiammaestravaOe- 
su, il quale, vedendo quanto era g^nde la fede del 
paralitico e dei suoi amici che lo avevano condotto 
11, risolse tosto di guarirlo si neiranima che nelle 
membra; ma si^ificb quella benedisione, sotto 
raspetto spirituale della remissione dei peccati. 
Alcuni Scribi e FarÌ8**i li presenti si scandalissa- 
rono, e, bisbigliandosi agli orecchi gli uni degli 
altri, o pensando dentro di so, accusavano Glesù 
di bestemmia, dappoiché '^ ninno pub perdonare 1 
peccati se non Dio solo. " Dotato di sapiensa di- 
vina, Gesù lesse agevolissimamente quei pensieri 
nei loro cuori; e, colla potensa divina, manifestata 
nel guarire, d'una sola parola, il paralitico, con- 
fermò, oltre ogni dubbio, il diritto e la possanza 
di perdonare i peccati : talché i nemici suoi ven- 
nero ridotti'al silensio, f 1 -8) . II. Chiamata di Mot- 
teo Levi, Èra questi già discepolo di Cristo, e, da 
quel ch*ei dice, sembra che fosse testimone ocu- 
lare della guarigione del lebbroso; ma lo scopo di 
questa seconda chiamata fu di fargli ablMindonare 
le sue occupasioni di esattore di tasse, perchè |>ote8- 
se diventare un assiduo seguace di Cristo, ed a su '^ 
tempo uno dei dodici Apostoli. Viene quindi il ra;c- 
guaglio d* un banchetto, da Levi dato in onore di 
Cristo, al anale egli invitò i suoi compagni pubbli- 
cani, perchè potessero sentire il divino Maestro, 
(9, 10} . III. Cfesh ritponde agli attacchi diretti dai Fa • 
ricci contro i cuoi dicevoli. Vedendo che Gesù, il qua- 
le dichiaravasi Messia, riconosce e tratta benigna- 
mente una classe di persone ch'eglino riguarda- 
no alla pari de* pagani, i Farisei vanno per le 
farle. Kon osando attaccarlo di fronte, incomin- 
7« 



ciano a screditarlo presso i suoi discepoli. Ma 
Gesù li rimbecca, dicendo che quanto più misera- 
bili e degradati sono gli uomini, più hanno di- 
ritto alla sua compassione, poiché la legze del 
suo regno é misericordia e non già sacrificio, e 
ch'egli viene a chiamare al pentimento non i 
giusti, ma 1 peccatori, (11-18). IV. Domanda dei 
dicccpoU di CHovanni Batticta intorno al digiuno. Al- 
cuni discepoli del Battista maravigliati della dif- 
ferenza fra la severità delle loro prescrisioni quan- 
to al digiuno, e la molta lassezza, in questo, dei 
discepoli di Gesù, profittando dell* occasione for- 
nita loro dai cavilli de' Farisei, si recarono da 
Cristo, a chiedeigli su ciò nna spiegazione. Ad 
essi rispondendo, ei non fa uso d'un rimpro- 
vero simile a quello che aveva espresso ai Fari- 
sei, colle parole " andate ed apprendete; " an- 
zi, riconoscendo la loro sincerità, dice loro, con 
figura presa dal giubilo delle nozze, come finche 
egli era coi suoi discepoli, essi naturalmente do- 
vevano giubbilare; se non che ben si preparavano 
per loro i giorni del digiuno e del cordoglio, quan- 
do ei sarebbesi da loro dipartito. Quindi, sotto la 
figura d'un pezzo di panno nuovo cucito in nn 
abito vecchio, e di vin nuovo messo in un otre 
vecchio, dimostra l'incompatibilità della libertà 
evangelica coi regolamenti rigidi e gretti dell'an- 
tica dispensazione; pronunziando in siffatta gui- 
sa (Rom. XIV, 17) che ** il regno di Dio non é vi- 
vanda, né bevanda; ma giustizia, e pace, e leti- 
zia nello Spirito Santo, " (14-17). V. Charigione 
della figlia di Jairo. Jairo, capo della sinagoga a 
Capemaum, ricorre a Gesù per la sua figlia mo- 
rente. Gesù pronto lo compiace. Andando verso 
la casa di lui, guarisce una donna inferma di flusso 
di sangue, — guarigione che mette in gran ri- 
lievo Tammirabile fede di costei nella potenza di 
Gesù a far miracoli, e a dura prova la pazienza 
di Jairo. Il terribile annunzio della morte della 
fanciulla vieu portato ai viandanti, e Gesù, e- 
sortando il padre a mantenere incrollabile la 
sua fede, entra in casa, > la resuscita, (18-26). 
VI. La vieta reca a due cicchi. Gesù rende loro U 
vista, dopo averli interrogati sulla fede che ave- 
vano nella sua potensa a sanarli, e proibisce loro 
di palesare questo miracolo, fissi disobbediscono 
alla pr.>ibizione, (27-81). VII. Ouarigionc dd Aa- 
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CAPO IX. ED ^li, * entrato nella navicella, passò all' altra riva, e venne 

2 ' nella sua città. Ed ecco, * gli fa presentato nn paralitico, che giaceva in 
letto. E Gesù, ^ vednta la fede loro, disse al paralitico: ^ Figlinolo, sta' di 

3 bnon cnore, v i tuoi peccati ti son rimessi. Ed ecco, alcuni degli scribi ^ di- 

4 cevano fra sé stessi: ^ Costai bestemmia. E Gesù, ^ vedati i lor pen- 
sieri, disse: Perchè pensate voi cose malvage ne' vostri caori? Perciocché, 
quale è più agevole, dire: I taoi peccati ti son rimessi, ovver dire: ^ Levati, 
e cammina? Ora, acciocché voi sappiate che '^ il Figliaol dell'aomo ^ ha 
autorità in terra di rimettere i peccati: Tu, levati (disse egli allora al para- 
litico), togli il tuo letto, e vattene a casa tua. Ed egli, levatosi, se ne 
andò a casa sua. E le turbe, veduto ciò, f si maravigliarono, e 9 glorifica- 
rono Iddio, che avea data cotal podestà agli uomini. 

Poi Giesù, ^ passando oltre, vide un uomo che sedeva al banco della 
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(olo indemoniato. Una profonda impressione fece 
sugli spiriti del popolo il risanamento di que- 
st'uomo; e, ciò vedendo, l Fariseijacevano sforsi 
per distruggerla, accusando Gesù di essere in lega 
col Principe dei demoni, (82-^4). Vili. Cenno dun 
altro ghro faUo da Gesh per le città e vitiajgi di Oa- 
liUa, Pietà svegliata nei suo cuore verso quella 
gente, che, simili a pecore senza pastore, non a- 
vevano alcuno che si prendesse cura di loro ; esor- 
tasione che ne trae pe'suoi discepoli, (85-88). 

i. Ed egli^ eMtr«(* Mell« M«vleell«^ 
MMflè air aUra riva, Questo versetto, par- 
lando del ritorno del nostro Signoro a Caper- 
nauin, compie il racconto della sua gita nella 
parte orientale del lago di Tiberiade, ed è a 
deplorare che allorquando, in tempo non trop- 
po remoto, l vari libri della Bibbia furono, per 
maggior comodo, scompartiti in capitoli, fosse 
separato dal capo antecedente, e veiiMe nellA 
«u« città. Capernaum venne cosi chiamato fin 
da quando Gesù avendo ricevuto, sul comincia- 
re del suo ministero, <|uel tale trattamento a 
Nazaret, scelse questa città come soggiorno prin- 
cipale, e centro delle evangeliche sue operazioni. 
( vedi capo iv, 18). 

2-8. Guarigione d* uh pakalitico (Mar. ii, 
W2; Lue. V, 17-26). 

In Marco ed in Luca questa guarigione vien 
subito dietro a quella del lebbroso, mentre Mat- 
teo vi frappone altri incidenti; ma questa diver- 
sità, per chi ponga mento che niuno degli Evan- 
j^elistl prop.)8e a se medesimo di seguire, nar- 
rando gli avvenimenti del pubblico ministero di 
Gesù, un esatto ordine cronologico, non ha nis- 
suiia importanza. Ambedue questi Evangelisti en- 
trano più assai che Matteo ne* particolari di que- 
sto miracolo. Per T esposizione vedi Mar. ii, 1-12. 

9-17. Chiamata. Di Mattio. Banchetto e col- 
loqui CHE ebbero luogo IN CASA DI LUI [Mar. li, 
18.22; Lue. v, 27-39). 

Chiamata di Matteo. [OJ •. rat «esh^ ^ssaM- 
'• altre^ vide «n «aiiAa che sedeva al 
b«nee della sabelU, Dal linguaio di tutti 
tre gli Evangelisti risulta chiaro che la chiamata 
di Matteo seguì subito dopo che Gesù ebbe la- 
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sciato la casa nella quale aveva guarito il para- 
litico. Marco descrive minutamente il luogo, pres- 
so il lago, precisamente al dilà di Capernaum. 
Quella città, posta sulla via principale fra l'E- 
gitto e Damasco, era, in quel tempo, un porto' 
assai frequentato dai navicellai che abitavano 
sulla sponda orientale del lago di Galilea ; ond* ò 
naturale che i Romani avessero stabilito lì, presso 
la porta, una dogana, per dominare aml)edue le 
provenienze, ( Vedi Note cap. iv, 18). Gli Ebrei 
solevan comprendere sotto il nome di Pubblicani^ 
I tutti ^W esattori (per quanto diversi fra loro fos- 
sero) delle tasse in prò de' Romani, dall' appal- 
tatore, che prendeva in accollo le entrate d un 
intiero distretto, fino all'umile guardia di fi- 
nanza ad esso subordinata. A quest' ultima classo 
apparteneva il nostro Evan^lista. ehIaaiAta 
.«•(teof I due nomi Levi e Matteo, dati alla 
stessa persona, mostrano, secondo alcuni, l'uso in- 
valso fra gli Ebrei che si trovavano in frequente e 
stretta relazione coi Romani, di aggiungere al 
proprio nome un nome pagano ; altri credono che 
l'apostolo prendesse il nome di Matteo, come Saulu 
prese quello di Paolo, soltanto dopo la sua conver- 
sione. Marco e Luca lo chiamano Levi ; Matteo fa 
uso del solo nome romano, forse per la stessa ragio- 
ne che r induce a rammentare la professione di 
pubblicano eh' egli esercitò sotto i Romani, cioè 
onde esaltare maggiormente la grazia di Dio, che 
seppe innalzare un uomo si spregiato alla digni- 
tà d* apostolo. Alcuni critici, in specie tedeschi, 
hanno posto in dubbio che il Levi de' due altri 
sinottici , ed il Matteo di questo fossero la stossa 
persona: ma chiunque sappia ponderare gli ar- 
gomenti non pub esitare a riconoscete siffatta 
identità. Le circostanze recate dai tre Evange- 
listi sinottici sono le stesse: e sebbene Marco e 
Luca, nell'elenco degli Apostoli, chiamino questo 
individuo non già Levi, ma bensi Matteo, pure 
Matteo nel suo catalogo, (x, 8j identifica se me- 
desimo in modo concludente con Levi, chia- 
mandosi Matteo U pubblicano. Marco [ii, 14) ag- 
giunge che questo Levi era figlio di Alfeo, di- 
chiarazione la qnale distrugge d' un colpo la 
strana opinione di certi auton che Levi fosse il 
nome della casata, kvYÌ un Giacomo mentovato 
cap. X, 8 come figlio di Alfeo, ed un Giuda in Lu- 



Digitized by 



Google 



Chiamata 



MATTEO, IX. 



di Matteo. 



gabella, chiamato Matteo; ed egli disse: * Segaitami. £d ^li, levatosi, 
Io segaitò. 
10 E ^ avvenne ohe, essendo Gesù a tavola in casa, ceco, molti pabbH- 

cani, e peccatori, vennero, e si misero a tavola con Gesù, e co* suoi di- 
Lue. 5. 29; 7. 36, 37. 
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ca VI, 15, di cui, siccome " fratello di Giacomo, " 
«I eongeUura fosse pur egli figliuolo di Alfeo, il 
quale generalmente credesi ideutico a Cleofa, 
marito di Maria, sorella della madre di Gesù. 
8e questo fosse l* Alfeo rammentato da Marco, 
ne seguirebbe che Levi o Matteo sarebbe fratello 
di que* due discepoli e parente di Gesù. Altri asseri- 
scono, che, il nome di Alfeo essendo comune fra gli 
Ebrei al pari di quelli di Simone o di Giona, il pa- 
dre di Levi o Matteo dev'essere una persona al tutto 
diversa, e noi dividiamo pienamente la loro opinio- 
ne, ( Vedi VùUrodtuioneal Vangelo di Maiieo, al prin- 
cipio del VoL e le note eopra Cap. x, 3; xtii, 55, 56). 
1^4 egli gli diflset SegaltABil. Il modo della 
chiamata di Matteo rassomigliando a quello che 
Cristo segui nel chiamare Simone, Andrea e Giaco- 
mo, fH supporre ch'egli già conoscesse il Signore, e 
che forse questi gli avesse annunziato che, in un 
certo tempo, avrebbe avuto d'uopo de' suoi servigi. 
In tutti questi casi, che le persone chiamate, sebbe- j 
ne di anterior conoscenza del Salvatore, tornassero { 
al disimpegno delle loro primitive ingerenze, o con- 
tinuassero in esse, e mentre vi attendevano, fos- 
sero di nuovo e, definitivamente chiamate a se- 1 
guire il Maestro, difficilmente potrebbe supporsi ; 
combinazione fortuita. Ecco l' appello diretto a | 
Matteo in questa occasione. Ed egli, levatasi, * 
!• segHllè. Molti e molti avrebbero cominciato \ 
a scusarsi : * Si^niore, non posso lasciare qui ogni 
cosa sossopra: bisogna ch'io annunzi la mia par- 
tenza ai miei superiori ecc.: ' ma Matteo obbedì 
immediatamente. La prontezza colla quale seguì 
Gesù ci dimostra non tanto la sua natura riso- 
luta e repentina, quanto la divina poeeanza della 
chiamala di Cristo. Luca (v, 28) aggiunge ch*6Ì 
* lasciò ogni cosa; " splendido esempio di quella 
vocazione efficace che rinuuova il cuore e cam- 
bia la vita! (1 Cor. v, 17). E nota quante cose rac- 
chiudonsi in queste piche parole: V La rapidità 
colla quale ubbidì alle parole di Cristo, ** egli si 
levò,'' 2'* Lo spontaneo rinnnzlamento a tutto, 
alla sua propria giustizia, ai sui»i peccati, ed ai suoi 
vani progetti , " lasciò ogni cosa, " 3*^ L' ubbi- 
dienza perseverante, ** lo seguitò, '* 

Banchetto netta casa di Levi (IO). !•. E «T%eM* 
ne ehe, efl««M4o desìi m, («voIa ìm ««aa, 
Benché Luca chiami '* un gran convito, " il pa- 
sto al quale fu invitato Gesù, Matteo, con rara 
modestia, rifuse dal parlarne; e narra l'avveni- 
mento come se fosse accaduto in casa non sua. 
Marco e Luca però dicono chiaramente che que- 
sto gran banchetto, (coxdj aecogUenia) ebbe luogo 
in casa di Matteo. 

Secondo Matteo, la sua chiamata successe alla 
visita del nostro Signore ai Gadareni; secondo gli 
altri, la precede. La difficoltà di porre in armonia 
l'ordine cronologico di questo avvenimento ne' tre 
Vangeli sinottici, ha indotto alcuni a mettere in- 
nansi T ipotesi che il banchetto di cui qui si parla, 
aon tenesse dietro, di subito, alla chiamata di Levi, 
ma fra questa e quello fossero passate alcune setti- 
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mane, e forse qualche mese. Che Matteo, rammen- 
tato avendo la sua chiamata, potesse, dalla natura 
medesima dell'argomento, esser tratto a parlare 
d'un fatto, che, sebbene accaduto in tempo diver- 
so, era a quello, nel suo spirito, intimamente as- 
sociato, possiamo ammetterlo per un istante; ma 
non è altrettanto agevole intendere come mai, se 
questa connessione da Matteo indicata nel suo E- 
vangelo era del tutto arbitraria, e che fra i due av- 
venimenti fosse corso un intervallo considerevole, 
Marco e Luca dovessero, nella reiasione loro, con- 
giungerli, precisamente come aveva fatto Matteo. 
Lo stesso dicasi della conversazione che seguì, la 
quale alcuni armonisti disgiungono, per un nota- 
bile intervallo, dal banchetto di Matteo, affin di 
dar luo.?o agli altri avvenimenti raccontati da 
Marco e Luca, innanzi che Jairo andasse a cercare 
Gesù. Il fatto che tutti tre gli Evangelisti, par- 
lando della chiamata di Levi, del banchetto, e dei 
colloqui che ne seguirono, raccontano questi tre 
fatti nello stesso ordine e senza la menoma inter- 
ruzione, prova manifestamente ch'essi ebbero luo- 
go consecutivamente. Siccome ninno degli Evan- 
gelisti si propose di scrìvere la storia di tutti i 
fatti pubblici del nostro Signore ih ordine crono- 
lo.iico, questi tentativi di armonia sistematica a 
noi sembrano nient' altro che tempo perduto, tan- 
to più che fra quanti vi si adoprarono, pochi ne 
ritrovi, che nelle teorie lorosieno d'accordo, eeee^ 
nselti p«bblÌe«Ml, e peee«(erl^ TeAMere^ e 
«i aiiiiera « ta%ol« eoa fiesii) e ee* ««ei 
diseepali. Luca dice: " la moltitudine di pub- 
blicani, e di altri, eh' erano con loro a tavola, era 
grande. " Questo banchetto, Matteo lo diede senza 
dubbio per mostrare gratitudine a Cristo, e per 
congedarsi de.j^namente da' suoi antichi soci e 
compagni d' impiego, ai quali desiderava procu- 
rare così la personal c^tnoscensa del suo nuovo pa- 
drone, e voleva pure che ascoltassero la sua aperta 
professione di discepolo. " Pubblicani " ( Vedi ver. 9; . 
[ Romani che per lo più lasciavano gli Ebrei li- 
beri di governare se stessi, aggravavano pero for- 
temente la mano del conquistatore in due punti : 
roccupasione militare del paese, ed il sistema op- 
pressivo delle tasse. Questo capo di entrata impe- 
riale veniva dato in appalto ad alcuni cavalieri 
romani, e da loro subaccollato ad esattori, i quali 
dovevano naturalmente pagare un tanto all' ac- 
collatario principale, e cercavano poi di rimbor- 
sarsi, e vantaggiare il più che potessero se mede- 
simi. Il quale ordinamento, che vige tuttora in 
molti paesi orientali, era, per l* indole sua stessa, 
oppressivo e corruttore; odiosissimo poi a^:;li Ebrei, 
che negli accollatari principali e ne' suburdl- 
nati vedevano stromenti d'un'abborrita potenza 
Htraniera. Così un' ingerenza, per se medesima 
non ille;;ale, e resa oppressiva solamente dalla 
cupidigia di coloro che la disimpegnavano, venne, 
a grado a grado, ad essere riguardata dagli Ebrei 
di voti, come intrinsecamente rea; donde quella 
unione, inesplicabile a chiunque ciò ignori, fra il 
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11 scepoli. E ' i Farisei, veggendo ciò, dissero a' discepoli di esso: * Perchè 

12 mangia il vostro maestro co' pabblioani e co' peccatori? E Gesù, » aven- 
do/t aditi, disse loro: Coloro che stanno bene non han bisogno di medico, 

13 ma i malati. Or andate, e imparate che cosa è: ^ Io voglio misericordia, 

n Mar. 9. 14, 16. o Gap. 12. 7. 1 8am. U. 22. au. 60. 8. Prov. 21. 3. Is. 1. 11, 17, 18. Osai «. «. Mie 6. 6-8. 

nome di ^ pnbbllcani ** e quello di *' peccatori. " 
** PeeeatorL " Uomini, spiega Qroiio, di profewione 
contraria alla legge; Lightfooi intende nsarai, 
ladri, mercanti di porci; e Bengel crede si chia- 
massero con tal nome, qnelli che avevano peccato 
gravemente contro il 7** e 1*8^ Comandamento. 
Erano costoro, in somma, persone dell* uno o del- 
l' altro sesso, che notoriamente avevano trasgre- 
dito la legge morale e oeremoniak: e agli occhi 
de' Farisei Taver mancato a questa ultima era na- 
turalmente il peccato di gran lunga il più grande. 

Ri»po9ta aUe oblnenom de' Farità (11-18). i i • B 
I Wmrìm%%^ veaseada eie, La condiscendensa 
di Gesù neirassociarsi, per un breve tempo e nel 
mangiare, con quelli che i Farisei riputavano apo- 
stati scomunicati, sveglib dapprima in essi la 
maraviglia, quindi un odio feroce contro di lui , 
come non punto migliore di simil gente; onde lo 
chiamavano per oltraggio, ** Tamioo de* pubblica- 
ni e peccatori. '' €ìmn%v «' dlneepall 41 •««•! 
Pereliè nuiAaia II Teatro iiMieatra ea'pnb- 
MI««bI e e*' |^ee««S*rl f I Farisei, savi nel- 
la loro generasione, iniaiarono allora e segui- 
rono poi generalmente il sistema di scansare il 
Maestro, cercando perb di trionfare su i suoi di- 
scepoli a fona di domande che poteojiero imbro- 
)?liare ** uomini sensa lettere ed idioti, " e scuote- 
re la loro fede. ^ Perchè mangia il vostro Mae- 
stro co* pubblicani e co' peccatori? " 

Molti Scrittori son di parere che quella inter- 
rogasione fosse fatta ai discepoli dopo il ban- 
chetto, inquantochò, dicono, è impossibile che 
in casa d'un pubblicano si trovassero Farisei. Ma 
questa opinione viene dall' ignoranza dell' uso 
dominante allora, come ora eziandio, nel Levante. 
Anche oggigiorno quando alcuno ospita uno o 
più stranieri notevoli, quelli che desiderano par- 
lare con questi, od hanno semplicemente vaghes- 
la di vederli, vanno a trovarli in quella tal casa, 
precisamente nel tempo del pasto; e quanto più 
notevole è l'ospite, tanto maggiore è la folla de- 
gli accorrenti, i quali non badano alla poeislone 
sociale del padrone della casa. Di questa noia sof- 
ferta per l'incomoda presenza di tali curiosi, i 
libri de' viaggiatori nell' Oriente son pieni. Ckmi 
spiegasi, sensa dubbio, il conteso dei Farisei e 
degli Scribi di Capemaum in tale congiuntura. E 
se alcuno insistesse col dire che ai Farisei non 
gradiva contaminarsi, entrando in casa di Levi, 
noi risponderemmo rammentando il caso della 
donna peccatrice che entrb nella casa di Simone 
il Fariseo, mentre nostro Signore sedeva lì ad uu 
banchetto dato in onor suo, [Luca vii, 87, 88}. Il 
fatto che ninno la sgridò o la caccib via, ben di- 
mostra come questa costumanza di andar nelle 
case f.er veder la faccia, o udir la parola di qual- 
che straniero, era generale in quel tempo. Chi vo- 
glia considerare, che i Farisei erano accorsi allora 
da ogni parte, a bella posta per avverare in perso- 
na qnal valore avessero le pretese del profeta di 
Qaliìoa, non dovrà maravigliarsi troppo veden- 
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doli entrare, per le loro indagini, nella casa d' un 
pubblicano: ma ben è cosa stupenda che ad una 
nota meretrice fosse permesso entrare in casa d'un 
rigido Fariseo. Il linguafrgio di Simone dimostra 
come egli non avesse nulla da obiettare contro la 
presenza di siffatta donna in casa sua ; bensì pen- 
sava egli : " Costui, se fosse profeta, conoscerebbe 
pur chi, e quale sia questa donna che lo tocca; 
perciticchè ella è una peccatrice. " 19* E fieaiif 
avead^ll «diti , dlmie lor« t Calara ehe 
«(«■■• beae ■•■ Imia Maasaa 41 Medi- 
«•, MA 1 MalaM* Udita appena la domanda, 
Gesù si fece a difendere, come praticò pure in 
un'altra notabile occasione, (Mar. ix, 16], i suoi 
discepoli ; e dinanzi a tutti dichiarò apertamente 
la ra/^ìone che aveva di i^ccompagnarsi cosi inti- 
mamente con quei tali. E facile immaizinare con 
qual pnratitudine i pubblicani, disprezzati dai loro 
superbi concittadini, che confidavano nella loro 
propria giustizia, ascoltassero quelle benedette pa- 
role, che dovevano essere assenzio e fiele al cuore 
de* Farisei. Gesù rappresenta se stesso in aspetto 
di medico; guarire la malattia del peccato è la 
sua missione; fra i malati ed i moribondi, ossia 
fra coloro che sentono se stessi infermi del pecca- 
to, e condannati da Dio, è il suo posto. I Farisei 
4 immaginavano di essere giusti, e perciò disprea- 
zavano quel medico mandato dal cielo; i pubbli- 
cani ed i peccatori si confessavano peccatori, e 
quindi rigettati da Dio non meno che dalla cun- 
gregazione d'Israele, perciò fra loro trovava il ve- 
ro suo poeto il medico spirituale; non già eh' egli 
amasse la compagnia do' peccatori per se stessi, 
ma perchè era venuto espressamente '* per cercare, 
e per salvare ciò eh* era perito, " (Lue. six, 10). 
iS. «r «MdMe^ e Impara te L* Evangelista 
agjciunge, secondo l'uso tutto suo, | Marco e I^uca 
non lo riportano), una citazione di Osea (vi, 6;, 
secondo la versione de* LXX, citazione che lette- 
ralmente era notissima ai Farisei; i quali però, per 
colpevole ignoranza, non ne conoscevano lo spi- 
rito e il senso. U Signore, colle parole: " Andate 
ed imparate ** quel che avreste dovuto sapere ed 
insegnare altrui, li rimanda a scuola, ehe eoaii 
èi la vaglie MliierleaHlle, e Man Mirri- 
■ala 9 II testo Vaticano de* LXX, che vien ri- 
guardato come il più antico, ritiene la forma com • 
parati va i) dvtriav, invece di 6v Bvtriav, vale a di- 
re, misericordia piuUo$tochi sacrifizio, ed è que- 
sta la vera significazione delle parole di Cri* 
sto . *' Sacrifizio^ " la parte principale della leg- 
ge cerimoniale significa qui una religione che 
consiste nell' aderire soltanto alla lettera di 
quello che è da Dio comandato, trascurandone 
lo spirito; mentre la parola " mùerieordia " e- 
sprime quella compassione per 1 caduti che cerca 
(li rialzarli, ed ò il frutto della vera religione, 
n dovere di star lontani dagl' impuri, nel senso 
di *' non partecipare alle opere infruttuose delle 
tenebre, " (Ef. v, 11), è ovvio quanto basta; ma 
chi lo intende come una proibisione di avvici 
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nand ad essi , quanto sia necessario per 'rial- 
sarli, lo stravolge del tutto. E questo appunto cib 
che qnei religiosi alla farisaica facevano, e questo 
è ciò che qui è condannato dal nostro Signore. I 
sentimenti medesimi di codestoro, aveva, a' tempi 
d* Osea, il popolo d* Israele, il quale crederà che 
la cosa più a Dio gradita fosse il sacrificio este- 
riore e materiale; e oompiaoevasi in questo errore, 
dappoiché, più agevole assai riesce offrire una 
vittima, che dare il suo cuore a Dio, ed esercitare 
il suo amore verso il prossimo, i^releeeliè la 
■•■ ••■ vestita per ehlaaiare m peAlSem- 
■• I glvatl) «Mal I peee«4arl« Colla parola 
** ffwtti, " non intende affermare il Signore, che 
fra I fiili degli uomini ve ne sieno de* realmente 
giusti alla presensa di Dio. Davide e Paolo lo pro- 
clamano apertamente, (SaL xiv, 8; Rom. 111, 9, 
10); ma siccome Cristo aveva appunto parlato di 
" coloro che $kumo bene, " (Marco e Luca " 1 «mi "), 
per indicare lo stato nel quale si immaginavano 
i Farisei d* essere spiritualmente, così egli li 
chiamava ironicamente '* jfòutL ** Si osservi che 
le parole qui messe a contrasto, $mU, malati; ffiutU, 
Doceatori, vogliono essere intese toggettioamaUe, che 
e quanto dire, rispetto alle opinioni che ambedue 
le classi avevano di sé; e non oggetU^amenU, alme- 
no in quanto esse applicansi ai Farisei, come se 
essi fossero veramente sani e giustL Da cib noi 
apprendiamo come il vero spirito e lo scopo della 
dispensasione evangelica si è di cercare e salvare 
i perduti, chiamare i peccatori, e predicare la 
Buona Novella ai poveri e ai miti di cuore. 

RfrLKSsioin. — 1. Osserviamo che la conversio- 
ne è la causa d* una grandissima allegressa, non 
soltanto per Levi, ma per tatti i credenti. Pereib 
se abbiamo ricevuto la grasia della conversione, 
rallegriamoci. Nessun avvenimento della vita del- 
r uomo pub raliegrarb quanto la sua conversione 
a Crista Essa è infinitamente più importante del 
suo sposallsio, delle grandesse, dei titoli o della 
fortuna eh* egli pub acquistare. Essa è la nascita 
d* un' anima immortale, la liberasione dall'in- 
ferno, il passaggio dalla morte alla vita. Per essa 
r uomo diventa re e sacerdote in etemo, ed è adot- 
tato nella pia ricca e più nobile famiglia dell* n- 
niveiso, cioè nella fismiglia di Dio. Non possiamo 
sopra questo argomento, seguire le idee dei mon- 
dani *" Costoro dicono male delle cose che igno- 
rano. ** 2. Osserviamo che i convertiti bramano 
ardentemente di condurre gli altri alla conversio- 
ne. Quanto è bello lo selo col quale Andrea si 
sforsa di convertire il suo fratello Pietro, quello di 
Filippo pella conversione del suo amico Nata- 
naele-Bartolomeo, {Q\or. i, 41-45,, e quello di 
Levi par la conversione dei suoi ooUeghi pubbli- 
cani! Egli sapeva quanto le loro anime avevano 
biso^^no di misericordia, poicfaò egli era stato sl- 
mile a loro. Pereib egli desiderava eh' essi si ac- 
costassero al Salvatore che era stato tanto misei i- 
oocdioso per Ini. Si può asserire, in nn modo 
80 



assoluto, che chiunque non si cura della salute dd 
prossimo, non è ancora convertito, perchè è Im- 
possibile che r uomo, veramente chiamato da Dio, 
non preghi e non s* affatichi affinchè anelli che 
stanno per perire sentano V appello del Salvatore, 
e si consacrino al suo servisio. 8. Quante migliaia 
d' anime, malate dal peccato, furono consolate da 
queste incomparabili parole: ** Io non son venuto 
per chiamar a pentimento i giusti, ma 1 peccato- 
ri; " e quanti incoraggiamenti somministra, per 
esse, il Salvatore a coloro che gemono sotto il peso 
de' loro peccati, affinchè vadano direttamente a 
lui, senxa T intervento del prete, dei santi o della 
Madonna! ^i è il mto medico, il so^ Salvatore, 
e il VOX} invito, pieno di grasia, è per sempre que- 
sto: *« Venite a me. voi tutti che siete travagliati 
e aggravati, ed io vi alleggerò, " (Cap. xt, 28). Noe 
è mancato, in questi giorni di naàdonale risveglia- 
mento, chi si è piaciuto di parlare di Gesù, con 
rivoltante le^rgereasa, chiamandolo U primo Ri/or- 
motore. Quel titolo, preso nella sua più alta signi- 
ficasione, potrebbe applicarsi a lui : come a co'ni 
che rinnnova i cuori dei figli degli uomini, ma chi- 
unque immagina che l'intendimento di Crist*» 
altro non fosse che fornire all' umanità un codice* 
di sana morale, stravolge miseramente la verità. 
Il suo scopo era di guarire le anime malate, sai 
vare i peccatori, e ricondurre a Dio 1 prodighi suoi 
figli. 4. Assicuriamoci dlntendere nettamente la 
dottrina che in queste parole comprendesL In- 
nanzi tutto, per partecipare al beneftaii di Cristo, 
noi dobbiamo sentire, profondamente la nostra 
oormsione, e bramar di andare a lui per esseme 
liberati. Non dobbiamo starcene lontani da lui, 
perchè ci sentiamo corrotti, malvagi, ed indegni, 
come fanno molti nella loro ignoranza: noi dob- 
biamo rammentarci sempre c^ t^Mceolort appunto 
son quelli eh' eì venne nel mondo a salvare; e se 
noi sentiamo le nostre miserie, siamo fortunatt^ 

Domvide dei dioeepoUdi Giooammi a Oe$k^ (14-17). 
14. Aliar* ai aeeaataraAa m l«i I diaeai^ii 
41 filavan Al, Secondo Luca parrebbe che la do- 
manda intomo al digiuno venisse fatta, come la 
precedente, da'Farisei; secondo Marco sembrerebbe 
che la facessero i Farisei insieme coi discepoli di 
Giovanni: quegli però che mette la cosa in chiaro 
è Matteo, n Signore, giustificando la propria con- 
dotta nel mangiare coi pubblicani, e censurando 
la pretensione dei suoi interlocutori a giustificare 
se stessi davanti a Dio, li aveva ridotti ai silenzio: 
e se essi non avevano sgombrato dalla casa di Levi, 
avevano però perduto il coraggio di ricominciare 
la oonversasione. Trovavansl però ivi stesso alcuni 
discepjli del BaUista, nei quali il contrasto fra il 
rigore del loro Maestro, colla libertà che Cristo ac- 
cordava ai suoi discepoli, faceva nascere dubbi 
gravissimi; onde, nella semplicità ed onestà del 
loro cuore, e non già come stromentl de' Farisei, 
chiesero di siffatta differenza una spiegazione. Il 
Signore lesse ne' loro cuori il motivo che li spin- 
geva a parlare: ed è importante assai notare la 
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differensa che cene fra la risposta che dà a loro, 
e quella che aveva data ai Farisei. Non rimpro- 
veri di sorta, ma spie^^aiione piena e chiara delle 
loro difficoltà. Avvi, fra gli espositori, ohi non ha 
troppo hnon concetto di questi discepoli di Qio- 
vanni, chiamandoli favoreggiatori troppo celanti 
del proprio maestro come competitore di Cristo, e 
iniaiatori , se loro fosse riuscito, d' un nuovo par- 
tito religioso del pari infedele al Precursore e al 
Messia. Ma questa supposisione ci pare priva di fon- 
damento, perchè alcuni fra i discepoli di Gesù era- 
no già stati discepoli di Giovanni; e, qualche tem- 
po dopo questo banchetto, Giovanni medesimo ne 
mandò altri a lui, perchè appunto si chiarissero 
ch'egli era il Messia, e lo seguissero, (cap. xi, 2J. 
Queste consideraiioni, come pure il vedere quanto 
grasiosamente e pienamente Cristo, in questa cir- 
costanaaspiega le loro difficoltà, ci devono capacita- 
re eh* essi erano di buona fede, e non intendevano 
affatto prender parte alla inimicisia de' Farisei. 
dieead*! rerehè n*l e4 I FArlsel, Giovanni, 
siccome ultimo profeta della dispensasione antica, 
sorse, al pari di Elia, a distogliere il popolo dalVem- 
pietà, col predicare il pentimento. Egli rappresentò 
nel suo massimo rigore la le^e, esigendo da tutti 
coloro che divenivano suoi discepoli una disciplina 
la quale conteneva tutte le osservasioni ceremo- 
niaii vigenti a' suoi giorni. dIglaAlaMO m%ì 
•i^stfO) L' unico digiuno prescritto dalla le;(ge 
mosaica è quello del gran giorno della espiaiione, 
nel quale si compendiavano tutte le cerimonie 
espiatorie dell' anno, (Lev. xvi, 29*84). Se non che, 
innansi che il canone dell' Antico Testamento fosse 
chiuso, furono dagli Ebrei aggiunti a quello alcuni 
digiuni addisionali, (Est ix, 81; Zac. viii, 19), e 
G^ medesimo dice, (Lue. xviii, 12), che, al tem- 
po suo, i Farisei digiunavano almeno due volte la 
settimana. Che Giovanni ttabUitse qualche di- 
giuno, non abbiamo ragione a crederlo, ciò sarebbe 
stato in contradizione del suo stato di ultimo pro- 
feta della dispensasione antica, ed araldo della 
nuova, non autorizsato però né a migliorare quel- 
la, nò ad anticipare qu«ta. Digiunare vuol dire 
astenersi dal cibo coli' intendimento di mortificare 
gli appetiti carnali, e coltivare le disposizioni spi- 
ìiituali, soffocando la sensualità della vita. Tenuto 
al suo proprio posto, il digiunare è utile, e vien 
sanzionato dal nostro Signore sotto la dispensa- 
sione dell' Evangelo, non meno di quel che fosse 
sotto la mosaica; ma i Farisei ne abusavano come 
di messo atto a giustificare d'innanzi a Iddio, e i di- 
scepoli di Giovanni non erano ancora bene instruiti 
intomo ad esso, e I t«ol dl«eepoli aoh di- 
gl«n«B*f La vista stessa dei dodici discepoli 
di Cristo seduti ad un tal banchetto avrebbe po- 
tuto suggerire ai discepoli di Giovanni quelle 
parole sulla diversità fra la loro ascetica confra- 
ternita e costoro; ma siccome i Farisei ed i loro 
seguaci non si astenevano dal banchettare altro 
che nei giorni di digiuno, è probabile assai che il 
giorno del banchetto di Levi fosse uno di quelli 
nei quali i Farisei e 1 discepoli di Giovanni di- 
giunavano;* donde la interrogasione, che compren- 
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dova Maestro e discepoli. La quale, intesa o no 
a biasimare, conferma ciò che altronde ci è noto, 
che cioè la vita di Cristo e de' suoi discepoli era 
libera del pari dagli estremi opposti d' una frivola 
lassezza, e d' una eccessiva severità, i a. E tteaù 
disse lorot ^ue' dell» caaierA delle bob- 
■e posson eglino far cordoglio^ menSre 

10 sposo è eon loro f Replicando, il Signore 
giustifica i suoi discepoli con tre esempi compro- 
vanti la necessità in cui siamo di rigusxdare sem- 
pre all' opportunità ed appropriatezza delle cose. 
lì pròno esempio è tratto da una festa matrimo- 
niale, nella quale il lutto e il digiuno sarebbero 
al tutto fuori di luogo. Usava fra gli Ebrei che in 
occasione delle nozze, lo sposo era accompagnato 
fino alla casa della sposa da un drappello di gio- 
vanotti, chiamati " figli della camera delle nozze," 
(vtol rov yvuipCiyoc)y i quali ritornavano quindi 
col convoglio nuzisJe, ed intervenivano al ban- 
chetto. Al modo stesso, la sposa era accompagnata 
da un corico di fanciulle, sue amiche, (Giud. xiv, 

11 ; Sai. ZLV, 14). Uno dei figli della camera, in- 
signe fra gli altri, come " amico dello sposo, " 
(ó ipCKoQ Tov yvjjLÓiov di Giov. in, 29], serviva d'in- 
termediario reafolare ne' preliminan del matrimo- 
nio, ordinava le feste matrimoniali, e faceva pro- 
babilmente le funzioni di Governatore o Presiden- 
te della festa, (àpYiTpùckLyoQ^ malamente tradotto 
in Giov. II, 9, sc(uco)» Questi giovani erano gli ami- 
ci particolari dello sposo, e Gfesù dà ai suoi disce- 
poli questo titolo onorevole, prendendo egli stesso 
quello di tposo^ per indicare che in lui si adempiva 
un intiero ciclo di profezie e di figure dell' Antico 
Testamento, ( Vedi Is. Liv, 6, 6; SaL zlv, 12; Bzec. 
XVI, 8; cui wnf, But ni, 9; Osea ii, 16, 19, 20). Questa 
figura è adoprata anche nel Testamento Nuovo, 
nel quale la sposa significa la Chiesa di Cristo, 
non già una Chiesa speciale come nel Testamen- 
to Vecchio, ma la Chiesa universale e spirituale 
a cui il nuovo patto appartiene , ( VeMé V in- 
terpretazione che Paolo fa d'Is. liv, 5, ne'Gala- 
ti IV, 26-81, eonfrontaU Matt. xzii, 1-18; xxv, 
1-18; Rom. vii, 4; Efes, v, 28-82; Apoc. xxi,2, 9). 
" Far cordoglio, " (irtvdeiv^yfjcrrtueiy di Marco e 
Luca). Il digiuno era l'emblema estemo del cordo- 
glio, ed in questo senso vien qui usata siffatta paro- 
la, poiché Gesù risponde ad una domanda sul digiu- 
nare. Il tempo durante il quale egli viveva quag- 
giù, doveva essere per i suoi discepoli un continuo 
giorno di nozze, nel quale il cordoglio sarebbe stato 
al tutto fuori di luogo ; e la forma interrogativa qui 
usata equivale ad una più energica affermazione. 
ma verrAnno 1 giorni^ ehe lo sposo sarà 
loro tolto^ ed Allora diginnemnno. Lo sposo 
non sarà sempre presente in modo visibile; al suo 
partire verrà il tempo del digiuno. Notiamo che 
Gesù fa uso a bella posta della parola àvapdj, (sarà 
toUol che esprime violenza, e pronunzia in un 
mooo sublime gli avvenimenti futuri, e il gran do- 
lore che aspettava i discepoli. Particolare allusione 
sembra qui fare Gesù, a quell'intervallo di tempo 
che corse fra la sua crocifissione e la sua risurresio • 

(6) 
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ne, nel quale i discepoli sentirono un dolore speciale 
che d*aUora in poi non pub essere sentito da nes- 
suno; e forse a^vi un cenno delle persecuiioni e 
delle prove diverse alle quali sarà esposta la sua 
Chiesa, fin ch'ei non tomi nel giorno del giù- 
disio. Tutti quelli che propugruano le idee pre- 
mUenarUf e credono che Cristo verrà, in pro- 
pria persona, a regnare in terra, sostengono vi- 
rilmente, che '* 1 giorni nei quali lo sposo sarà 
loro tolto " rìferisconsi a tutta quanta la di- 
spensazione evangelica, dal giorno in cui Cri- 
sto fa ricevuto in cielo fino a quello in cui 
comparirà nella sua gloria per iniziare il millenio, 
e per sedere sul trono di Davide a Gerusalemme. 
Ma chi voglia ponderatamente considerare V alle- 
greiza che empiè il cuore de* discepoli fin dal 
momento in cui Cristo fu salito in cielo, [Lue. zxrv, 
52, 58j, i gloriosi effetti della diffusione dello Spi- 
rito Santo nel giorno della Pentecoste, e sopra- 
tutto la preziosa e positiva promessa, che 11 Sal- 
vatore fece ai suoi discepoli, inuanzi di ascendere 
al cielo, " di esser con loro in ogni tempo iufiuo 
alla fin del mondo, " (cap. xxvni, 20), vedrà cadere 
ogni ragionevole fondamento di siffatta opinione. 
B niun fondamento ha neppure la dottrina della 
Chiesa di Roma, la quale, da quel passo, deduce 
che la Chiesa, dopo la partenza di Cristo, dev^essere 
digiunatrice; perchò questo sarebhe lo stesso che 
dire, che T esaltazione di Cristo ha immerso il suo 
popolo in un perpetuo dolore. !•• «r aIum* 
mette um pesme 41 p«BMe resmo ìm uà ve- 
•tlmeate Tecelile $ È questo il fecondo esempio 
che dà Qesù della necessità di riguardare sempre 
ali* opportunità ed alla proprietà delle cose. Umi- 
le è l oggetto da cui la illustrasione è presa, ma 
il modo col quale Gesù tratta soggetti simili, dà 
loro un valore e una dignità quale non potrebbe 
venire da elaborate e splendide metafore, per- 
elecehè ^«el mu% ripiene pert» tIa del 
▼estlaieate, e l« rettara se ae ff« pegglere* 
Il pezzo di panno tono significa p&nuo non an- 
cora lustrato, o perfettamente confezionato. Il 
contrasto fra il vestimento vecchio ed i rammendi 
o le toppe di panno nuovo, non solo farebbe un 
brutto effetto, ma specialmente se queste ultime 
fossero di lana, alla prima bagnatura, esse diven- 
terebbero ruvide; e, ritirandosi il tessuto, esse si 
staccherebbero, e lo strappo si farebbe più largo e più 
sconcio di prima. Gli scrittori ai quali piace l'idea 
che Cristo avesse sempre bisogno di oggetti mate- 
riali che gli suggerissero i suoi pensieri, affermano, 
stoltamente, secondo noi, che gli abiti di gala, e 
il vino che gli erano dinanzi agli occhi, suggeri- 
rono a Gesù questa e la seguente parabola! Au- 
novi eziandio certuni i.quali, riferendo il nuovo 
pezzo di panno al digiuno^ sbagliano stranamente; 
poiché, non del digiunare, ma del trascurare il 
digiuno si maravigliano i discepoli di Giovanni, 
ecib appunto spiega il Signore con queste due 



parabole. Percorrendole dunque, bisogna sempre 
rammentare che Gesù dirigevasi a coloro ohe erano 
discepoli dell'ultimo profeta, e del più austero fra 

I maestri della legge, in tutte le sue cerimoniali e 
morali esigenze. Nelle Sante Scritture, i vestimenti 
prendono significazioni simboliche svariatissime. 
Cosi figurano essi la giustizia, il perdono, e la pu- 
rità, coi loro contrarli, (Apoc. ni, 4; vu, 14; Zac. in, 
8-6); la vendetta, (Is. lix, 17; lxiii, 1 ; la gioia e 
la l>3de, (Is. LXi, 8) ; la salvazione, [2 Cron. vi, 41); 
e Tumiltà, (1 Piet. v, 5). Qui la similitudine si rife- 
risela cose, e non a qualità personali. Il vestimento 
vecchio son le forme ed osservanze esteriori della 
dispensazione antica, che erano allora invecchiate, 
e pronte a svanire. Il panno nnovo è la forma più 
spirituale delle dottrine e delle osservanze reli- 
giose, conveniente alla dispensazione nuova; ru- 
mile, ma prezioso abbigliamento portato da co- 
loro che " vestirono Cristo, *' (Gal. in, 27, Col. in, 
9, 10, 12) . La vita nuova del vero discepolo di Cristo, 
pertanto, non potrebbe attaccarsi a guisa di toppa 
neirantico sistema delle forme giudaiche, alle quali 
i Farisei si stavano appassionatamente attaccati. 

II vecchio doveva sparire, tutto doveva rinnovarsi. 
if • P»rlmeate, aen al mette vin Bveve In 
barili veeeklj Altrimenti, I b«rlll al rem- 
pene, e II vlne mi spande, e I barili al per- 
dene; ma al ntette II Tln nnere In barili 
nnevl, ed amendne si eenservane* È que- 
sto il terzo esempio che dà Gesù della necessità 
di riguardare sempre ali* opportunità ed alla pro- 
prietà delle cose. La traduzione del Diodati, dan- 
do alla parola greca àtricovQ il significato di ha- 
rili, è inesatta, al pari della traduzione france- 
se, dove si usa la parola vaù$eau7^ e deiriùglese, 
dove si usa hotUet; inesattezza questa tanto più 
notabile, iuquantochè la Volgata mette la paro- 
la ubret; e che l'uso di porre il vino in pelli, ossia 
otri^ era, e rimase comune in Italia molto tempo do- 
po il Diodati medesimo. Permettere in luce dunque 
la bellezza della parabola del Signore, fa d*uopo re- 
dintegrare il vocabolo greco nel suo primo senso di 
otri, i quali, anche ai di nostri, si usano in Grecia, 
in Oriente ed in alcune provincie d'Italia, per tra- 
sportare il vino. Il vin nuovo che non ha finito 
di fermentare, chiuso in una di queste pelli, già 
indebolita per vecchiezza, o irrigidita per lungo 
disuso, la farebbe senza dubbio scoppiare, e il vi- 
no andrebbe perduto. Le pelli nuove, al contrario, 
cederebbero elasticamente alla forza della fermen- 
tazione, e sarebbero forti sufficientemente onde 
tenerlo senza scoppiare. Bengel ed altri scrittori 
vedono negli otri vecchi i Farisei, e nei nuovi i 
discepoli di Cristo; ma, considerando tutto il di- 
scorso, e le persone cui è diretto, ci sembra chia- 
ro che sotto queste figure nostro Signore parli 
non d'uomini^ ma di sùlemù Nel vin nuovo è sim- 
boleggiato il vangelo colla sua energia viva e 
spirituale ; negli otri vecchi la dispensaaione oere- 
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18 Mentre tf egli ragionava loro qaeete cose, ecco, uno ' de' capi della si- 
nagoga venne, e gli ^ a' inchinò, dicendo: La mia figlinola è pnr ora tra- 

19 passata; ma vieni, e metti la mano sopra di lei, ed ella viverà. E Qesù, 

20 levatosi, ^ lo seguitò, insieme co* suoi discepoli. Ed ecco, una donna, in- 
ferma di flusso di sangue già da dodici anni, si accostò di dietro, e toccò il 

21 lembo della sua vesta; Perciocché ella diceva fra se stessa: ^ Se sol tocco 

22 la sua vesta, sarò liberata. E Glesù, rivoltosi, e vedutala, le disse: Sta* di 
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moniale gindaica, e nei nuovi la dUpensasìoue 
nuova, "la legge di libertà, " ** il servire secondo 
lo spirito, e non secondo la lettera, " che è la ca- 
ratteristica del regno di Cristo. L'ammaestramento 
di nostro Signore in questo luogo ò, che non si 

Pub avviluppare e limitare la vita spirituale e 
energìa del vangelo colle forme ceremoniali, e 
colle regole della dispensaxione levitica; ma che 
esso dee svolgere nuove forme congeneri alla pro- 
pria natura. Facendo un ibrido accozsamento 
della libertà spirituale della nuova economia col 
ritualismo ascetico dell' antica, sarebbero ambe- 
due sfigurati e distrutti In questo paragone, si 
pone in grande evidenza la relaaione fra la forma 
e la soetansa della religione, dal punto di vista del 
Nuovo Testamento. La toiUmMa^ per messo dell* in- 
nato suo potere creativo, deve produrre una /orma 
consentanea al proprio carattere; ed ovunque gli 
uomini rinchiudono violentemente la soetansa, 
ossia lo spirito del vangelo sotto la forma d* un 
vano e vieto ritualismo, ne risulta di subito uno 
stracciamento della forma, slmile a quello d^li 
otri vecchi pieni di vin nuovo. 

Le parole aggiunte in Luca (v, 89) : " Ninno 
ancora, avendooevuto del vin vecchio, vuole su- 
bito il nuovo; perciocché egli dice: Il vecchio vai 
meglio, *' sembrano confermare la interpretasione 
che il vino nuovo simboleggi lo spirito del Van- 
gelo, perchè, in esse, Gesù pone questo spirito in 
contrasto col vino vecchio delle osservanze ceri- 
moniali, come sarebbero i digiuni ecc. cui i disce- 
poli di Giovanni erano abituati. Non che in realtà 
il vino vecchio sia migliore del nuovo; ma chi si 
è abituato a ber di quello, si immagina che esso 
abbia miglior sapore. I discepoli di Giovanni ed i 
Farisei erano affezionati alle loro antiche abitu- 
dini e dottrine, e nou piaceva loro di oltrepassarle 
d'un passo; anche il giogo del digiuno prescritto, 
ad altri intollerabile, era divenuto, per l* aìiito fat- 
to, più leggiero per essi che non la dottrina di 
Cristo, la quale s'immaginavano fosse nuova, ben- 
ché in realtà di gran lunga più antica della loro. 
Rispetto a queste due parabole, si pub notare 
che Calvino ed una schiera di commentatori dopo 
di lui, sembrano non aver capito V intensione di 
Cristo, supponendo aver egli voluto dire che 1 di- 
scepoli di Gesù, come nuovi convertiti, non po- 
tessero portare la dura disciplina del digiuno e 
deir abnegazione, cui erano abituati 1 discepoli 
di Giovanni e dei Farisei, ma che vi si sarebbero 
sottomessi col tempo. 

RirussiOHi. — 1. Pub sembrare che vi sia molta 
incoerenza fra la libertà e la letizia che Gesù 
indirettamente, nel ver. 15, insegna essere la ca- 
ratteristica della nuova economia, e quella tri- 
k cagionata dalla sua dipartenza, la quale 



sarebbe, finché la sua assenza durasse, il senti- 
mento proprio a tutti coloro che lo amano. Ma 
Sueste due cose stanno interamente d'accordo, 
foi possiamo rattristarci per una cosa, e ralle- 
grarci per un' altra, allo stesso tempo. Vero è che 
r una tempera V altra, e così è nel caso nostro. 
2. Questi versetti c'insegnano che ci guardiamo 
bene dall' attenerci a forme antiche, solamente a 
cagione della loro antichità, quando la vita e l'u- 
tilità di quelle ò passata. È tuttavolta un fatto 
che le antiche forme di un culto qualsiasi, ispirano 
alla moltitudine, e sopratutto a quelli che voglio- 
no esser considerati come uomini religiosi, una 
venerazione ostinata. Questa venerazione si spiega 
benissimo quando si rifletta che, assai di frequente, 
a furia di forme religiose, si giunge a far senza 
religione. Ora, per cotesti uomini, le vecchie usan- 
ze, qualunque siansi, valgono meglio di quelle 
che essi appellano novità^ le quali non sono altro 
che l'Evangelo rimesso in luce ed in pratica. Ma 
mentre l' ammaestramento che Gesù ci dà qui , 
si applica a coloro che follemente si attengono 
a quel che è antiquato, egli si applica ancor più 
chiaramente a quei precipitosi riformatori che 
urtano, senza nissun riguardo, i loro fratelli più 
deboli. Qual fortuna per la Chiesa, in tempo di 
risorgimento, di possedere uomini capaci di con- 
durla a salvamento fra questi due scogli! 

18-26. Guarigione dblla. donna afflitta da 
flusso di sangue. rlsuscitamento della figlia di 
Jairo (Mar. v, 21-48; Lue. vili, 40-66). Per la spie- 
gazione dei versetti, vedi Mar. v, 22-43. 

19* Mentre egli r«gleA«ra loro queste 
eese^ eece, um% de' empì della sinages* 
veane^ e gli s'IneliiAè, eee. In Marco e Luca 
la narrazione di questo doppio miracolo viene dopo 
quella del ritomo di Gesù a Capernaum da Ga- 
dara: ma la parola i^ov (ecco) colla quale questi 
Evangelisti incominciano la narrazione 'di que- 
sto miracolo, non ò un* indicazione speciale di 
tempo: altri avvenimenti po^no benissimo es- 
sere intervenuti fra il ri tomo di Gesù aCapemaum, 
e la guarigione della figlia di Jairo. È impossi- 
bile che Matteo potesse sbagliare circa un avve- 
nimento che accadde mentre il Signore parlava 
seduto a tavola nella sua casa, ed egli indica* 
con più precisione del solito, che in quel mo- 
mento successe la visita di Jairo. Ordinariamen- 
te Matteo indica i luoghi, piuttostochè lo date; cib 
nonostante egli segue qui l' online cronologico. 
Marco e Luca, al contrario, nella narrazione di 
questi fatti, stanno attaccati principalmente all' 
indicazione dei luoghi. Queste piccole differenze, 
nei racconti dogli Evangelisti, non debbono farci 
meraviglia-, la sostanza dell' episodio in tutti è 
la stessa. 
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buon caore, fidiaola; ^ la ina fede ti ha salvata. E da ' qnelF ora la donna 

23 fa liberata. E, quando Gesù fa venato in casa del capo della sinagoga, 

24 ed ^ ebbe vedati i sonatori, e la moltitadine che romoreggiava; Disse 
loro: 9 Bitraetevi, perciocché la &ncialla non è morta, ma * donne. Ed 

25 essi * si ridevano di lai. Ma, qaando la moltitadine fa messa faorì, ^li 

26 entrò, e * prese la fancialla per la mano, ed ella si destò. E ^ la &ma di 
ciò andò per tatto qael paese. 

27 E, partendosi Gesù di là, dae ciechi lo segaitarono, gridando e di- 

28 cendo: ^ Abbi pietà di noi, * Figlinolo di Davide. E, qaando egli fa ve- 
nato in casa, qae' ciechi si accostarono a lai. E Gesù disse loro: Credete 

29 voi che io possa far cotesto? Essi gli risposero: Si certo, Signore. Allora ^ 

30 ^li toccò gli occhi loro, dicendo: P Siavi fatto secondo la vostra fede. E 
gli occhi loro f areno aperti; e Gesù ? fece loro nn severo divieto, dicendo: 

i OUk 27. 80-48. 8iL218. Is. 40. 7; 88. 8. ib Bfar. 1. 81; 8. 38;». 27. { Can. 4. 24; 14 1. Mar. 6. 14. F«tS8.28i 
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27-31. OUABIGIONB MIRACOLOSA DI DUE CIECHI. 

tv* E, ^réend^sl deste 41 là, 4ae eie* 
ekl le ees«U«rene, Di questo miracolo, è solo 
Matteo a fame parola; esso lo pone cronologi- 
camente subito dopo la dipartensa di Gesù dalla 
casa di Jairo. Questa libertà nella scelta fra i 
numerosissimi miracoli di Gesù, (Giov. zx, 80, 
81) mostra che gli Evangelisti non si copiavano 
fra loro, ma erano storici indipendenti ed ispirati. 
Nell'Oriente, la cecità è sempre stata cosa comune ; 
né fa meraviglia trovare due uomini che soffrono 
di tal calamità insieme, nella vicinansa, o sulla 
strada di Capemaum. Come Bartimeo. (Mar. z, 
481, essi, udendo chi passava vicino a loro, co- 
minciarono ad invocare compassione, grl dan- 
de e 4leea4ei Abili pietà 41 aei, Fi- 
siicele 41 BevMe* Questi due ciechi furono 
i primi che diedero a Gesù il titolo di Fi- 
gliuob di Davide. Ciò mostra che la sua di- 
scendensa da quella casa reale era conosciuta. 
Le profeiie gli davano quel titolo, e la sua ge- 
nealogia dimostrava chiimimente eh' egli aveva 
diritto di prendere quel noma E degno di nota 
che nell'altro solo caso, ricordato nei vangeli, 
(cap. zz, 80; Mar. z, 47), nel quale i ciechi ricor^ro 
a Gesù per chiedergli la vista, gli si rivolsero con 
questo ben noto titolo messianico: " Figlio di Da- 
vide. ** Non si pub dubitare che la lor fede si fon- 
dasse sopra le grandi promesse risguardanti il Mes- 
sia, come, a ci^one d^esempio, sopra quella conte- 
nuta in Is. zzzv, 5: " Allora saranno aperti gli 
occhi de* ciechi; ** quindi Gesù accolse volentieri 
r appello indlriasatogli dai ciechi, che lo suppli- 
cavano di compire il suo uffisio messianico. t9* B, 
^iiaAde egli im veaaée ìm ees*) qae' eie* 
ekl al AeeestMreBe m lui. Nella strada, essi 
lo supplicarono di usar loro misericordia; ma 
Gesù, sema fermarsi, ritornò a casa. Egli non era 
certamente insensibile alla loro preghiera, ma vo- 
leva insieme provare e fortificare la loro fede. Ei 
desiderava provare se essi avevano abbastansa 
fede per s^guirb, e perseverare nella loro richie- 
sta, e non fu deluso. B i;esii dieee lere t Cre« 
4eie vei ek'le i^eeen ter eeOeséef Basi 
sii rlei^aerei 01 eerte, Mnaere. Questa 
domanda era intesa certamente, non solo a prova- 
84 



re e rendere più profonda la loro fede; ma bend 
ad esaltare la loro speranaa della guari|^one, e pre- 
pararli così a riceverla. Il modo cordiale, e com- 
movente nella sua semplicità, in cui, essi di subito 
riconobbero la sua potenaa di gerirli, mostra, 
come questo scopo fosse raggiunto interamente. 
La domanda di Gesù non fu : Credete voi che io 
sìa veramente il Figliuolo di Davide? ma: Cre- 
dete voi che io Ha capace di fare ciò che voi doman- 
date ? Importava moltissimo che il popolo credesse 
che Gesù poteva operare dei miracoli^ cioè eserci- 
tare una autorità ed una potenza divina, per- 
chè da quella credenza derivava naturalmente 
la conclusione eh* egli era Messia. Questo mira- 
colo aveva anche per iscopo di manifestare il 
buon volere di Gesù verso gì infelici, benché que- 
sto non potesse essere pienamente conosciuto fin- 
ché la sua potenza salvatrice non fosse manife- 
stata per la sua morte. ••• Aliare egli teeeè 
gli eeekl lere, dieende i Mavì fette seeea* 
de la restna fede. U nostro Signore manifestava 
ordinariamente Taaione^el potere divino sopra i 
ciechi, toccando o ungendo i loro occhi, (cap. zz, 
81 ; Mar. vili, 25; Giov. iz, 6). Questo miracolo d 
singolare in ciò che Gesù non usò, per farlo, 
parola di potensa o di comando come : " Ricu- 
perate la vista; *' ma disse: ** Siavi fatto se- 
condo la vostra fede. " Voi credete nella mia 
potestà di rendere la vista ai vostri occhi ciechi, 
ricuperate adunque la vista. *' Secondo, ** cioò non a 
cagione della loro fede, come se essa fosse un titolo 
meritorio; ma in proporzione alla forza di essa. 
Così essi porterebbero con sé dovunque, nella vista 
ricuperata, un suggello della loro fede. Queste pa- 
role manifestano chiaramente la relaatone che 
passa fra la fede dell* uomo, e il dono di Dio. La 
fede, che in se stessa non è nulla, é tuttavia iZ 
metto per cui si ottiene tutto; eli' é la brocca che 
si cala nel pozzo della grazia, senza la quale Tuo- 
monon potrebbe attingerla; ell*é la bona die, 
sebbene fatta di rozza materia, fa ricco il suo 
possessore coi tesori eh* ella contiene. ••• E gli 
eeekl lere ff«reae aperti 5 e C^ek feee le* 
re «n severe diviete, dieendet ttaerdete 
eke BiwMe le «appi e* Le ragioni del severo 
divieto di Gesù sembrano essere state: 1® Che 
egli voleva evitare di essere sopraffatto dalle do- 
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81 Oaardate che nìnn lo sappi». Ma essi, usciti faorì, ^ pobblicarono k fama 

82 di esso per tatto quel paese. Ora, come qne* ciechi uscivano, ecco, ' gli fa 

83 presentato an aomo matolo, indemoniato. E qaando ' il demonio fa cac- 
ciato faorì, * il matolo parlò, e le tarbe si maravigliavano, dicendo : Giam- 

84 mai non si vide cotal cosa in Israele. Ma i Farisei dicevano: * Egli cac- 
86 eia i demoni per lo principe de* demoni. E Oesù ^ andava attorno per 

tatte le città, e per le castella, insegnando nelle lor sinagoghe, e predi- 
cando r evangelo del regno, e sanando ogni malattia, ed ogni infermità, fra 
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mando, onde aver tempo e fona per predicare il 
Vangelo. 2^ Che egli voleva impedire che il popolo, 
giàeooitato, desse pubblicamente se^no di rìcono- 
floerlo, e che così ia malignità dei Farisei si risve- 
gliasse prima che ne fosse venuta l'ora. Si* ■« 
essi) ««€141 f«*rl, pabblie«r*M* la ff«m« 
41 essa per 4u44* quel paese* E* si fecero 
colpevoli di un atto di disubbidìonsa col tra- 
sgredire la ingiunsione solenne del Signore. Cri- 
sto aveva proibito loro assolutamente di pubbli- 
care il miracolo; egli aveva le sue ragioni per 
impor loro il silenzio, e doveva esser puntual- 
mente ubbidito. " L* ubbidire vai meglio che 
sacrìfisio, ** e la osservansa umile della parola 
del Signore vai meglio d'un culto arbitrario, per 
quanto ci costi. Oli interpreti romani hanno 
lodato quest' atto commesso contro al comando 
espresso del Signore. Coloro che sanno quanto 
sia arbitrario il culto della Chiesa romana, non 
si maravlglieranno che i suoi commentatori con- 
siderino la disubbidienza dei due ciechi come 
una manifestasione irrefrenabile della loro gra- 
titudine, e, per conseguenza, non come una colpa, 
ma come un merito. 

82-84. GUIRIGIONB DEL MUTOLO INDBMOHIATO. 

SS. Ona^ cerne que' eleckl «flelvane^ 
eeee, ufi fu preseatate aa ueaie matele^ 
lademealate. Anche questo miracolo è narrato 
soltanto da Matteo. *^€p%ofuvuiv^ (letteralmente 
venendo fiiOTÌ)y essendo un participio presente, pone 
Questo miracolo in connessione diretta col prece- 
dente. Ve n'è un altro ricordato da questo Evange- 
lista, (cap. XII, 22), che rassomiglia assai a questo; 
perciò alcuni hanno supposto che le due narra- 
zioni si riferiscano al medesimo fatto. Una con- 
clusione tale non d ben fondata, poichò Matteo, 
nel cap. xii, parla di un uomo cieco e mutolo, di cui 
ci vien narrata la guarigione anche in Luca xi, 14. 
Nò regge la obbiezione che i Farisei non avrebbe- 
ro mosso in due occasioni differenti la stessa accu 
sa contro Cristo: cioè che egli cacciava i demoni per 
potere di Beelzebub; poiché essendosi una volta 
messi in testa di spiegare cosi quel miracolo, era 
naturale eh' essi spiegassero tutti gli altri, nella 
medesima maniera. Per la differenza fra questo 
caso e quello della infermità naturale del sordo- 
muto, vedi Marco vii, 18. SS. B ^aande II de- 
meale fu eaeelate ffaerl^ Il mutele parlè^ 
La mntolezza era cagionata dal demonio; infatti, 
appena anello fu cacciato fuori, Tuomo parlò. I par- 
ticolari del miracolo, in questo caso, non sono rife- 
riti. Lo scopo dello scrittore d semplicemente d'in- 
dicare la ricuperazione istantanea della favella per 
parte del mutolo, appena rimossa la maligna op- 
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Eressione che su di esso posava; la forma nella qna- 
\ si manifestò la meraviglia del popolo; e l'effetto 
prodotto sopra i Farisei. In questo fatto, noi abbia- 
mo una prova evidente che Satana e le sue legioni 
esercitano un* influenza sulle nostre malattie. Così 
credevano gli Ebrei, e lo insegna la Scrittura nella 
storia di Giobbe. Quando Satana sarà cacciato del 
tutto, non vi sarà più travaglio, (Apoc. xx, 10; 
XXI, 4). e le 4url^ el aiaravlgllavane, dU 
eeade i «Slaaimal aen si vide eetal eesa la 
Israele. (dvScVore l0<!tv?7 ovtìùq k. r. X.) Alcuni 
spiegano queste parole * ei (Gesù) non apparve mai 
così in Israele, ' cioè così glorioso; ma la costru- 
zione comune è senza dubbio la vera. La meravi- 
glia del popolo si può riferire a tutte le prove date 
fin allora da Gesù del suo potere miracoloso di sa- 
nare, più probabilmente a questo miracolo come 
una tal manifestazione di esso, quale fin allora 
neppur si era sognata; e il modo in cui quella me- 
raviglia si estema, non si riferisce alla grandezza 
intrinseca del miracolo, bensì al genere suo parti- 
colare, per la complicanza delle infermità; e que- 
sta probabilmente fu la ragione, per la quale venne 
qui ricordato. S4. Ma I Farisei dlceTane i E« 
gli eaeela 1 deaieal per le priaelpe de' de- 
nteai. Questa fu la prima volta che si volle render 
ragione di questi miracoli con una teoria blas- 
fema, la quale presto divenne il modo fisso di ca- 
lunniarli. Considereremo queste parole in con- 
nessione con un discorso notevole cui diedero ori- 
gine nel cap. xii, 24-89. 

Riflessioni. — 1. Noi dobbiamo riguardare ! 
miracoli, qual' d questo, come aventi mire e conse- 
guenze più importanti di quelleche sono relative ai 
nostri corpi. 2. L' onore in cui nostro Signore tiene 
qui la fede, e la pazienza di questi ciechi, appar- 
tiene, senza dubbio, a tutti coloro che desiderano 
di essere ricondotti dalle tenebre alla luce, e dal 
poter di Satana a Dio. 8. Quanto diversamente 
sono riguardate le stesse opere e gli stessi avveni- 
menti dagli nomini semplici, e da quelli che sono 
pieni di pregiudizi! — Mag^or luce! d questo il 
grido non soltanto dei Farisei, ma anche di molti 
altri, i quali, per difetto di semplicità e di sincerità, 
danno le loro anime in preda aUe più nere passioni. 

85-38. Altro oibo ni Caisro in Galilba. Com- 

PA88I0NB CHS IN LUI DISTÀNO LB MOLTITUDUII. 

SS. E fiesii aadava aSterae per fatte le 
eittà^ e per le castella, iasesBaade selle 
ler slaageglie, e predleaade l' evaagela 
del regae, e saaaade egal malattia^ ed 
egal lafferailtà) fra II pepale* Queste parole 
sono quasi identiche a quelle usate nella descri- 



Digitized by 



Google 



Compassione di Gesù 



MATTEO, IX 



perUpopoh. 



A. D. SL 



86 il popolo. E, y veggendo le turbe, n' ebbe oompassione; perdocohè erano 

87 stancbì, e dispersi, a guisa di ' pecore cbe non lian pastore. Allora egli 
disse a* snoi discepoli: ' Ben è la ricolta grande, ma pochi sono gli operai. 

88 Pregate ^ adunque il Signore della ricolta, eh' egli spinga degli operai 
nella sua ricolta. 

Nnm. S7. 17. Is. 56. IL Ger. 60. fi. Esm. 84.8-6. Zte. 10. 2. Mar. 6. 84. Lqo. 6. 80. a Loo. 10. S. QIot. 4 85. ft S Tao. 8. 1. 



y Gap. 14. 14; 

Mar. 6.84. 
Sbr.415;5.1 
M Gap. 10. 6; 
15.21 



none del primo viaggio, (cap. iv. 28), e ci permet- 
tono di supporre che in queste due occasioni egli 
facesse, a un dipresso, le medesime opere. A que- 
sti viaggi alludeva probabilmente Pietro, quando, 
nella sua conversasione con Cornelio, disse : ** Gesù 
di Nazaret andò attorno, facendo benefisi, e sa- 
nando tutti coloro eh* erano posseduti dal dia- 
volo, " (Fatti X, 88). Molti commentatori credono 
che il secondo viaggio di Gesù in Galilea non sia 
punto ricordato da Matteo, ma solo da Luca, 
(vili, 1-8), e che quello dì cui trattasi qui sia vera- 
mente il suo tono viaggio. Altri suppongono che 
l'Evangelista non avesse intenzione veruna di 
descrivere un nuovo viaggio in Galilea, ma sola- 
mente le gite che Gesù faceva abitualmente da un 
luogo air altro, predicando il vangelo e sanando 
ogni malattia. A conforto di questa supposizione, 
essi osservano che, invece dell' aorUtOy Matteo ado- 
pra qui l' imperfetto che indica un' azione conti- 
nua. ••• E) veggeAdo le t^rbe^ non radunate 
in <}ualche luogo particolare, ma accorrenti da 
ogni città e villaggio, appena udivano del suo ar- 
rivo. ■' ebbe ceiiip«flsloAe$ Questo sentimento 
era prodotto in lui da ciò eh' egli aveva osser- 
vato nel suo viaggio. Si legge ìdtrove come la 
compassione del Signore era eccitata dai bisogni 
materiali della moltitudine che lo seguiva, ma in 
questa circostanza essa era destata dui loro biso- 
gni spirituali. Infatti le osservazioni oh' egli dirìge 
ai suoi discepoli accennano a' rimedi spirituali. 
pereleeehè erane staMekl, ^l£x\ù<vfiivoi ha 
qui il senso di abbattuti operplem, e descrìve bene 
lo stato spirituale del popolo che gemeva sotto il 
g^ogo dell' insegnamento tradizionale degli Scribi 
e dei Farisei, mentre coincide colla clausola che 
vien dopo: e dispersi, m. («Imi di pecore eke 
■•n iMia pastore* Immagine naturalissima e 
sommamente espressiva, in un paese di pastori 
come la Palestina. Essi avevano bisogno di es- 
essere istruiti e custoditi, e la lor condizione negletta 
eia tale da eccitare lacompassione di Cristo. S9. Al- 
ter* egli disse •' saol diseepollt Ben è la 
rieelt» s>**i^d«9 ■» poebi sene gli operai* 
Queste parole sono l'espressione di quella com- 
passione che nel cuore di Gesù aveva svegliata lo 
stato spirituale dei suoi compatriotti. Il po^^lo, che 
Matteo rappresenta come una mandra di pecore 
senza pastore, è rappresentato da Gesù come una 
messe che va a male per mancanza di mietitori. Ciò 
che precede dimostra chiaramente che quelle espres- 
sioni debbonsi applicare alle moltitudini che mori- 
vano senza fedeli e zelanti direttori. Veramente 
lo sguardo del Salvatore si fermava prima sul po- 
polo ebreo; ma egli lo volgeva quindi sul vasto 
campo del mondo, (cap. xiii, 88), che rigurgitava di 
migliaia d* uomini, i quali dovevano essere riuniti 
a lui. L'immagine d'una messe indica l'idea d'una 
grande abbondanza, e di un gran valore, se venga 
accuratamente raccolta; ma di una grande perdita 
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e rovina, se non sia raccolta in tonpo, e riposta 
in luogo sicuro. SS. Pregate ad«B^«e II 91* 
gnore della rIeelSa, Questo titolo si riferi- 
va a Cristo stesso, che è il proprietario e padrone 
della raccolta, benché i suoi discepoli non potes- 
sero allora comprenderlo. Il soccorso doveva ve- 
nire dal Signore della raccolta stesso, e doveva 
chiedersi nella preghiera. Questo era il primo do- 
vere dei discepoli, come è tuttora il dovere di 
quelli che vorrebbero vedere la messe del campo 
del mondo raccolta nel granaio di Cristo, eb' egli 
spia sa degli eperai aella saa r lealtà* 
Iddìo solo può indicare gli uomini atti al mini- 
stero del vangelo, dar loro le qualità necessarie, 
ed assegnare w\ ognuno il suo posta In questo 
campo, gli uomini non devono intraprendere il la- 
voro arbitrariamente, ma per commissi«me del Si- 
gnore della ricolta. La parola tKfiakri è molto e- 
spressiva. E spesso usata per indicare U disoaocia- 
mento dei demoni, e qui si riferisce alla potenaa 
dello Spirito Sauto che spinge gli operai, con 
serietà e santo zelo, a lavorare. Queste parole ave- 
vano per isoopo di preparare i dodici apostoli alla 
missione che fu loro confidata nei versetti seguenti. 

BiFLBssiOHi. — 1. Osserviamo con quanta tene- 
rezza Gesù s' interessa alle anime che stanno per 
perire. Ei le vide neglette da quelli che dovevano 
essere i loro maestri, piene d' ignoranza, monmti, 
e pure non preparate a morire ; e tal vista mosse 
il suo cuore amoroso a pietà. Ma quali sentimenti 
sono i nostri quando vediamo simili spettacoli? Vi 
sono milioni d'idolatri e pagani salla terra, milioni 
d' illusi Maomettani, milioni di superstiziosi Catto- 
lici romani ! Migliaia di Protestanti vivono nella 
ignoranza delle cose divine! C'interessiamo noi 
teneramente delle anime loro? Colui che non sente 
interesse per tutte le anime non convertite, non la 
pensa di certo come Cristo. 2. Osserviamo ancora 
quanto grande ò il valore della preghiera ! Si può di- 
mandare se, giusta r ordine che l' Iddio immuta- 
bile, nella sua sapienza, segue, dispensando la sua 
grazia fra gli uomini, alcun gran bene spirituale 
venga seminato o mietuto nel mondo, o alcun iso- 
lato viandante venga raccolto nell' ovile di Cristo, 
altro che in corrispondenza della preghiera. Que- 
sta corrispondenza misteriosa fr^ i decreti di Dio 
e la preghiera fatta con fede, ò innegabile: noi 
però, sapendo che la sua vera spiegazione trovasi 
nelle parole di Cristo: " Si certo, o Padre, percioc- 
ché cosi ti è piaciuto, " (Matteo xi, 26), non dobbia- 
mo occuparci del mistero, ma unicamente del fatto, 
e del dovere che ne è la conseguenza. (Sai. ii, 8; Is. 
LXii, 6, 7; Ezec. xzxvi, 37; 1 Qiov. ▼, 14, 16). 
8. In questo passo, Gesù e' insegna, come un do- 
vere quotidiano, a pregare Iddio d' inviare un 
maggior numero d'uomini al lavoro della conver- 
sione delle anime. Il mettersi personalmente in 
contatto coi peccatori, onde ammonirli del perì- 
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colo in cui versano e condurli a Cristo ò bene; ma 
pregare è più imporianU ancora; perchè per la 
preghiera ci acoostiamo a Colui, sersa il quale i 
doDÌ in favore delle missioni ed il lavoro dei mis- 
f lonari sono del pari ibutili, ed otteniamo V aiuto 
dello Spirito Sauto. Il denaro serve a pagare i pre- 
dicatori, le università e le scuole li istruiscono, le 
oongregasioni li eleggono, ed i ministri li consa- 
crano; ma lu Spirito Santo tolo pub farne dei veri 
ministri del vangelo, e spingere i laici ad interes- 
sarsi al progresso della verità. Non ci dimenti- 
chiamo mai ohe se vogliamo far del bene al mondo, 
il nostro primo dovere ò di pregare. 

CAPO X. — Ahalisi. — I. Nom dei dUeepoti che 
Oritto •ed9e per iuoi ApottoU, 1 quali furono inve- 
stiti di poteri miracolosi, prima di entrare nella 
loro miasione, (1-4). — II. Qmdizùmi loro impoete. 
L* opera loro dovea ristringersi escIuHivamente al 
popolo d* Israele, non i)ermettendosi né ai Samari- 
tani, né ai Gentili di profittarne, f5-6). L'oggetto 
della loro predicarioue doveva essere la prossima 
venuta del regno dei cieli, cioè la fondazione della 
economia evangelica, (7) . Il potere di guarire le ma- 
lattie e di scacciare i demoni era loro accordato, per 
dimostrare la divina origine della loro dottrina, (8) . 
Erano assicurati che la divina provvidenza pen- 
serebbe ai loro bi8*)gui, e perciò era loro proibito di 
caricarsi di roba da viaggio, e di darsi pensiero 
degli alloggi. In qualunque casa o città arrivas- 
sero, dovevano salutare gli abitanti, augurando 
loro pace; ma se questi non li volevano ricevere, 
o non prestavano attenzione al loro messaggio, 
dovevano scuotersi la polvere dai piedi, in segno 
dei giudizi che piomberebbero su questi rifìutatori 
del vangelo, (9-16). — III. Annunzio di future prove. 
La dichiarazione profetica contenuta nei ver. 16-86 
si riferisce meno a questa prima missione dei di- 
scepoli, che alla grande impresa alla quale essi si 
accingono, la quale doveva estendersi fino al ro 
vesciamento deir antica economia, e probabi- 
lissimamente fiiko alla fine del mondo. Essi dove- 
vano incontrare V odio del mondo, e V aperta per- 
secuzione dei suoi reggitori, tanto civili che eccle- 
siastici, (16-18). n risultato della predicazione del 
vangelo del Principe della pace, grazie air oppo- 
sizione, e all'odio dei cuori non convertiti, doveva 
essere non la pace universale, ma bensì lotta e com- 
battimento; e cib non solo nei consorzi pabblici, ma 
ancora in quelli privati e domestici. Essi dove- 
vano trovare avversari nella stessa loro famiglia, 
e il fratello doveva tradire 11 fratello. Ma guai a 
coloro che a cagione di queste persecuzioni abban- 
donerebbero il servizio di Cristo! (21, 22, 84-89).— 
IV. Conforti nelT afflizione. Quando veniiero citati 
avanti ai tribunali terreni, si prometteva loro l' as- 
sistenza della diretta ispirazione dello Spirito 
Santo, (19,20). Si ordinava loro che, al sorgere della 
persecuzione, provvedessero alla propria salvezza 
colla faga, e non andassero in cerca della morte; 
poiché altrimenti la loro missione non avrebbe 
potuto compiersi, (28). Quali che fossero le loro 
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persecuzioni e cimenti, dovrebbero rammentare 
che il loro Signore e Maestro aveva, di lieto 
animo, patito molto di più per amor loro, ed essi 
non dovrebbero perciò venir meno, o lamentarsi 
quando sarebbero chiamati a soffrire per amor 
suo, (24-27). Si ricordava loro che Iddio, il quale 
prenae cura dei passeri, e numera 1 capelli delle 
nostre teste, li farebbe oggetto della sua cura par- 
ticolare, (28-81). Si dava loro assicurazione, che 
chiunque li ricevesse cortesemente per amore 
del loro messaggio, non resterebbe senza rìcom* 
pensa, (40-42). 

1-5. Missione mi oonioi Apostoli (Mar. ti, 7-18; 
Lue. IX, 1-6). 

Gli ultimi tre versetti del cap. iz, formano la 
vera introduzione alla missione dei dodici Apo- 
stoli, come lo prova evidentemente il fatto che la 
missione dei settanta ò preceduta da un preambolo 
concepito con le stesse parole (Lue. z, 2). 

fl. r^l, eklAoiMI a me I sool d^dlei dlsee- 
poll) Matteo non ci dà alcun ragguaglio sulle ele- 
zioni che il Signore fece dei dodici Apostoli, ma 
menziona i loro nomi noi susseguenti versetti, in- 
sieme con la missione alla quale venivano desti- 
nati. Marco (in, 18-19) e Luca (vi, 12-16), hanno 
entrambi ricordato il modo con cui gli Apostoli fu- 
rono scelti, e dai loro ragguagli riuniti, ricaviamo 
che il Signore, dipartendosi dalla moltitudine che 
gli si affollava attorno, si ritirò in una montagna, 
ove passò la notte pregando al suo divino Pa- 
dre; e il giorno seguente, chiamati a sé tutti i 
suoi discepoli, scelse fra loro quei dodici dei quali 
ci sono familiari i nomi, e ordinò loro, come a suoi 
Apostoli, di restare sempre in sua compagnia, ac- 
ciocché potessero profittare dei suoi insegnamenti, 
e farsi abili ali* impresa cui li destinava, diede 
lor podestà le parole corrispondenti in Luca 
sono hvya^iy koÌ klovtriav {podeetà ed àuiorità), 
cioè li abilitò ed insieme li autorizzò ad opera* 
re miracoli di due specie, cioè, sopra gli spiriti 
Immondi, d« e«eel«rll fuori, e da s«M«re 
qualan^ue malAttla, e qualuM^ue Infer- 
mità. 9. Ora I Moml de' dodici AposSoU La 
parola "Apostolo " (da àTooréXXui, mandare fuori) 
significa letteralmente un Meeeaggitre; e, senza dub- 
bio. Cristo diede questo titolo ai dodici, perchè egli 
indicava precisamente ciò che essi dovevano es- 
sere. Il loro uffizio di Messaggiere è chiaramente 
espresso nei ver. 6, 6, 7 di questo capitolo, e spe< 
eia! mente nel ver. 19, 20 del cap. zzviii, quando 
Gesù disse loro: " Andate ed ammaestrate tutti i 
popoli, " ecc. Furono sparse molte idee assurde 
relativamente alla euceeuione apottoliea. La Chie- 
sa di Roma pretende averne il monopolio, perchè, 
secondo 1 suoi dottori, Pietro fu il primo Papa. Il 
eaeerdotàUtmo è fondato, in gran parte, sopra l'idea 
bizzarra, che una virtù divina, senìsa la quale 
r amministrazione dei Sacramenti non sarebbe 
valida, sia trasmessa dai vescovi a quelli che ri- 
cevono da loro la consacrazione al ministero. Que- 
st'idea non ha nessun fondamento nella Parola di 
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Dio. L'apostolato fa un'istitaiione straordinaria 
stabilita da CMsto per rispondere ai bisogni della 
C^esa cristiana, quando essa fu fondata; ma il 
Signore non volle che esso fosse permanente. Ciò 
è chiaramente provato, 1** dal fatto che gli Apo- 
stoli (eccettuato Giuda, Fat. i, 16-26), non ebbero 
mai dei successori nel loro uffisio. Era d'altronde 
impossibile di trovare uomini che potessero co- 
prire questa carica; poichd era indispensabile che 
quelli che ne erano rivestiti avessero accompa- 
gnato Cristo durante tutto il suo ministero, ed 
avessero veduto i suoi miracoli, e sentito i suoi in- 
segnamentL Colla morte dei contemporanei di 
Cristo CMsb adunque la possibilità dell'apostolato. 
2** Era neoessarìu che gh Apostoli fossero eletti e 
chiamati direttamente da Cristo. 8^ Essi dovevano 
essere ispirati in un modo infallibile, e questa ispi- 
iasione cessò alla morte dei dodici. 4"^ Essi aveva- 
no il potere di operare miracoli per confermare la 
divinità della loro missione. Nissun uomo impar- 
siale può pretendere che i caratteri sopraccennati 



trovinsl negli uomini della seconda generasione 
dopo l'ascensione di Cristo. Cosi tutte le preten- 
sioni ad una successione apostolica, la quale con- 
ferisce una san'tità ed un potere straordinario, sono 
false e contrarie alle Sacre Scritture. La sola suc- 
cessione apostolica è qudla che consiste nel pre- 
dicare le dottrine degli Apostoli, e nell'imitadone 
della loro umiltà e dd loro aelo. ••■ ^«eslli 
Noi abbiamo nd Nuovo Testamento muEttro com- 
pleti cataloghi degli Apostoli: cioè, oltre questo, 
uno di Marco (ui,l6), e due di Luca (Lue. vi, 14; 
Fatti 1, 18). Avvi ancora una enumerasione par- 
liale degli Apostoli, £eitta da (Hovumi nel princi- 
pio del cap. XXI del suo Vangela Nel seguente 
prospetto i quattro ultimi cataloghi sono stati com- 
pilati secondo V crème ttguUo da MaUto^ affindiò si 
potesse conoscere a colpo d* occhio 1* accordo ge- 
nerale, e vedere subito i diversi nomi dati ad al- 
cune delle persone indicate; ma i numeri annesri 
a ciascun catalogo indicano T oréme nel quale eano 
ettOi redatti dagU autori. 
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Non abbiamo nessuno indizio nelle istorie evan- 
geliche, che Cristo facesse alcuna distinzione fra 1 
dodici Apostoli, salvo la scelta ch'egli fece di Pietro, 
Giacomo, e Giovanni per suoi compagni in varie oc- 
casioni speciali; ci6 non ostante, dal luogo uniforme 
che tre degli Ajiostoli tengono in tutte queste liste, 
sembra avere qualche fondamento la congettura 
che si è arrischiata da alcuni, che questa piccola co- 
mitiva fosse divisa in tre gruppi, alla testa dei quali 
stessero rispettivamente PiETao, invariabilmente 
primo, Filippo, invariabilmente quòUo, e Giacomo di 
Alfeo invariabilmente rumo nell'ordincSta bene che 
si faccia questa avvertenza, benché non vi si possa 
appoggiare alcuna tesi, e non possa volgersi a pra- 
tica utilità. Il priM* è 9lM*me, detto rietre. 
Simone, (corruzione di Simeone) era il figlio di 
GHona, pescatore di Betsaida, e il soprannome 
Cefa o Pietro (Ebr. ((g)^^, Gr. Hérpoc), datogli dal 
Signore, quanao esso, per la prima volta, credette 
in lui e divenne uno dei suol discepoli, (Giov. i, 42), 
fh confermato probabilmente in questa occasione, e 
certamente in un* altra, menzionata cap. xviii, 18. 

L* aggettivo U primo, che Matteo unisce al nome 
del suo compagno d' apostolato, suggerisce la do- 
manda: Perchò mai Pietro è designato cosi? Si ri- 
sponde: 1^ Non perchè egli avesse il primo, fra 
gli apostoli, ricevuto Gesà come Messia, poiché 
Andrea suo fratello aveva creduto prima di lui, 
(Gioy. i, 41), e lo aveva condotto da Gesù. 2^ Non 



perchè, come afferma la Chiesa di Boma, egli fosse 
il Principe degli Apostoli; poiché, la sua successiva 
caduta dall'apostolato, col negare il proprio Signo- 
re; la subordinazione di lui a Giacomo nel sinodo 
di Gerusalemme, (Fatti xv); V aspro rabbuffo che 
dovè subire da Paolo, per la sua mala condotta ad 
Antiochia, (Gal ii, 11 J; ed il suo stesso esplicito ri- 
fiuto di qualunque supremazia sopra i suoi con- 
fratelli, fi Piet. V, 8), provano nel modo 11 più 
chiaro, cne ciò non sussiste, e fanno crollare la base 
su cui Boma fonda la supremazia di Pietro, e tutti 
gli usurpati poteri ed onori che essa fa derivare da 
questa finzione. 8*^ Pietro è chiamato " il primo, " 
perchè egli era probabilmente il più anziano d'c^ 
fra gli Apostoli. Tale generalmente si crede che 
fosse; ovvero, 4*' perché Gesù, quando fece Tordi- 
nazione dei suoi Apostoli, aveva chiamato Simone 
primo fra quelli che erano accorsi a lui ralla mon- 
tagna ; 5® ma più probabilmente perché l' evan- 
gelista intendeva semplicemente di esprimere cosi 
il concetto in cui, egU ed i suoi compagni, tene- 
vano Pietro. Egli era il più ardito, il più energico, 
il più acuto per discernimento, il più facile di 
parola fra loro tutti, e a cagione di queste qualità, 
gli altri apostoli lo riconoscevano, in varie occa- 
sioni, come il loro rappresentante; ma niente di 
più. Questo, secondo noi, è il migliore e più nar 
turale significato da annettersi aUa parola U pri- 
mo, qui usata. È un tributo d'onore e di affetto 
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conferito dai suoi compagna, il quale non indi- 
ca nittnna supremasia conferitagli da Dio. ed 
Aadre»^ •«• ffralelU; Anche questo era in 
origine nescatore, poi discepolo di Giovanni, ed 
uno dei due che essendo grandemente colpiti dalle 
parole: ** Ecco V Agnello, di Dio, '* ecc. applicate a 
Gesù dal loro maestro, lo seguirono e divennero 
suoi discepoli, (Qìoy, i, 86-40). Cii»e«Bi« di Se- 
b«de«, guesto Apostolo ed il suo fratello Gio- 
vanni erano pescatori come il loro padre Ze- 
bedeo. Egli ò generalmente conosciuto sotto il 
nome di Giacomo maggiore^ per distinguerlo da 
un altro Apostolo del medesimo nome; e fu il 
primo dei dodici ohe guadagnasse la corona del 
martirio, essendo decapitato da Erode Agrippa, a 
Gerusalemme, (Fatti xii, 2}. e Cìì«v»bbì, •«• 
f r»iell«f Si crede comunemente che questi fos- 
se queir altro discepolo del Battista, che seguì 
Gesù, (Giov. 1, 86-40}. Egli ci ò meglio noto come 
il discepolo che Gesù amava; e, dopo Paolo, egli è 
Fautore il più fecondo del Nuovo Testamento. Si 
suppone che egli fosse il più giovane di tutti 
gli Apostoli, e sopravvisse a tutti i suoi colle- 
ghi. S. Fillpp«9 era di Betsaida, come i quat- 
tro Apostoli sopraccennati, e probabilmente era 
pescatore come loro, benchò non sia mai men- 
lionato come tale. Egli fu chiamato a farsi di- 
scepolo, dallo stesso Signore Gesù, il giorno dopo 
che Andrea, Giovanni e Pietro ebbero creduto in 
lui, (Giov. 1, 48). • BaK«l«Bie« ; cioè figlio di To- 
lomeo, perchò Barin siriaco significa figlio, (Vedi 
Bartimeo, Mar. x, 46; Baigiona, oap. xvi, 17; Barsa- 
ba, Fat. i, 28; Bargesù, Fat xiii, 6). Che questo per- 
sonaggio sia lo stèsso ohe Natanaele di Cana di Ga- 
lilea, si argomenta giustamente dalle tre seguenti 
ragioni: 1** Bartolomeo non ò tanto un nome quanto 
un soprannome di famiglia; 2" non solo in questa 
lista, ma sì ancora in quelle di Marco e Luca, il 
suo nome viene dietro a quello di Filippo, che ser- 
vi quasi di strumento per recar Natanaele a Gesù, 
(Giov. 1, 45); 8" quando nostro Signore, dopo la sua 
risurresione, apparve ai discepoli, sul lìttonUe del 
mare di Tiberiade, vien mensionato, insieme agli 
altri sei, ivi presenti, che erano tutti Apostoli, " Na- 
Unaeledi Cana in Galilea, *' (Giov. xxi, 2). T«bi», 
era anche chiamato Didimo, la prima parola signi- 
ficando gemello in lingua aramea, e la seconda pure 
gemello in lingua greca. Non abbiamo notisia nella 
Scrittura, nò della sua famìglia, nò del suo paese 
natio, nò della sua professione. • Matte* il p«b- 
blie»B«f Con questo appellativo esso ò chiara- 
mente identificato col Matteo del cap. ix, 9. Egli 
era figlio d* un certo Alfeo, ma evidentemente non 
dell'AIfeo nominato più sotto, altrimenti 1* Evan- 
gelista, seguendo lo stile già adottato rispetto ai fi- 
gli di Giona e di Zebedeo, avrebbe scritto: Matteo il 
pubblicano, figlio di Alfeo, e Giacomo euo fratello. 
In ninna delle quattro liste dei dodici, questo Apo- 
stolo viene stigmatissato col nome di piMUoano, 
fuorchò nella sua propria, come se egli intendesse 
di far sapere a tutti, quanto fosse grande il debito 
ohe aveva col suo Signore. ttliie«Bi« di Alffeaf 



ossia ^2tb di Alfeo. Questo era 11 metodo comune 
presso gli Ebrei, per distinguere una persona da 
altre del medesimo nome, ed ò tuttora praticato in 
Italia: per esempio Giovanni di Luigi ecc. Il Nuovo 
Testamento ci parla di tre personaggi chiamati 
Giacomo: cioò del figlio di Zebedeo soprannomina- 
to il maggioTe, del figlio di Alfeo soprannominato il 
minore, e di Giacomo il fratello del Signore, (GaL 
1, 19). 

E stata agitata per secoli la questione, e non 
ò ancora definita, se i due ultimi nominati deb- 
bano riguardarsi come due persone distinte o 
come una sola e medesima persona. Quelli che 
li considerano come una sola persona, ammet- 
tono la supposisione che Alfeo e Cleopa sieno 
differenti forme del medesimo nome; che la ma- 
dre di Giacomo e di Jose (Mar. xv, 40) fosse 
moglie di lui, come pure sorella di Maria madre 
del Signore ; e che, nella sua qualità di cugino ger- 
mano di Gesù, gli fosse applicato da Paolo, il titolo 
di '* fratello del Signore. ^ Secondo questa suppo- 
siaione, egli sarebbe V autore dell' EpistoU di Gia- 
como, e quello stesso che ò nominato nei Fatti 
come Preside o Angelo della Chiesa cristiana pri- 
mitiva di Gerusalemme, e che portò il soprannome 
di Ohuto. In prova di onesta identità, si cita Paolo 
(Gal. 1, 19), come quello che riconosce V aposto- 
lato di Giacomo il fratello del Signore; ma ò stato 
osservato da Neander e da altri, che le parole 
ù fi^i l^fcwdov, [ee non Oiaeomo), di quel versetto, 
non includono necessariamente, secondo l'uso 
greco, Giacomo fra gli Apostoli, e che inoltre Paolo 
potrebbe avere applicato quel titolo, in un senso 
generico, anche a Giacomo, come fa Luca a Bar- 
naba, (Fat. XIV, 4), il quale non era dei dodict 
Quelli che riguardano come due distinte persone 
Giacomo di Alfeo, e Giacomo il fratello del Signore, 
considerano la parentela accennata di sopra, su 
cui gli altri si fondano, come, per lo meno, incerta; 
e, dalla inverosimiglianza di due sorelle portanti 
il medesimo nome, come pure dal fatto che i fra- 
telli del Signore rifiutarono di credere in lui, an- 
che molto tempo dopo che Giacomo figliuolo di 
Alfeo era stato scelto all' apostolato, concludono 
che il Giacomo mensionato nei Fatti e nei Galati, 
come soprintendente alla Chiesa in Gerusalemme, 
era una persona diversa da questo Giacomo figlio 
di Alfeo, ( Vedi la notata cap. xiii* 66, ove trattasi 
più lungamente questo punto). È stato obiettato 
che, secondo questo modo di vedere, Giacomo il mi- 
nore, figlio di Alfeo, sparirebbe affatto di scena, dopo 
la dispersione che successe alla morte di Stefano; 
ma questo ò precisamente quello che accadde di 
fatto per la maggior parte degli Apostoli, e sta in 
perfetta armonia col comando del Signore: ** An- 
date adunque, e ammaestrate tutti i popoli " ecc. 
fcap. xxviit, 19); mentre il rimanere staiionario 
in Gerusalemme, e farei' ispesione di una piccola 
Chiesa, ne sarebbe stata, secondo noi, una evidente 
infrasione. Che la Chiesa in Gerusalemme, dopo che 
gli Apostoli furono partiti per la loro missione, sce- 
glieese per suo pastore e presidente uno ohe era, non 



Digitized by 



Google 



Nomi degli 



MATTEO, X. 



ApoetoU. 



4 cbiamato per sopranaome Taddeo; 
noi, * qnel cbe poi ancora lo tradì. 



Simone Oananita; e Giada Isca- 1 



A. D. 8L 



Il Gap. 98. li-16, 24, 25, 47; 27. 8-6. Mar. 14. 10, 43. Lac. 89. 3, 47. 

Fat. 1. 16-20, 26. 



|ffiFat.tl8. 
GloT. 0. n; 12. 4, 5; 18. 2, 20-89; 18. 2-6. 



■olamente rispettato ed amato per la sua integrità 
di vita e devoaione alia legge levitica, di cui era 
Belante Bostenitore, (Fat xxi, 20), ma era eziandio 
strettamente vincolato per stirpe a nostro Signore, 
è sommamente naturale; e 1* epistola di Giacomo 
(l'autore della quale non pretende al grado d* Apo- 
stolo) ci offre, nel suo stesso testo, la prova ch'eli* ò 
scritta dalla penna di uno, il quale, mentre era 
fedele Cristiano, era puranohe selaute della legge 
di Mosè. Adottando questo modo di vedere, noi 
troviamo in Giuda (autore d' un' altra breve epi 
stola, che si dichiara ** fratello di Giacomo "), un 
altro dei fratelli di nostro Signore, un altro figlio 
di Giuseppe e Maria, e non Taddeo o Giuda di 
Giacomo, benché V ellissi, contrariamente all' uso 
comune, ma in sostegno della dottrina della per- 
petua verginità di Maria, sia stata riempita dalla 
tradÌMÙme, con la parola ^ro^^^ invece di fylio. (Per 
tutta Terudisione spettante a questa materia, il let- 
tore pub ricorrere all' Introdusione al N. Test, 
di Hug, air Introdusione di Michaelis, alla Sto- 
ria delia Chiesa di Neander, e alla Credibilità 
della Storia del Vangelo, di Lardner). Iieblie«, 
•hl»Bitt4« per ••praoBOBie T»dideo| Que- 
sti sono nomi ararne!, i quali significano: il primo 
eoragaioto ed il secondo tnisericordioto. Essi derivano 
da 27 (*^ cuore) e-|f) {tipetto). Nella lista di Marco, 
questo Apostolo è chiamato soltanto Taddeo, e 
nelle due liste di Luca non si trova uè V uno, né 
r altro di questi nomi; ma, in loro vece, si trova 
quello di Giuda di Giacomo, l'Apostolo sensa dubbio 
che Giovanni mensiona (xiv, 22) come " Giuda non 
riscariot " Ma, sebbene nella maggior parte delie 
tradusioni del Nuoto Testamento, si trovi inserita 
la parola yVioteJfe, dopo il nome di Giuda, non esiste 
neiroriginale greco. La stessa ellissi che abbiamo 
vista nel caso di Giacomo e di altri, accennati di 
sopra, trovasi anche qui, e doveva, secondo l'uso, 
essere completata, come lo è di fatto, nella versione 
siriaca, ove si legge Giuda fylio di Giacomo. La 
ragione per inserire la parola fratello, deve, sensa 
dubbio, attribuirsi al fatto che lo scrittore della 
breve epistola di Giuda, si dà per fratello di Gia- 
como; e da ciò si concluse subito che ^li non po- 
teva essere altri che l' Apostolo di quel nome, il 
quale, da Girolamo, vien chiamato felicemente ti 
trinomiruUo Apotiolo, Non vi è motivo di dubitare 
che gli autori delle epistole di Giacomo e di Giuda 
fossero fratelli. Coloro che ritengono la prima 
essere scritta da Giacomo figlio di Alfeo, at- 
tribuiscono la seconda all'Apostolo Giuda, ** Giu- 
da non l' Iscariot, " che, anche secondo la loro 
teoria, sarebbe figlio di Alfeo; mentre quelli 
che attribuiscono la prima a Giacomo, il fra- 
tello del Signore, e figlio di Giuseppe e Maria, 
pastore e preside della Chiesa di Gerusalemme, 
attribuiscono la seconda a Giuda, altro fratello 
di Gesù, e figlio più giovane di Giuseppe e Maria 
(cap. XIII, 56). Questa opinione è preferibile : l"* per- 
chè il titolo dovXoc {servo), che lo scrittore assume, 
non si trova mai nelle altre epistole apostoliche, 
eooeltaato in quelle di Giacomo, come unico qua- 
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lificativo, fttorchè quando un Apostolo si associava 
per scrivere con uno di grado inferiore; per etempio, 
Paolo con Timoteo; 2^ perchò d sommamente inve- 
rosimile che, se Giuda l'Apostolo è l'autore d'una 
epistola in cui trovansl solenni ammonimenti ed 
esortazioni, egli abbia lasciato nell' oscuro il suo 
augusto mandato di Apostolo, e siasi fatto cono- 
scere soltanto mediante un* attinensa mondana. 
D' altra parte, se lo scrittore non fusse un Apostolo, 
un siffatto procedere diverrebbe naturalissimo. 
Essendo relativamente poco conosciuto di perso- 
na e rifuggendo per modestia dal vantare rela- 
sioni con (>esù. Giuda cercava di attirare atten- 
sione sopra la sua epistola, menzionando la propria 
attinenza con Giacomo; il quale, come soprainten- 
dente alla Chiesa, In Gterusalemme, era più cono- 
sciuto di lui. Supponendo dunque che l' Apostolo 
Lebbeo-Taddeo-Giuda fosse figlio di un certo Gia- 
como, e non d' Alfeo, la Scrittura non ci offrireb- 
be traccia di lui, eccetto la domanda da lui fatta 
a Gesù (Giov. xiv, 22). 4. Slnome €•■»■!- 
4»! Quelli che considerano come figli d* Alfeo, 
i fratelli del nostro Signore (xiii, 56), trovano un 
altro di loro iu questo Apostolo, ma il fatto sopra 
indicato, che essi credettero iu Gesù, molto tempo 
dopo la consacrazione di Simone, e che di essi si par- 
la nel Nuovo Testamento, come di persone distinte 
affatto dai dodici, dovrebbe bastare per far riget- 
tare questa supposizione. In nessuna lista si trova 
fatta menzione del padre di questo Apostolo. Il 
soprannome di Cananita, ha condotto alcuni a 
oongetturara che egli fosse discoso dalla stirpe de- 
gli antichi abitanti di C^anaan; mentre altri hanno 
fatto derivare il soprannome dal villaggio di Cana 
in Galilea, della quale lo cousiderano come nativa 
Ma Luca, nella sua lista, ci dà il bandolo per scopri • 
re il significato di questo soprannome, col tradurlo 
in greco ó ZrjXiin-rjQy (UZdote). Egli aveva fatto 
parte della setta cosi denominata dalla parola 
ebraica X3p {cana, avere seft)), perchè compoeta di fa- 
natici aderenti delle istituzioni giudaiche, e avver- 
sari d' ogni transazione col Paganesimo, i quali si 
arrogavano il diritto di fare sommaria giustizia, 
ad esempio di Finees, fNum. xxv, 11; Sai. evi, 80), 
e, coi loro sanguinarii eccessi, affrettarono la di- 
struzione di Gerusalemme, e Ciad» laettrl^t, 
qael che poi «meor» !• Iradit. Sappiamo da 
Giovanni (vi, 71) che quest' uomo era figlio di un 
tale che portava il nome comunissimo di Simone. 
Il soprannome Iteariot, gli fu dato evidentemente 
per distinguerlo dall' altro Apostolo che portava 
io stesso nome; ma varie sono le congetture sul suo 
sis^nificato. Alcuni lo fanno derivare dalla parola 
ebraica y)w {aheker, falsità), e lo considerano come 
una profetica indicazione del suo futuro tradimen- 
to; altri dalla parola etiopica nS^K (i'Mcimm, borsa 
da denari), la quale indichereboe il suo uffizio di cas- 
siere della piccola compagnia di Cristo e dei suoi di- 
scepoli, (Giov. XII, 6), etimologia, la quale sarebbe 
sodisfacente se la parola fosse ebraica invece di etio- 
pica; ma la maggioranza dei critici sembra adesso 
ammettere che C^erioi fosse 11 nome del suo vii- 
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lag^o nativo, e che questo soprannome sia com- 
posto dalle due parole ebraiche nmp Z^Jf*^ 
Eerioi, V uomo di Chmot), probabiliueute da One- 
rìot in Qiuda fGios. xv, 25], o, secondo altri, da 
un villaggio di quel nome all' oriente del Gior- 
dano. L* atto che lo ha fatto condannare alla uni- 
versale infamia, è qui rammentato, nonché da 
Marco e da Luca, come quello per cui egli sarebbe 
stato meglio conosciuto in tutti i secoli. 

6-42. IsTBUSiONi DATB Ài DODICI. (Biar. VI, 7-18; 
Lue. IX, 1-6). 

Le istrusioni date dal ver. 6 al 16, si riferi- 
scono specialmente alla breve missione che Gesù 
confidava allora ai suoi apostoli; dal 16 al 28, 
si riferisoono al ministerìo evangelico in tutti i 
tempi; e nel resto del capitolo,^ sono relative al 
servigio di Cristo in generale. È stato osservato, 
come una valida conferma di questa triplice di- 
visione, che nostro Signore finisce ciascuna parte 
con le parole : ** Io vi dico in verità. *' 

Dm^iiomperlafyn$enUmimone{b^\(^]. a.^aesli 
datfiei ■MftBdè Ctoat^ d»ndi« l«r« qaesll or* 
diBi I Le solenni iiigiunsioui ohe qui si danno, 
furono in gran natte deliberatamente ripetute, 
quando Gesù diede una missione ai 70 discepoli, 
(Lue. z, 2, ecc.), e probabilmente anche in altre 
occasioni. Mob «Bdale «'CkeBlili^ (gr. neUa 
via dei OerUiUj, Cosi ad essi era vietato, non solo di 
andare oltre i confini della Palestina, ma forse 
ancora di entrare in alcuna delle città greche, si- 
tuate dentro le sue frontiere, a ponente e levante 
del Giordano, e conosciute sotto il nome collettivo 
di Decapali, {Vedi c%p. iv, 26). Questa proibisione 
doveva essere di breve durata; ma fu necessaria 
per compiere il divino disegno di fondare la Chie- 
sa cristiana su quella giudaica, e di preparare, 
nella nasione israelitica, un focolare per ricevere 
il fuoco sacro, e per condensare il rovente calore. 
• B«B ealrale ìm »le«B» eltSIi de* 0*hm^ 
rItttBl. I Samaritani erano una razsa mista, un 
anello d* unione fra gli Ebrei ed i Gentili. In ori- 
gine, pagani, introdotti nel regno d* Israele dagli 
Assiri, per riempire il vuoto lasciato dalle dieci 
tribù menate via schiave oltre T Eufrate, essi 
s'imparentarono con matrimoni al rimanente de- 
gli Israeliti lasciati in patria, e si assimilarono, 
uno ad un certo segno, agli Ebrei, adottando la 
lofEge di Mosò, e facendo professione di adorare 
Jehova insieme al loro idoli, (2 Re xvii, 26-41). 
Dopo che i Giudei, al loro ritomo da Babilonia, eb- 
bero rifiutato di accettare la loro cooperasione 
nel fabbricare il tempio di Gerusalemme, essi 
fabbricaronsi un tempio da sé sul monte Gheriiim. 
In un periodo posteriore del suo ministero, nostro 
Signore non ebbe scrupolo di bandire la sua mis- 
sione salvatrice in una delle loro città, e di racco- 
gliere i primi frutti di una Chiesa extra-giudaica 
(Giov. iv); e, dopo la eflfosione dello Spiiito Santo, 
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nel di della Pentecoste, la terra di Samaria fu la 
prima visitata dagli ai)ostoli, secondo 1* ordine 
stesso di Cristo, (Fat. i, 8). Ma, frattanto, gli apo- 
stoli non dovevano entrare nelle sue città. •• Ma 
•■dttte più Sosio Alle pecore perdale del- 
la emmm d'Israele. La loro missione era spe- 
cialmente diretta ai discendenti di Giacobbe o 
d'Israele, rappresentati allora dalle tribù di Giuda 
e Levi, e da tatti quei membri delle altre tribù 
che erano stati in esse incorporati. Essi erano 
chiamati dal Salvatore *^ pecore perdute/' non sem- 
plicemente nel senso in cui tutti i peccatori sono 
chiamati co3Ì (Is. un, 6; 1 Piet ii, 26), ma come 
abbandonati e lasciati a vagare fUori della retta 
strada da infedeli pastori (Ger. L, 6, 17 ; Bs. xxxiv, 
2-6). f • E aadaSe, e predleaSO) dieeadoi II 
regno de* elell è vleiao. IIop€v((/Mvoc U ictip- 
vtroiTi, letteralmente, elruda facendo, predicate, U 
soggetto della loro predicasione è lo stesso che 
nella predica di Cristo, cioè V avricinarsi del re- 
^no del Messia. Ciò conferma quello che era stato 
già detto, che la missione primitiva dei dodici fU 
una missione preparatoria^ ristretta agli Ebrei, ed 
intesa principalmente a destare TatteuBione, e 
preparare la via ad un più largo ed esplicito inse- 
gnamento. •• Sanale gì' Inferaii, nellale I 
lebbrosi, rUnsellale I morii, eaeelale I 
demoni I Questo versetto descrive le credonsiali 
miracolose con le quali il mandato degli Apostoli 
doveva essere dimostrato. Le opere qui comanda- 
te erano perfettamente le stesse di quelle già ri- 
petutamente attribuite a Cristo medesimo, ( Vedi 
cap. IV, 28; viii, 10; ix, 86). Noi abbiamo perciò 
una formale delegazione che Gesù fa ai dodici dei 
suoi poteri straonJinari, per un tempo limitato, e 
per uno scopo speciale. Lo parole : ** rieuteitate i mor- 
tiy *' non si trovano negli Unciali, cioè nei più 
antichi MSS., cosicché Michaelis, Tischendorif ed 
altri, le omettono affatto, come trasportate in que- 
sto versetto dal cap. xi, 6; Griesbach, Lachmann 
ed altri, nondimeno, le ritengono, e le mettono, come 
la versione Siriaca e la Volgata, avanti le parole 
'* nettate i IMroei. ** Da una parte, si allega che In 
questa loro prima missione, è improbabilissimo 
che nostro Signore avesse impartito ai suoi apo- 
stoli la più alta di tutte le forme del potere so- 
prannaturale; dair altra, si può giustamente ri- 
spondere, che siooome gli Apostoli dovevano eser- 
citare i loro poteri sotto la diresione divina, Il 
fatto eh' essi non risuscitarono mai nessun morto, 
in questa loro prima missione, anche se potesse 
essere dimostrato in modo incontrastabile, non 

{troverebbe ohe essi non fossero autorissati o abi- 
itati a farlo dal mandato del loro maestro; né si 
può dedurre, dal silensio degli Evangelisti sopra 
questo punto, che niun caso di questo genere oc- 
conesse. In dono l' avole rloevnlo, In dono 
dalelo* (Qr. ^épèav^^ratit). i^nmirabilesentenaa 
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agli Apostoli, 



9 dono datelo. Non ' fate provvisione né di oro, né di argento, né di moneta 

10 nelle vostre cintare; Né di tasca per lo viaggio, né di due toniche, né di 
scarpe, né di bastone; " perciocché 1' operaio è degno del suo nutrimento. 

11 Or in qualunque città, o castello, voi sarete entrati, ricercate chi in quello 

12 é degno; e quivi dimorate finché partiate. ^ E quando entrerete nella 

13 casa, salutatela, dicendo : Pace sia a questa casa. E, se quella é degna, " ven- 
ga la pace vostra sopra di essa; ma, y se non é degna, la vostra pace ritorni 

14 a voi. E, se alcuno non vi riceve, e non ascolta le vostre parole, uscen- 
do di quella casa, o di quella città, ^ scuotete la polvere de' vostri piedi. 

M Lue. 10. 10, 11 Fai 18. 61 ; 18. 6. 



A.D. a 



t Uc. 10. 4; 

23 85. 
t< Lue 10 7. 
lCor.9.T-14 
6aL6.0. 
1 Tin. 6. 17, 
18. 
« lUr. e. 10. 
Lue. 10. 8. 
9 Bai 111. 11 
Lue. 24. 88. 
ylSam. 28. fi- 
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divina! È questa una necessaria cautela contro 
Offni mercenario ed egoistico oso dei poteri straor- 
dinari che non appartenevano a loro in proprio, 
ma erano solo dati loro ad imprestito per il bene 
degli altri, ( Vedi Fat. vui, 18). La Chiesa di Boma, 
che vende tutte le grasie spiritnali, è in diretta con- 
traddizione con quest'ordine del nostro Signore. 
•• M OB r*8e pr«¥vUI«Be me di oro, né di »r- 
gesto, me éì noBela Belle Tostre eistore; 
t«. Me di lasea per lo Tlasglo, '' Tasca, *' qui 
significa una striscia fatta di rozzi crini di cammel- 
lo, portata ad armacollo per viaggio, o attraverso 
la groppa di un cavallo o d'un cammello. Essa era 
rimboccata e cucita ai due capi in modo da for- 
mare opportuni sacchetti, nei qnali il viaggiatore 
poteva riporre pane ed altre provvisioni per il 
viaggio ; oltre di che poteva servire di ripostiglio 
per qualunque oggetto di frequente uso. L'Arabo 
non si mette mai in viaggio senza questa vfjpa 
o sacco, mh di due loBlelie, me di scarpe, me 
di iMstomef II " non fate vrowisione " di questi 
versetti, è reso più chiaro dalla espressione corri- 
spondente in Mar. vi, 8; e in Lue xi, 8, che ordi- 
na loro " di non prendere nulla per lo maggio; " 
dovevano andare cosi come erano, fidando in Colui 
che li inviava. Queste provvisioni vietate erano 
di tre specie : danaro, cibo, e vestito, compreso in 
quest'ultimo il bastone del viaggiatore, pereloe- 
ehè l' operalo è desso del suo Batriinea- 
••• /rpo^^c nutrimento, = fiitrSòv premio, Lue. x, 
7). E questo un principio, che, universalmente 
riconosciuto negli affari secolari, è qui autorevol- 
mente applicato agli operai del Signore; e da Pao- 
lo impiegato ripetutamente, e pateticamente nei 
suoi appelli alle Chiese, (Rom. xv, 27; 1 Cor. ix, 
11; Gal. VI. 6; 1 Tim. v. 18). Il Signore poneva 
così i suoi discepoli in uno state che richiedeva 
una fede semplice quante ferma. Essi dovevano 
contare necessariamente sopra di lui, per la soddi- 
sfazione di tutti i loro corporali bisogni; ma que- 
ste ultime parole davano loro la certezza che nulla 
sarebbe loro mancate. Questo viaggio apostolico 
era un viaggio breve ; il suo scopo era quello di edu- 
care gli apostoli air opera loro assegnata, e quindi 
il Signore graziosamente li esonerava da tutte le 
cure temporali ad esso spettanti ; ma appena ebbe- 
ro ricevuta questa prima lezione, relativa all'evan- 
geliisazione ed alla fiducia in lui, questi divieti fu- 
rono tutti aboliti ; ed ognuno ebbe ordine di provve- 
dersi tutte quanto il biaognevole per il sostentamen- 
to e per la difesa della vita, (Lue. xxii, 85, 86) . Que- 
sto per i preparativi della prima missione, flfl. Or 
ìm «ualaa^ae el88à (róXiv)^ o CMlello (tcit- 
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fifiy\ voi sarete emirati, rieereate (lUràffa- 
TEy parola che significa un laborioso ricercare onde 
scoprire il vero) ekl la quello è desaof non 
per grado o ricchezze, ma per disposizione di 
spirite consentanea alla loro; uomini benemeriti, 
e di buona fama fra i loro vicini, per pietà ed 
ospitalità, e qoivl dlaiorale flaeliè parliate. 
Luca dice: " Non passato di casa in casa. " Sic- 
come la loro permanenza in ogni città o villaggio 
non doveva essere che breve, il mutare casa avreb- 
be prodotto uno spreco di tempo, e sparso di- 
scredito sulla ospitalità del loro ricettatore; avreb- 
be suggerito l'idea che essi non fossero rimasti 
contenti, mentrechò dovevano essere di un umore 
cortese e accomodante,, e in qualsiasi luogo fos- 
sero accolti por l'amor del loro messaggio, dove- 
vano scansare di dare incomodo più del necessa- 
rio. fl«. E qoaado entrerete sella eafia, 
•alatatela, dieeadoi Paee ola a qaefita 
easa. Questa è la comune maniera di salutare 
nell'Oriente, venuta dai più remoti secoli. La 
casa è qui messa naturalmente per coloro che vi 
abitano, come pure nel versetto che segue: Essi 
dovevano fare questo salute ad ogni casa in 
cui entrerebbero onde provare se n' era degna o 
no. Non doveva esservi nulla da parte loro che 
potesse dare un pretesto agi' inquilini di far loro 
una villana accoglienza, ts. E, oe qaella è 
dei^na, veaga la paee votftra sopra di 
essa ; aia, se bob è degaa, la vostra paee 
ritorai a toI. In bocca a Cristo ed ai suoi apo- 
stoli, questa pace, si nella sua essenza che nel 
modo di .accordarla, significava qualche cosa di 
ben più elevato che quando era usata come saluto 
quotidiano. Cristo dichiara anticipatamente che 
egli ratificherà le benedizioni da loro concesse 
alle famiglie che li riceverebbero. Per quanto ac- 
curate potessero essere le loro indagini, era pro- 
babile ch'essi pronunzierebbero quella preghiera di 
pace per alcuni, che, sebbene godessero di altari- 
putazione religiosa, si opporrebbero al messaggio 
degli aposteli o per incredula apatia, o per aperta 
ostilità. In questo caso la loro preghiera doveva 
ritornare a loro; certamente rasi non divente- 
rebbero più poveri per averU pronunziata. Stier 
osserva che lo spirito di questi ordini, obbliga i 
ministri di Cristo a tutte le cortesie della buona 
creanza, usate nei paesi e nei tempi in cui la loro 
missione pub esercitarsi; e lo stesso spirito vieta 
queir orgoglio, il quale spesso deriva dal loro uf- 
fizio, per cui tanti ministri perdono 1* affezione 
delle loro gregge. 14. E, se aleaao bob vi 
rieeve, e bob ascolta le vostre parole, 
BseeBdo di «nella easa, o di «aella elttà, 
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spregiatori del Vangelo. 



15 Io vi dico in verità, ^ ohe que del paese di Sodoma, e di Gomorra, sa- 
ranno più tollerabilmente trattati nel giorno del giadirìo, che quella città 

16 Ecco, io * vi mando come pecore in mezzo de* Inpi; siate dunque ^ pr 
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••«•lete ìm polvere de' vostri piedi. Nel 

caso qoi indicato, gli apostoli dovevano venir via, 
lasciando una pubblica e solenne protesta con lo 
scuotersi la polvere dei piedi. Marco (vi, 1) e 
Luca (ix, 6) aggiungono le parole " in testimo- 
niansa contro a loro, " le quali spiegano il senso 
di questo atto simbolico. Questa usansa partico- 
lare ebbe la sua origine fra i Farisei, i quali, 
ritornando in Giudea da un paese pagano, scuo- 
tevano alla frontiera la polvere asA sandali, in 
segno della loro rìnunsia ad ogni reiasione coi 
Gentili. Dalla parte degli Apostoli , questo atto 
solenne poteva aver due significati : 1" * Noi non 

S rendiamo con noi nulla di vostro, ci liberiamo 
a ogni contatto o comunione con voi. ' Vedete 
questo più esplicitamente espresso in Lue. x, 11 ; 
2^ ' Noi ci liberiamo da ogni responsabilità relati- 
vamente alla vostra condanna; voi rigettaste il 
messaggio di salvasione che vi portammo; noi 
siamo mondi del vostro sangue. ' Siccome la loro 
missione era breve, e il loro tempo prezioso, il do- 
vere degli Apostoli era dì protestare e poi partire; 
ma il loro esempio non sarebbe imitabile dai 
ministri de' nostri tempi, perchè il numero de^^li 
operai spirituali ò grandemente aumentato; e seb- 
bene molti possano volontariamente indurire i 
loro cuori, tuttavia le moltitudini rigettano il 
vangelo per ignoransa, la quale pub superarsi 
colla bcnedisione dello Spirito Santo, onde è do- 
vere dei predicatori di perdurare ove cominciarono, 
e di '< lavorare in tempo e fuori di tempo. '* !&• Io 
vi dieo In verità^ eke qne* del paese di 
SodomA, e di ttonorr*, sArAOBO più Colle- 
rabllmeBle CrttllAll (Greco, àvetcrórepoy tarai 
y^ loò6fjuéy,ic,r.\.) mei glormo del giadlslo^ 
ehe f nella elISù* Evidentemente si tratta qui 
del giorno del giudisio e della condanna finiJe, 
1^ perchè non cadde giammai sulle città giu- 
daiche, neanche alla distruzione di Gerusalem- 
me, un giudisio divino che si possa dire più in- 
tollerabile di quello che colpi Sodoma e Go- 
morra; 2** perchè il Signore parla pure del giudi- 
sio /tifttro degli abitanti di queste città, e non del 
giudizio temporale dal quale erano colpiti. La 
miscredenza è trattata nel Nuovo Testamento 
come il più mortele dei peccati, perchè è ad un 
tempo il rifiuto della verità, del perdono, e della 
vite (Bom. II, 8J. Noi siamo quivi informati che' 
le città della pianura del Giordano, date alle 
fiamme per le loro schifose impurità, saranno con- 
siderate e trattete all'ultimo giorno come meno 
colpevoli, perchè meno favorite di quelle popola- 
sioni, che, sebbene meno viziose, rigetteno il mes- 
saggio del vangelo, e dispregiano coloro che lo pre- 
dicano. Gesù chiude questo prima parte della sua 
allocusione agli Apostoli con questa solenne affer- 
masione: " In verità io vi dico. ** 

Direzùmi per il fiUttro e permanente eeeràzio del 
mòuttero ewmgelico (16-28). !•• Eeeo, lo vi »»■• 
do eene pecore ìm messo de* lupi) Qui 
comincia la seconda parte di questo discorso, la 
quale si riferisce non tanto al loro primo giro di 



predicazione, quanto alle loro future fatiche, si 
fra gli Ebrei che fra i Gentili, ed abbraccia quin- 
di il permanente esercisio del ministero cristiano. 
La parola IO è molto espressiva ; essa richiama 
l'attenzion a Cristo stesso, al buon Pastore che 
certamente aveva la volontà ed il potere di pro- 
teggere le sue pecore contro i lupi. La inimicisia 
del mondo verso 1 discepoli di Cristo, la incapacità 
di questi a resisterle, e le speciali qualità di cui 
hanno bisogno nel loro quotidiano contatto col 
mondo, sono illustrate in questo versetto con esempi 
tratti dal regno animale. La ** pecora " che è inca- 
pace di difendersi, è V illustrazione che fa il Signo- 
re di ciò che i suoi Apostoli, i suoi ministri, ed i 
suoi discepoli veri dovranno essere in ogni secolo. 
Il loro modello è Cristo, " il quale, oltraggiato, 
non oltraggiava; ali* incontro, patendo, non mi- 
nacciava, ma si rimetteva in mano di colui che 
giudica giustemente, " (1 Piet. ii, 28). Le loro 
armi non sono carnali, ma spirituali; essi non 
possono, in buona coscienza combattere il mondo 
con le sue stesse armi, sebbene troppi preteei disce- 
poli di Cristo lo facciano. Il " lupo ' rapace, cru- 
dele, implacabile ed insasiabile nella sua sete di 
sangue, è V emblema col quale Gesù designa il 
mondo non convertito, a cui gli Apostoli venivano 
inviati per illuminarlo, e da cui dovevano soffrire 
la morte, insieme con molti altri credenti, ( Vedi 
cap. VII, 16]. Stier fa la seguente osservazione; 
' Mandare il lupo fra le pecore, suona una cosa 
molto perigliosa, ma qui le deboli pecore sono 
mandate in mezzo al lupi, non semplicemente 
per dimorare fra loro, ma per combattere una 
guerra di conquiste contro di loro.* Le qualità ne- 
cessarie per " abiterò In faccia al nemici " come 
Ismaele, ed ottenere gradatamente vittoria sopra 
di loro, vengono poi simboleggiate da nostro Si- 
gnore con la principale caratteristica di due altri 
animali : il serpente e la colomba. slAle daa- 
q«e pradeall eone «erpeBlI) La parola 
fffpóvifw^ {prudente) t è essa stessa la tradusione 
greca di f^yw (aetuto), Gten. iii, 1. Nel geroglifici 
deir Egitto, il serpente è il simbolo delia sapienza 
e dell' astuzia; e tele emblema è passato in uso 
in tutte le nazioni. Probabilmente la cosa in cui 
nostro Signore ordinava ai suoi seguaci di imi- 
terò il serpente, era la sua circospezione e prudenza 
nell'evitere il pericolo, e senpliel cene eo- 
lontbe. Cioè innocenti, senza frode, per quanto 
queir elemento pub entrare nella sapienza del 
serpente. Combinazione maravigliosa! La sapien- 
za del serpente è meramente astuzia, e l'innocenza 
della colomba poco meglio che debolezza; ma, 
una volte combinate ambedue insieme ne' disce- 
poli, la prudenza del serpente li salverebbe dal- 
l' esporsi inutilmente al pericolo, e V innocensa 
della colomba da peccaminosi espedienti per 
scamparne. Quanto queste qualità firono armo- 
niosamente spiegate nell'età apostolica! Invece 
della sete fanatica del martirio, vi era una pru- 
dente combinazione di inflessibile zelo e di tran- 
quilla moderazione, innanzi a col niente dovea 
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17 denti come serpenti, e ' semplici come colombe. Or guardatevi dagli no- 
mini; ' perciocché essi vi metteranno in man de* eoncistori, ed essi f vi 

18 sferzeranno nelle lor sinagoghe. £ anche sarete menati davanti ^ a' rei- 
tori, e davanti ai re, per oagion mia; in testimonianza a loro, ed a* Gentili. 

19 Ma, quando essi vi metteranno nelle lor mani, non ^ siate in sollecitndine 
come, che parlerete; perciocché, in quella stessa ora, vi sarà dato ciò che 

20 avrete a parlare. Conciossiachè non siate voi quelli che parlate, ma * lo 
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resistere. La eeortaiiooe ad esercitare le due 
▼irtù unite, d espressa dal verbo iiate^ ma la parola 
ylvtoBt ha un significato molto più energico: 
ffineipiaU ad esMere ciò che non siete nò per natura, 
nò per abito, e quello che non potete essere prima 
di aver provato un cambiamento nei vostri cuori. 
Essere prudente nello scegliere il tempo ed il 
modo più acconcio di *' dichiarare tutto il consi- 
glio di Dio, " (Fatti xx, 27), senza lasciarsi co- 
gliere da timore codardo, è una delle maggiori 
difficoltà per un fedele ministro di Cristo, la qua- 
le sovente lo spinge ad esclamare con Paolo: " Chi 
è sufficiente a queste cose?'* lf« Or gmmr^m» 
Sevi dagli ««Biinif Questo versetto spiega il 
consiglio dato nel precedente di unire la cautela 
e la prudensa coir illibatessa della vita, onde 
evitare i lacci e le peraecusioni dei mondani. 
I^rei«e«liè essi vi netCeraBB* !■ auin 
d«' e«Bela8«rÌ) Non del Sinedrio, o gran consi- 
glio della nasione ebraica, perchè la parola tro- 
vasi qui al numero plurale, Sinedrii, e si rife- 
risce probabilmente alle corti inferiori , dette 
le Corti dei 9ette, istitnite in ogni città a giu- 
dicare le cause si civili che criminali, ed essi 
vi afferaeraBB^ aelie l«r siBagoslie. Que- 
ste parole, separate dal contesto, indicherebbero le 
persecusioni inflitte dalle autorità ecclesiastiche; 
ma, in questo passo, esse indicano piuttosto la 
esaltata, Inoomposta e tumultuosa ira del popolo, 
in opposisione alle penalità inflitte dalle corti 
giudisiarie di cui trattasi nella clausola preceden- 
te. Noi abbiamo una prova del letterale adempi- 
mento di queste parole in Fat zzit, 19. t^ B 
•selle «areSe naaaaSi davanti a' rettari^ 
(^e/i^vac), cioò davanti ai magistrati romani di 
varìi gradi : proconsoli, pretori e procuratori, come 
Fonalo Pilato, Felice, Feste, Sergio Paolo ecc. 
e davanti ai re, (j3affiX£tc). La parola •* Re " si 
riferisce qui, in primo luogo ai principi tributarli, 
come Erode Agrippa, poi ai sovrani di altri paesi 
ove essi dovevano predicare il vangelo, e nnal- 
mente agli imperatori romani, perchè 11 titolo 
ftatriXiv^ era sovente applicato ai Cesari. Questi 
titoli, in una parola, denotano la intera classe 
de* governanti dispotici, i quali esercitano il po- 
tere individualmente, in opposisione ai corpi 
collettivi che dividono il potere fra i loro membri, 
come corti, consigli, ecc., e si riferiscono alle 
persecusioni mosse ai Cristiani dai (dentili, come 
l' altro versetto si riferiva a quelle che procede- 
vano dagli Ebrei, per eagloa aiiai ìm testi. 
maBlanaa a iora. ed a* Ceatili. Le parole ** a 
loro" si applicano, oalla maggior parte dei critici, 
agli Ebrei, perchè poi si nominano anche i Gen- 
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tili come ricevitori della testimoniansa; ma sem- 
bra più naturale di riferirle al " rettori e re ** 
sopraccennati, che esercitavano autorità sopra i 
Gentili, perchè gli Apostoli dovevano, fino da quel 
momento, ^cominciare a rendere la loro testimo- 
niansa a Cristo, davanti agli EbreL La predica- 
■ione del vangelo è l' annuncio di misericordia e 
di salvasione a tutti quelli che lo ricevono 
(1 Giov. IV, 14; V, 10, 11); ma è ** una testimo- 
nianza " contro chiunque lo rigetta. !•• Ha, 
qaafeida essi vi aietteraaBa (gr.irapatiiQmy) 
nelle lar nsaai) bob «late la aelleeltadi- 
ae eame, a ehe parlerete | pereieeeiiè, la 
qaeila stessa ora, vi sarà data eie ehe 

siate voi quelli ebe parlate, bm» le Spiri- 
to del Padre vostro è qael ehe parla ìm 
voi. Qui non si proibisce loro di ordinare le loro 
idee, per difendere le loro persone e fisre l'a- 
pologia del vangelo, per il quale sarebbero in- 
carcerati; ma si proibisce loro di essere ansiosi, 
irrequieti e crucciosi, come se tutto dipendesse 
dall opera loro. Gesù li assicura, che, venuta 
Torà della prova, essi troveranno In abbondansa 
gli argomenti necessari alla loro difesa, perchè 
il Santo Spirito " solleverà U loro debolezsa, " 
[Lue. XXI, 16). Alcuni fanatici illetterati hanno 
stravolto il senso di questa promessa, in modo da 
argomentare che un accurato studio della Bibbia 
nelle lingue greca ed ebraica, e della Teologia 
come scienza, non sono cose necessarie air eserci- 
zio del ministero evangelico; mentre che il Si- 
gnore non parla qui della preparasione per il 
ministero, ma soltùito della difesa da farsi da 
coloro che hanno da cimentare la loro vita, di- 
nansi ai tribunali terreni, per amor suo. Del resto^ 
egli ha dato una mentita a questa sorta di fana- 
tici, collo istruire da sé i suoi discepoli, durante il 
suo ministerìo. Questa predizione si trova adem- 
pita, nel modo più evidente, ad ogni passo àeaìi 
annali della persecnsione religiosa, dai tempi de- 
gli Apostoli fino ai nostri giorni. 

Questo, ed i passi corrispondenti (Mar. xui, 
11 ; Lue. XII, 12; xxi, 15), sono testi d' una im- 
portanza capitale in ordine alla dottrina della 
Itpircaione, poiché: l"* La ispirazione promessa 
si estende nel modo più esplicito alle waróU che 
essi profferirebbero: il Santo Spirito darebbe lo- 
ro non solo le idee e T ardire, ma la conve- 
niente e calzante espressione. 2^ Pure questa 
ispirazione non doveva restringersi alle parole, 
come se essi fossero fatti parlare a guisa di auto- 
mi; ma era loro promessa anche la sapiensa. La 
ispirazione non paralizzava o sospendeva il lavo- 
ro delie loro facoltà naturali; ma le esaltava fino 
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21 Spirito del Padre ypetro è quel che parU in voi. Ora ^ il fratello darà il 
fratello alla morte, e il padre il figlinolo; e i figlinoli si leveranno contro 

22 a* lor padri, e madri, e li fiuran morire. B ' sarete odiati da tntti per 

23 lo mio nome; ma ** chi avrà sostenuto fino al fine sarà salvato. Ora, 
quando * vi pera^^iteranno in nna città, fuggite in un* altra; perciocché ^ io 
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al sommo grado. Essi conservavano ciascnno il 
suo carattere personale. 8" Noi possiamo conget- 
tnrare che se questa completa e piena ispiraiione 
era necessaria in occasione del loro apparire di- 
nansi a magistrati persecatori, molto più dev* es- 
sere stata uecessarìa per scrivere quei libri, che 
dovevano formare il permanente deposito della 
verità divina, per il genere amano. 91. Or» Il 
fraSell« 4»rli 11 ffratelU »IU morie, e 11 
padre 11 ft|;ll«ole ) e I flgllaoll al leveraa- 
ae «eaSre •' ler Mdrl e niidrl) e 11 Ha- 
wmm naerlre* Gksu, avendo parlato del loro 
comparire come malfattori dinansi a magistrati, 
consigli, e re, ritorna alVavvertimento contenuto 
nel ver. 17, e menaiona le persone dalle quali 
evi sarebbero tradotti davanti ai magistrati. Cib 
non doveva eseguirsi setuplicemente da pubblici 
affiliali, uè da aperti e dichiarati nemici; ma il 
Signore avvisa i suoi discepoli che il più acer- 
bo dei loro patimenti, terminanti col laartirio, 
sarebbe spesso 1' esser traditi e deliberatamen- 
te consegnati ai loro nemici dai loro famiglia^ 
ri più prossimi e più diletti, i quali sacrìfiche- 
rebberu fratelli, ngli, o genitori, non soltanto 
per salvare le loro proprie vite, ma principal- 
mente per odio alla verità. Il Signore avver- 
te inoltre i suoi discepoli [Lue. xii, 49, 68), che, 
grasie air odio dei cuori carnali *verso ogni 
cosa santa, Tinalzameuto del suo re^o di pace 
sulla terra, potrebbe essere il segnale di una guerra 
feroce, la quale agiterebbe tutte le classi della 
società, e dividerebbe le famiglie, avverandosi così 
la dichiarazione di Paolo, che quel che è generato 
secondo la carne, perseguìreblie quel che è gene- 
rato secondo lo Spirito, [Gal. iv, 29). ••• E sa- 
rete edlall d» tulli per le nle neme f Non 
solo nel cerchio della famiglia, ma generalmente 
da nomini appartenenti a tutte le classi ed a 
tutte le rasie; perchò la vita dei Cristiani, non- 
ché le loro dottrine, sarebbero in urto colla o^rru- 
alone naturale del cuore umano. Quest* odio sa- 
rebbe per loro onorevole, perchè non suscitato 
dalle loro cattive asionf, ma dal loro amore e dal 
loro selo per il Salvatore, m» ehi avrà eeste- 
B«te ftae al Bme^ mttrk ealvate. L* aoristo 
• participio vTO/ic/vac, qui usato, indica, non una 
rassegnasione passiva, ma una perseveranza at- 
tiva nella fedo e nella condotta le quali provocano 
le persecusioni. Etc réXoc (fino aUa fine)^ secondo 
Stier, Alford ed altri, si riferisce prima alla di- 
struzione di Gerusalemme, ed avrà il suo pieno 
adempimento quando il Signore verrà a giucucare 
il mondo. Ma una obiezione molto seria contro 
tale spiegazione si è, che a questo modo, si esclu- 
derebbero dalla salvazione quelle stesse persone 
acuì ò rivolto questo discorso, glaochò tutti gli 
Apostoli, ad eccezione di Giovanni, morirono 
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probabilmente assai avanti la distruzione di Geru- 
salemme: e si escluderebbero pure tutti coloro che 
soffrirono persecuzioni per Gesù Cristo, dopo Tan- 
no 70 dell'era volgare. Per ragioni analoghe, non 
pub esservi allusione al giorno del giudizio, per- 
chè, se così fosse, quelli soltanto che saranno vivi 
alla venuta di Cristo, sarebbero salvi, e tutti quel- 
li che si sono addormentati, o si addormenteranno 
in Gesù avanti queirawenimento, sarebbero ne- 
cessariamente perduti. " La fine " non indica qui 
un punto fisso, ma è una espressione relativa, si- 
gnificante restrema intensità delle prove, per le 
quali un uomo vien chiamato a passare per X a- 
more di Cristo, senza che importi di che specie 
sieno, o quando finiscano. Nello stesso tempo, sic- 
come la vita è il periodo di prova, e conseguente- 
mente di sofferenze e d'afflizioni, noi non ci sco- 
steremo dal vero, interpretando per la morte quella 
meta a cui nostro Signore fa quivi allusione, e 
allora il passo si troverà perfettamente d* accordo 
con la esortazione alla Chiesa di Smlrna: ** Sii 
fedele infino alla morte, ed lo ti darb la corona 
della vita, " (Apoc. ii, 10). Se noi intendiamo che 
'* la fine " si riferisca alla più tremenda prova, ed 
alla più cocente fornace d* affliaione, traverso la 
quale il popolo di Dio possa passare, la frase 
" sarà salvato " significa che per grazia di Dio 
questi cimenti non saranno mal maffgiorì delle 
sue forze, e che non sarà sopraffatto dalla prova. 
Vedi esempi calzanti di questa verità nei casi di 8a- 
drac, Mesac e Abednego, (Dan. in, 29-27), e di 
L>aniele, (vi, 11-24). Se le parole " avrà sostenuto 
fino alla fine " si riferiscono alla guerra che il 
credente ha da combattere, per tutta quanta la 
sua vita, contro il demonio, U mondo, e la carne, 
allora queste parole esprimono la preziosa asslcn- 
rasione ch'egli persevererà nella gfrazia sino alla 
fine, e " sarà di gran lunga vincitore per cdui 
che lo ha amato, * (Rim. viii, 87). Queste ammi- 
rabili parole furono ripetute dal nostro Signore, 
allo stesso proposito, nel cap. zxiv, 18 ; e sono spes- 
so ripetute da Paolo, come un avvertimento contro 
r apostasia, e contro le recidive nel peccato, (Rbr. 
Ili, 6, 18; VI, 4-6; X, 28, 28, 29, 88, 89). SS. Or», 
^MABde vi i^reesalterABse ìm nm» elttà^ 
r«sslte ìm «■«altr»« Alcuni MSS., dopo ** tm'oJ- 
trcL, " aggiungono rav cv rj iript^ liiaKiam^ toXiv 
<ptvytr€ €ÌQ T^y àXXijv, (e te vi per$^guUano in que- 
sta, ancora fuggite m una iena], parole che non 
aggiungono nulla al senso del testo, ma l' auten- 
ticità delle quaU ha somministrato abbondante 
materia di discussioni ai critici tedeschL Nostro 
Signore non approva il fanatico aelo che ricerca 
il pericolo, e corre al martirio. È possibile, che, 
sotto pretesto di selo eccessivo per la causa di 
Cristo, s'infranga 11 sesto comandamento, *' Non uc- 
cidere; * ' ma Gesù condanna ciò, nel tempo stesso che 
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yì dico in verità, cbe non avrete finito di circuire le città d' Israele, che il 
Fìglinol deir nomo non sia venato. 

24 n P discepolo non è da più del maestro, né il servitore da più del suo 

25 signore. Basta al discepolo di essere come il sno maestro, ed al servi- 
tore di essere come il suo signore; se 9 han chiamato il Padron della casa 
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ci comanda di non far conto della nostra vita per a- 
mor BUG. Quando i contrasti e le persecuBioni dive- 
nivano cosi forti, in qualche città dove trovavansi 
gli Apostoli, da impedir loro di compiere la loro 
missione, essi non dovevano ostinarsi a restarvi e 
morire violentemente, piuttosto che cedere; ma 
dovevano scuotersi la polvere dai piedi e fup^gire 
alla città vicina, e colà non nascondersi o passare 
il tempo nelVozio, ma da capo predicare la salva- 
zione, mediante la croce di Cristo, i^reloeeliè 
!• vi dl«« ìm Terftli, ehe bob avrete flmUe 
di eireaire le eìUk d' Israele, ehe II FI- 
Sllaol dell' oemo nea si» Temalo. I^a rac- 
colta era abbondante, 1 lavoratori pochi, il tempo 
breve, e tutto quello che doveva esser fatto, poteva 
appena esser finito prima che il Signore amvasse. 
Questa è la ragione addotta da Gesù perchè, sor- 
gendo persecusioni in una città, essi fuggissero 
in un' altra, e con la solenne affermaaione '* in 
verità io vi dico, '* egli conclude la seconda parte 
di questo capitolo. Il senso di questo versetto di- 

Sende necessariamente dal significato che attrì- 
uir debbesi alla venuta del Figliuol dell' uomo. 
Niun soggetto biblico ha aperto un più largo 
campo alle speculazioni; ma noi lo considereremo 
qui soltanto nella sua stretta relazione col testo. Se- 
condo alcuni, questa venuta del Figliuol dell* uo- 
mo indicava che Cristo avrebbe seguito da vicino 
i passi degli Apostoli, predicando ed operando 
guarigioni in ogni città ove essi erano stati. 
Ma questa interpretazione non ò ammissibile: 
1** ])erchè questa prima missione degli Aposto- 
li durò soltanto poche settimane, dimodochò 
era fisicamente impossibile per loro il girare in 
così poco tempo tutte le città d'Israele; 2*^ per- 
chè, terminata la missione, furono essi che tor- 
narono indietro al loro Maestro, e non ^li che 
andò a trovar loro; 8^ perchè, per ultimo, dopo 
aver trattato della presente missione dei dodici 
nella parte precedente del capitolo, (ver. 6-16), 
egli parla in questa del permanente esercizio del 
ministero evangelico. Queste raja^ioni, specialmente 
r ultima, servono anche di risposta alla inge- 
gnosa teoria del professore americano Jacobus, il 
quale suppone, che l'avvenimento di cui si parla 
qui, fosse la Trasfigurazione del Signore sul 
monte; teoria fondata suU' aver Pietro, (2 Epist. i, 
16) chiamato quel fatto " la potenza e VaovenimerUo 
del nostro Signore Gesù Cristo. " ( Vedi Jacobus 
in loco). Oltre la prima venuta del Signore in 
carne, e la sua seconda venuta nella gloria, per 
giudicare i vivi e i morti, vi hanno molti passi in 
cui si discorre chiaramente della venuta spiritua- 
le di Cristo, ohe si manifesta, ora nelle sue grazie, 
ed ora nel suol castighi. Sonovi due passi, segnata- 
mente (cap. XVI, 28; Mar. ix, 1), che ristringono 
questa venuta al tempo della distruzione di Ge- 
rusalemme, ed al rovesciamento del culto e della 
nazione ebraica; poiché Gesù dichiara, senza equi- 
06 



voco, che cib avrebbe luogo durante la vita di 
alcuni di coloro che allora gli stavano attorno. 
Tale è, in questo passo, il vero significato della 
venuta del Figliuolo dell' uomo. Easa si riferisce 
alla distruzione di Gerusalemme, ed allo stabili- 
mento del rog^o di Cristo sulle rovine dell'antica 
economia. Nel linguaggio uniforme della Scrittu- 
ra, questo è il significato primitivo delle espres- 
sioni la venuta " del Figliuolo dell' nomo, '* e 
" il giorno della vendetta di nostro Signore, " 
(cap. XVI, 28; ;xxiv, 27, 84; Ebr. z, 25; Giac. ▼, 
7-9); ma esse si riferiscono, nello stesso tempo, alla 
sua seconda venuta per giudicare il mondo, e for- 
se qui trovasi una simigliante allusione ali* av- 
venire. 

Direzioni per U servizio di Cristo ingenerale (24-42}. 
94. Il diseepele ■•■ è da pili del maestre, 
■è II servUere da pili del eae elffAere* 
9ft. Basta al dUcepele di essere eeme 11 
sae maestre^ e al servllere di essere ee« 
ne II sue slgaere 9 In questi due versetti, si 
accenna una triplice relazione in cui Gesù e i 
suoi discepoli si trovano l'uno verso gli altri, cioè 
fjLadrìn)g e iiiàtricàKoQ (ditello e maestro), iovXoQ 
e KÙpioQ (tervo e signore), oltuoLKÒQ e olifoìcaxcJnyc 
(inquilino ^ paérme di eaea). Queste relazioni oc- 
corrono spesso separatamente altrove. La massima 
contenuta in questi versetti, è cosi consentanea 
all'osservazione dell' uomo, che è passata in pro- 
verbio. Essa è usata in varii sensi, in Lue. vi, 40, 
e in Giov. xiu, 16; qui, si vuol dire, che i disce- 
poli di Cristo non devonsi attendere ad una 
sorte migliore di quella del loro maestro; ma 
essere ben contenti se non ne tocca loro una 
anche peggiore, se haa ehlamale II padra- 
■e della easa Beelsebab, ^iiaale pili eiila* 
meraBae eosk I sael laailsliarl t L' inse- 
gnamento contenuto in questa clausola ò lo 
stesso di quello contenuto nella precedente. In 
tutti i MSS. greci, il nome è Beelzebul, e questo 
è indubitatamente il vero modo di scriverla 
Esso deriva da Baalzebub, una delle principali 
divinità dei Filistei, il di cui tempio era a Ecron. 
n nome del dio filisteo è formato con le due 
parole ^y^ (Baal, signore padrone), e aOT ('^^^•'^t 
moeea), e significava Dio dette mosche. Ma, siccome 
era uso comune fra gli Ebrei, quando volevano 
esprimere scherno o disprezzo, di mutilare alte- 
rare il nome della persona cosa da loro odiata, 
egli è probabile, che il cambiamento di Baalzeòsò 
in Beelze&tfi possa spiegarsi in questo modo. Però, 
in processo di tempo, la parola ^^31 (Zebìd) venne 
ad essere usata dagli scrittori rabbinici per si.^i- 
ficare prima letame, e quindi idoli, cioè oggetti of- 
fensivi ed abominevoli; cosicché il nome pub si- 
gnificare Re degli idoli, o Re delle immondizie. 
Si dava dagli Ebrei questo nome a Satana, come 
al re dei demoni (cap. xti, 24); e in questo senso, 
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26 Beelaelmb, quanto più chiameranno coti i sud famigliari? Non *" li te- 
miate adunque; ooncioesiachè ' niente sia nascosto, che non abbia ad essere 

27 scoperto; né di oocnlto, ohe non abbia a venire a notiiia. Quello che io 
vi dico nelle tenebre, ditelo voi nella luce; e ciò che adite detto all'orec- 

28 chio, ^ predicatelo sopra i tetti. E ** non temiate di coloro che uccidono 
il corpo, ma noa possono nccider T anima; ma * temete più tosto colui ^ che 

29 può &r perire T anima, e il corpo, nella geenna. Due v passeri non si ven- 
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Qeeà assicura che 1 suol nemici glielo applicarono, 
sebbene gli Evangelisti soltanto ricordino che gli 
Ebrei lo accnsarono di essere in lega con Satania. 
Ad ogni modo, non si pub immaginare un più ob- 
brobrioso epiteto che applicar si possa ad un 
uomo. Sarebbe tuttavia da notarai che la paro- 
la ebraica jeM, significa pure una eatOf un* abUa- 
sione^ e Beelsebul, per conseguensa, vuol dire, Pa- 
drone deUa eaea^ che ò quello stesso titolo che Cristo 
qui dà a so medesimo. £ non è impossibile che, col 
ravvicinamento delle due parole, ^U intendesse 
di esprimere più energicamente il dispresio cosi 
versato sopra di lui. Se eglino si spingevano fino 
a chiamare il padrone della casa, Signore dei de- 
moni cioè Satana, molto più essi chiamerebbero i 
suoi discepoli eervi del diavolo (cap. zzrv, 9). 
!•• 2ioB li 4eBii»8e «diiBqae f eoBei««iiÌ»« 
•bè Bleaie •!• Ba«eo«8«, ehe bob «bbia 
me eaaere «eo^rtef Bè di oeeaUe, ehe b«b 
Abbi» # TeBlre • Bollala* Cristo non si scuo- 
te va ai rimproveri di cui il mondo lo copriva: 
questi uè lo scoraggiavano, né gVincutevano ti- 
more; e i discepoli suoi devono imitare il suo 
esempio. Le parole ** niente sia nascosto eoe. ** 
erano profferite per loro incoraggiamento, e signi- 
ficano che la loro innooensa, la loro integrità, ed 
i loro principii, benchò aUora non riconosciuti dal 
mondo, sarebbero a suo tempo rivelati. SV. #ael- 
lo ohe lo VI dieo Bello ieBebro, ditelo 
Tol BoIlB Iboo) e eie ohe adlie detto al- 
l' oreeehlo^ predleatelo Vi erano molte e 
buone ragioni per cui Oesù non poteva dichia- 
rarsi, alla prima, por il Messìa, e perciò egli am- 
maestrava gli Apostoli privatamente; ma le sue 
dottrine non erano per loro soli, nd per pochi 
favoriti, ma ansi erano loro rivelate, affinchè ceri 
ed i loro successori le pubblicassero da un capo 
air altro della terra, aopr» I tetti. I tetti piani 
delle case di Siria sono i luoghi di ritrovo, e 
Thomson e* informa, ohe usa tuttora nei villaggi 
di Palestina, di fare le proclamaiioni uffisiali dal 
tetto di una delle case più alte, essendo questo il 
modo più spiccio di pubblicarle al popolo congrega- 
to sugli altri tetti circostanti. ••• B bob temla- 
te di eoloro ehe aeeldOBO II eorpo^ na bob 
peeeoBo ueelder I' aBlma; Poteva muoversi 
l'obieaione: * Se io do libera ed impavida espres- 
sione a tutto ciò che il mio Signore mi ha inse- 
gnato, me ne pub andare la vita. * Questo versetto 
dà la risposta: Può essere così, ma che per ciò? 
il potere dei vostri nemici finisce assolutamente 
qui, e, più presto più tardi, voi dovrete sottomet- 
tervi alla morte temporale; la parte immortale 
della vostra natura però non ha nulla da temere 
dal furore deli* uomo, ma vi è uno di cui voi sle- 
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te servi, il quale, se gli disobbedite, ha potensa 
di far perire ranima non meno che il corpo; per- 
ciò cessate di temere la collera dell'uomo, ma te- 
mete d'incorrere la collera di Dìo. Tale è T inten- 
dimento di questo versetto, ma T avvertimento 
è formulato anche più solennemente in Luca 
(xu, 5] : ** Ma io vi mostrerò chi. dovete temere. ** 
iBB temete più toeto colui ehe paè Dar 
perire l' BBloia, e II oorpo, Bella geeBBa. 
Stier sostiene, nel modo più riciso, che V essere 
di cui parla Gesù, in questo punto, è Satana: 
1^ perchè, se si alludesse a Dio, la parola temete do- 
vrebbe essere interpretata in vari! sensi, nelle due 
parti di questo versetto; 2^ perchè nei ver. 29, 20, 
Dio è rappresentato come un protettore, e non co- 
me un distruttore, e su ciò si fonda l'esortaiione: 
** non temiate adunque, " del ver. 81; 8^ perchè 

aui il contrapposto è fatto soltanto fra gradi diver- 
i di potensa posseduti da differenti nemicL ICa 
r opinione di Stier, che è divisa da pochissimi 
autori, è in disaccordo col contesto di questo di- 
scorso; le espressioni ^ojSiyO^e, o ^oSiujQt àirò 
T&y, e éo^ifir(r€ ròv, sembrano realmente in- 
dicare one temiate è usato in differenti sensi, 
nelle due parti del versetto; e, sopratuUo, non 
si trova nella Scrittura nìssun passo in cui venga 
attribuita a Satana la potensa di far perire V a- 
nima e il corpo nella geenna; Dio solo è sempre 
accennato come V onnipotente dispensatore, tX dd- 
Tetema vita che dell'eterna morte. (Vedi Bom. 
XVI, 20; Efes, vi, 16; Giac. iv, 7). Queste parole 
adunque si riferiscono a Dio, tanto qui che bi 
Luca xii^ 6. '* U anima. ** Si faceva dai filosofi greci 
distinrione fra V anima come sede dei sentimenti 
e desiderii, e lo spirito ossia la parte intellettuale 
della nostra natura. A questa distimBione sì allude 
in alcuni passi del Nuovo Testamento ( Vedi Luca i, 
i6: 1 Tees. v, 28; Ebr. iv, 12); ma oui T anima si- 
gnifica la nostra natura spirituale ed immortale in 
contrapposto alla vita del corpo. "Geenna" (Vedi 
note cap. v, 22). Prova decisiva è questa che 0* è un 
inferno per il corpo non meno che per V anima, nel 
mondo dell' eternità; 0, in altri termini, che i tor- 
menti riserbati alla perduta gente avranno demen- 
ti di pena adattati alla parte materiale non meno 
che alla spirituale di nostra natura: ambo i quali 
ordini di pene noi siamo accertati che dureranno 
per sempre. !•• Pae passeri bob mi veBdeB 
egllBo solo «B qoattrlBO f La moneta qui 
accennata è 1* atee romano, di cui oeoorrevano 16 
per formare il denaro d'argento, e di cui il qmdran' 
ton, (cap. V, 26) era la quarantesima parte, (Vedi 
Tavola delle monete al principio del Voi), In Luca 
XVI, 6, si dice: ** Cinque passeri non si vendono per 
due quattrini?*'OosÌ€«hè se un uomo comprava pas- 
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don eglino bcIo nn quattrino? por nondimeno ^ V nn d* essi non può cadere 

80 in terra, senza il vigere del Padre vostro. Ha, qoant' è a voi, eziandio ' i 

81 capelli del vostro capo son tutti annoverati. Non temiate adunque; ^ voi 
32 siete da più di molti passeri. Ogni ' umno adunque che mi avrà rico- 
nosciuto davanti agli uomini, io altresì lo riconoscerò davanti al Padre 

88 mio, ^ che è ne' cieli. Ma ' chiunque mi avrà rinnegato davanti agli 

84 uomini, io altresì lo rinnegherò davanti al Padre mio che è ne* cieli. Non 
f pensate eh' io sia venuto a metter pace in terra; io non son venuto a met- 

85 tervf la pace, anzi la spada. Perciocché 9 io son venuto a mettere in di- 
scordia il figliuolo contro al padre, e la figlinola contro alla madre, e la 

86 nuora contro alla suocera. E ^ i nemici dell* uomo saranno ì suoi fami- 
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seri per il valore di due quattrini, invece di quattro, 
ne riceverà cinque, tanto era piccolo il loro valore, 
par B«BdlBieno l'an d'emmì b«m paè «adere 
IB 8err»5 «esMi 11 volere del Padre veslre. 
Secondo Luca: " E par ninna di esse ò dimenti> 
cata appo Dio. ** Quanto ò maravigiiosa la dimo- 
gtruione fattaci, per messo di queste paiole, della 
sapienaa, del potere, e della bontà di Dio nelle 
estesissime operasioni della sna santa prowidensa! 
••• Ma, «aaai' è a toI, eaiaadio I capelli 
del TOAira eapa eoa talli aBBOTerall. St« 
Kob teailale adaaqaef toI olele da più di 
■iolll paiioeri. Avendo esortato i suoi uditori a 
santificare il Signore Iddio nei loro cuori, a farne 
l'oggetto del loro timore, (Is. viii, 18), ed a cacciar 
via ogni paura di nemici terreni, Oesu assegna una 
ragione soddisfacente di ciò, mostrando che Dio, 
U quale sta con essi in reiasione di Padre, per 
messo suo, è il Dio della prov videnaa, e che niente, 
di picoolo.odi grande può accadere nel nostro 
m<mdo sema che egli lo sappia, e lo permetta; che 
sebbene! passeri sieno merce di niun valore, 
** ninna di esse ò dimenticata appo Iddio ; " che per 
innumerabili che sieno i capelli della nostra testa. 
Dio li ha contati fino ad uno; e se la sua prov- 
vidensa si abbassa ad oggetti cosi minuti, e di sì 
poco valore nella stima dell' uomo, quanto più 
essa guiderà ogni passo di coloro che sono suoi fi- 
gli ritenti? Sarebbe impossibile il descrivere me- 
glio con linguaggio umano le cure costanti della 
sempre vi^le provvidensa di Dio. ••• osai 
aaaso adaa^ae elie ail mrrh rIeeBooelato 
daTaall agli aoaalBli >• allreok lo riooao* 
ooerè davaall al Padre aslo^elie è Be'eleli« 
M. Ma olila B^aa ail avrli rlaaegalo da* 
▼aall agli aoaiial, lo allreok lo rlnae- 

riarè davaall al Padre mio oke è ae'olell» 
questa la conclusione delle parole di Gesù ccm- 
oernenti la pubUicasione del suo vangelo, contenu- 
te nel vers. 27; i versetti intermediaiii contengono 
aigomenti intesi a dissipare il timore della collera 
deìV uomo, ma la ragione di maggior peso è riser- 
bata alla fine. L' opera delia propagasione dei 
vangelo ha da essere eseguita per messo dell' no- 
nio; ognuno perciò ohe, col pubblico insegnamen- 
to, o con una vita consacrata al servisio e ali'a- 
mwe di Crìste, lo confesserà davanti al mondo, e 
cosi favorirà la sempre maggiore estensione del suo 
' regno, ancorché in un grado infiniterimo, questi ri- 
ceverà per ricompensa il pubblico attestato del- 
r approvasione e dell' amore di Cristo nell' ultimo 



dì. Questa prodamasione Cristo didiiara che la 
farà egli stesso, come Giudice universale, davanti al 
Padre suo, davanti agli angeli di Dio, (Lue. xn, 
8), e davanti a tutte le generasioni degli uomini 
Per contrario, esso dichiara ch'egli rinnegherà 
davanti a Dio stesso ed agli angeli, nel giorno del- 
l' ultimo giudizio, coloro che si vergognano di 
Cristo davanti al mondo, e lo rinnegano con 
un contegno opposto a quello testò descritte. Non 
è impossibile perb che questo pubblico riconosci* 
mento dei suoi confessori davanti al Padre possa 
ripetersi in varie occasioni, nel mondo futuro. voi 
che vi professate Cristiani! qualunque rieno i vo- 
stri talenti, stato sodale, e messo d'arione, impa- 
rate da ciò che il vostro dovere ò di confessare 
Cristo davanti al mondo, con la vostra lingua, 
e con una vita conforme al suo vangelo. U tras- 
curare questo comando vi coprirà di etema 
confusione nel gran giorno, quando il Slgnoie 
vi rigetterà da sé; l'osservario di cuore, per pio- 
colo che sia il vostro potere, vi assieurénl il più 
alto <more in etemo. Il contesto mostra china- 
mente che si tratta qui d* una confessione di 
Cristo costante e pratica, come pure d' un rin- 
negamento sistematico e durevole: Il S^^ore 
non confesserà davanti il suo Padre il confes- 
sante Giuda, né rinnegherà il rinnegante Pietro; 
ma il traditore che coi fatti lo rinnegava sarà 
rinnegato, e V apostolo che lo confessò fino alla 
morto sarà confessato. S4. Moa peanale oh* 
lo ola TOBalo a atelier paee ia lerraf lo 
BOB OOB TOBalo a BiellervI la paee^ aaal 
la opada* S#. Peréloocliè lo oob voBalo 
a asellere Ib dUeordla II flsllaolo eoa* 
Ire al padre, e la flsllaola eoalro alla 
BUidre, e la Baerà eoalro alla oaoeera* 
••• B I Beaalel dell* aoaio oaraaBO I «aol 
famlsllarl oleosi* Queste parole apparento* 
mente paradossali sono strane in bocca di colui 
che è " il Principe della pace. " {Oonfir. Lue. ii, 
14; SaL Lxxit, 7; Is. ix, 6, 7; Agg. ii, 9; Efes, u, 
14 ). Eppure elleno sono eminentemente vere, non 
perchè Cristo si diletti a suscitare odio e guerra 
fra uomo e uomo, non perchè la tendensa natu- 
rale delle sue dottrine sia di generare invidie, 
odii e stragi invece di pace e d' amore; tutt' al- 
tro; ma perchè l' inimiciaia verso Iddio, che 
sempre cova nel cuore naturalo (benché non 
si facesse sentire quando nulla ne eccitava, at- 
tività), fa, dal soffio di Satona, fatU divam- 
pare in Aamma sterminatrice, alla venata del 
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87 gliari Bteegi. Chi ^ ama padre, o madre, più di me, non è degno di me; e a. n. sl 

88 dii ama figlinolo, o figlinola, più di me, non è degno di me. E chi * non 

89 prende la sna croce, e non viene dietro a me, non è degno di me. ' Chi 
avrà trovata la vita sna la perderà; e chi avrà perduta la vita eoa, per oa- 
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Figlio di Dio, e gnude alle dottrine che i suoi 
discepoli divulgarono pel mondo. ** La spada ** cioè 
la discordia, era già solla terra, nei cuori cor- 
rotti degli uomini. Essa aspettava soltanto un 
S retesto per agire, e la venuta di Cristo lo porse, 
bme Paolo (Rom. vii, 11) ci insegna che *' il 
peccato, presa occasione per lo comandamen- 
to, l'ingannò, e per questo l'uccise, "cosi l'o- 
dio di nostra natura verso la santità di Dio, pre- 
se occasione dalla venuta di Cristo, a procla- 
mare pace sulla terra, per suscitare una guerra 
universale! " Cristo, " dice Calvino, " il quale è 
propriamente V autore della pace, è, a óigione 
della malvagità degli uomini, l' occasione della 
discordia. *" Gesù predice qui che *< la inimicizia 
fra il seme della donna, e il seme del serpente, " 
(Gen, III, 15), penetrerebbe anche nelle fami- 
glie, e la storia della Chiesa conferma ampia- 
mente questa profezia. sia marito o moglie, 
padre o figlio, ecc., che in seno di una famiglia 
mondana passi dalle tenebre alla luce, i con- 
trasti, i combattimenti, e spesso le amare per- 
secuzioni e gli odii mortali insorgono ad un 
tratto, in quella casa, contro il discepolo di Gesù. 
Le espressioni dei vers. 35, 86 sono tolte da Mi- 
chea VII, 6. Per piccoli che sleno stati fin ora i 
progressi della religione evangelica in Italia, 
molti che V hanno abbracciata, hanno provato di 
queste persecuzioni; ma, per intender cib che i 
primi discepoli ebbero a soffrire, noi dobbiamo 
cercare nelì' India dei nostri giorni, gli esempi 
dei mortali conflitti che i nuovi convertiti dal 
paganesimo hanno da sopportare. Sf • Chi «bia 
padre^ • mukdre^ più dil ne, bob è degli* 
di ■§«! e ehi »m» llgliaelo, • llglliiel», pili 
di Me. Questa inimicizia verso la causa di Cri- 
sto nelle famiglie, avrebbe reso necessario sce- 
gliere fra i più cari parenti terreni e Cristo; e 
Gesù, conscio della sua dignità, afferma qui 
il suo diritto al più alto affetto dei nostri cuo- 
ri; ogni altro oggetto di amore, anche il più pu- 
ro, il più naturale, deve essergli subordinato. 
Le parole riferite da Luca (xiv, 26): " Se alcu- 
no... non odia suo padre e sua madre... non può 
essere mio discepolo, " sono anche più espressive, 
ma esse hanno il medesimo significato. L'idea qui 
presentata non è quella dell' odio personale, ma 
della subordinazione di tutti gli affetti umani all'a- 
more e al servizio di Cristo. Solamente uno che for- 
ma con Dio una sola sostanza, poteva così, al pari 
di Dio, mettersi sopra padre e madre, e doman- 
dare un amore esclusivo che supererebbe an- 
che quello dei figli pei genitori. Il comanda- 
mento di onorare il padre e la madre non è 
per questo abrogato, ma solo messo al suo vero 
posto. BOB è degBe di me. Nessuno è per se 
stesso degno di Cristo, ma solo divien tale, me- 
diante la fede, la rettitudine, e la forza che Gesù 
gli dà. Sotto queste parole sta V idea d' una ri- 
compensa oltremodo grande, che fa contrappeso 
alla loro apparante severità. 99. K ehi Bea !. 
99 



preBde 1» ««• ereee^ e bob vleBe die- 
tro • ne^ BOB è de^BO di me* Più e più 

volte nostro Signore ripete enfaticamente que- 
sto detto, [cap. xvi, 24; Lue. ix, 28; xiv, 27). 
Siamo cosi avvezzi a sentire Y espressione: 
'* prender la sua croce, " usata nel senso di es- 
ser pronti a subire delle prove in generale per 
l'amore di Cristo, che ci troviamo inclinati a 
perdere di vista il significato primitivo e pro- 
prio che essa ha qui, vale a dire quello di di- 
sposizione a sottomettersi perfino alla crocifissio- 
ne, per la sua causa. Gesù allude qui alla sua pro- 
pria morte, e sebbene i discepoli non intendessero 
allora il senso di queste parole, essi lo compresero 
in seguito. Giacché il mondo ò così contrario alla 
causa di Cristo, ogni credente avrà prove e dor 
lori da sopportare per amore del suo Maestro. 
Colui che non accetta spontaneamente il carico 
del vituperio e dei dolori che il mondo infligge 
ai cristiani, a cagione di Cristo, colui che declina 
il dovere a causa di cib che costa di sacrifizio, 
colui che serve Cristo soltanto fino al punto che 
lo comportano le sue convenienze e i suoi comodi, 
non è degno di Cristo, il quale sopportò la croce dei 
peccatori senza curaréi del vituperio, (Ebr. xii, 2). 
Sono relativamente pochi i discepoli di Cristo 
che sono stati chiamati a soffrire il vero e pro- 
prio martiiio, ed anche in minor numero quelli 
letteralmente crocifìssi; ma tutti devono arem 
quello spirito dei martiri, che, per amor di Cristo, 
tiene in conto di onore 1* ignominia, di gioie i do- 
lori, di vantaggio proprio V abnegazione di sé, 
(Fat. V, 41; FU. i, 29; ni, 8; Ebr. x, 34). Sic- 
come il Signore in I^uc. ix, 23 aggiunge le pa- 
role "c^ttfl, " noi dobbiamo includere nel si- 
gnificato esatto di questo detto, la croce intema 
della abnegazione, e morti fìcazioue del peccato, 
(Gal. V, 24; vi, 14; 2 Cor. iv, 10; Col. m, 5). 
S9« Clil avrà trovttl» ìm wUm •«•, la per- 
derà § e ehi ttvrli perdul* la vlla «uà, 
per eagloii ni») I» Iroverli. La parola 4^i) 
(pùa) ò usata in questo versetto in due sensi dif- 
ferenti: l'uno più elevato e 1* altro più basso. 
Nel senso più basso, significa la vita del coq)o, 
in quello più elevato, la vita dell* anima. Si tratta 
qui della vita naturale e della spirituale, della 
vita temporale e della etema. Nostro Signore 
dunque dichiara che, chi è tanto affezionato alla 
vita presente, da rifiutare, per conservarla, pa- 
timenti martirio per amor del vangelo, perderà 
quella vita etema che ò accordata al fedeli se- 
guaci di Cristo; mentre, per contrario, Tuor 
mo che fa getto della sua vita naturale per a- 
mor di Cristo, o che sia sempre pronto a far- 
lo, troverà una vita infinitamente migliore, cioò 
quella che la morte non può mai distraggere, 
Le parole " per cagion mia, " mostrano in quali 
circostanze sia legittimo il rinunziare alla vita. 
Le parole di questo versetto reggono anche, in 
un senso spirituale, in quanto siapplicano alla 
•* crocifissione del nostro vecchio uomo; *' alla 
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40 gion mia, la troverà. Chi ^ vi riceve, riceve me; e obi riceve me, riceve 

41 colui che mi ha mandato. Ohi * riceve un profeta, in nome di profeta, ri- 
ceverà premio di profeta; e ohi riceve un giusto, in nome di giusto, ® noe- 

42 vera premio di giusto. B P chiunque avrà dato da bere solo un bicchier 
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«• mòrte al peccato, " e alla *< vita a Dio " di 
cui ci parla Paolo, in Bom. vi, 2, 6, 11. 

4m, Chi vi rieeTO) rleeve nef e ekl rl- 
eeve aie. riceve eolal ehe mI k» ntaa» 
dato. Qui incomincia la conclusione del di- 
800T8O, e siccome Gesù avea predetto patimenti 
da sopportarsi dai suoi servi, nel predicare il 
suo vangelo, cosi ora egli generosamente porge 
loro incoraggiamento. Si crede comunemente che 
i vers. 40-42 contengano una gradatone rettori- 
ca discendente che si riferisce a tutte le classi dei 
credenti. Come Qesù si indirissa, al principio del 
suo discorso, specialmente agli apostoli, cosi an- 
che questi incoraggiamenti sono diretti primie- 
ramente a loro, quindi a tutti i predicatori della 
croce di Cristo. ^11 annunzia che la loro mis- 
sione non sarebhe vana fra quelli che li acco- 
glierebbero. Come il trattamento che riceve un 
ambasciatore indica quali sono, verso il suo 
sovrano, i sentimenti della nazione alla quale e- 
gli- è inviato; ood dice il Signore: La vostra au- 
torità è la mia, come la mia ò quella del Pa- 
dre mio, chi dunque •* vi riceve, riceve me, e 
-colui che mi ha mandato.*' *' Riceve *' non si- 
gnifica semplicemente trattare le loro persone 
in casa con ospitalità, ma accogliere il loro mes- 
saggio con fede, {Gmfr, Gal iv, 14, con 2 Giov. 
10; 8 0Ì0V. 9). Molti possono ricevere Cristo, in 
' questo modo, i quali sono ooid poveri che non 
hanno dove posare la loro testa. 4fl« Chi ri- 
eeve «a pvtetm^ ìm aeme di profeS», ri* 
'eeverli premie di profet»! ** Profeta ** si- 

Siiftca qui un mcssaggiere di Dio divinamente 
pirato. Sotto il Nuovo Testamento questo uffi- 
■io non implicava più necessariamente la pre- 
dizione degli eventi futuri, ma piuttosto la po- 
tenza di esporre infallibilmente la Sacra Scrit- 
tura, per virtù d' ispirazione. Quegli che riceve 
uno di questi profeti, ** in nome di profeta, ** 
cioè non semplicemente per motivo di ospitalità, 
ma per amore del suo uffizio, e del suo Maestro, 
non resterà senza ricompensa. Si suppone, da alcu- 
ni, ohe "premio di profeta, *" voglia dire la mede- 
sima ricompensa del profeta stessa; da altri, una 
ricompensa quale conviene ad un profeta di ac- 
cordare, o quale Dio vede conveniente di accor- 
dare per lui. e ehi rieeve «■ slasSo^ !■ 
Bene di glaaSe. riceverà premie di s**- 
•Se. '* Un giusto qui non vuol dire sempli- 
cemente chiunque è giustificato mediante la fede 
per il sangue di Cristo, il ohe ò vero di tutti i 
veri disoepoli di Cristo; ma uno ohe si distin- 
gue eminentemMite per sanlità e devozione alU 
causa di Cristo, (Ool^. Mar. vi, 20; Lue. i, 6; 
Tit. I, 8). Coloro che accolgono tali giusti per 
cagione del loro Maestro, mostrano con cib d' in- 
teoessarsi alla di lui causa, e ne avranno un* a- 
degoata ricompensa. Con far buon viso alla 
causa di Cristo gli uomini manifestano sovente, 
quando non possano fiare nulla di più, la bro 
100 



vera pietà, e la parte che hanno *' alla sorte 
de* santi neUa luce,*' (Col. i, 12). at. E eiilaB^ae 
avrà date d» l^re eele «■ bieeiiler d'a- 
era* fredda m «a di qaesti pleeleli) ìm. 
■ene di dieeepele, le vi diee la ▼erltà^ 
eh' egli Bem perderà p««Se II e«e pre« 
■Ile. ** Piccioli ** si riferisce qui ai discepoli di 
Cristo in generale. Si suppone che sia stato tolto 
da Zac. ziti, 7, ed è probabilmente equivalente 
air espressione: ** questi miei minimi fratelli, *' 
[cap. XXV, 40). Era facile che gli aoostoli appli- 
cassero r espressione " piccioli " al discepoli, per- 
chè i maestri erano chiamati Rabbi, cioè arandi da 
a^ [rab, (fronde). Qui non si fa allusione all'età, ma 
ila povertà di spirito, ed all'umiltà della condizio- 
ne secondo il mondo. Un bicchier d'acqua fred- 
da, nel clima ardente di Palestina, dato al 
viaggiatore dalle donne che hanno tirato su le 
loro brocche dal pozzo, è un dono, benché non 
costoso, spesso di nn valore inapprezzabile. Non 
al valsente del dono però, ma alla intenzio- 
ne del donatore Cristo ha riguardo, e se il bic- 
chiere d' acqua fresca vien dato ad un dlsce- 
pob per amore del di lai Maestro, e perchè ò 
suo discepolo, il Signore ci assicura ohe il do- 
natore non resterà senza il suo premio, e c(m 
la terza ripetizione delle sue solenni parole ** in 
verità io vi dico " conchiude il suo discorso. 
Gesù non dice che il donatore riceverà un premio 
convenevole ad un piccolo, polche per piccolo che 
sia il servizio, se esprime amore vero a Cristo, la rl- 
oompensa di Dio sarà grande. Per contrario, dove 
manca questo sentimento, dove l' ostentazione o 
r ambizione ne pigliano il posto, i grandi donativi, 
benché offerti per la causa di Cristo, se ne vanno 
senza ricompensa, (cap. vi, 2; Lue. xxi, 2, 8). La 
dottrina del merito legale, osservisi bene, non si^ 
contiene in questo versetto più che nei molti passi* 
che insegnano che gli uomini hanno da essere 
trattati secondo le loro opere, sebbene la salva- 
sione sia interamente gratuita. 

RirLBssioHi. — 1. Non tutti i ministri del van- 
gelo sono necessariamente uomini buoni. Vi era un 
Giuda fra gli apostoli, e nostro Signore, ohe co- 
nosce ii cuore di tutti, lo permise per un utile scopo. 
Noi ne dobbiamo trarre l' insegnamento che chiun- 
que è consacrato al santo ministero non è neces- 
sariamente convertito, perchè l' ordinasione, con- 
ferita dai vescovi o dai presbiteri, non pub comu- 
nicare il divino Spirito, come credesi in certe Chie- 
se. Perciò, mentre noi accordiamo il nostro ri- 
spetto ed affesione a coloro il cui insegnamento' 
è sano e scritturale, e la cui vita corrisponde aUa 
loro dottrina, noi dobbiamo essere ben guardin- 
ghi nel supporli infallibili, o nella dottrina, o 
nella pratica» (1 GÌo. iv, 1). 2. Le regole prescritte 
da nostro Signore per questa prima breve mis- 
sione degli apostoli, non possono considerarsi 
come una norma generale per i rolssbnaril di 
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A' acqua fredda a un di questi piccioli, in nome di discepolo, io vi dico in | a. n. sl 
verità, eh' egli non perderà punto il suo premio. 



3; 



Cristo, in tutti i tempi e in tutte le circostanie. 
La òenaaioue di quelle miracolose credemsiali che 
Gesù accordava agli apostoli e primi missiouarii, 
potrebbe supporsi che fornisse la più cblara prova 
di cib; ma, per uou lasciare alcuu dubbio su Que- 
sto punto, nel tempo stesso che continuava loro 
la potensa di operare miracoli, il Signore, avanti 
la sua crocifissione, revocò formalmente tutte le 
resole dbe vietavano loro di fare provvisioni per 
i loro bisogni quotidiani Considerate attenta- 
mente Lue. xxti, 85-87, ove trovasi una modifi- 
casione importante e pennanente delle regole 
[ui prescritte. 8. A cagione della freddessa, timi- 
[ita, e poca fede dei Cristiani dei giorni nostri, da 
un lato; e, dall*altro, di quella insasiabile sete di 
ricchena che non lascia tempo agli uomini del 
mondo di pensare ad altre cose, potrebbe cre- 
dersi che le persecutioni e le ostilità predette 
dal Signore, non si estendessero ai tempi no- 
stri; ma non bisogna mai dimenticare che V osti- 
lità di cui egli parla è quella che deriva da tm- 
mutabiU prineipii^ sicché quandochessia e dovun- 
que sieno messi a fronte la luce e le tenebre, 
Cristo e Belial, apparirà Tetema ed irreconciliabile 
opposisione dell* uno verso dell' altro, i. Per ele- 
varci fino al modello che nostro Signore ci ha 
posto dinanii, noi dobbiamo guardar bene di 
combinare la prudenza del serpente colla sem- 
plicità della colomba. Noi vediamo in molti di- 
scepoli di Cristo e in molti de' suoi ministri que- 
ste qualità disgiunte, e T effetto ne ò spiacevole. 
Il mondo sa disoemere quella sagacità nelle cose 
mondane che non è temperata dall' innocensa 
ddla colomba, e dlspresaa coloro che, secondo ogni 
apparenaa, non sono migliori degli altri, e pur pre- 
tendono dii esser talL Ma, per contro, quei Cri- 
stiani, ministri o no, che huino soltanto la inno- 
cenza della colomba, non temperata dalla sag- 
gezza del serpente, non esercitalo nissuna bene- 
^ca influenza suj^li altri, anzi espongono se stessi 
e la loro causa al disprezzo del mondo. 5. Quale 
incoraggiamento 11 Signore ci poige per soffrire 
con inflessibile perseveranza in prò della sua 
causa I II potere dell' uomo si estende soltanto ad 
infliggere al corpo la morte, alla quale tutti, più 
presto o più tardi, dobbiamo soggiacere ; ma auella 
fedeltà otterrà l' approvazione di Colui nelle cui 
mani stanno i destini si dell' anima che del corpo. 
Egli veglia su coloro che soffrono per amore di 
Cristo, con quella stessa minuta attenzione che 
numera i passeri, e gli stessi capelli dei nostri 
capi. 6. Cristo ci accorda le gioie grandi e pure 
che nascono dai vincoli e dagli affetti di fami- 
glia, ma a patto che noi li talamo sempre su- 
Doidinati all' amore per lui ; e quegli che, nel suo 
cuore, fa un idolo della persona più cara di sua 
famiglia, fino a lasciarle prendere il posto di Cri- 
sto, non è degno di essere suo discepolo. Il chie- 
dere un amore superiore ai più teneri affetti della 
vita, sarebbe stata cosa malvagia e intollerabile in 
una semplice creatura, e chiaramente dimostra co- 
me colui che k) pretendeva era Dio. 7. Il condan- 
nare ogni preoccupazione relativa ai premi pco- 
moBsi al fedelii ooma motivo di azione, è un' e- 
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ichè quale è la conclusione di que- 
sto notabile discorso, se non un incoraggiamento 
a porgere uffizi di cortesia, benché piccoli, al più 
umile dei discepoli di Cristo, mediante la più 
viva assicurazione, che neppure l' infimo di slmi- 
glianti uffizi rimarrà senza premio ? 

CAPO XL — Aralmi. — L NeWauenza tki tuoi 
ApotioUyOeèàfiunaUro viaggio m Galilea. Qeeà Aven- 
do scelto dodici Apostoli, e dato loro istruzioni appli« 
cabili a loro stessi direttamente, e poi a coloro che li 
seguirebbero nel ministero evangelico, diede loro 
una speciale missione, e mentre essi percorrevano 
una parte del paese, egli stesso insegnava e predi- 
cava in un'altra. Chi bada principalmente ad ar- 
monizzare la cronologia dei Vangeli suppone che 
questo sia il teno giro che Gesù fece da Capemaum 
nella (Galilea, e che, duranfe questo viaggio, egli 
visitasse Nain, perché nel cap. vii di Luca, il mes- 
saggio ch'egli ricevette dal Battista, tien dietro 
immediatamente alla visita eh' egli fece a questa 
città (1). — IL Metioggio di Giovanni BaUista a Ori- 
Mto, Dalla sua prigione di Machaerus, sulla riva 
orientale del (Mordano, Giovanni mandò due dei 
suoi discepoli con un messaggio a Gesù. L' inter- 
vallo che passò fra il suo imprigionamento e la 
sua morte é incerto, ma siccome i suoi discepoli 
evidentemente avevano tuttora accesso da lui, é 

{probabile ch'egli li inviò a Gtosù, affinché. essi 
o riconoscessero come '* l'AgneUo di Dio, " e lo 
seguissero, siccome avevano fatto Andrea, e Gio- 
vanni di Zebedeo, sulle rive del Giordano, (Giov; i, 
85-40). Questa supposizione é pienamente giusti- 
ficata dalla risposta pratica che fece Cristo alla 
domanda: ** Sei tu colui che ha da venire?'* Egli 
non rispose con una semplice affermaiione, né 
con citazioni tratte dai profeti, ma con un appello 
indirizzato ai sensi stessi dei messaggeri. * Osservate 
le opere fatte da me e giudicate da voi stessi ; oppu- 
re lasciate al vostro maestro il decidere por voi, se vi 
può essere alcun dubbio su questo punto, ' (2-6). — 
III. TettinnmianMa di Oritto intorno al tuo proeurwrt. 
Noi abbiamo una calzante illustrazione di ciò che 
Cristo aveva affermato, nel capitolo precedente, 
intorno al riconoscimento che egli farebbe di co- 
loro che lo avrebbero confessato dinanzi agli uo- 
mini. Giovanni lo aveva confessato in un modo 
splendido: guardate la sua ricompensa! Gesù di- 
chiara che, considerata l'economia sotto la quale 
esso viveva, non era mai sorto un profeta fra gli 
uomini più grande di lui, e che esso era veramente 
l'Elia annunziato da Malachia, che doveva essere 
il precursore del Messia. Eppure Gesù aggiunge 
che il meno istruito del suo popolo, sotto 1' eco- 
nomia evangelica, gode più alti vantaggi di lui, 
(7-16). — IT. Parabola dei fànduUi nel mercato. Essa 
fa vedere la maniera in cui la nazione d* Israele 
aveva ricevuto il ministero del precursore e del suo 
maestro. Disgustati dei divertimento che 1 loro 
compagni avevan loro apprestato coli' imitare la 
musica da morti, 1 fanciulli ne chiedono un altro' 
più allegro; e, quando 1* hanno ottenuto, ne sono 
più disgustati che del precedente. Cosi gli Ebrei 
condannarono l'asoetismo di Gtovannl, ma quan- 
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C^' APO XI. E dopo che Gesù ebbe finito di dar mandamenti a' suoi dodici 
discepoli, egli si parti di là, 9 per insegnare, e per predicar nelle lor città. 

2 Or ^ Giovanni, avendo nella prigione ndite Topere di Gesù, mandò due 

3 de* snoi discepoli, a dirgli: Sei tu colai che ' ha da venire, o pur ne aspet- 
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do Cristo Teano, e a indlriiob a tutte le classi libe- 
ramente, e senxa esser legato da voti nazareni di 
astinensa dalla carne e dal vino, come il suo pre- 
cursore, essi furono ancor più disgustati di lui, 
(16-19]. — V. Pericolo di trcucunire la grande ealvaMio- 
ne. Siccome l*atto di respingere Cristo, malgrado tut- 
te le opere prodigiose che egli aveva fatto in messo 
a loro, sembra aver caratteriesato in special modo 
gli abitanti di Capernaum e delle piccole città di 
Betsaida e Chorasin nelle sue vicmanse. Gesù li 
ammonisce solennemente del peric<^o che corre- 
vano, col provocare una condanna più severa di 
quella riserbata ai più corrotti pagani, (20-24). — 
vi. Gioia del SalwUore e eua fiducia nella eovranùà del 
Padre mo. La reiezione del vangelo da parte di 
coloro che gli Ebrei tenevano in conto di " saggi 
e prudenti, '* e la sua accettazione da parte di 
quelli che essi spregiavano come ignoranti e privi 
d*influensa, vengono direttamente attribuiti dal 
Signore alla suprema sapienza e potenza del Pa- 
dre suo celeste, e con gioia e riconoscenza ^li 
accetta la sua suprema volontà. Nel tempo stesso, 
ciò non impedisco il Salvatore d'indirizzare i suoi 
preziosi inviti a tutti coloro che, gemendo sotto il 
gioi^ della legge cerimoniale, o dei loro peccati, 
desiderano di esserne Hberati, per consacrarsi al 
suo servizio, (25-30). 

1-19. Mbssaooio del Battista, e risposta di 
CaisTO. Testimonianza di Cristo alla fedeltà' 

DEL suo PRBCURSOBE QlOVANNl. (LUC. VII, 18-85}. 

t. E doi^ ehe Ctoaii ebbe flnUe di dar 
miiBdABieBli •' suoi dodlel dlseepell, egli 
•I parli di Uif per iBaegBAre* e per predicar 
Beile ter elHh* La sconsigliata separazione 
di questo versetto dal cap. z, a cui evidentemente 
appartiene, produce una confusione cronologica, 
col far si che questo versetto sembri fissare la data 
di cib che segue subito dopo intorno al Battista, 
mentrèchò esso è la naturale conclusione di ciò 
che precede ; cioò esprime la maniera in cui nostro 
Signore spese il suo tempo, mentre aspettava il 
ritomo dei dodici apostoli II ver. 2 apre un ar- 
gomento del tutto nuovo, senza alcuna indicazione 
cronologica. Gesù non volendo che l'assenza dei suoi 
ap96toli interrompesse le sue fatiche, egli andb 
lui stesso a predicare in quelle città eh' essi non 
dovevano visitare. In questo viaggio missionario, 
egli era probabilmente accompagnato da alcuni di 
quei settanta discepoli, ai quali egli diedepiù tardi 
un mandato simile a quello degli apostoli. Se in 

Siiesta occasione egli visitasse Kain, e risuscitasse 
figlio della vedova, o solamente visitasse alcune 
città che fino allora non aveva potuto visitare, o 
nelle quali non aveva avuto il tempo di predicare, 
è impossibile deciderlo. Il viaggio degli apostoli 
durb almeno parecchie settimane, ed i sistemi di 
cronologia che assillano a una tale missione so- 
lamente due giorni, m sembrano essere in aperta 
oontradizione col cap^xiv» 13 ; Mar. vi, 80; Lue uc, 
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10. 1 soli mezzi che abbiamo per determinare il 
posto da assegnarsi al messaggio di Giovanni nel 
ministerio di Cristo sono: che il nostro Bvanffeli- 
sta e Marco lo pongono dopo la partenza disgli 
apostoli, mentre Luca fa succedere il suo mes* 
saggio alla visita fatta da Gesù a Nain. t. •r 
CSlevABBi) «veade nellA prlgleBe «dite 
l'epere di «eeù, Erode Àntipa, Tetrarca di 
Gralilea, (Vedi Noie Lue. in, IJ, irritato per la 
libertà con cui Giovanni Battista lo rimprove- 
rava per la sua relazione adultera colla sua co- 
gnata Erodiade, l'incarceib nel castello di Mar 
chaerus, che era posto aU*e8tremità settentrionale 
del Mar Morto, al confine meridionale della Perez, 
{Vedi Flavio Àntiq. xviii, 5, 2; e Mar. vi, 17-19). 
Non sappiamo niente di certo riguardo alla dura- 
ta della incarcerazione di Giovanni. Generalmente 
si crede che oltrepassasse un anno; ma, benché 

Srivato della libertà, non sembra gli fosse Inter- 
etto comunicare con i suoi amicL I suoi discepoli 
avevano accesso presso di lui; e gli recavano le 
notizie degli stupendi miracoli operati da Cristo, 
e delia fama che esso aveva acquistata. nuiBdè 
due de' mwì dineepeli^ • dirgli t Invece di 
ivo (due) Lachmann, Tischendorf, Alford, ed altri 
critici moderni, stampano hià (per), leggendo, 
" mandb per i suol discepoli, "" ma le loro prove 
non ci sembrano tali da controbilanciare quel- 
le che esistono in favore del testo generalmen- 
te ricevuto, il quale inoltre è più naturale. La 
differenza fra le due parole greche ò un mini- 
missimo che. •• 0ei im eel«l ehe h» ém 
verni re, e pur me MipetSereme nei «n al- 
tre? I commentatori non sono d'accordo sulla 
cagione che mosse (Hovanni a far tal dimanda. 
Secondo i razionalisti, il Battista nudri va qualche 
dubbio relativamente al carattere messianico di 
Gtesù; ma cÌ6 è impossibile, perchè in contradizio- 
ne con tutta la sua carriera pubblica di preatreorey 
preannunziata dai profeti, e colla sua pnoblica di- 
chiarazione che Dio gli aveva, con una speciale ri- 
velazione, additato Gesù come il Cristo, " quello che 
doveva venire. " Altri credono che, cui proponimen- 
to di guadagnare a Gesù quei discepoli che ancora 
aderivano a lui, il Battista gli mandasse due di loro 
con una domanda, rispondendo alla quale, Gesà 
infallibilmente ponesse fuori di ogni dubbio la sua 
qualità di Messia. Questa opinione risale almeno al 
tempo del Grisostomo, e noi Tadottlamo senza esi- 
tare, come la sola soddisfacente. Altri spiegano il 
messaggio coir una, o coU'altra delle s^n^enti ra- 
gioni: (a) La sua fede erasi indebolita nel carce- 
re, ed egli desiderava di rafforzarla mediante 
una direUa comunicazione col suo Signore. (Que- 
sto motivo non ò in contradisione coir opinione 
che abbiamo adottata, e possiamo ammetterìo 
come scopo secondario). (6) Egli aveva aspet- 
tato che il Messia avesse impiantato un re- 
gno terreno; ma, trovandosi Mnso nelle sue spe- 
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4 teremo noi nn altro? E Gesù, rispondendo, disse loro: Andate, e rappor- 

5 tate a Giovanni le cose ohe voi adite, e vedete. I ' ciechi ricoverano la 
vista, e gli zoppi camminano; i ** lebbrosi son mondati, e i * sordi odono; 

6 i ' morti risuscitano, e y T Evangelo è annunziato a' poveri. E beato è 
colui che non si ' sarà scandalizzato di me. 

7 Or, com' essi se ne andavano, Qesh prese a dire alle turbe, intorno 
a Qiovanni: Che andaste voi * a veder nel deserto? * una canna dimenata 
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ranse, desiderava di coetringere Cristo a spie- 
garsi, (e) Abituato aHa vita Ubera del deserto, 
e ad una grande attività, egli sopportava impa- 
sientemente la sua prigionia; e questa ambasciata 
era un rimprovero a colui che, tanto potendo, 
aveva permesso ch*egli rimanesse cosi a lungo in 
prigione, e forse un appello ad esso per esser libe- 
rato. (Le ragioni bee sono smentite dalla intie- 
ra e volontaria sommissione di Giovanni verso 
** colui che deve venire, " e dalia sua vita pre- 
cedente che era stata quella d'un uomo valo- 
roso, pasiente ed intrepido, come Elia, il nome del 
Quale, a cagione di queste medesime qualità, gli fu 
dato). 4* K CSeaù, rlsp«Bdeiid«, dUse lor«i 
ABd*4e, e rmppmrimie m €àì%wmmmì le «ese 
«Ile v«l «dice y e vedeOe. Era questo il miglior 
messo per {spingerli ad esaminare seriamente 
tutto ciò che riguardava Gesù. La conclusione 
logica del loro esame dovette essere favorevole 
alle protensioni messianiche di Gesù, sia che essi 
abbracciassero di cuore la sua dottrina o no. 
•• I eleelil rlcever^ae 1» vlala, e gli 
seppi eemulBAiie ) I lebbreal eea meB- 
dati, e 1 aerdl edeme) Luca dice: ** Or in 
quella stessa ora egli ne guari molti d'infermi- 
tà, e di flagelli, e di spiriti maligni; ed a molti 
ciechi donb il vedere. " I naerll rl««aelteBe, 
In Luca, il risusoitamento del figlio della vedova 
di Naiu precede immediatamente questo messag- 
gio, ed in questo Vangelo abbiamo veduta risu- 
scitare la figlia di Jairo. Questi miracoli potreb- 
bero esser quelli cui alludeva il nostro Signore, 
poiché £a d^ uopo osservare che ei prescrive al 
discepoli di riferire a (Hovanni, non solamente 
le cose che essi avevano viste^ ma quelle esian- 
dio che avevano «Kte. Kon è da dimenticare 
però che le espressioni, usate dai nostro Signore 
in questo versetto, hanno, nelle Sacre Scritture, 
un senso intimo .e spirituale, e rappresentano 
le benedisioni, e le miracolose operasioni della 
graiia divina sulle anime ** morte nel pecca- 
ti, *' delle quali erano simboli quei miracoli 
visibUt Queste espressioni son tratte per lo 
più da Is. xxzv, o, dove esse hanno il mede- 
simo Senso spirituale, e 1' Bveagele è ab- 
B«BaleSe •' peverl* Era predetto (Is. LXi, 
1), quanto al Messia, che egli verrebbe ad '* an- 
nunsiare la buona novella ai mansueti " (lette- 
ralmente affli affiiUfj, o come fu tradotto dal 
Salvatore medesimo^ ** per evangeliasare al po- 
veri, " (Lue. IV, 18). Per lo che, ben poteva da 
questo aigomentare Giovanni eh' ei fosse vera- 
mente U Messia, poiché fin allora era stata questa 
una cosa strana ed inaudita, niente meno che 
la lesurreabne d* un morto. A questa testimo* 
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niansa In favore di Gesù, come il vero Messia, 
aggiunge forsa il sapere che i poveri erano stati 
sempre trascurati dai Farisei e dai filosofi. Nes- 
suna setta di filosofi innansi Gesù Cristo erasi 
degnata di prenderli in considerasione; nessun 
sistema di religione, innansi la religione cri- 
stiana, erasi provato ad instruirli. In tutti gli 
altri sistemi essi erano stati negletti, come in- 
degni di attensione. La parola ** poveri, " però, 
non dee prendersi qui come esprimente la sola 
indigensa esteriore, ma esiandio quella umiltà, e 
quel senso di spirituale bisogno che un tale stato 
produce spesso, e dovrebbe sempre produrre nel- 
l'anima. (Vedi note cap. v, 8). •• E l^ete è ce- 
l«l che Bea «1 Mira eeABdallsMiSe di me* 
Se é vero che, come credono alcuni, l* intento di 
Giovanni fosse di costringere Gesù a dichiararsi 
apertamente come Messia, queste parole verrebbe- 
ro a significare ch'el ne dava prova bastante colle 
sue opere; e che chiunque, accettando quella pro- 
va, non si scandalissasse dell'umile suo modo di 
vivere, sarebbe benedetto. Quelle parole però, ap- 
plicar si potevano al discepoli di Giovanni ivi 
presenti, e, del pari, agli uomini di ogni secolo, 
dappoiché gli uomini tendono a rigettare la re- 
ligione di Cristo, non solamente per l* umile 
coudisione in cui rimase l' autore di essa, men- 
tre era sulia terra, ma pel rinunciamento a se 
medesimo, e per la povertà di spirito ch'essa 
richiede in tutti coloro che la professano. Il 
versetto potrebbe spie^farsi: ' Beato colui che non 
rimarrà urtato al vedere la mia umile condi- 
zione, e non rigetterà la mia dottrina, onde evitare 
il sacrifizio di sé stesso eh' io gli chiedo. ' Quantun- 
que Gesù ahbia espresso quest' idea sotto la forma 
d*una beatitudine, pure, in sostanza, essa é un av- 
vertimento solenne contro quelli che negano il suo 
carattere messianico, — avvertimento slmile a 
quello che vien dato nel cap. xxi, 42, 44. 

CanUttré del Battuta e tue mlanani uffieiaU con 
Critto (7-15). f . Or, eem* eael se ne aBde- 
Teme, CSesù prese • dire elle t«rl^) Ib- 
terne e Cleveniil t Gli Evangelisti non ci 
danno ra;rgnagli intorno alle conseguenze di que- 
sto incidente, vuoi per il Battista, vuoi pei suoi 
discepoli; ma appena furono essi partiti, Gesù 
proruppe In un magnifico encomio di Giovanni, 
quasi volesse preservare costoro dalla suppo- 
sizione che la domanda da lui indirizzatagli 
implicasse la ritrattazione della testimonian- 
za eh' ei gli aveva resa. Che eBdeate vel 
m veder ael deaerSet IJb» «aaiiA di* 
■leBAte dal veste f Appena merita di es- 
ser notata la interpretazione che alcuni danno 
a queste parole: * Andaste voi nel deserte senza 
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8 dal vento? Ma pare, che andaste a vedere? nn ^ nomo vestite di ve- 
stimenti morbidi? ecco, coloro ohe portano vestimenti morbidi son nelle 

9 case de' re^ Ma pare, che andaste a vedere? '^ na profeta? si certo, vi 

10 dico, e più che profeta. Perciocché costai è qnello di cai è scritto: ' Ecco, 
io mando il mio angelo davanti alla tua faccia, il qaale acconcerà il tao 

11 cammino dinanzi » te. Io vi dico in verità, che, fnt quelli che son nati 
di donne, f non sarse giammai alcano maggiore di Giovanni Battista; 9 ma 
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uno scopo, per mera curiosità? 
rebbe inatile affatto, nel ragionamento del nostro 
Signore, il quale voleva provare che la testimo- 
nianza di Giovanni non era stata punto infermata 
nd smentita dal suo recente messaggio. Il vero 
senso di questo passo è evidentemente: * Andaste 
voi nel deserto a vedere un uomo debole, irreso- 
luto, instabile nelle sue opinioni, e che si lasciava 
trascinare or qui, or là, dalla corrente popolare, 
come una canna dimenata dal' vento? ' La indu- 
zione, benchd non espressa, è precisamente il ro- 
vescio di tutto ciò: Giovanni era irremovibile 
nella antica sua testimonianza a Gesù, m. Ma 
pure, die «BdaMte m vedere? un non* 
ventilo 41 vesiinieMii morbidi? eeeo, 
coloro ehe poriono yestiiiieiiti morbidi 
éon Melle èmme de' re. *' Coloro che erano 
vestiti di vestimenti morbidi, erano cortigiani 
di re terreni, e frequentavano i loro palazzi. 
Aspettando nel Messia un re più glorioso di tut- 
ti quelli che avevano occupato il trono di Da- 
vide, e udendo che il Battista proclamava eh' ei 
si avvicinava, le moltitudini potevano essere an- 
date nel deserto, credendo di vedere nel vesti- 
mento e nel portamento del precursore qualche 
indizio dello splendore della corte del Messia. In 
òuestocaso, erano stati delusi. Ck)me il vestimento 
di pel di cammello e la cintura di cuoio erano 
più appropriati per il deserto che non vestimenti 
morbidi, così pure il carattere del Battista, colla 
sua annegazione e il suo ascetismo, era più in 
armonia colla sua missione, come predicatore di 
pentimento, che le maniere effeminate dei corti- 
giani dei re della terra. Come egli non era uno 
stolto volta-bandiera, cosi non era nemmeno un 
cortigiano, un adulatore, sulle parole del quale 
non si potesse contare. •• ilo pure, elie an- 
daste a vedere? uà profeta? bì certo, vi 
dico, e più ehe profeta. I profeti auDunzia- 
vano Tavvenire e spiegavano la Parola di Dio, ed 
in ambedue i sensi può tal nome applicarsi al 
Battista. Ponendo da parte ogni suggerimento 
ironico. Gesù, in questa terza domanda, indica il 
vero ufficio del Battista. • Se voi, nel deserto, cer- 
caste un profeta, non siete stati delusi, poiché Gio- 
vanni ò più che un profeta ordinario, in quanto, 
che invece di scrivere ùUomo al soggetto della sua 
profezia, egli lo vide e lo additò altrui. * Tutti i pro- 
feti resero testimonianza a Cristo, (Fat.x, 48; 1 Piet. 
i; 10, 11), e contribuirono a preparare la via 
dinanzi a lui; ma Giovanni fu il suo immediato 
precursore, prescelto, non solamente a predire la 
sua venuta, ina a proclamarla come un fatto 
con^piuto, ed à chiamare la nazione a pentirsi, 
senza indugio, e a ricevere il Messia, (Giov. i, 
6-8). «•• Pereioceliè eostnl è «oello di eai 
è oerlttoi Hypanrcu (perfetto passivo, a HnUo 



ecritto), forma espressiva, la quale implica Tanti- 
chità della profezia. Eeeo^ lo mando 11 mio 
angelo davanti alla toa faeeia^ Ugnale 
acconcerà il tuo cammino dlnanai a te* 

Quanta importanza avesse V uffizio di Giovan- 
ni, lo mostra Tesser egli non solamente pro- 
feta, ma oggetto di profezia. In questo versetto, 
nostro Signore fa v^ere che cib che lo poneva 
al disopra di un profeta comune, consisteva nel- 
r essere egli il precursore del Messia. La gloria 
dell'uffizio del profeta, consisteva nel riflettere 
la glòria di " quello che aveva da venire. ** (Ho- 
vanni gli stava tanto vicino che la luce cadeva 
in pieno su di luL Per la dignità del suo ufficio, 
per la chiarezza della sua tàtimonianza, e per 
la potenza del suo ministero, egli oscurava tutti 
i profeti venuti prima di luL Confrontate at- 
tentamente Mal. ui, 1 con questo versetto, ed 
osservate il cambiamento introdotto da Gesù nel- 
la profezia da lui citata. In questa, il Messia 
parla di se stesso; nel nostro testo, è il Padre che 
parla al Figliuolo I Questo cambiamento conter- 
rebbe una bestemmia, se Gesù non fosse Dio, 
uguale al Padre. È degno di osservazione che 
gli £ vangelisti sinottici sono d'accordo nel ci- 
tare questa profezia cosi cambiata, CF«ft' Mar. 
I, 2; Lue. VII, 27). 11. Io vi dico tn ve- 
rità, che, fra quelli che oon nati di 
donne, non oorse glamnàal alcono mag» 
Siore 4i Giovanni Battistai II s(denne 
" amen, io vi dico, *' ci prepara ad una dichia- 
razione ancora più energica^ la quale ci sembre- 
rebbe esagerata, se essa non fosse uscita dalla 
bocca di colui che possiede un' autorità divina. 
Il paradosso cosi convalidato ò ohe Giovanni era 
non solo più che un profeta, ma superiore al più 
grande fra gli uomini, non perj> per qualità 
personali, ma solo per la 'sua posinone, per il 
posto assegnatogli nella storia della Chiesa e del 
mondo, ma il minimo nel regno de' cieli 
è maggior di lai. Manifestamente, il punto 
di confronto non è il suo carattere personale; 
poiché, come difficilmente avrebbe potuto dirsi 
che egli, per quel lato, superasse tut^ gli uo- 
mini stati prima di lui, cosi assurdo sarebbe 
dichiararlo inferiore al più ignorante fra 1 di- 
scepoli di Crista Ma la posizione, la sapienza, 
e il potere sono le cose che aliano il più umile 
fra i discepoli di Cristo al disopra del Battista, 
precisamente come alla luce del giorno, gli oc- 
chi e le mani deboli servono meglio ohe non le 
forti nelle tenebre; e come un fanciullo sopra un 
monte è più alto e vede più in là, che non un 
gigante in piana terra. La superiorità del più 
umile discepolo di Cristo sopra 1 più gian santi 
e profeti dell' antica economia consiste: lineila 
condiiione spirituale, *' non più servo» ma figlio, '* 
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.12 il minimo nel regno de* cieli è maggior di Ini. Ora, da' giorni di G-io- 
vanni Battista infino ad ora, il r^^o de' cieli è sfonsato, e * i violenti 

13 lo rapiscono. Ooncicissiachè tutti i profeti, e la legge, abbiano profe- 

14 tizzato infino a Giovanni. E, se voi lo volete accettare, * ^li è Elia, 

15 che dovea venire. Ohi * ha orecchie per ndire, oda. Or ' a chi 
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(QaL ni, 24; IV, 7 j; 2*^ neUa sapienia, poichò 
" le tenebre sono passate, e già lùplende la vera 
luce, " (1 Giov. II, 8; Ef. m, 6; Matt xiii, 16, 17); 
8^ nella potenia eh' egli può esercitare per con- 
vertire e rendere felici eli altri, mediante V espi- 
asione compiuta da Cmto, la continna presensa, 
e la graiia dello Spirito Santo, e le più ampie 

Jromesse fatte alla preghiera, (FiL ii, 15; 1 Cor. i, 
8; Giov. XIV, 16, 17; Kf. ni, 16; 1 Qior. v, 14-16). 
«9. era, da' slorni 41 «ìotahiiI Battista 
iMflaa adi ara, il regaa 4e' elell è affor- 
■atO) e I TlaleMil la raplaeOMo. La Ina- 
S^iesza del perìodo qui accennato, il quale co- 
minciò col ministero di Giovanni, ò incerto, ma 
mobabilmente non passa Tanno. Il ministero di 
Giovanni è qui chiaramente indicato da Gesù 
coma r alba della nuora economia, (" regno 
dei deli "), ed il tramonto deir antica, ('* la 
Iqgge ed i profeti "). La stessa idea trovasi in 
Lua zvi, 16; senonchè ivi la posisione di Gio- 
vanni come intermedia fra l'antica e la nuova eco- 
nomia ò fatta ancor più fortemente risaltare. 
Bco^erou {è qfbrzaio), è preso da alcuni nel senso 
di mtroduni a fortOy inonwere con vioUma, come 
se il regno di Dio fosse l'aggressore; ma questa 
interpretaiione ò in opposisione coir ultima 
parte del versetto, ove è detto che i violenti lo 
rapiscono. Altri credono che dca^crm si rìferì- 
sca alle persecusioni esterne dirette contro la 
Chiesa, e l'interpretano come se egli significasse 
che rifa una violenta opposizione al regno di Dio, 
che uomini violenti lo lacerano in pezzi; ma questa 
interpretasione è in contradiafone colla storia 
contemporanea, e perciò inammissibile. Questo 
verbo è usato dai LXX per indicare un* amiche- 
vole violenza^ in Gen. xxxin, 11. Esso ha questo 
senso qui, e si riferisce ali* avidità con cui le incon- 
siderate ed incolte moltitudini, risvegliate dalla 
predicasione di Giovanni, si accalcavano d' intor- 
no a lui, mentre gli Scribi ed i Farisei se ne stavano 
lontani, (Lue. vii, 29, 30]. Nel senso più spirituale, 
'* l'entrare nel regno de'cieli, " è cosa di morte odi 
vita, e che non si ottiene sensa un serio combatti- 
mento colla nostra natura sensuale. " Or, " dice 
Paolo, (Gal.v, 24), ** coloro che son di Cristo han 
crocifissa la carne con gli affetti e con le concupi- 
scense. " ftS. CaBelosaiaehè tutti I profeti) 
e la legge, alililaao prore tlaaato In Uno a 
filavanai. *' La legge ed i profeti, " benché a ri- 
gor di termini indichino soltanto due dei tre 
volumi in cui gli Ebrei divisero l' Antico Testa- 
mento, nel linguaggio del nostro Signore, indi- 
cano frequentemente, come in questo passo, tut- 
ti i libri che ne fanno parte. Essi, insegna- 
rono che il Cristo doveva venire; ma questo in- 
segnamento finì con Giovanni, poichò egli di- 
chiarò die il Messia era venuto: ** Nel messo di 
Vói è preseute uno, il quale voi noa oonoecete; " 
105 



" Ecco l'Agnello di Dio che toglie il peccato del 
mondo, '* (Giov. i, 26, 29). Giovanni era egli 
stesso l'araldo di Cristo, e, come tale, fa propria- 
mente parte dell'antica economia; ma il suo ca- 
rattere ed il suo posto si comprendono solo 
considerando la sua reiasione colla nuova. i4* E, 
■e voi lo volete aeeettare, egli è Ella, 
elle dovea venire. Questo discorso intomo a 
Giovanni, il Signore lo chiude con una ripetizione 
autorevole della stessa verità, già messa innanzi 
nel ver. 10; ma qui ^li cita un altro passo dello 
stesso profeta Malachia, (iv, 6; nell'ebraico iii, 
24): " Ecco io vi mando Elia, avanti che venga 
quel grande e spaventevole giorno del Signo- 
re. " Tratti in errore dalla versione dei LXX, 
che rendono questo versetto colle parole: '* Ecco 
io vi mando Elia il TisbitOt " gli Ebrei aspettava- 
no letteralmente che Elia il Tisbita riapparisse 
prima della venuta del Messia. Ma Gesù dice loro 
chiaramente che ciò era un errore, poiché la pro- 
fezia era già stata adempiuta, essendo il promesso 
precursore non altri che Giovanni. È da osservare 
che nò la testimonianza di questo versetto, né 
quella simile recata da nostro Signore nel cap. xvii, 
12, è in contradizione con la negativa di Gio- 
vanni, non essere egli Elia (Giov. i, 21); poiché la 
domanda fattagli si riferiva evidentemente alla 
riapparizione di Elia il Tisbita in persona. àB, Chi 
lia oreeehie per ndire, oda. Con queste pa- 
role, Gesù richiama in modo speciale l' attenzione 
sulla spi^azione che appunto aveva data sul 
conto di Elia; come, coUe parole "se volete ac- 
cettare, " (ver. 14) , mostra che sapeva la diffi- 
coltà che avrebbero avuta molti ad accettare 
questa spiegazione d' una profezia che essi era- 
no abituati a prendere alla lettera. Non solo gli 
Ebrei aspettavano, ed aspettano ancora, che il Ti- 
sibita, risorto da' morti, ritorni in terra, prima del- 
la venuta del Messia; ma, generalmente, i Padri 
adottano la stessa interpretazione letterale. Alcuni 
dei Premillenari dei nostri giorni, non ostante la 
molta enfasi posta dal Signore nel distruggere, con 
queste parole, l'errore degli Ebrei, sostengono an- 
cora che la promessa di Malachia si adempì solo 
in parte nel Battista, e che il grande adempi- 
mento succederà, quando Elia, in persona, appa- 
rirà un' altra volta, come precursore del regno che 
il Signore, lui stesso, reggerà a Gerusalemme, e 
che durerà mille anni. Sembra che le parole di 
nostro Signore non lascino dubbio alcuno che 
r Elia di cui trattasi in Mal. iv, 5, sia la stessa 
persona del /?f0(!iir«ortf (Mal. iii, l),cioò Giovanni 
Battista, e niun altro. Con egual ragione potrem- 
mo arguire da Qer. xzx, 9, e Os. iti, 5, che Davide 
risorgerà da morte, come dalla profezia di Ma- 
lachia che Elia deve ritornare personalmente t 
ansi con lagione maggiore, perché quelle predi- 
aloni noa sono spiegate nel Nuovo' Testamento 
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16 assomiglierò io qaesta generazione? EUa ** è simile a* fonoialli, ohe seg^ 

17 gono nelle piazze, e gridano a* lor compugni, E dicono: Noi vi abbiamo 
sonato, e voi non avete ballato; vi abbiam cantate lamentevoli canzoni, e 

18 voi non avete feitto cordoglio. Oonoioesiaobè * Giovanni sia venoto, non 

19 mangiando, né bevendo; ed essi dicevano: Egli ha il demonio. H ^ Fi- 
gliaci dell' nomo è venato, mangiando, e bevendo; ed essi dicono: Ecco nn 
mangiatore, e bevitor di vino; f amico de* pnbblicani, e de' peooatori; ma 
9 la Sapienza è stata giastifioata da' saoi figlinoli. 
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come questa. — Nel passo parallelo, Luca aggiunge 
cosa omessa da Matteo, cioè come questa testi- 
moniansa resa al Battista fosse accolta dalle di- 
verse classi di persone che l' udirono. " E tutto il 
popolo, ed i pubblicani eh' erano stati battessati 
dei battesimo di Giovanni, udite queste cose, giu- 
stificarono Iddio. Ma i Farisei, e i dottori della 
legge, che non erano stati battezeati da lui, riget- 
tarono a lor danno il consiglio di Dio, " (Lue. vu, 
29, 80). 

Parabola dèi fanciulli nel mercato (16-19). «•• er 
m ehi »Mi#ml|^ierè lo «iieatA geBer«Bl«« 
■ef BIU è aimile a* raMeinlli, ohe 00990- 
■o Molle plOBBO, e gridano •« lor ooin- 
paSBl, Avendo il Signore definito la poeiaione 
di .Giovanni, e, per necessaria consegnensa, la 
propria,* con una transisione naturale, ora allude 
ad una differenza notevole fra loro, ed alla acco- 
glienza uguale che ambedue, a dispetto di quel- 
la differenza, avevano ricevuta dagli EbreL '* Que- 
sta generazione, ** indicherebbe naturalmente tut- 
to il popolo, ma qui si riferisce specialmente 
ai direttori spirituali della nazione, come risulta 
da Lue. VII, 29, 80. Essi non potevano tollerare 
il pensiero che Giovanni fosse quell' Elia che 
doveva venire, perchò scagliava 1 suoi rimpro- 
veri contro la nazione, e la minacciava oella 
maledizione divina. Nostro Signore, con una para- 
bola, tratta dalla caparbietà e dal fare capriccio- 
so che osservasi nei bambini quando si diver- 
tono, descrive la capricciosa, ed irragionevole 
condotta del popolo ebreo, il quale condannava 
egualmente due modi di insegnamento tanto 
diversi, come quello di Giovanni e quello di Gesù. 

I bambini invitano i loro compagni ad imitare, 
ora le nozze, ora i funerali; ma costoro non voglio- 
no prendere parte nò al primo né al secondo tra- 
stullo. *Ayopà (piazza), vocabolo derivato da 
ayc/pM (radunarsi), non significa qui una piazza di 
mercato, ma un postD puM>lioo di ritrovo. Le pa- 
role " che seggono " non indicano solamente Tatti- 
tudine, ma l'ozio abituale, lo stare li per ammaz- 
zare il tempo. If • B 4leoMO t Mol tI «MMaoìo 
flomato, e voi wm aveSe lMillatO| vi alM 
hlmoi oAMiaie laasoaCeToll eanaoni, e toI 
■OM avete fallo eor4ogllo« Gli Ebrei usa- 
vano zampogno ed altri strumenti musicali tanto 
in occasioni liete, come le nozze, quanto in triste, 
come i funerali, adattando naturalmente la mu- 
sica ad ogni caso: nelle prime, suoni allegri; 
nei secondi, lamentevoli. «•• CoaeloaolAoliè 
fiiovaaml ola TOMato, mob maasiaMdO) 
me hevea^o § e4 eool 4loevMiot Bgll hm 

II 4easoMlo« Come £znciulU che nvn danno 
rotta al loro oompagni, qnalnnqna cosa loro 
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propongano, questa generazione rifiutava e Gio* 
vanni e il suo Maestro; l'uno peichò troppo 
insociabile, come se fosse sotto qualche miste- 
riosa influenza diabolica; l'altro invece perchò 
egli viveva Uberamente nella comunanza, e sopra* 
tutto perchò non sdegnava di conversaro colle 
classi più infime. Delrindifferenza per la predi- 
cazione di Giovanni, e del rifiuto del suo messag- 
gio parlasi implicitamente in parecchi luoghi 
dei Vangeli; ma qui soltanto ci si dice, che 
contro di lui scagliarono la stessa accusa, la qua- 
le poi fu scagliata al Signore, (Giov. vii, 20; 
X, 20). In Luca (vii, 88), invece di " em dice- 
vano, " si legge: "voi avete detto: Egli ha il 
demonio; " dunque deve esser stata cosa detta 
comunemente, benchò non ma rammentata altro- 
ve. Gbvanni era generalmente considerato come 
profeta, però molti, cui erano odiosi i suoi severi 
rimproveri, e deridevano la sua vita austera, si 
beffavano di lui, come di un uomo, non già ispi* 
rato, ma ossesso. i9. Il ninnala dell'uomo 
è TOBoto^ maasUiMilO) e lN)veM4of e4 eool 
dieoBOi Beco um maaglAlore^ e hoTlSor 
41 Tino ; Gesù non dava occasione alla stessa ac- 
cusa lanciata contro Giovanni, eppuro era ognal- 
mente condannato. Il suo tenore di vita era 
differente; non digiunava, non badava alle di- 
stinzioni arbitrarie fra i diversi cibi: follie puerili 
cui solo poteva inventare la Chiesa di Roma, onde 
torturare le coscienze degli uomiuL Ej^li venne 
mangiando e bevendo con semplicità di cuore, e 
ringraziava Iddio per tutti i cibi che gli venivano 
presentati, insegnandoci così a far lo stesso. Non 
dimentichiamo però che Tesser venuto il Signore 
Gesù mangiando e bevendo, non autorizza punto 
la licenza. Quelle parole indicano semplicemente 
che Gesù era libero da quelle costumanze singo- 
lari di Giovanni, le quali a lui attiravano la taccia 
di ossesso. Benchò i nemici di Gesù lo chiamassero 
'* mangiatore e bevitor di vino, " la vera ragione 
del loro odio si manifestava neUe parole seguen- 
ti: aaaeo 4e' piilihlio»Bl, e 4e' peooatori 9 
cioò compagno intimo di uoinini che essi super- 
bamente disprezzavano. Più d' una volta» durante 
il ministero di nostro Signore, essi lamentaronsi 
di lui, dicendo: " Quest'uomo riceve i pubblicani 
ed 1 peccatori, e mangia oon essi. " ma la 4a- 
plOMsa è otaSa ^laatlSeat» da'aaol MU««- 
ll« Olshausen ed altri vogliono che Gesà qui allu- 
desse a so medesimo, come alla sapienza jfM^wa^ 
eatoi ma benchò ei sia veramente tale, pure, essen- 
dosi per tutto questo disoorso pesto in confronto 
di Giovanni, ò assurdo li supporre, che, senza pri- 
ma annunziarlo, egli abbia d nn tratto oamuato 
stile, e parlalo di se oomo deUa sapienaa in per- 
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20 Mora egli prese a rimproyerare alle città, nelle quali la maggior 
parte delle sae potenti operazioni erano state fìitte, eh' elleno non si erano 

21 ravvedute, dicendo: Guai ** a te, Ohorasin! Quai a te, Betsaìda! per- 
oiooohò, se in Tiro e Sidon fossero state fatte le potenti operasioni, che 
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sona. È molto più naturale di riguardare la parola 
90<^a Còme una eepressione generale della sa* 
piensa delle vie di Dio. Noi la interpretiamo cosi. 
La locutione *' i figliuoli della sapiensa " ò un 
ebraismo per direi sapienti; cosi nell'originale 
ebraico le parole " ì figliuoli della ribellione, " 
significano i ribelli, (Num. xvu, 10); " i figliuoli 
della debolezza, *' i deboli, (2 Sam. vii, 10} ; " i 
figliuoli dell' orgofflio, " gli oreozliosi, (Oiob. xli, 
84); *' i figliuoli del misfatto,^* i tragressori, (la. 
Lvii, 4); e nel greco: '* i figliuoli di questo secolo, " 
i mondani, e '* i figliuoli della luce, " i fedeli, 
(Lue. XVI, 8). 

Fra le moltissime interpretaslonl dell' ultima 
parte di questo versetto, due sole sono degne di 
esser qui menzionate, l*' Quella del Qrisostomo e 
di altri, i quali hanno dato alle parole " i figliuo- 
li della sapienza'* un senso cattivo, riferente- 
si qui agli Scribi ed ai Farisei, che si arroga- 
vano il diritto di essere tenuti per tali; come 
se Gesà avesse detto: ' Questo dunque ò il modo in 
cui la sapienza ò giustificata dai suoi figliuoli! 
Questo è il trattamento che incontrano i disegni 
della provvidenza di Dio, sapiente e piena di gra- 
zia, presso coloro che si credono autorizzati ad in- 
terpretarla! ' 2^ La interpretazione comune, la più 
antica, ed evidentemente la più naturale, (poiché 
mU indica qui un contrasto, e significami o eppure) ^ 
è, che queste parole contengano una rifiessione 
fatta di volo, da nostro Signore, sui giudizi sprez- 
zanti e frivoli dei suoi nemici, paragonandoli 
col verace apprezzamento della sua carriera, e di 
quella di Giovanni, come parti successive di un 
grande disegno. Secondo questa ultima interpre- 
tazione, il senso sarebbe: I figlinoli della sapienza 
la riconoscono e la onorano, tanto sotto V aspetto 
austero del Battista, quanto sotto quello più at- 
traente del suo Maestro, tanto sotto la legge, 
quanto sotto l'economia evangelica, tanto nei 
cenci, quanto nel regale manto. 

20-30. SOLBNNI AVVERTIMENTO A QUELLI CHE 
METTONO IN NON CALE OL' INSEGNAMENTI DI CbISTO. 

••^ Allora egli prese a rlMproTerare 
alle eittik, selle «nall la Maggler parie 
dielle aue peteMti eperaaloMl erano alale 
iaUe^ eh'elleae bom al erano ravveiiole , 

dleeadlot La connessione di queste parole con 
quelle che precedono, e la somigiiansa del to- 
no, dimostrano evidentemente che furono det- 
te nella stessa occasione. La condanna dei giù- 
disti irragionevoli fatti /su lui e sul Battista 
da«U Scribi, lo conduceva naturalmente a con- 
siderare la reità ancor più grave di quelle città 
nelle quali Cristo, in persona, aveva insegnato 
colla massima chiareaaa le vie dei Signore, ed 
aveva operato miracoli tanto potenti da con- 
vincere ogni oosoiensa della giustizia delle sue 
pretensioni, e della virtù della sua dottrina. 
9i« Claal a le, ClioraalMt La etimologia di 
qnsBla parola è iaesrta. Akmni leggottO) ma oapio- 
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ciosamente, voi^-Cav cioò la regioni deserta diZùì* 
Le rovine mquesta città, scmo state scoperte nel 
luogo che oggi ancora chiamasi in arabo KhoroMÙ 
Thomson dice: *' Il nome Khorazi avvicinasi molto 
all'arabo di Ghoraain; il sito — due miglia a setten- 
trione da Teli Hum (Capemaumj, — è appunto 
quello in cui potevamo aspettare di trovarla ; le ro- 
vine sono interamente quali debbono per risponde- 
re alle esigenze della storia, né vi è luogo che possa 
con quello competere. " «aal a le, Heloalda t 
Città o villaggio alla foce del Giordano nel 
Lago di Galilea. Questo nome, composto di due 
parole ebraiche: j^%2 (c<te<»)t ni^V (caeeiatare o 
pe$catore)f indica sufficientemente quali erano le 
oocupa^ni dei suoi abitanti. Per l* interesse 
che essa desta, come la città di Andrea, di 
Pietro e di Filippo, diamo, riguardo ad essa, le con- 
getture di Thomson: " Tutti ammettono che 
c'era una Botsaida allo sbocco del Giordano nel 
lago. La maggior parte di essa, o almeno quella 
parte che fu restaurata da Filippo Erode, è posta 
sulla riva orientale del fiume, e percib dioesi ch'el- 
la dovò appartenere alla Gauìonite, e non alla 
Galilea; e siccome la Betsaida di Andrea ecc. era per 
certo una città di Galilea, (GKov.xii, 21), cosi si cre- 
de che debbano esservi due città dello stesso nome, 
ma io non lo credo necessario. Qualunque città, 
fabbricata alla foce del Giordano, doveva, quasi 
necessariamente, aver parte <kllesue case sulla 
riva deetra del fiume; e questa era letteralmente 
e geograficamente nella Galilea. Andrea, Pietro e 
FUippo, nati nella parte occidentale della città 
erano adunque Galilei. Inoltre, credo probabi- 
lissimo che tutta la città, sopra ambedue le rive, 
facesse parte della Galilea, e che uno dei motivi 
che spingevano Filippo il Tetrarca a rifabbricarne 
la parte orientale, e a cambiarle il nome, si ■ fosse 
di staccarla intieramente dalle sue antiche relazio- 
ni, e di stabilire U proprio dominio su essa. Io credo 
perciò che vi fosse una sola Betsaida a capo al 
lago, e che questa fosse alla foce del Giordano. " 
Chorazin e Betsaida sono nominate da Gesù co- 
me rappresentanti delle piccole città, (jcvfiowóKsiCj 
eaeteUa, Mar. i, 88, per distinguerle da Capemaum 
la città principale], di tutta quella regione, favo- 
rita sopra ogni altra dal Salvatore, colla sua pre- 
senza, colla sua predicasione, e coi suoi miracoli. 
pereloeeliè, ae ìm Tiro e 0Moa Tiro e Si- 
don eran le due città principali dei Fenici, e le 
più notabili per commercio e navigazione nei 
tempi antichi, essendo i grandi emporii in cui i 
tesori delfindia, Topulensa asiatica, e le produ- 
zioni del mondo occidentale si riversavano. 

Sidon,o Zidon era una città antichissima: se ne 
fk menzione due volte nella Genesi, (x, 10; xux» 
18), l'ultima delle quali, in occasione della bene- 
dizione data da Giacobbe moribondo ai suoi figli. 
Ai giorni di Giosuò era già divenuta tanto celebre 
da esser chiamata '* la gran Sidon, " (Gios. xi, 8 ; 
XIX, 28). Si dice che Sidon sia debitrice della sua 
esistenia a Sidon figlio di Canaan, e nipote <tt 
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Bono state fatte in voi, ai sarebbero già antioamente pentite, ' con saeoo a. d. a. 

22 e cenere. Ma ^ pnre io vi dico, che Tiro e Sidon saranno più tollaraUl- 

23 mente trattate nel di del giudizio, che voi. E tu, o * Oapemaum, che 
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Noè; e, se è ooid, debbe essere coetanea di Kinive, 
fondata da Nimrod, cugino di lai. Essa crebbe 
presto: il suo porto era affollato di navi di ogni 
costa ciroonTicina, ed i suoi magaszini erano pie- 
ni del lasso e dei tesori i più scelti dell' Oriente. 
Nessuno osata molestarla, cosicché " stare in ri- 
poso e in sicurtà nella maniera de' Sidonii , '* 
(Giud. xviii, 7), divenne V espressione proverbiale 
aella prosperità perfetta. Neanche Qiosuè si arri- 
schiò ad assalirla, (Gios. zi, 8J, ed i Oananiti che 
fuggivano davanti alla sua spada, si ricoveravano 
nelle mura di essa. Le sue navi mercantili veleg- 
giavano per ogni mare. Fondò potenti città lungo 
la spiaggia: Bairut, Gebal, Arvad, Accho, Dor e 
molte altre. Piantò colonie in Oipro, e nelle isole 
greche, in Libia, e in Ispagna; mentre nelle vici- 
name di essa fioriva la sua bella figlia. Tiro. Allora 
cominciò il suo lungo e doloroso decadimento. Il 
superbo Faraone dal Nilo, il severo Assiro dalla 
lontana Ninive, i Caldei ed i Persi da Babilonia, 
*' il becco irsuto " dalla Grecia, e il re *' audace e 
sfacciato ed intendente in sottigliesae, *' dal Te- 
vere, (Dan. vili, 21, 23), tutti concontero a gettare 
la povera Sidon nella polvere, ed 1 Turchi finiro- 
no di rovinarla. Eppure Sidon esiste ancora! 

Tiro è d'origine posteriore, poiché Isaia (xxtti, 
12), la chiama " la figlia di Sidon: " ma Giosuè, 
(zix, 29], parla di ** Tiro città forte, " nella de- 
scriiione dei limiti d*Aser, dal che risulta che 
non poteva essere molto giovane quando Israele 
conquistò Canaan; ed Isaia, (xxtn, 7), ne parla 
come di città ** la cui antichità è fin dal tempo 
antico. '* Vi erano due città di questo nome: la 
più antica sul continente, 1* altra sopra un'isola 
vicinissima ad essa; e bisogna aver ciò bene in 
mente, onde intendere chiaramente le numerose 
profezie concementi Tiro, le quali ora all'una, ora 
all'altra si riferiscono. La più antica fu distrutta 
da Nabucodonossor re di Babilonia, ed era già co- 
nosciuta come Palai-Tyrus (aniiea Tiro), al gior- 
ni di Alessandro il Grande, il anale " diroccò le sue 
torri, e ne raschiò La polvere, (Eaec. xxvi, 4), per 
costruire il suo celebre stradone fra il lido e la 
Tiro isolana, quando pose l'assedio a quest'ultima. 
Della prima, parlò il Signore per Eiecchiele, 
(xxvii, 86) : " Tu sei divenuta tutta spaventi, e tu 
non sarai mai più in perpetuo; " mentre la senten- 
sa sull'altra era del seguente tenore: *'£lla sarà in 
mesao del mare un luogo da stendervi le reti da pe- 
scare," (Esec XXVI, 6). La Tiro isolana presto si rieb- 
be dallapunisione che Nabucodonossor aveva inflit- 
ta alla Tiro di terra ferma, sicché si può dire di loro 
che in commercio, lusso, potere e riochesza, Tiro 
quasi svpeib la sua vicina Sidon, *' i cui mercatanti 
erano prmdpi, e i cui negozianti erano i più ono- 
rati della terra, " (Is. xxiii, 8). Il re di Tiro si uni 
a Salomone per mandare una flotta nell'oceano 
Indiano, ed I marinari furono tutti Tirii. Si av- 
venturarono in viaggi di tre anni a Tarsish (pro- 
babilmente Cadice), al dilà delle colonne d'Ercole. 
Ia lor rlocheiia e la lor potenza può argomentar- 
si dalla ennmeraiione data in Eaec. xxni, di 
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quelli con cui negoaiavano, e che bisogna leggere 
onde capire questo passo, (Le profezie concemen- 
ti Tiro, leggonsi in Is. xxni, 18-1 7 ; Qet, xxvn, 8, 6 ; 
Elee. XXVI ; xx?n; xxviti ; GHioele iti, 4-8; Zac ix, 
2-4). Queste antiche ciUà esistono ancora, di- 
stanti venti miglia Tuna dall'altra, ma spogliate 
di tutta la loro magnificenza. Tiro speciahnen- 
te è poco più grande che un villaggio. Il nome 
di quest' ultima rimane come era Tmr, e la Sidon 
de' tempi antichi ò facilmente riconoscibile nella 
moderna Saida, rosaero «late tmiie le pe- 
tenti eperaaieiil) elie aeae etate fatte 
In vei, al aerebfcere già aMtlceeieBte 
^■tite^ eea «eece e cenere* Benché quel- 
le città fossero note per la loro idolatrìa, e per 
la loro immoralità, libertinaggio, ed ignoranza 
di Dio, pure il Signore dichiara che, se fossero 
state favorite della luce e dei privilegi di Cho- 
razin ecc., certamente non avreobero disprezza- 
to queste opere potenti; e a tali inviti a penti- 
mento, come quelli che a' di di Cristo rizuonavano, 
avrebbero prestato l'orecchio. Spargersi cenere in 
capo, indossare rozze e ruvide vesti, come pure 
stracciare le vesti ordinarie, erano anticamente il 
modo di esprimere cordoglio, (Gios. vii, 6 ; Est. iv, 
1 ; Dan. ix, 8 ; Giona iti, 5, 6). " Cenere. '* Sicco- 
me il turbante si porta e fu sempre portato dagli 
Orientali in casa e fuori, di notte e di giorno, così 
lo spargere cenere sul capo, non era cosa tanto 
sudicia come parrebbe, secondo le idee europee; 
poichò le ceneri non si gettavano sulla testa nuda, 
ma sul turbante. Quest'uso, come d ora praticato da- 
gli Arabi, è all' incirca altrettanto innocuo quanto 
lo spargimento della cenere che usano fare i preti 
cattolici, nel giorno destinato a questa cerimonia: 
altro non fanno che spruzzare un poco di polve- 
re sul fez; lo che indica pordoglio, quanto se fos- 
sero lordati intieramente di cenere la faccia ed 
il capo. La parola ** anticamente" indica chiara- 
mente che Gesù parla delle antiche e gloriose Tiro e 
Sidon, e non di quelle che ancora restavano ai suoi 
giorni. 99. Ila pore^ le vi diee, elie Tire e 
Sidlea eereano plh teller»fcilmeate trat- 
tate nel dk del slodUle, ehe vel. {Vedi note 
cap. X, 15). Nostro Signore non solo asserisce dover 
venire il giudizio, ma le espressioni di cui si vale in 
questo versetto, e nel ver. 24, e' insegpnano ohe esso 
sarà unirersale, comprendendo tutte le generaaloni 
degli uomini. In quel giorno. Tiro e Sidon, Sodo- 
ma e Gomorra saranno giudicate al pari di noL 
Gesù c'insegna inoltre che la intensità della pu- 
nizione finale, nell'inferno, dipenderà dai pri- 
vilegi religiosi, e dai m^zzi di grazia goduti da* 
gli uomini, e che essi avranno volontariamente 
rigettati. Riguardo a ciò, egli si esprime anche 
più chiaramente in Luca xu, 47, 48. Che scranne 
avvertimento fa il Signore a tutti ouelli che leg- 
gono queste parole! Coloro i quali oggi godono 
dell'istruzione religiosa, odono predicare U vange- 
lo, e vivono in mezzo a scene atte a condurli a Cri- 
sto, senza però abbracciarlo, rassomigliano a quelle 
dttà. 9S« B.t», • CapevAnmasielieaelfltaSa 
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sei stata innakata infino al oiélo, * sarai abbassata fin' nell* inferno; per- 

oioochè; se in Sodoma fossero state fatte le potenti operazioni, che sono 
24 state fatte in te, ella sarebbe durata infino al di d' oggi. Ma ^ pnre io 

vi dioo, che il paese di Sodoma sarà più tollerabilmente trattato nel giorno 

del gindixìo, che tn. 
26 In qnel tempo Gksù prese a dire: Io y ti rendo gloria e lode, o Padre, 

Signor ' del cielo e della terra, che ^ ta hai nascoste queste cose a' savi, 
26 e intendenti, e ^ le hai rivelate a* piccioli fìtnciolli. Si certo, o Padre; 
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iMAlsat» i.teo «1 cielo, «mr.l «Mn^. 

mmim tkm Meli' laferao ; percloeehè, me la 
0edl«aM fossere mimte imiie le potenti 
operABioni, elie sono state fatte In te, 
ella sarebbe dorata Ialino al é\ d'oggi. 
94. Ila pnre lo ri dlleo, elie II paese di 
0odonui sarà più tollerabilmente trat- 
tato nel giorno del glndlslo, ehe tn. La 
stessa oolenne verità è qui eopreosa con ana en- 
fasi più terribile, per il contrasto fra Capemaum, 
doTe erano stati uditi gì' insegnamenti di Cri- 
sto e operati i suoi miracoli, e Sodoma, la più 
rea, la più impura, la più degradata fra le città 
dei tempi antichi. Il giudisio di cui parla no- 
stro Signore ha ancora da venire; non sopra le 
città materiali, ma su.?li abitanti. 

Oioia M Salvatore e ma fiducia netta tooranùà del 
Padrento (25-80). ta. In ^uel tempoCiooJi pre- 
oe a dire i Questa è certamente la continuasione 
del discono precedente, giacché kxoKpSiÌQ (preee a 
dire), quando non c*ò persona cui lispondere, si 
riferisce al discorso che precede, alle nuove idee 
che egli suscita in colui stesso che parla. Le con- 
sideriudoni che seguono sono evidentemente sug- 
gerite alla mente di Qesù dai riMultamenti poco 
lieti del suo ministero, i quali ci sono rivelati 
nei rimproveri dei precedenti versetti. Per quanto 
perb quei risultamenti fossero tali da sgomen- 
tarlo, poiché gli Scribi ed i Farisei, in tutte le 
città <Ù Galilea, rifiutavano le sue profferte di 
misericordia, e disprezsavano i suoi miracoli, 

Sure egli rallegravasi nel pensiero che tale era 
i giusto decreto del suo Padre, e che so il suo 
vangelo era nascosto ** ai savi ed intendenti, " 
era rivelato " ai piccioli fanciulli. " lo ti rendo 
gloria e lode^ La tradusione letterale di 
i^ofioKoyovfiai sarebbe Io eo^feeeo, ma essa non 
ò abbastanza espressiva; la miglior traduiione 
sarebbe Io consento teeo, perchè Tidea d' interiore e 
cordiale consentimento ò contenuta nella prepo- 
$iai<Mìe il' Lldea qui espressa è che Gesù accon- 
sente alla volontà del Padre, e che egli trova, non 
solo come uomo, ma come persona divina, una 
santa soddisfasione in quei (bcreti di cui sta per 
fare menjdone. • Padre^ Apostrofi simili a que- 
sta, leggonsi in Giov. xi, 41; xii, 48. Signor 
del olelo e della terra^ Gesù si rivolge a Dio, 
prima come al Padre suo, poi come al Creatore e 
Signore del cielo e della terra, asseverando co- 
ri la sua intima relasione personale col sovra- 
no Regolatore dell'universo, da cui dipende o* 
gni cosa. oMe tn kal na««o«to «neato ooae 
(radra) non già, corno crede Alford, le mUUHoèe 
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dieposiHonif per le quali Ìl pecoatore è condannato 
nel suo orgoglio e nella sua incredulità, e colid 
ohe è umile e simile a fanciullo ò salvato; poiché 

Suelle sono nascoste tanto per " i savi ed inten- 
enti," quanto per "i piccoli fanciulli;*' ma 
bensì una conoscensa spirituale della verità, una 
capacità a ricevere giuste impressioni, e una ade- 
guata antiveggensa delle conseguense che scatu- 
riscono dalla fede e dalla incredulità. 

Che s' intende per ** natcondere t ** Non dobbiamo 
credere che Iddio eserciti qualche influensa diretta 
sulle menti degli uomini per celare loro la verità del 
vangelo, poiché cib sarebbe presentarlo come au- 
tore della loro etema rovina. Le severe espressioni 
accieeare e indurare, che sono frequenti nelle Scrit- 
ture, si intendono propriamente, soltanto ricor- 
dandoci che coloro i quali ostinatamente chiudono 
gli occhi, e induriscono il loro cuore alla verità, 
sono spesso, per giudizio divino, lasciati nella 
loro cecità e du ressa, cosiché essi, naturalmente, 
vi persistono. In questo senso, si dice che Dio fa 
cib, che solamente permette che accada, CÌ6 spiega 
anche come é da intendere che Dio indurasse il 
cuore di Faraone, {Esodo vii, 8), ed i passi si- 
mili a Giov. XII, 40; Atti xxviii, 27. Il sapere 
che Dio ricusa la sua grasia agli ostinati, mentre 
debbe essere un potente stimolo per ricorrere a 
lui, non può, con ragione, riguardarsi come uno 
sconforto per coloro che seriiunente si occupano 
della sai vasione della loro anima. a> «avi e Inten- 
denti, (^<^) infyeroì). La prima di queste parole 
ferisce coloro ohe si vantano delle loro cognisioni 
speculative e filosofiche; l'altra, gli uomini che pos- 
seggono l'accortena mondana, gli scaltri, gii arguti, 
gli uomini di affari e le hai rivelate a*pÌeeioll 
ranelnlll. (vfirioi), uomini simili ai fanciulli, 
uomini docili e senta presunzione, uomini che, 
consci di nulla sapere, si proponpcono solamente 
** di ascoltare ciò che il Signore Iddio dirà. " Co- 
storo sono bene a ragione detti ** fanciulli, " (Vedi 
1 Cor. XIII, 11; XIV, 20; Ebr. v, 18). Coi primi 
nomi, nostro Signore indicava gli Scribi ed i Fa- 
risei, i Sacerdoti e gli Ansiani degli Ebrei; col- 
Tultimo, i pescatori, i pubblicani, e gli altri po- 
veri Ebrei illetterati. ••• 91 eerto, o Padre f 
può esser riguardato come una espressione di assen- 
so, o come una ripetlsione enfatica, pereioeehè 
•osi ti è plaelato. Eh^da é termine scelto 
ed enfatico per esprimere qualche oggetto di 
divina compCacenia. Egli é come se Gesù, pro- 
nunciando le parole del versetto precedente, 
si fosse fermato a riflettere sulla grande verità 
in esso contenuta, e che F anima sua fooe stata 
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ripiena di fiducia e di allegressa nel contemplarla, 
rischiarata dal lume dell* assoluta volontà di- 
vina, tv. 9§mi «•■• Bil è ataia diala la 
maaa 4al Padlre mio, **0^ico6a" qui si ri- 
ferisce propriamente al regno della grana, ma 
naturalmente inclu4e tutto ciò che ò necessario on- 
de si svolga e si ordini; ed indica, in altri termini, 
un pUere illimitato $u tutto Funiveno. " Perciocché 
ò piaciuto al Padre che tutta la pienessa abiti 
in lui. " (Col. 1, 19; ii, 9). Ogni potere, (cap. 
xxviii, 18; Ebr. i, 8); ogni giudiaio, (Giov. v, 22); 
il dispensare il perdono, (cap. ix, 16; Atti v, 81); 
il dispensare la vita, (Qiov. xvii, 2); T accesso 
a Dio, (Giov. XIV, 6J; la rivelazione di Dio, e di 
Ogni verità, (Giov. i, 18; vili, 12.). Ciò Gesù po- 
teva dire, anche nella umiliaslone e neir appa- 
rente debolesia dei giorni della sua vita uma- 
na, perchò quella umiliazione e debolessa, quel- 
la sofferenza e quella morte, erano parte essen- 
ziale della grande opera della redenzione dell'uma- 
nità, affidata a lui dal Padre suo; essenziale, tanto 
per la potenza esercitata da Cristo sui cuori degli 
uomini, come per il suo diritto di « dispensare il 
perdono e la vita a tutti coloro che credono in lui, 
(Eb. 11,9. 10, 17; V, 9). Si osservi che Gesù non dice: 
Tutte le cose mi sono rivelate^ come se ^li non le co- 
noscesse; ma ogni cosa mi è stata data ùi mano, 

fw-o^^ij), dal Padre, cioè, ogni cosa fu dato non al 
Figliuolo dell'uomo solamente come uomo, ma al 
Figlio etemo, uno col Padre in tutte le cose. Il rice- 
vimento, che è etemo, non implica inferiorità, e al • 
aaa ••aasee II Vlgllaala^sa aaa IIPa«ra| 
parlHioate, aiaaa ««aasee il Padlre, se 
■•a il rigliaala, Oltre al passo parallelo in Lu- 
ca x. 22, la parola t7 Figliuolo, (6 vcòc), si trova 
usato cosi assolutomente , soltanto in Marco xiii , 
82. Lo spirito e la forma di questo versetto sono 
precisamente quelle del Vangelo di Giovanni; ed 
accennano alla grande e ricca collezione di discorsi 
del Signore, che sono riferiti dal solo Giovanni. 
Questo diritto a piena ed intima conoscenza (tole 
è il significato di liuyiviltaKei), è reciproco fra 
Padre e Figlio: essi, ed essi solo, conosconsi reci- 
procamente l'uno coU'altra A ninno, eccetto al 
Padre onnipotente, ò palese interamente il mi- 
stero della persona e dell' uffizio del Figlio; ò una 
profondità cui non scandaglia se non colui, del 
quale i disegni si svolgono in lui e per lui solo. 
E nessuno comprende, nella profondità del suo 
cuore, l'amore e la grazia del Padre, eccetto il 
Figlio, e colui cui il Figlio, per mezzo dell' eterno 
Spirito, che procede dal Padre e dal Figlio, vaol 
rivelarlo. Annovi misteri riguardo al Figlio, non 
solo nella unione in lui, della umana colto divina 
natura, ma molto più netto sua generazione eter- 
na dal Padre; 7- misteri che ninno, se non il 
Padre, può intendere. Dall'altra parte, mentre le 
Scritture dichiarano espressamente che nò an- 
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gelo, nò uomo alcuno pub investigare Iddio, 
(Giob. XI, 7), che le sue vie sono impenoni- 
tobili, (Rom. xi, 88), e mentre Gesù ciò confemia 
in questo luogo, egli stesso dichiarasi to soU ec- 
cezione: egli solo conosce il Padre. Aveva egli 
dato appunto loro una prova luminosa di questo 
conoscenza intima del Padre, mostrando comt 
egli riveli il Figlio ad alcuni e non ad altri. Si 
osservi , che, se nostro Signore cosi parla del 
Padre e del Figlio, non esclude lo Spirito Sau- 
to, che ò lo Spirito della sapienza e della per- 
fetto intelligenza. Quel che qui dicesi, combina 
perfettomente colle parole di Paolo: ** Lo Spirito 
investiga ogni cosa, eziandio le cose profonde di 
Dio. Perciocché, fra gli uomini, chi conosce le 
cose dell'uomo, se non lo spirito dell* uomo eh' è 
injui? Cosi ancora ninno conosce le cose di Dio, 
se non lo Spirito di Dio, " (1 Cor. ii. 10, 11). Quei 
versetti, paragonati e messi insieme con questo, 
stabiliscono chiaramente to dottrina della Trini- 
tà : tre persone in un solo Dio, unito in infinito 
sapienza e nelU piena conoscenza 1* una dell' al- 
tra. La ragione per cui Cristo non fa menzione 
qui dello Spirito, ò che l' uffizio di esso non era 
ancora bene inteso dai suoi uditori, e éolal, a 
eal li VigllHalo mifrh vaiala rlveUria. 
Negli attributi di Jehova, vi è tole altesza e pro- 
fondità, tol lunghezza e larghezza, che se fossero 
rìvetoti pienamente, la mento umana, quale essa 
ò presentomento, non li comprenderebbe mai. Ma, 
grazie a Dio, l'uomo non ò lasciato, riguardo ad 
essi, intoramento nell'ignoranza, in sp^e rispet- 
to al carattere di Dio che perdona il peccato; 
perchò Cristo si dichiara qui il Bivetotore del 
Padre, e Giovanni colla sua testimonianza con- 
forto questo latto: " Ninno vide giammai Dio; 
r unigenito Figliuolo, eh' è nel seno del Pa- 
dre, ò quel che l'ha dichiarato, *' (Giov. i, 
18). Il Padre ò portoto fino al livello delta nostra 
conoscenza, nella persona del Figlio, che ò mani- 
festazione della Divinità, (Col. ii, 9); e noi dobbia- 
mo essere da lui insegnati, poiché " egli è dato per 
capo sopra ogni cosa alla Chiesa, " (fif. i, 22). Que- 
sto rivelazione dipende dalla volonto del Figlio, 
(^ ihv fìovXriraì); ma combina perfettomente 
coi decreti di Dio. Gesù non potrebbe asserire più 
chiaramento la sua uguaglianza col Padre. Quindi, 
o abbiamo qui la più stomachevole presunzione che 
mai fosse manifestata, o la propria divinità di 
Cristo debbo esser posto fuor di dubbio per ogni 
Cristiano. * Ahimò ! * esclamerà forse qualche ani- 
ma aggravata, sospirando alleviamento, ' se così 
ò, non mi rimane altro che una passiva dispera- 
ssione, a meno che non possa sperare di essere uno 
di quella schiera favorita, cui piace al Figlio di 
riveUre il Padre! * — Ma perehò mai disperare? 
Non disse forte Cristo : *' Chiedeto, e vi sarà dato " 
ecc.? ••• TaaiSa a Ma, vai SalU eka «lese 
4ravaglla<l 9é m§tptmwm$ìf Oh! quanto questo 
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parole, piene di ffnaìsk, cambiano Taspeitodei yer- 
setti precedenti ! Colui ohe conosce la assolata ret- 
tito<Ùne di tatto ciò che è stato decretato dal soo 
Padre, e sa che il soo desiderio e la sua volontà 
sono ** che ninno perisca, ma che tatti vengano a 
pentimento; " colui che solo ha il potere e il 
diritto di rivelare il Padre, riconciliando il mon- 
do con lui, e che solo ha il potere di chiudere e 
di aprire il regno del cieli, lungi dal discacciare 
il peccatore aggravato e tremante, lo invita, n^ 
modo più benevolo, a sé; e questi suoi attributi sono 
a{H[mnto, per il peccatore, la garanaia più sicura di 
pace, felicità e vita etema. L'invito ò diretto a tutti, 
dacohò tutti gli uomini, in quanto la loro coscien- 
sa ò sensibile ed attiva, sono travagliati e aggrava- 
ti. Colle parole KowiHync Kcà xc^oprctf/iiKOc, una 
nella forma attiva, e l'altm nella passiva, la 
miseria universale degli uomini è dipinta sotto 
nn doppio aspetto. La prima parola inchiude l'Idea 
di affaticamento, ed ò applicata a lavoro infruttuo- 
so; r altra, a tutti i pesi ed a tutte le cure della vita. 
Benché non i^eno esclusi da questo invito quelli che 
gemono sotto il peso delle miserie terrene, queste 
parole hanno principalmente un senso spirituale, e 
sono applicamli, primieramente , agli Ebrei che ge- 
mevano nei legami del ritualismo, quindi, ai pec- 
catori consd del loro pericolo, e che sospirano una 
via di scampo. Venire alla presensa di Cristo solo 
eorponUmerUey non era quel ch'ei voleva dire, e 
non gioverebbe a nulla; ai molti che così faceva- 
no, ex diceva: " Voi non wUU venire a me, aeeioeehi 
abbiate vita, ** (Giov. v, 40). È un venire come di 
malato dal medico per averne sollievo, o di igno- 
rante dal maestro per insegnamento. La maniera 
di venire dev* essere diretta, semplice, senza dubbi 
o esitasione. Le difficoltà che possiamo incontrare 
andando a lui sono in noi, non in Cristo. Egli 
invita generosamente il peccatore, ma questi, nella 
sua incredulità, vorrebl» rendersi degno del Sal- 
vatore, prima di accettarne V invito, edl !• vi •!• 
■•Mere. Il verbo àyavavté significa dar rwoeo, 
togliendo U peto. Questo fa Cristo, prendendo il 
ifostro carico di peccati e di sollecitudini sopra 
di so, se noi glielo portiamo; e coloro che abi- 
tano in lui per la fede, godono della sua pace. 
Cosi Paolo, per propria esperiensa, dice: '* Koi 
che abbiam creduto, entriamo nel riposo, *' (Ebr. 
IV, 8). Alla coscienza aggravata, Cristo promette 
riposo nel perdono; alla mente inquieta, nella 
verità; al cuore addolorato e sitibondo, nella prov- 
videnza e nelle promesse di Dio; air uomo op- 
presso dal dolore, nel pregustamento ora, e, fra 
breve, nel godimento del Cielo. Questo invito e 
queste promesse impliéano onniscienza ed on- 
nipotenza. ••• T»slle4e aoprii V0i II héIo 
SI«ì;«, e Imparate ém Me. Questa figura 
allude al giogo che si pone sul collo dei bovi 
all'aratro, ed è spesso usata nelle Scritture per 
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ogni genere di sommissione; ma qui, come con- 
fermano le parole che seguono, *' imparate da 
me, " significa la sommissione del discepolo al 
maestro. Trattandosi di qualsiasi altro maestro, 
noi distinguiamo sempre la sua dottrina dalla 
sua condotta ; ma qui il nostro Signore allude alla 
sua dottrina e al suo esempio, come sorgenti am- 
bedue di ammaestramenti; ed infatti il suo carat- 
tere, la sua vita, la sua morte e la sua resurresio- 
ne, contengono lezioni più sublimi del suo inse- 
g^namento. eli' le aea Buiaaoete, edl Hmil 
dll eaere ) L' Americano professore Alexander 
intende questa locuzione cosi: ' Prendete ammae- 
stramento da me, sciite il mio esempio; lo sono 
mansueto ed umile di cuore, perchè vi ricuserete 
voi d'esser come me? Io mi sono sottomesso alla 
legge nella sua forma e nelle sue esigenze le più 
severe; perchè avreste voi scrupolo a sottomet- 
tervi ad essa, avendo me per interpretarla, ed aiu- 
tarvi? ' Altri spiegano queste parole come allusive 
alla natura dell'ammaestramento che Qesù dà; ma 
noi crediamo che si debbano riferire piuttosto al 
oaraUare di nostro Signore come Maestro e Retto- 
re. £i non regge con rigore, né tratta aspramente 
i suoi discepMi, ei sopporta la loro ignoransa e 
la loro inettitudine, usa indulgenza alla loro de- 
bolezza ed infermità, ed accetta il discepolo volen- 
teroso, nonostante i suoi numerosi errori, e le 
colpe in cui talvolta egli cade. Perciò, solamente 
nella sua scuola, e nel suo servizio, gli uomini 
trovano il vero riposo. • vel trevereSe rlpeee 
alle aaleze veaSre* Mentre la ripetizione di 
questa promessa conferma la suacertesza, essa 
implica, al tempo stesso, che pieno riposo non 
pub ottenersi subitamente; che è necenario per 
questo, portare pazientemente il giogo e dili- 
gentemente imparare. ••• Pereleeeliè II mie 
gle^e è dlelee^ e II ezle earlee è leggiere. 

Xpi/flrròc (dolce) significa primieramente vantag- 
gioco, bonifico, e non è forse mai adoperato senza 
relazione col suo significato originale; ma, che 
qui, di più, significhi benevolenza e dolcetta, cioè 
r opposto della severità, vien dimostrato ad evi- 
denza dal senso della espressione parallela '* il 
mio carico è leggiero. " Il riposo che l' anima 
gode, una volta che si trova salva sotto le ali 
di Cristo, rende tollerabile ogni altro giogo, leg- 
giero ogni altro peso! 

BiFLissiONi. — 1. Che Giovanni Battista, ben- 
ché non giunto al meriggio della sua vita, e 
capace ancora di predicare alacremente il regno 
di Dio, dovesse esser gettato in una prigione, e 
che nostro Signore ve lo fasciasse languire e 
morire la morte del martire, senza far veruno 
sforzo per liberarlo, sembra dispensazione mi- 
steriosa. Ma il vero è, che Iddio, infioàtamente 
sapiente e. buono, assegna ad ognuno dei suoi 
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servi il poeto che deve ocoqpare, e V opera colla 
quale debbe glorificarlo; che quei patimenti e 
quel martirio erano necessari a compire la testi- 
monianaa di Giovanni, e adempiere i disegni di 
Dio, e che, come per Paolo, cosi per Giovanni: 
** Dio rese la sua grasia sufficiente per esso, e 
adempiè la saa potensa nella debolessa del suo 
servo, " (2 Cor. xii, 9). Anche in quei tristi gior- 
ni, noi vediamo che quel sant* nomo non cessò di 
rendere la sna testimonianca a Cristo; e d'in- 
viargli nuovi discepoli, mentre giaceva in ca- 
tene, nella prigione. 2. Avvi qualche cosa di 
molto bello e consolante pei veri Cristiani, nella 
testimoniansa che nostro Signore rende a Gio- 
vanni Essa ci mostra quanto teneramente il 
nostro gran Capo s* interessa della vita e del ca- 
rattere di ogni suo membro; e quanto egli sarà 
pronto ad onorare ofpai opera ed ogni fatica in- 
contrata per la sua causa È un dolce pregu- 
stamento della confessione che di loro ei farà 
innauii al mondo radunato, quando egli li pre- 
senterà puri da colpa ali* ultimo giorno, innanxi 
al trono del Padre suo. 8. Coloro poi che non 
si convertono, henchd la parola della vita sia 
loro ampiamente amministrata, rammentino la 
sentensa caduta sulle città di Galilea, sentenia 
in parte già eseguita, ma della quale la parte 
più tremenda ha ancora da venire; e sieno si- 
curi che, nel giorno del giudiiio, il grado della 
reità non sarà stimato seccmdo la grandezaa dei 
loro peccati davanti al mondo, ma secondo le 
violense che abitualmente avranno fatto alla 
voce della propria coeciensa, secondo che più 
o meno avranno spento la luce e soffocata la 
oonvlnsione. 4. Se è vero che ** ninno cono 
sce il Figliuolo se non il Padre, " quanto è ir- 
ragionevole misurare cib che dice la Scrittura 
rispetto alla persona ed alle opere di Cristo, col 
ristretto criterio dell' intelletto umano, rettifi- 
cando, modificando, o interpretando tutto ciò che, 
sebbene chiaramente espresso negli oracoli di 
Dio, siamo incapaci di comprendere pienamen- 
te! 6. Coloro i quali considerano la sovrani- 
tà della grasia divina di fronte alla libertà 
ed alla responsabilità deli' uomo, rigettando ora 
l'una, ora l'altra, come se fossero inconcilia- 
bili, prendano per sé il rimprovero che fa loro 
qui nostro Signore. In nessun altro luogo è 
dichiarata tanto esplicitamente come |qui la dot- 
trina, che la conoscenza salvatrice del Padre 
può essere impartita unicamente dalla volontà 
sovrana del Figlio. Ciò nonostante, in nessun 
altro luogo trovasi più chiaramente indicata 
l' altra verità, cioè, che questa conoscenza, e 
la pace che ne deriva, sono alla portata di 
chiunque le chiede a Cristo, e che tutti quelli, 
i quali bramano la pace dell'anima loro, sono 
generosamente invitati da lui, e saranno cordial- 
mente ricoverati sotto le sue ali. 6. Si osservi 
quanto semplice sia ciò che (tristo richiede da 
coloro che sono travagliati ed aggravati; " Ve- 
nite a me, togliete il mio giogo ed imparate da 
me. " Egli chiede che noi andiamo da lui, quali 
siame, con tatti i nostri peooatl, e ci aoito- 
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poniamo come fanciulli al suoi InsegnamentL 
Quanto è atto ad infonder coraggio quel che d 
^ce di sé: ''Io son mite e umile di cuore! " 
Questo è r unico luogo nelle Scritture, dove è 
nominato il more di Gesù. Marta e Maria, a Be- 
tania, Pietro dopo la sua caduta, i discepoli dopo 
la - r esu r re ri one, Tommaso dopo la sua fredda fair 
credulità, tutti ebbero un saggio della dokena 
e mitessa di Cristo. È questo un invito che non 
bisogna dimenticarsi mai. Ed ora viene la so- 
lenne domanda: L' abbiamo noi accettato? Qui 
sta il segreto dell' avere un cuore contento. 

CAPO XIL — AvALisT. — L' Bvangdlsta, 
nella maggior parte di questo capitolo, sembra 
proporre a sé medesimo di mostiare in quali 
relaaioni stettero 1 Farisei con Gesù; il loro odio 
crescente, che si manifestava in accuse sonpie 
più amare; e le risposte colle quali ei li confu- 
tava, e chiaramente* li avvertiva che essi erano 
sul punto di eedudersi per sempre dal regno 
della misericordia. A tale scopo, Matteo raduna 
un numero di incidenti che illustrino il suo 
soggetto, benché non stieno fra loro in ordine 
strettamente cronologico; cosa cui, come abbiam 
già visto, questo Evan g e li sta, per solito, non 
mira. — L / dUeeaoU eaìgcno tpighe m giorni di 
Sabato. Ad esemplmcare la violenta animosità 
che si era generata nella mente del Farisei 
contro (tristo, vien qui fatta memione, da prima» 
di un episodio che debbe aver avuto luogo nelle 
vicinanae di Capemaum. Era un giorno di 8i^ 
bato. Recandosi forse Gesù, col suoi discepo- 
li, ad uno dei villaggi vicini, venne ad attra- 
versare dei campi di grano, quasi maturi alla 
messe, e i discepoli, avendo fame, colsero al- 
cune spighe, e, fregandosele fra le mani, ne 
mangiavano i chiccìd. I Farisei, che li avevano 
spiati, immediatamente andarono da Cksù, ed 
accusarono quei suoi discepoli come violatori 
del Sabato. L* accusa non portava che V aito in 
sé «temo fosse un rubare, poiché in ogni altro 
giorno sarebbe stato lecito; ma quel cogliere e 
stropicciarsi fra le mani il grano, fu condaiwato al- 
tamente come un lavoro manuale, proibito nel Sa 
bato, (ver. 1, 2). La risposta di nostro Signore ri- 
ducesi ad un argomento cui non si replica: la 
forza maggiore. *È vero! Dio comandò che nessun 
lavoro si facesse di Sabato, ma siccome il Sa 
bato fu dato per utile dell' uomo, e' è una legge 
più alta di questa, ed è appunto la conserva- 
siono della vita, e, quando queste due vengono 
a collisióne. Iddio misericordioso vuol '* grasia 
e non sacrìfisio, " e colui che rompe il riposo 
del Sabato per mera necessità o mlserìcord^ 
non è reo di infrasione a questa legge,' (ver. 
7). Nostro Signore convalida questo argomen- 
to con esempi ben noti. Ogni uomo, che non 
fosse sacerdote, il quale mangiava il pane di 
proposiaione , era reo di sacrilegio; pure, al- 
lorquando David ed i suoi compagni, moren- 
do di fame, cioè costretti da fona maggiore, ne 
chiesero e ne ottennero onde sostenere la vita, 
non peccò né chi li diede, né ohi li ricevè, (ver. 
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8, 4). n Sl^ore passa quindi ad un altro esempio 
che si riferisce più direttamente al Sabato, la 
legge di Dio richiedeva che niuio in qnel gior- 
no lavorasse, ma, nel tempio, i sacerdoti aveva- 
no, il Sabato, da fare non sol qnanto gli altri 
giorni, ma il doppio, essendo doppio il numero 
dei sacrifizi che in quel giorno A offerivano; ed 
uccidere animali, bruciare incenso, ecc. erano vio- 
laxioni del Sabato, più flagranti assai che non 
fosse il cogliere e stropicciarsi fra le mani un 
poco di mno. Pure i sacerdoti che ciò facevano 
non merìtavan biasimo, poiché in questo caso 
c*ertLfonamaffpore: Il culto divino non doveva 
essere interrotto, neanche il Sabato, e sensa V o- 
pera di luro non poteva continuare. Era dunque 
quella opera necessaria, (6). Nostro Signore ag- 
giunge un* altra risposta air accusa del Farisei, 
cioè la presenza li del Legislatore medesimo. Se 
coloro, che, compiendo opere necessarie, rompevano 
la legge del Sabato nel tempio, non erano da biasi- 
mare, quanto meno lo erano quelli che le facevano 
col permesso ed in presenza del Figliuol dell^uomo, 
il quale è mafi:giore del tempio, ed ò Si^ore del 
Sabato? (6, 8). — II. La guaritane deW uomo eha 
oceBa la mano secca. Questo miracolo fu operato 
circa questo tempo, In giorno di Sabato, nella 
sinagoga di Oapemaum, ed il modo catechetico 
in cui, prima di operarlo. Gesù sfida i suoi nemici 
ad obiettar, se potevano, contro la legalità del 
suo atto di misericordia, ferisce i Farisei nel vivo; 

niò essi si ritirarono per cospirare sul modo 
ociderlo. Quegli ipocriti non vedevano incoe- 
renza nel condannare nostro Signore per un atto 
di misericordia compiuto in un giorno di Sa- 
bato, mentre lo violavano essi st^ tramando 
un onUcidio. La domanda che ei loro pone ò que- 
sta: come si sarebbero essi medesimi contenuti, 
nel caso ohe un asino od un bue, di loro pro- 

Srietà, fosse caduto in una fossa, in giorno di 
abato? cavarli di U sarebbe egli stato un infran- 
gere il Sabato? (10-14). — IIL // Signore ei ritira 
per qualche tempo da Capemawn, Legipamo in Marco 
che nostro Signore, seguito da una gran moltitudi- 
ne, andb alla spiaggia del mare, ove, sotto in- 
giunzione di tacerlo, furon da lui guariti tutti i 
malati: avvenimento sul quale T Evangelista ri- 
chiama accuratamente 1* attenzione dei suoi let- 
tori, siccome quello in cui oompievasl una im- 
portante profezia concernente Gesù, (16-21). — 
17. Guarigione d'un eordo-muto-deeo. Un altro mi- 
racolo, operato sopra un sordo-muto indemoniato, 
conduce gli astanti a domandarsi seriamente fra 
loro, se colui che possedeva una tale potenza di- 
vina, non fosse il Messia; e spinge 1 Farisei a 
fargli la stolta accusa blasfema, che ei fosse in 
lega con Satana, ed operasse quel miracoli solo 
per la potenza di lui, (22-24). Non si arrischia- 
rono a gettare una tale accusa in faccia al Si- 
gnore, n loro fine era di alienare da lui la mol- 
titudine, ma Gesù lesse i toro pensieri, e pubbli- 
camente li espose. Con un ar^iromento stringen- 
tinimo, egli fa vedere la impossibilità della loro 
accusa vigliacca, asserisce che scaccia i demoni 
collo Spirito di Dio, e porta cib come prova con- 
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vincente che il regno di Dio ò venuto, (25-80). 
Dopo cib, nostro Signore fa un solennlssimo Av- 
vertimento, primieramente ai Farisei, poi a tutti 
quegli altri che, dalle argomentazioni di loro, 
avessero ricevuto qualche impressione, affine di 
premunirli, che si guardassero dal beistemmiare 
io Spirito Santo, perchè essi erano in pericolo di 
cadere in siffatto peccato, che è imperdonabile, 
(81-87). — y. i7 eeano del profeta Giona. Un 
altro modo di opposizione usato dagli Scribi e 
dai Farisei, fu richieder da lui, nonostante i 
molti miracoli che egli, ogni giorno, operava sotto 
ai loro occhi, uu segno speciale, o una prova mi- 
racolosa, della sua qualità di Messia. Siccome 
però i suoi miracoli erano già prove ampiamente 
bastanti a convincere chiunque avesse tenuto 
aperto l'animo al convincimento, ei ricusò di fare 
qualunque altro segno, e ne ricordò uno che era 
registrato già da tanto tempo nelle loro proprie 
Scritture, quello cioè del profeta Giona, (88-40). 
Segue una spaventevole predizione della rovina 
che li aspettava, che consiste, parie nel contrappor 
loro " gli uomini di Nini ve, " e " hi regina del Sud,*' 
parte nella parabola dello spirito immondo, il quale 
ritoma con maggior forza là, donde era stato di- 
scacciato, risoluto a non lasciarsene più mandar via, 
(41-46). — VI. La madre ed ifrateUi di Getì^ Alcuni 
della folla avendo annunziato a Gesù che sua ma- 
dre ed i suoi fratelli erano fuori e desideravano par- 
largli, ei ne prende occasione a definire qual paren- 
tela spirituale rappresentassero per lui qneue pa- 
role (facendo astrazione da qualunque legame del- 
la carne), e quale fosse Ìl carattere ohe dovevano a^ 
vere coloro ch'ei come parenti riconosceva, (40-50). 

Ver. 1-8. I DisoBPOLX ooloovo spiqhv di gea- 

RO IH GIORNO DI SABATO. DlSOOESl KBLATITX AL SA- 
BATO, (Mar. n, 28-28; Lue. yi, 1-6). 

!• la ^ael ienpo, Questa formola è tanto 
vaga, che non determina nulla. Equivale a quel- 
la più generica di Marco Kaì kyiytro (e aovenne). 
e significa, circa al tempo in cui avvenne quel 
che è stato raccontato prima. Luca, raccontando 
questo medesimo fatto, specifica un UU Sabato, ma 
in modo cosi enigmatico, che il lettore rimane nel- 
rincertezza, come se egli non Tavesse in modo veru- 
no specificato, {Vedi 9<ififiaTf ^ewipowpùrf Lue. 
VI, 1). Ohe 1 discepoli cogliessero del grano, e che cib 
accadesse di SabiSto, tutti e tre gli Evangelisti sinot- 
tici si accordano a dirlo, ma se il grano colto fosse 
orzo o frumento, non vien determinato; quindi, 
siccome esisteva fra le due raccolte un intervallo di 
[Ualche settimana, è impossibile decidere se ffa/3- 
, irf ievrepoTTpdtTf deve interpretarsi, con alcuni, 
il secondo Sabato dopo la festa, cioè il primo giorno 
dei pani azzimi, che era il secondo giorno della 
Pasqua, o se, qon altri, si debba leggere tZ pròno 
Sabato dopo il secondo, cioè il primo Sabato dopo 
la Pentecoste, che era la seconda fra le ^prandi 
feste degli Ebrei. Gemh esmnilBava^ii giorm» 
dii a«bAt«, per li «eniiiatlf I Farisei non 
trovarono da rimproverare niente a Gesù, o ai 
suoi discepoli, per infraaione del Sabato, perchè 
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2 ed a mftiigiarle. E i Farisei^ veduto oiò, gli dissero: Ecco, i tuoi discepoli 

3 fan quello che non ò lecito di fare in giomp di jsabato. Ma egli disse loro : 
Non avete voi letto ciò » ohe fece Davide, quando ebbe fame, egli e coloro 

4 cV eran con lui? Come ^li entrò nella casa di Dio, e mangiò ** i pani di 
presentazione, i ' quali non gli era lecito di mangiare, né a coloro cK eran 
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erano fuori deUe case loro e passeggiavano per i 
campi; segno sicuro questo, che dovevano trovarsi 
dentro la distanza assegnata dalla tradizione, qual 
confine ad una gita in giorno di Sabato, e perciò 
ikon lontani da Capemaum; altrimenti quel loro 
cavillosi nemici li avrebbero accusati di doppia 
infrazione al qaarto Comandamento. La distan- 
za che, secondo la tradizione degli anziani, era 
lecito percorrere nel Sabato, era 2000 cubiti. 
Epifanio valuta quella distanza in misura greca 
a 6 stadi, pari a 750 passi geografici, o due terzi 
di un miglio romano di 1000 passi; ma questo 
calcolo non è esatto, poiché 6 stadi sono di non 
poco al disotto di 1000 cubiti. Betania, che è si- 
tuata al S. O. del monte degli Ulivi, trovasi, se- 
condo Luca (Fatti i, 12], ad una gita di Sabato, 
da Gerusalemme, or i anol dlltfeepoli elil»er« 
rame^ e preiier« li «veliere delle «plghe^ ed 
a mangiarle. I discepoli erano evidentemente 
digiuni, poiché nostro Signore difende il loro 
atto indicandone V assoluta necetsità. Se avve- 
nisse un simile caso ai tempi nostri, i disce- 
poli che si appropriavano l'altrui, anziché d* aver 
violato il Sabato, verrebbero accusati di furto. 
Giova osservare che Taccusa non fu questa, e la 
ragione si é, che quello era un caso contemplato 
nella legge levitica, la quale non solo provvede ad 
incidenti siffatti, ma altresì conforta ad esser gene- 
rosa ed ospitale, la nazione che viveva nel paese 
sul quale Jehova aveva promesso di mantenere le 
ilue benedizioni, dal principio alla fine dell' anno. 
Nel Deut. xxiit , 25 si legge: ** Quando tu entrerai 
per mezzo le biade del tuo prossimo, potrai sveller- 
ne delle spighe con la mano; ma non metter la falce 
nelle biade del tuo prossimo. " 9. E i Farisei, 
vedute eie, gli dissero i Eeeo, I taol dlsee* 
poli ras quello ehe non è lecito di rare la 
glorao di sabato* I Farisei avevano inter- 
pretato la legge del Sabato, tanto grettamente, 
da fame un intollerabile peso. Né lume, né 
fuoco accendevano in casa, né cuocevano un 
solo boccone da mangiare; eran queste riguar- 
date come opere servili, e, quindi, rigorosamen- 
te proibite. Opera servile pure consideravano i 
Farisei, quel cogliere e stropicciarsi fra le mani 
le spighe, come facevano i discepoli ; e così, fatti 
baldanzosi, li accusavano di peccato, e, natu- 
ralmente, il maestro loro di complicità. Matteo 
e Marco ci dicono ch'essi diressero questo loro 
lamento a Gesù; Luca dice eh' essi lo dissero ai 
discepoli stessi; noi però, combinando le narra- 
zioni, troviamo come andò esattamente il caso; 
che cioè alcuni degli accusatori si rivolsero al 
Signore, ed altri ai discepoli. S. Ma egli disse 
lorot MoB avole voi letto eie che fece 
Davide, quando eklie rane, egli e coloro 
eh^ eram con Ini ? L' incidente cui qui si al- 
lude, ebbe luogo quando Davide, grazie allo stra- 
tagemma di Mical sua moglie, scappato a Saul, 
fuggì con pochi de' suoi amici a Kob, (dove, a 
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quel tempo, dev'esser stato il tabernacolo), al 
doppio scopo di prender consiglio dal sommo 
sacerdote Ahimelec, e di ottener da lui prov- 
visioni per la sua fuga, {Vedi 1 Sam. xxi, 1-9). 
4. Come egli entrò nella casa di Bio, Pos- 
sonsi applicare le parole " casa di Dio " tanto al 
tabernacolo quanto al tempio, poiché esse indi- 
cano il luo^o dove Dio abitava in mezzo al suo 
popolo. Dal giorno in cui Hofni e Finees rimos- 
sero Varca delValleania da Silo, per portarla al- 
la battaglia contro i Filistei, (1 Sam. iv), non 
avvi incertezza intorno ai viaggi di essa. Re- 
stituita nuovamente ai;li Israeliti, possiamo se- 
p^irla nei varii luoj;hi dove si fermò; a Bet- 
semes, (1 Sam. vi, 15); nella casa di Abinadab, 
a Chiriat-iearim o Baala, (1 Sam. vii, 1, co^f, 
Gios. XV, 9); in casa di Obed-Edom in Pe- 
res-Uzza, (2 Sam. vi, 10, 11); e finalmente 
nella città di Davide, in Gerusalemme, dove ri- 
mase finché Salomone non la portò nel tempio 
da lui edificato. È molto più difficile però il te- 
ner dietro ai movimenti del tabernacolo^ dopo che 
l'arca ne fu portata via. Sappiamo dalla profezia, 
benché il tempo non sia indicato, che Dio visitò Silo 
coi suoi giudizi, (Ger. vii, 12). Lo troviamo a Ga- 
baon, quando Salomone fu coronato re, (1 Oron. xxi, 
29), e nel tempo framezzo, quando fuggiva Davide, 
deve essere stato a Nob. e manglè I pani di 
presentaalone, 1 ^uall non gli era lecito di 
inanglare, né a coloro eh* eran con Inif 
ansi a* sacerdoti soli. Nel luogo tanto^ tanto 
del tabernacolo, che del tempio, si trovavano 
tre oggetti: il candelabro d'oro, l'altare d'oro 
dell'incenso, e la tavola dei pani di presenta- 
zione. Su questa tavola, i sacerdoti deponevano, 
per comando di Dio, ogni Sabato, dodici pani cotti 
di fresco, numero corrispondente alle dodici tribù 
d' Israele, e ne toglievano, al tempo stesso, quelli 
che vi erano stati posti il Sabato precedente. 
Questi pani, essendo consacrati al Signore, Aaron 
ed i suoi figli avevano ordine di mangiarli net 
luogo santo, ed era proibito espressamente agli 
estranei di cibarsene, (Lev. xxiv, 5, 9). Se. (come 
pare probabile, secondo il testo ebraico di 1 Sam. 
XX 1, 6), il pane caldo era stato deposto sulla 
tavola il giorno stesso nel quale arrivò Davide, 
ei dovè giungere in Sabato, (Lev. xxiv, 8); e que- 
sta coincidenza fa che Y esempio sia qui dop- 
piamente appropriato. Ciò che conferma la nostra 
ipotesi, si é la dichiarazione del sacerdote eh' egli 
non aveva altro pane li, da dargli, non certo 
per povertà, ma perché Davide aveva fretta, ed 
essendo Sabato, non potevasi cuocerne, come si 
sarebbe fatto in altro giorno Ma anche se ciò non 
fosse certo, V esempio torna pure sempre calzan- 
tissimo, poiché mostra, che in un caso di neeet- 
tità assohUa^ in cui si tratta di vita o di morte, 
chi infrange la lettera della legge può esser in- 
nocente agli occhi di Dio. La ie};ge imponeva 
che nessuno, fuori che i sacerdoti, mangiasse i 
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5 con Ini; anzi a' sacerdoti soli. Ovvero, non avete voi letto nella legge, che 
nel tempio * i sacerdoti, ne' giorni del sabato, violano il sabato, e pur non ne 

6 son colpevoli? Or io vi dico, *• che qui vi è alcuno maggior del tempio. 

7 Ora, se voi sapeste che cosa è: * Io voglio misericordia, e non sacrificio; voi 

8 non avreste condannati gì* innocenti. Perciocché il Figliuol dell' uomo * ò 
Signore eziandio del sabato. 
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pani di presentaiione; ma la legge di Dio proi- 
bisce anche T omicidio, e ricusare le sole prov* 
Tisioni che avessero, ad uomini che erano di- 
giuni da tre giorni, sarebbe stato lo stosso che 
ucciderli. Il Signore e* insegna cosi, in quale 
senso propriamente dobbiamo osservare il giorno 
di riposo. Occupare questo giorno in faccende 
divertimenti mondani ò peccato; ma compiere 
opere di misericordia assolutamente necessarie 
è lecito. L' empia assersione, non esser le nar- 
razioni deir Antico Testamento altro che gio- 
conde favole, piene di utili ammaestramenti, è 
asserzione che nel Nuovo Testamento non trova 
appiglio nessuno. Colui il quale abbatte T auto- 
rità del Testamento Antico, si accorgerà final- 
mente che, lo voglia o no, abbatte eziandio V au- 
torità del Nuovo, ft. evver») b«b avete voi 
letto nella le^ge, ehe nel tempio I mi* 
cerdetl) ne' «lornl diel «obatOf violane 
Il ealMito, e pur nen ne eon eolpevo» 
117 II caso di cui nostro Signore fa menzio- 
ne nel versetto precedente, serve di commento 
a cib che qui si dice riguardo all'opera dei sa- 
cerdoti nel tempio. I pani dovevano esser cot- 
ti e deposti sulla tavola di presentazione il Sa- 
bato; un doppio numero di sacrifizii doveva 
esser offerto; ed il Levitico ci dice quanti altri 
lavori servili venivano ad esser impoeti ai sa- 
cerdoti e leviti, in quel giorno. Queste erano 
tutte violazioni della lettera del quarto Coman- 
damento; eppure, senza tali violazioni, il servi- 
zio rituale, ordinato da Dio, nel tempio, non 
avrebbe avuto luogo. Anche questo è un caso di 
neeeuUà, di fona maggiore, la quale rendeva 
impunibili i sacerdoti, mentre, appunto adem- 
piendo ai pfoprii doveri, violavano il Sabato. 
•• Or lo vi dieof elie ^ul vi è olenno 
nMgglor Invece del mascolino iLi£/^a»K {maggior), 
i più recenti critici hanno adottato, come prefe- 
ribile, il neutro ful^ov {qualche cosa di piò grande) ; 
ma ciò non altera il senso, del tempio. Com- 
binando le tre narrazioni, veniamo a sapere 
che Cristo difese i suoi discepoli con cinque 
argomenti distinti, dei quali, due sono stati con- 
servati da tutti e tre gli Evangelisti, uno da Marco 
solo, e due dal solo Matteo. Essi tutti però danno 
il primo posto all'esempio di Davide. Le parole 
di questo versetto contengono un altro argomento 
contro le frivole accuse mosse ai suoi discepoli, 
del quale andiamo debitori a Matteo solamente: 
* Se il servizio del tempio rendeva immuni da colpa 
i sacerdoti, che nel compierlo trasgredivano la 
lettera della le;;ge sul Sabato, quanto più la pre- 
senza e la sanzione di uno che è maggiore del 
tempio, e al servizio del quale questo fu dedicato, 
renderà immuni da colpa coloro che infrangono 
il Sabato, solo per calmare la fame che li ha sor- 
presi nel servizio di lui? * Con ciò asseriva egli la 
X15 



sua divinità, ed accennava alla intenzione di abo- 
lire, colla sua venuta, quel rituale fastidioso. Se il 
servizio del tempio non costituiva una infrazio- 
ne del Sabato, molto meno il servizio di Cristo; ma 
ricordiamoci che cib riguarda solamente la lettera, 
non rintendimento spirituale della legge, la quale 
ò immutabile come la natura di Dio. V. •m, 
«e voi sapeste ehe eo«a è t lo voglio mise* 
rleordla, e non «aeriselo < voi non avreste 
condannati gì' Innocenti. Nostro Signore 
cita nuovamente quel passo di Osea (vi, 6) già 
da lui citato, quando i Farisei mormoravano 
perchè egli sedeva a tavola coi pubblicani, nel- 
la casa di Levi, (cap. iz, 13). Le loro proprie 
Scritture insegnavano loro che quando la miseri- 
cordia (ossia Famore) e il sacrifizio (la parte esterna 
della religione) venivano a conflitto. Dio benigna- 
mente sceglieva la misericordia; e s'ei non fossero 
stati tanto crassamente ignoranti delle Sacre Scrit- 
ture, si sarebbero astenuti, in presenza di una tale 
dichiarazione divina, di lanciare le loro sofistiche 
accuse contro uomini innocenti. Marco [11, 27) ri- 
corda un altro detto di nostro Signore, m questa 
occasione, il quale illustra cib che egli dice intor- 
no a misericordia e sacrifizio, e giustifica Tatto 
innocente dei suoi discepoli: " U Sabato è fatto 
per r uomo, e non l'uomo per lo Sabato. " Non fu 
prima creato il Sabato e poi 1* uomo a schiavo di 
quello, ma bensì fu prima creato l' uomo, poi fu 
istituito il Sabato, per temporale e spirituale 
giovamento di esso, cui fu comandato, di con- 
sacrare una eeUima parte del suo tempo a Dio. 
Essendo dunque il Sabato inteso a reale bene- 
fizio dell' uomo, la legge che concerne il Saba- 
to non pub interpretarsi in modo da fame un 
ostacolo alla felicità dell' uomo, {Vedi nota a 
Marco 11, 27). 9. Pereloeeitè II Flgllnol deU 
V noHio è Signore esland<o del oabato* 
Questo argomento in difesa dei suoi discepoli, lo 
riportano tutti e tre gli Evangelisti, ed ò di un* 
altissima importanza, affermando in esso distin- 
tamente Gesù, la propria legittima autorità sul 
Sabato, come Signore di esso, che è quanto dire, 
come Verbo Etemo che lo istituì nella creazione, 
per benefizio di tutto Tuman genere; e come 
Figlio dell' uomo, che lo istituì nella Chiesa, 
di cui egli ò capo e rappresentante, sovrano e 
redentore, per il suo bene spirituale. Siccome 
non manca, pur troppo, ohi asserisce il contra- 
rio, giova osservare che nostro Signore non fa 
travedere intenzione verona di abolire il gior- 
no del riposo, e l'obbligo di osservarlo. Sarebbe 
stata veramente questa una strana maniera di 
esercitare la propria signoria su quello ohe, ap- 
punto allora, aveva dichiarato essere insrituito 
per U bene degli uomini. Egli ne parla, come di 
una istituzione immutabile, e tale e di fatto, e se 
ne mostra padrone, appropriandosela, trasferen- 
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Poi, y partitosi di là, venne nella lor sinagoga. Ed ecco, quivi era un 

10 nomO| ohe avea ' la man secca. Ed essi feoero ana domanda a Oesù, dicendo: ^ 
È egli lecito di guarire alcuno in giorno di sabato? ^ aocioccliè l' accusassero. 

11 Ed egli disse loro: * Chi è Tuomo fra voi, il quale avendo una pecora, se 
qudla cade in giorno di sabato in una fossa, non la prenda, e non la rilevi? 

12 Ora, ^ da quanto più è un uomo, che una pecora? Egli • ò dunque lecito di 
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dola d' un giorno all' altro, interpretandola, pre- 
siedeDdo ad essa, e diffondendo sopra di essa uno 
spirito di libertà e di amore, che gli dà una gran- 
dissima somiglianza col riposo etemo del Cielo. 



9-21. GUABIGIONB DI UHA MAHO SBCOJL. GSSÙ 81 

miTiaA PIE BviTAiuE LA MORTI, (Mar. Ili, 1-12; 
Lue. VI, 6-11). 

Ouangùme di ima numo ieeea (9-14). •• Pvl, 
parii4«iil ^1 là, vemae aella Ivr «Ina- 
ffoga. Secondo alcuni, le parole iuto^q ixelOty, 
ìjXdey, indicano che, fra Tultimo discorso e que- 
sto miracolo, Gesù fece una gita a Gerusalemme, e 
ritornò in Galilea; altri ci trovano una indicano- 
ne che nostro Signore entrasse nella sinagoga 
di Capemaum precisamente il Sabato in cai i 
discepoli colsero le spighe di grano. Esaminando 
accuratamente le narrasioni dei tre Evangelisti 
sinottici, si vien alla persuasione che nò 1* una 
nò r altra di queste interpretasioni sia vera. Per 
ciò che riguarda la prima, né Marco, nò Luca 
parlano di una gita, mentre le parole " lor sina- 
goga, " di questo yersetto, si riferiscono evidente- 
mente a quei Farisei che, nel campo, avevano 
censurato il Redentore, e collegano co^ insepa- 
rabilmente questo miracolo coir incidente che 
precede. E per ciò che spetta all'altra suppo- 
siiione, essa viene rioisamente negata dalla di- 
chiarasione di Luca, (vi, 6), esser questo miraco- 
lo stato operato, in un altro Sabata «•. Bdl 
««••, ^olvl era «b «•in», «he avea la man 
«eeea, cioò priva di senso e di movimento, o per 
paralisi, o per un accidente qualunque. In questo 
e nei seguenti versetti, i' Evangelista ricorda un'al- 
tra lesione pratica data dal Signore, su quello 
che si può fare legalmente il Sabato. E4 e««l 
feeera osa dlomaBda a Qeaii, 4leandlat 
B effli lecita 41 saarire aleaaa la «laraa 
dll sabata 7 Marco e Luca coincidono nelle loro 
narrasioni di questo miracolo, ma nei particolari 
differiscono considerevolmente da Matteo. Eviden* 
temente Matteo si propone, non di riferire il mi- 
racolo dettagliatamente, ma soltanto di esporre t 
motivi che spinsero Gesù ad operarlo in glomu di 
Sabato. Onde Cuci un' idea completa di questo 
avvenimento, dobbiamo combinarne le narra- 
zioni diverse. Non esiste nessuna coDtraddisione 
fra la narrazione di Matteo, il quale mette nella 
bocca dei Farisei la domanda contenuta in questo 
versetto, ed i due altri sinottici, i quali non ne 
fanno mensione. Luca (vi, 8) fa sentire che la 
riroosta interrogativa di Cristo eragli dettata 
dalla sua onniscienza, per mezzo della quale 
egli scrutava i pensieri dei suoi interiocutori, 
e conosceva eh' essi non l' interrogavano collo 
scopo di instruirsi, ma per farlo cadere in 
qualche tranello, (cap. ix^j). aeelaceliè l'ae- 
•aaaaaere. al tribunsli, come violatore del 
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Sabato. Benchò sapesse che lo osservavano, invitò 
quell' uomo a sorgere e stare in piedi, in mezzo 
alla sinagoga, quindi, ad un tratto, diresse id 
suoi avversari questa domanda: " E egli lecito di 
far bene, o male ; di salvare una persona, o di ucci- 
derla, in giorno di sabato?" (Mar. in, 4). Si osservi 
che cosi la scena cambia intieramente di aspetto. 
Gli accusatori sono ora obbligati a difendersi, ansi 
debbono urtare in uno dei comi del dilemma. La 
loro domanda era : " È egli lecito guarire in giorno 
di Sabato? " A cui Gesù replica: * Rispondete 
voi piuttosto se ò lecito, di Sabato, far male o 
bene, salvare la vita o uccidere. ' A questa do- 
manda non avevano nulla da rispondere, poi- 
chò far male, o uccidere, non era lecito in ve- 
run giorno, mentre " far bene, o salvare la vi- 
ta, " era lecito tutti i giorni, non eccettuato il 
Sabato. Ma questa domanda ha anche un senso 
più esteso, e pungente; poichò nostro Signore, sa- 

Sendoch'essi carezzavano nei bro cuori l'idea 
i farlo morire, domanda loro: ' Se voi v'im- 
maginate di osservare il Sabato, mentre lo pas- 
sate nel congiurare contro la mia vita, osate 
voi accusar me di violare il Sabato, perchò in 
questo giorno, io faccio un atto di misericor- 
dia, perchò salvo la vita ad un uomo, invece di 
distruggerla? ' Convinti nelle loro coscienze, ma 
troppo cocciuti, e troppo superbi per confessarlo, 
secondo Marco, ** essi tacevano." li. E4 egli 
éìnne larat Clil è l^aaMa fra voi, Il ^nale 
avendo uaa peeera, .ae ^oella eadle la 
giorna dll «abate la aaa ffosaa, aea la 
preadla, e noa la rilevi? 19. •ra, dia ^aaa- 
te pìh. è un uome, che una peeara? Egli 
è dianone lecite dii far diel bene In gler* 
ne dll «abate. Marco omette questa domanda, e 
Luca (xiv, 1, 5) la unisce colla guarigione dell' 
idropico, operata anch' essa un giorno di Sabato; 
per lo che, certi critici, per 1 quali, T ammettete 
che nostro Signore potesse mai ripetere due volte 
una stessa lesione, ò un' eresia, accusano Matteo, 
testimonio oculare, di aver confuso fra loro due 
avvenimenti, e preferiscono V ordine di Luca, che 
non ora presente. La qual manlpolasiune del sa- 
cro testo non si può condannare tanto che basti : 
conduce essa direttamente a negare la ispirazione 
degli autori sacri, o ad accusare Colui che lì ispirò, 
di ignoranza o d' inganno. Sia che la guarigione 
deir idropico accadesse mentre nostro Signore era 
in Batabara (Giov. x, 40), come alcuni suppongono, 
o in qual siasi altro luogo fuori della sinagoga di 
Capemaum, nulla oravi di più naturale che nostro 
Signore ripetesse questo argomento, perchò nes- 
sun altro era di maggior peso. * Se voi senza scru- 
polo, nò timore di violare il Sabato, vi affrettate 
a salvare in quel giorno un bove, animale irra- 
gionevole; tanto maggiore sarà il dovere di soc- 
correre e guarire, in giorno di Sabato, un uomd, 
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13 far del bene in giorno di sabato. Allora ^li disse a queir nomo: Distendi 

14 la tna mano. Ed ^li la distese, e fn rendnta sana come V altra. Ma i Fa- 
risei, usciti fnori, /presero consiglio contro a lui, come lo farebber morire. 

15 Ma Gesù, conoscendo ctò, si ritrasse di là; e molte turbe lo seguitarono, 

GioT. 6. 18; 10. 89; 11. 63, 67. 
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creatura ragionevole ed immortale. * Tale è qui 
il significato delle parole '* far del bene; '* ma 
noetro Signore usò queste parole, certamente a 
bella poeta, onde stabilire un grande e largo 
principio, sciogliendo innumerevoli scrupoli di 
cosciensa, e spassando di un sol colpo le infinite 
tele di ra:?no tessute dalla dottrina rabbinica. 
Il Nuovo Testamento non si fonda sulla castùstiea, 
ma su prmewiiy che ogni Cristiano intelligente 
può da so medesimo applicare. Dopo aver cosi ri- 
dotto i Farisei al silensio, Marco aggiunge (iii, 6) 
che, li g^rdb attorno " con indìgnasione, con- 
tristolto per V induramento del cuor loro; " de- 
scrisione delle più espressive che si trovino 
nei Vangeli. È questo uno dei pochissimi passi 
dei Vangeli che rivelano gì' intimi sentimen- 
ti di nostro Signore. Quanto fosse santa la sua 
indognasione lo prova la tritteua, che ad es- 
sa n mischiò per la durena dei loro cuori. 
iS. Allora egli dli««e m ^wkeWu^wn^t mì* 
ateadll la to» man». Edi egli ìm dUslese^ e 
fo resdatii sana eenie l' altra. Il pover* uo- 
mo, avendo fede nel suo risanatore, obbedì alla 
sua potente parola; distese la mano e fu guarito. 
Nostro Signore non lo toccò, e non rivolse nem- 
meno una parola di comando alla malattia. La 
mano fu distesa per provare ohe essa era sana, 
e che tale era stata resa dal potere divino in quel 
momento medesimo. Cosi &rono deluse le spe- 
ranse dei suoi nemici, i quali non poterono sca- 
gliargli nessuna accusa legale. 14. Ma I Vari- 
•el) utfeitl foori) preaere eenalglle eea* 
tre a Ini, eesie le farebber inerire. L* ef- 
fetto che ciò produsse sulle menti dei nemici di 
Cristo è cosi descritto da Luca: ** essi furon ripieni 
di furore, " furore che immediatamente si con- 
verti in attQ, essendosi essi radunati a tramare la 
sua morte. B questa la prima volta che si fa men- 
aione dei disegni micidiali dei nemici di Qesii. 
Marco ( ut , 8 ) aggiunge che i Farisei si consiglia- 
rono cogli Erodiani a danno suo. ( Ve^ la noia sul- 
U Sette aiudaiehe al vrinàpio del volume). Perchè 
i Farisei e gli Erodiani, in questa circostanza, 
unissero 1 loro rancori, non ò spiegato. È possibile 
che i Farisei di Galilea desiderassero di gua- 
dagnar gli Erodiani, onde assicurarsi cosi la coo- 
perasione di Erode; convinti, com' erano, che, 
scnxa r aiuto del potere temporale, non sarebbero 
riesciti a nulla. Oli Erodiani erano politicamente i 
loro oppositori più forti, perchè sostenevano Erode 
Antipa di Galilea, tributario dei Romani, mentre 
i Farisei erano accanitamente avversi alla domi- 
nasione romana. Ciò fa vedere che i più acem- 
mi nemici possono far causa comune contro Cristo, 
come Erode e Pilato. La nimiciaia contro di lui 
soffocava tutte le altre. Quanto più pubblicamente 
e completamente furono frustrati gli sforai dei 
Farisei per affibbiare a Cristo la terribile accusa 
d* infrasione del Sabato, tanto più fu posta a re- 
pentaglio la loro autorità, e tanto più diveniva 
necessario ideare qualche progetto per far morire 
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il Profeta di Nazaret, prima che divenisse onni- 
potente presso il popolo. 

RiFLEssiom. — 1. Si osservi quanta Importansa 
annettano gli ipocriti alle piccoleaae. I discepoli 
di Cristo furono accusati di infrangere il quarto 
Comandamento relativo al Sabato, perchè colsero 
e mangiarono una manciata di grano. Lo zelo 
esagerato di quei Farisei e di quegli Scribi non si e- 
stendeva ad altri comandamenti egualmente chiarì 
ed obbligatoriL II settimo, contro V adulterio, per 
esempio, secondo loro, dovevasi osservare soltan- 
to nel senso letterale; ed il decimo, contro la 
cupidigia, potevasi trasgredire impunemente, 
tanto nella lettera, quanto nello spirito. È un 
sintomo cattivo dell' anima di un uomo, quando 
egli comincia a porre in prima riga le cose te- 
condarie della religione, e pospone le cose oo* 
mandate da Dio a quelle comandate dall'uomo. 
2. Notiamo quanto si fecepovero nostro Signore, 
egli che era tanto ricco, affinchè per la sua povertà 
fossimo arricchiti, (2 Cor. vni, 9). 8. Biflettiamo 
alla perfetta conoscenza che nostro Signore ha dei 
pensieri intimi dell* uomo, come lo abbiamo 
visto nel modo in cui parlava ai Farisei, e sia- 
mo umili, ripensando quanti e quanti pensieri 
vani, peccaminosi, mondani ci passano per la 
mente, a tutte le ore, i quali niun uomo vede, 
ma che sono però nudi e scoperti agli occhi di 
quello cui dovremo renderne conto. Le parole; 
** egli sapeva i loro pensieri, " ed altre simili, 
sono fra le più chiare testimonianze della di- 
vinità di nostro Signore, poiché nessuno, fuori 
che Dio solo, può leggere i segreti del cuore. 
4. Lo scopo di nostro Signore nei suoi discorsi 
coi Farisei, rispetto al Sabato, tanto nel campo 
di grano, quanto nella sinagoga, si era quello 
di correggere il loro attaccamento servile alla 
lettera della legge, mentre la trasgredivano spi* 
ritualmente. Nessuna presciJBione divina può 
esser contraria al far bene. B lecito sempre ed 
in qualunque caso, di farlo; e per dimostrare 
che tali atti di misericordia son leciti, non meno 
di tette guarigioni, fatte da nostro Signore in giorno 
di Sabato, trovansi registrate negli Evangeli : gua- 
rigione dell'indemoniato nella sinagoga, (Mar. 
1, 21); della suocera di Pietro, (Mar. i, 29); del 
paralitico a Betsaida, (Giov. v, 9] ; del cieco di 
nascita, (Giov. ix, 14); della donna invasa da uno 
spirito d infermità, (Lue xiii, 14); dell'idropico, 
(Lue. XIV, 1) ; e dell uomo dalla mano secca, in 
questo capitolo. Ma, in tutti questi casi. Gesù non 
pronunaiò mai una sola parola la quale indichi 
eh' egli riguardasse il Sabato come una istitu- 
alone puramente ebraica^ o che si proponesse 
di abolirlo; al contrarlo, dichiarandosi *' Signo- 
re del Sabato, " Gesù asserisce che l' istitudone 
ne è permanente; e eh' egli esercita sopra le cose 
relative a quel giorno un' autorità assoluta. 
Oeeh ti ritira per ecaneare i tuoi nemici (16-21). 
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16 ed egli li gnari tutti. E 9 divietò loro severamente, che noi palesassero ; 

17 Acciocché si adempiesse ciò che fa detto dal profeta Isaia, * dicendo : 

18 Ecco * il mio Servitore, ^ il qnale io ho eletto; ' V amato mio, in cui T ani- 
ma mia ha preso il suo compiacimento; ^ io metterò lo Spirito mio sopra 
lui, ed ^ egli annunzierà giudizio alle G-enti. Egli ^ non contenderà, e non 
griderà, e ninno udirà la sua voce per le piazze. Egli P non triterà la canna 
rotta, e non ispegnerà il lucignol fumante; finché abbia messo fuori il giu- 
dizio in vittoria. E ? le G-enti spereranno nel suo nome. 
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me dll là| Dove andasse, V Evangelista non lo 
indica; Marco perb dice, *' al mare, " senza dub- 
bio ad una considerevole distansa da Caper- 
nanm, ove conspiravasi contro di lai dai snoi 
nemici. Gesù non si allontanò per timore, ma per 
quella saviessa eh' ei soleva usare, scegliendo e u- 
sando mesti necessari al gran fine della sua missio- 
ne, e Hiolte (nrlie lo •es«ÌiaroBO, edl egli II 
gniirt talli. È questo un semplice riassunto del- 
l' accaduto, per dimostrare T adempimento della 
profeùa contenuta nel ver. 20. Marco (in, 7-12), 
peib, dà più estesi e interessanti ragguagli. Da 
questo versetto, ben si vede che il movimento 
fatto da Oesù, era inteso ad eludere i suoi ne- 
mici, molto potenti nelle città, e non a sfug- 
gire il concorso della gente. «•• E dllvlelè 
ler« «everamenle, ohe a«l palesassero) 
Questa proibÌEione generale non contraddice a 
quella più ristretta riferitaci da Marco, rispet- 
to agli spiriti immondi; imperocché questo E 
vangelista ha scelto, fra quelle cui* venne vie- 
tato di narrare i miracoli di Gesù, una singola 
classe. Non era ancor venuto per lui uè il teD\po di 
far conoscere con splendide manifestasioni eh egli 
era il Cristo, nò quello di morire. «9. Aeeioeehè 
si adlenplesse elò «he fa dello dal profela 
Isaia, dieeadot Questa profesia trovasi in Is. 
XLii, 1-4, ma la citasione, sebbene concordi nel con- 
cetto colla tradusione dei LXX, ne differisce tanto 
nelle espressioni, che dobbiamo considerarla co- 
me tradotta direttamente da Matteo dalPebraico. 
Nel suo originale, quella profezia si riferisce al 
Messia, e Y Evangelista, indicando V esatta con- 
formità della condotta di Cristo con essa, ne 
dimostra l' adempimento. 19. Eeeo II mio 
•ervllore, Il ^nale lo ho elello j V amato 
mio, In eoi V anima mia hm preso II suo 
«•■iplaclmenlof II passo originale presenta ai 
nostri occhi il servo di Jehova qual suo messag- 
giero e rappresentante fra le nasioni, e de- 
scrive il modo suo d* operare, non come violento 
ma come pacifico, e gli effetti della sua pos- 
sansa non come fisici, ma come spirituali. La 
parola " servo " qui, al pari che nei LXX, è la 
stessa di cui si fa uso nel cap. vai, 6, 18, e ci 
dà ridea tanto di figlio, quanto di servo; som- 
ministrandoci in tal modo un vincolo fra la 
profesia e V adempimento di essa. In questo ver- 
setto la sola variazione che si trovi dall'ebreo, e- 
gU è, che il verbo eleggere vìen sostituito ad uno che 
significa tener forie^ nel senso di eoetenere. lo mei te- 
rè lo Spirito mio sopra Ini, ed egli anann- 
■lerà gladlalo alle fieall. Havvi un'allusione 
118 



ovvia a questa profezia, o, piuttosto, alla diretta 
applicazione di essa, ìfatta da Dio medesimo, 
nella discesa dello Spirito Santo sul nostro Salva- 
tore, quando questi fu battessato, e nelle parole, 
che in quel momento, ed in quello della trasfigu- 
razione, vennero dal cielo. Il misericordioso inten- 
dimento di Dio verso i Gentili, il quale dovevasi ef- 
fettuare per mezzo del Messia, viene, in questa pro- 
fezia, distintamente espresso; cosicché, *8olamente 
quanto al personal ministero di Cristo sulla terra, 
è vero eh* egli fu mandato agli Ebrei esclusiva- 
mente, e non ai Gentili. !•• Bgll non eoa* 
tenderà, • non griderà, e ninno odirà 
la sna voee per le piasse. ••• Egli non 
triterà la eanna rolla, e non Ispegnerà 
Il IneIgnol ramante) Snehè ablila mes- 
so fuori 11 glndlslo In vlttorln. KàKoftor 
ffvyrtTpififiiyoy {canna rotta), dovrebbe piuttosto 
tradursi canna ammaccata o atterrata^ la quale rialza* 
ta, e legata ad un forte palo, potrebbe vegetare di 
nuovo, lo che, per una canna rotta del tutto, sarebbe 
impossibile. Alyov rviftófuvoy significa Unofitman- 
te, perchè gli Ebrei facevano di questa materia 1 la- 
cignoli dei loro lumi, come noi ora li facciamo 
di bambagia. La parte della profezia che trovasi 
nel versetto 18, non ò altro che una introdu- 
zione, mentre la parte principale di quella, ri- 
spetto al contegno di Cristo ed ai mezzi coi 
quali egli era per stabilire il suo reg^o, sta nei 
versetti 19, 20. In questi versetti il profeta con- 
tinua a parlar del modo col qnale il Messia 
doveva portare il giudizio alle nazioni, o, in al- 
tre parole, spargere fra esse la vera religione: cioò 
senza strepito e senza violenza. Maravigliosa, al 
pari delle grandi vittorie del Messia, sarebbe la 
quiete e soavità dei mezzi coi quali ei le avrebbe 
conseguite. Un urto troppo duro avrebbe potuto 
rompere la canna ammaccata, o spegnere 11 lu- 
cignolo fumicante; ma G^ù si sarebbe adoprato 
con amore a sollevare gli abbattuti, dar forn 
alle mani deboli, reggere le ginocchia tremanti, 
consolare gli angosciati, e dire a tutti coloro 
che sono smarriti di cuore: " Confortatevi, non te- 
miate, " (Is. zxxv, 8, 4;. ti. E le denti spe- 
reranno nel suo nome. Matteo omette la 
prima parte del ver. 4 del cap. xlii d* Isaia, e ci 
dà una parafrasi della seconda: ** fiochò abbia 
messo il giudizio nella terra; e le isole aspette- 
ranno la sua legge. *' Nel suo uditorio trova- 
vansi alcuni Gentili di Tiro e di Sidon, primizie 
della gran raccolta Gentile, della qnale trattasi 
in questa profezia. Come la prima parte di que- 
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22 Allora '' gli fa presentato nn indemoniato, cieco, e matolo; ed egli lo 

23 sanò; talché colai che prima era cieco, e matolo, parlava e vedeva. E ' 
tatte le tarbe stupivano, e dicevano: Non ò costai il Cristo, ^ il Figliaci di 

24 Davide? Mai Farisei, adendo ciò, dicevano: * Costai non caccia i demoni, 

25 se non per Beelzebab, principe de' demoni. E ^ Gesù, conoscendo i lor 
pensieri, disse loro: * Ogni regno, diviso in sé stesso in parti contrarie, ò 
deserto; parimente, ogni città, o casa, divisa in sé stessa in parti contrarie, 

26 non paò darare. Ora, se Satana caccia Satana, egli è diviso in sé stesso in 
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sta profesia fu citata quale introdusioae, cosi que- 
st' ultima parte è citata per completarla e per di 
mostrare agli Ebrei, colle parole di uno dei luro più 
aatichi profeti, quanto dovesse dilatarsi la mis- 
sione del Messia, e come, da ultimo, dovessero 
convertirsi i Gentili. Imparino quindi i servi di 
Cristo a valutare V opera fatta in servUip suo, non 
già dal rumore prodotto dalla loro attività, ma 
dalla silensiosa e persistente operosità colla quale 
proseguono il lavoro ad essi affidato. 

22-80. OUAEIQtOHI DIL CIECO MUTOLO IKDBMO- 

NiATo. Accusa. MixiairA nai Faeisii, ■ risposta 
DI Cristo, (Mar. ui, 20-81 ; Lue. xi, 14-86). 

9t. Allora %\ì f« preseli tAt« «n Indenie- 
nlAte^ eleee, e alatele j ed egli le eenè f 
taleliè celai ehe prloie era eleee, e alatele) 
parlava e Tederà. Come al solito, Matteo ado- 
pra qui la parola '* allora, " per indicare una occa- 
sione diversa da quella nella quale ebbero luogo 
gli avvenimenti già narrati. Marco, il quale pure 
dà ragguaglio di una parte del seguente discorso, 
non fa mensione di questo miracolo. Luca riferi- 
sce r uno e r altro, ma senza alcun cenno di tem- 
po; e sensa notare la cecità di quel tale, egli dice 
soltanto eh' egli era muto. La guarigione di un 
indemoniato sordo e muto (icùi^c) e, per di più, 
anche cieco, meritava certo per sé medesioia, .tanto 
è notevole, una particolare meusione; pure, secon- 
do ogni probabilità, non sarebbe stata menzionata, 
(poiché nel cap. ix, 82 trovasi un incidente simile, 
relativo al mutolo ossesso), se non somministrava 
un esempio di più di quella opposizione maligna 
che a Gesù facevano i principali Ebrei, e non traeva 
dalle labbra di Cristo il solenne avvertimento con- 
tenuto nel ver. 25-80. SS. E tatto le tarbe «ta« 
plvane, e dieeTane t M en è eestal II €rl«te. 
Il Plgllael di Bavldef Sulle parole " Figliuol di 
Davide '* leggansi le note, cap. ix, 27. Di questo mi- 
racolo si fa menzione eziandio a cagione dell'effetto 
ch'egli produsse sulla moltitudine. La parola greca 
iiiarayro (stupwano) mostra che ne fu commossa 
al massimo grado. Siccome nel greco questa manie- 
ra di porre la domanda suppone dubbio, il suo vero 
senso viene ad essere : È egli possibile che costui sia 
Figliuol di Davide? Facendo simili quistloni, la 
moltitudine manifestava la secreta persuasione eh' 
egli non poteva essere altro che il Messia, mentre 
schivava 1* ira di quei Farisei, che si sarebbe, col- 
r asserirlo, tirata addosso. Questa domanda, mo- 
strando come la pensava il popolo, ci spiega, 
jcib che Marco tiCce), 1' allarme dei Farisei e 
la ragione della repentina accusa maligna con- 
tenuta nel seguente versetto. t4. Ma 1 rarUel, 
«déndle eie, dUeevaaei Oltre i Farisei di Qali- 
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lea, v' erano presenti altri pure, poiché Marco fin, 
22) fa menzione " degli Scribi clr erano discesi di 
Gerusalemme, "per raccogliere materiali di accusa 
contro di Ini. Cestai nen eaeela I deoienl, 
«e nen per Beelaeliali. prlnelpe de' de- 
meni. Su '* Beelzebub " vedi le note cap. ix, 84, e 
X, 25. La preposizione tv (m^ e non già per) non 
significa una mera alleanza, o un aiuto, ma quella 
intima unione personale che ha luogo fra gli osses- 
si ed i demonL Vien quasi a dire : perché unito col 
principe dei demoni, ei pub cacciarli fuori. Il 
vocabolo (kpx'^v (prìncipe) é un participio, signi- 
ficante propriamente uno ehe precede gU tUtrit 
che guida, presiede, o governa. Come sostanti- 
vo poi nsavasi a significale in generale i ma- 
gistrati, e nella storia greca, gli Aroonti, o 
principali magistrati di Atene. iTei Testamento 
Nuovo viene applicato a Mosé, (Atti tu, 86), al 
membri del Sinedrio, [Giov. ni, 1 e 7), agli an- 



irio, (G 
pi della 



ed anche al maligno, come principe di questo 
mondo, (Giov. xii, 81 ; xiv, 80; xn, 11), come prin- 
cipe delle potenze dell' aria, (Et ii, 2) e come prin- 
cipe dei demoni, (ix, 84). La parola demoni com- 
prendeva tutte le classi delle divinità della greca 
mitologia, specialmente quelle di rango inferiore, 
che stavano in qualche relazione cogli uomini, co- 
me loro buoni o cattivi genii. Per questa ragione 
forse, essa é usata a significare gli angeli caduti, 
gli spiriti maligni, come legati alla storia della 
nostra razza, e peculiarmente siccome coloro che 
vanno operando in quegli infermi, ai quali si dà 
appunto il nome di ossessi, o indemoniati. Due 
cose sono qui implicate: V Che i più acerbi ne- 
mici del nostro Signore non potevano negare la 
realtà dei suoi miracoli ; 2^ che essi credevano 
in un regno infernale, ordinat«) sotto un sob 
capo. Esasperati dalla testimonianza incontro- 
vertibile di " tutte le turbe, " gli ayversari di 
Gesù non avevano altro rifugio che il disperato 
compenso di attribuire i suoi miracoli a Satana. 
ttt, E Oeeii. eeneeeende 1 ler pensieri, 
dieee lere i Non avevano i Farisei coraggio di 
pronunziare a voce alta le loro accuse, talché 
Cristo li potesse udire, ei le bisbigliavano fra la 
gente, onde, una terza volta, Cristo prova loro 
la sua divinità, leggendo i pensieri dei loro cuo- 
ri; e dà una splendida illustrazione delle sue 
proprie parole: " tutte le cose che avrete dette 
nelle tenebre, saranno udite alla luce, " ^Luc. xii, 
8). Osai resne, divise In eè Éteeee In parti 
eentrarle, è deserte) parlaiente, e^nt 
elttà, e eaea, dlvUa In eè eteeea In parti 
centrarle^ nen paè darare» •••Ora, se Ca- 
tana eaeela 'Satana, egli è divise In sé 
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27 parti contrarie; come adunque può durare il suo r^^o? E, v se io caccio 
i demoni per Beelzebub, per cui ' li cacciano i vostri figliuoli? Per ciò, * 

28 essi saranno i vostri giudici. Ma, se * io caccio i demoni per lo Spirito di 

29 Dio, ^ il regno di Dio è pur pervenuto a voi. Ovvero, ^ come può alcuno 
entrar nella casa d' un possente uomo, e rapirgli le sue masserizie, se prima 
non ha legato quel possente uomo? allora veramente gli prederà la casa. 
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•te00« Itt jfmrtì e«tttr«rl« f e«nie Advn^ve 
paè durare 11 «no r^%wk%f L' argomentasione 
d irresistibile. ' Non avvi società ordinata, vaol 
regno, città, famiglia, che divisa in parti contra- 
rie possa sussistere: la ^erra intestina è saicidlo. 
Ora le opero che io io distraggono il regno di Sa- 
tana, danqae il erodere eh' io sia unito con Sata- 
na è assurdo.* Bisogna però sempro tenero in men- 
te che r immagine qoi non si applica tanto ad un 
consonio di persone, le quali, cercando puro il 
bene comune, si trovano, nella scelta dei meni, 
divìse in dae opposti partiti, quanto alle fa- 
idoni le quali chiamano ad aiutarle una po- 
tenza straniera, proponendosi di rovesciare ed 
annientare 11 consonio intiero. Bla qui sorge un* 
apparante difficoltà, n nostro Signoro trae l'argo- 
mento suo dalla unità del regno di Satana, or 
non ò ella credenia universale, che, non. già T u- 
nione, ma la confusione e 1* anarchia sono lo 
stato normale di quel regno? È verissimo che 
r inferno è in guerra tanto con so medesimo 
quanto col cielo; il nostro Signoro non lo nega: 
soltanto egli afferma che se lo consideriamo m 
rdanon» eoi regno dei bene, può benissimo chia- 
marsi uno. Una nasione, sia puro strasiata da 
intestine discordie, gelosie, divisioni, e partiti, se 
vuol continuare ad esistere di faccia alle altre na- 
lioni, deve ad ogni costo mantenere la sua unità; 
ove però giunga a perder questa, di necessità con- 
viene ch*^la G»da in isfacelo e perisca. È questo il 
primo argomento col quale Qeau. confuta le accuse 
dei Farisei. È degno che si noti, come 11 nostro Si- 
gnore qui ripete e conferma, nella maniera la più 
solenne, le verità che gli Ebrei ritenevano intomo 
al regno del male, il quale è impossibile negare 
se non si neghi, nello stesso tempo, Tesistensa 
del regno di Dio, poiché in questo passo, 11 
Salvatore li mette a fronte 1* uno dell* altro. An- 
che ò da notare che il nostro Signore non par- 
la qui d* una guarigione isolata d' un indemo- 
niato, ma di tutti i casi simili, nei quali 
egli mostravasi il costante avversario di Sa- 
tana. 99* E) se !• eAeel« I demoni per 
Beelmeliali, per eal II eaeelane I vosirl 
Agllaell f ** I vostri figliuoli, " qui non significa 
gli Apostoli, che per nascita erano Ebrei, come 
r intesero i PadrL In tal caso Targomento perde- 
rebbe ogni valore, poichd 1 Farisei sapevano che gli 
Apostoli traevano la potenza ad opierare miracoli 
da Cristo; ma bensì 1 discepoli, o scolari dei Fari- 
sei e degli Scribi, chiamati con quel nome, se- 
condo r uso stabilito sotto Y antica alleansa, 
ove chiamavansi ** figli dei Profeti, '* i loro di- 
scepoli. Che 1* esorcismo fosse comune fra gli 
Ebrei ce ne fanno fede le Scritture, e lo sto- 
rico Flavio. Luca (Fatti xix, 13) ci narra che, 
allorquando egli era in Efeso con Paolo, trova- 
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vansi in quella città d^ esorcisti ambulan- 
ti, figli d* uno dei princ^U sacerdoti. Non ò 
necessario di supporre che Qesà ammettesse che 
costoro realmente facessero tali operasioni : oon- 
ciossiachò per dar forza all' argomento ad hmh 
nem, basti ch'essi professassero di esoroinare, e 
che la gente credesse ai loro esordsmL* Voi dite 
di credere che 1 vostri discepoli cacciano i de- 
moni: ora questa possanza la debbono essi a 
Beelsebubt Se voi lo negate, perchè mai vi ar- 
rischiate ad accusare me di operare, mediante 
l'influenza di Satana, quel che nel loro caso 
voi attribuite alla potenza di Dio?' Perete, ce- 
si sArAtttte t vosirl sl^'lel. Essi vi convince- 
ranijo che voi mi accusate mossi da sola maligni- 
tà. E questa la seconda confutazione che, delle 
loro accuse, fa il nostro Signore. ••. IH») «e 
le eaeele t deaaoiil per le Spirile éì Bie« 
In Luca trovasi V espressione " per lo dito di Dio, 
maniera figurata di rappresentaro la potenza divi- 
na; mentro Matteo colla locuzione: "lo Spirito 
di Dio, " designa 1* agente vivo e personale di cui si 
serviva il Signore, ogni volta che esercitava siffat- 
ta potenza. Il regae éì Ble è ppu* perrenale 
Avei. (i<f vfiàQ sopra di voi, cioè vi è sopravvenu- 
to rq>entinamente, vi ha colti alla sprovvista). Ec- 
co insomma come argomenta 11 nostro Signore: 
* Se r espulsione di Satana può essere operata sol- 
tanto dallo Spirito di Dio, il distruttoro del re- 
gno di costui trovasi già in mezzo a voi, ed 11 
regno che dee suppliuitarlo, ecco già sorge sul- 
le sue mine. ' ••• ovvere, eeaae p«è Aleii- 
ae entrar aelU e»eA é^ «n peeeenie «eme, 
e rApIrsll le eae Rtaeserlsle) ee prima 
nen ha lesale quel peeeonte «eaaef al- 
lera veraatente * g,ll prederà la eaaa« In 
questo versetto leggesi una parabola la quale con- 
tiene conclusione, che deriva inevitabilmente da 
tutte le potenti operazioni di Cristo. Ninno pub 
entraro nel palazzo d' un uomo ricco, possente e 
bene armato, e rubarne tutto quello che vi si con- 
tiene, se prima non siasi impadronito del pro- 
prietario stesso, e, legandolo, non gli abbia tolto 
ogni facoltà di nuocere. Il fatto che il palazzo ò 
stato saccheggiato, dimostra che il suo padrone 
è stato soggiogato da uno più potente di lui. 
Ora (]|uesto appunto accadeva dinanzi agli oc- 
chi di codestoro. Satana aveva usurpato il do- 
minio mil mondo, era entrato in possesso, come 
di casa propria, dei corpi di quegl' infermi, e 
li teneva per mezzo del suoi emissari, occupati; 
ora Gesù, cacciando i demoni, e reintegrando 
nella loro sanità di mente coloro che n erano 
travagliati, ben dimostrava come, lungi dall* es- 
sere in lega con Satana, ci lo aveva vinto e 
messo in catene, ed avrobbe finalmente distrut- 
to lui e il suo regno, {Vedi nota Lue. xi, 24, 26). 
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30 Ohi * non è meco è contro a me, e chi non raccoglie meco, spaile. Per ciò, 1 

31 io vi dico: Ogni f peccato e bestemmia sarìi rimessa agli uomini; ma ^ la i 

32 bestemmia contro allo Spirito non saiÀ lor rimessa. E a chiunque axrk \ ^ q£ì 21 15. 
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••• Ckl wfwk è aftee* è e«tttro m me. e 
ekl »•■! rae««sli« atee*, «parse* Allaaesi 
nelle nllime parole alla messe. G^ù in questo 
yersetto mostra 1^ che il regno di Satana è contra- 
rio ai suo; che le operasioni che faunosi nel dae 
regni sono opposte, e che non può esservi nulla 
di comune fra loro; 2^ egli dimostra che, per 
oonsegnenia, i malvagi, e fra questi i Farisei 
stessi, i quali a lui si oppongono, trovausi dalla 
parte di Satana, onde ne conchiude che non 
egU, ma esn sono cooperatori del diavolo. Pub 
anche significare il suo linguaggio, che talvolta 
la neutralità ò l' ostilità peggioie; ma annovi 
circostanae nelle quali il contrario di questo 
ò vero, come per esempio in Mar. ix, 40; e 
Lue. IX, 60, ove G^ù dice: " Chi non è contro a 
noi ò per noi. '* I due aforismi sono cosi lungi 
dal contradirsi Tuno eoli' altro, che amendue 
possono avverarsi nella esperiensa della perso- 
na medesima, per cui V accusa d'incoerensa che 
talnni pretendono scorgere fra loro non esiste. 
Vedi un simile caso nei Prov. xxvi, 4, 5. 

81-82. Pbcoato contro lo Spibito Santo (Mar. 
Ili, 28-81; Lue. zìi, 10). 

SI* Per eie) lo ▼! dieci OfAl p«ee«io e 
beaientaala sarà rlaaeaMi mgikì ■•■altti ) 



■LA 1» liosteaaiiilA eontro allo Spirito 
BOA mmrk lor rline««»« SS* E m eklnn^we a- 
rrh detia alentta iMirola eontro al l'I- 
gllnol dell' nonio, oarà perdonalo $ ma a 
ninno, eke l' alitela delta eontro allo Spi- 
rito Santo, oarà perdonato, né In que- 
sto «oeolo, né nel futuro. Luca unisce 
questo solenne argomento con quello del rin- 
negamento di Cristo, e veramente i due soggetti 
si fanno naturale riscontro; ma nessuno può leg- 
gere lo accuse dei Farisei, né la confutazione del 
nostro Signore, nei versetti precedenti, seuia esse- 
re convinto che Matteo l'ha messo qui al suo vero 
posto ; e Marco (iii, 80] pone la cosa fuor d'ogni dub- 
bio, cosi esprimendosi: *'0r egli diceva questo, per- 
ciocché dicevano: Egli ha lo spirito immondo." 
Nei versetti 25-80, il nostro Signore si prova amo- 
revolmente a convincerli con argomenti inconfu- 
tabili del loro odioso torto; in questo versetto e 
nel seguente, egli aggiunge un avvertimento so- 
lenne, che bene avrebbe potuto svegliare nei 
loro cuori una seria considerazione e un salu- 
tare terrore. Affinchè il lettore possa vedere d'un 
colpo d* occhio i passi paralleli dei sinottici so- 
pra questo argomento, e stabilire fra loro nn 
confronto che li farà meglio comprendere, noi 
li stampiamo qui tutti e tre. 



Matteo zìi, 81, 82. 

Per ciò, io vi dico: Ogni pec- 
cato e b^temmia sarà rimessa 
agli uomini ; ma la bestem- 
mia contro allo Spirito non 
sarà lor rimessa. £ a chiun- 
que avrà detta alcuna parola 
contro al Figliuol dell'uomo, sa- 
rà perdonato; ma a ninno, che 
l' abbia detta contro allo Spirito 
Santo, sarà perdonato, né in 
questo secolo, né nel futuro. 



Marco iii, 28-80. 

Io li dico in verità, che a' 
figliuon degli uomini sarà li- 
messo qualunque peccato, e qua- 
lunque bestemmia avranno det- 
ta; ma, chiunque avrà bestem- 
miato contro allo Spirito Santo, 
giammai in eterno non ne avrà 
remissione; anzi, sarà sottoposto 
ad etemo giudizio. Or egli dice- 
va questo, perciocché dicevano: 
Egli ha lo spirito immondo. 



Luoa XII, 10. 

E a chiunque avrà detta al- 
cuna parola contro al Figliuol 
dell' uomo sarà perdonato; ma, 
a chi avrà bestemmiato con- 
tro allo Spirito Santo non sarà 
perdonato. 



Siccome questo peccato viene dal nostro Si- 
gnore, con espresse parole, dichiarato imperdo- 
nabile, egli è il più tremendo di cui possa farsi 
colpevole un uomo. Per questo motivo ed a cagione 
del terrore che il dubbio di averlo commesso, sve- 
glia in molte delicate coscienze, è desiderabile 
quanto mai, che ne venga dichiarata l' indole 
vera. In nn argomento nel quale gli uomini 
dotti e pii sentono diversamente, ben si addice 
la modestia a chiunque provasi di esporre ciò 
che il Signore ha voluto insegnarci con queste 
parole; ma, nell'interpretare questo passo, ci sarà 
di gran giovamento il tener sempre dinanzi al pen- 
siero, la connessione dell' argomento colle persone 
e colle circostanze, che diedero luogo a questa 
dichiarazione solenne del Salvatore. Godestoro 
avevano disonorato il Padre; stavano rigettando 
il Figlio; ed allora incominciavano a resistere 
allo Spirito Santo, attribuendo quello, che ben 
sapevano ne' loro cuori essere la sua opera, alla 
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potenza di Satana. Il nostro Signore non dice 
loro che avessero già e£fettivamente commesso 
questo terribile peccato; li avverte bensì del 
loro pericolo, dappoiché persistendo in quella 
via nella quale erano entrati, lo Spirito avrebbe 
cessato di lottare con essi, i loro cuori si sareb- 
bero impenetrabilmente indurati, cosicché essi 
non avrebbero mai più potuto credere; e chi 
non crede in Gesù, come giustificatore dei pec- 
catori, non può essere perdonato. . BXa^i?/i/o 
(bestemmia) significa detrazione, maldicenza, il 
parlare dannosamente di una persona, e così 
ingiuriarla. Nel Testamento Nuovo, questo voca- 
bolo si applica ^ contumelia diretta contro Dio, 
del pari che contro l'uomo, ed in questo senso 
é una forma aggravata assai di peccato. Impor- 
ta molto però notare: 1** Che non avvi peccato 
singolo, isolato, misterioso, il quale ponga un 
uomo, appena lo abbia commesso, fuori affatto 
dal dominio delia misericordia e del perdono. 
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detta ^ alcana parola contro al Figliaol dell' nomo, sarà perdonato; ma * a 1 ▲. n. sl 
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Le Scrittare, che Dio ne sia lodato, ci danno 
di questo una sicuresza intiera. " Venite par 
ora, dice il Signore, e litighiamo insieme. 
Quando i vostri peccati fossero come lo scarlat- 
to, saranno imbiancati come la neve; quando 
fosser rossi come la grana, diventeranno come 
la lana, *' (Isa. i, 18). " U sangue di Qesù Cri- 
sto, suo Fgliuolo, ci purga d' ogni peccato, " 
fi Giov. I, 7). Qui non si eccettua nessun peccato. 
Vedi pure Rom. iii, 22, 24). Queste dichiarazioni 
vengono ampiamente confermate dall'autorità del 
nostro Signore: ' Io, Figlio di Dio, ed anche Figlio 
dell'uomo, dichiaro a voi, nemici maligni, e men- 
daci accusatori miei, che " ogni peccato e bestem- 
mia sarà rimessa agli uomini. *' ' Che eziandio 
parlando contro lo Spirito Santo non si commetta 
un peccato imperdonabile, ne abbiamo una pro- 
va lampante, nel caso di Simone mago, (Fatti 
vili, 22) ; imperocché, sebbene un più palpabile 
esempio di detrazione e di vilipendio fatto allo 
Spirito Santo sia quasi impossibile trovarlo, pu- 
re, Pietro, ispirato, richiama costui al penti- 
mento e alla preghiera: "se forse ti sarà rimesso 
il pensiero del tuo cuore. " 2® Notiamo che in 
Marco xvi, 16, il Signore medesimo indica YwU- 
00 prmeipio essenzuUe, invariabile^ della taltxuianet 
dannazione di ogni anima: " Chi avrà credu- 
to, e sarà stato battezzato, sarà salvato; ma chi 
non avrà creduto sarà condannato. " Ninna ec- 
cezione qui trovasi, niun caso particolare che 
sfugga a questo gran principio dell' evangelo : 
qualunque sia l'indole o la gravità del tuo 
peccato, tu, credendo, ne troverai libera e piena 
perdonansa, sol che tu la cerchi mediante la 
giustizia di Cristo. Perb, dall' altro canto, è cosa 
chiara, che siccome lo Spirito Santo è il solo 
agente il quale può operare nel cuore del pec- 
catore, quella fede salvatrice, per la quale egli è 
unito a Cristo, chiunque sistematicamente ne 
respinge i preziosi appelli e gli inviti, e relutta 
alla sua influenza, pone deliberatamente tè tteeeOf 
incocciando nella miscredenza, fuor della spe- 
ranza del perdono. 3^ Leggendo nel ver. 82, 
che sarà perdonato a chi avrà i>arlato contro il 
Figlio dell' uomo, o lo avrà bestemmiato, men- 
tre la bestemmia contro lo Spirito Santo è im- 
perdonabile, non devesi credere che ciò provenga 
da una santità maggiore nella terza persona 
della Trinità, che ner Padre e nel Figliuolo, no : 
la bestemmia guarda V opera non la persona dello 
Spirito Santo. ^^ Chi pensi ai Farisei ed ai 
rettori della nazione ebraica, ai quali, primie- 
ramente, il nostro Signore diresse quelle parole, 
vedrà che il contrasto fra " alcuna parola detta 
contro il Figliuol dell' uomo, " e " la bestemmia 
contro lo Spirito, " pub riferirsi al disprezzo versato 
da codestoro sulla persona di Qesù medesimo, 
quando la sua vera condizione era ancora velata, 
e la sua opera non finita, ed alla loro persistenza 
in quella bestemmia allorquando conobbero pie- 
namente lo splendore di gloria che lo Spirito 
Santo diffuse sulla persona e sull* opera di lui 
La prima, a Saulo di Taiso, fu perdonata, per- 
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chò operava " ignorantemente e non avendo la 
fede, ^' (1 Tim. i, 13); la seconda non può es- 
sere perdonata, perchè, in somma, altro non 
h che nutrire contro la luce un odio crescen- 
te, in proporzione dello sfolgoreggiare di essa, 
il rifuggirne risolutamente, lo che, com'è natu- 
rale, chiude alla salvazione la vìa. 

Da tutto ciò che abbiam detto, rilevasi che 
questo peccato terrìbile consiste nel resistere 
scientemente, deliberatamente, e con pienezza di 
volontà allo Spirito, il quiUe ci rivela Cristo, col 
mezzo degli inviti interiori, e degl' impulsi che 
dà al cuor nostro, finché egli non cessi di lottare 
col peccatore, il quale allora viene abbandonato 
alia impenitenza finale. Siccome il credente è 
" suggellato con lo Spirito Santo della promessa, 
il quale è 1* arra della nostra eredità, " (Ef. i, 18, 
14), così, quando lo Spirito da lui si ritira, il pec- 
catore impenitente è suggellato per Tinfemo, seb- 
bene trovisi in piena sidute, e goda del mondo. 
Laddove 1* evangelo fu per lungo tempo fedelmen- 
te bandito, è da temere che i casi nei quali gli 
uomini incorrono in questo peccato non sieno poi 
tanto rari quanto ci piace immaginare. 

Ma si pub dimandare tuttavia : Se ogni peccato è 
un' offesa contro Dio, perchè mai peccare contro 
lo Spirito Santo è più imperdonabile del peccare 
contro il Padre e il Figliuolo? A schiarir questo 
punto, noi dobbiamo rammentarci che, nell'econo- 
mia della redenzione umana, ognuna delle persone 
della gloriosa Trinità ha la propria sua attribu- 
zione. Il Padre è legislatore, e sua attribuzione 
particolare è di mantenere in tutta la sua inte- 
grità la legge, onde, ogni offesa contro di questa 
è offesa particolare al Padre. Ora questo peccato è 
egli imperdonabile? Noi Avvi, e Dio ne sia lauda- 
to, un rimedio nel Figlio, il quale imprese a mar 
gnificare la legge infranta del Padre, e soddisfarne 
r oltraggiata giustizia, in favore di tutti coloro 
che gli aveva dato, e per procacciar loro una giu- 
stizia eterna. Questa, nell'ordinamento della re- 
denzione, è l'attribuzione del Figlio. A tale scopo, 
e non ad altro, ei venne nel mondo, e coloro che 
lo ripudiarono quand' ei parlava loro sulla terra, 
o che ora rigettano il ricordo, da lui medesimo, a 
noi lasciato nella sua i>arola, sono rei d* un parti- 
colare peccato contro il Figlio. Ma questo peccato 
è egli imperdonabile? No! Gesù dichiara in que^ 
versetti il contrario. Avvi sempre un rimedio 
per esso nello Spirito, di cui V attribuzione par- 
ticolare, sotto l'economia evangelica, è di risve- 
gliare la coscienza del peccatore, rivelare Qesù 
Cristo come salvatore di coloro i quali T Jianno 
rigettato, e farli capaci di appropriarsi Gesù per fe- 
de, come loro " sapienza, giustizia, santificazione, 
e redenzione, " (1 Cor. i, 80). Ma se tutti i mezzi di 
grazia coi quali egli circonda e sveglia il pecca- 
tore, vengono rigettati, oppugnati, soffocati, avvi 
egli per tal peccato un rimedio? Si trova forse 
una quarta persona della Divinità che intervenga 
a sollievo del peccatore? Ahimè! no, pur troppo. 
E perchè tal rimedio non trovasi, il peccato di 
quello che resiste allo Spirito Santo, finché que- 
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33 questo secolo, né nel futaro. Fate * V albero baono, e ' il suo fratto sarà 
buono; o fate l' albero malvagio, e il suo frutto sarà malvagio; conciossiaohò 
dal frutto si conosca 1* albero. •• Progenie di vipere, come * potete parlar 
cose buone, essendo malvagi? conciossiachè la bocca parli di ciò che soprab- 
bonda nel cuòre. L* uomo buono, dal buon tesoro del cuore, reca fuori cose 
buone; ma 1* uomo malvagio, dal malvagio tesoro del cuore^ reca fuori cose 
malvage. Or io vi dico che ^ gli uomini renderanno ragione,- nel giorno 
del giudizio, eziandio d*ogni oziosa parola che avranno detta. P Perciocché, 
per le tue parole tu sarai giustificato, ed dltreaì per le tue parole sarai con- 
dannato. 
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Bto non 06881 di lottare con Ini, è tale che non 
avvi per esso perdono, ansi, dice Marco, " sarà 
sottoposto ad etemo giadizio/ * (icpiatiac o piuttosto 
àfiaprrifmroc, colpa , sotto il quale egli rimar- 
rà per sempre). A confermare questa idea, ricor- 
riamo alla epistola agli Ebrei (z, 28), e troveremo 
che coloro per i peccati dei quali " non vi resta 
più sacrifizio, '* vengono descritti come coloro che 
hanno peccati contro tutte e tre le persone della 
Divinità: " hanno rotto la legge di Mosò, hanno 
calpestato il Figlio di Dio, ed oltraggiato lo Spirito 
delia grasia. *' 

Le parole del versetto 82 " non sarà perdo- 
nato né in questo secolo né nel futuro, " non 
danno appiglio nessuno aUa dottrina del Pur- 
gatorio, né ai perdono dei peccati nella vita av- 
venire. Esse riferisconsi a una ben nota legge 
levitica contro la bestemmia, (Lev. xxiv, 16), e 
sono intese semplicemente a porre in rilievo quan- 
to più terrìbile sarà il castigo per questo genere 
di bestemmia, di quello che allora veniva inflitto. 
Sotto la legge mosaica, non v* era scampo alla 
morte, ma il bestemmiatore, pentendosi, poteva, 
mediante la gratia di Dio, innanzi di finire la vita, 
ottenere il perdono spirituale del suo peccato, e 
cosi sfuggire alla distruzione eterna, nel mondo 
futuro; mentre colui che si fa reo di bestemmia 
contro lo Spinto ^nto, non può, in alcun mo- 
do, ottenere il perdono. SS. l'Afe 1' albera 
li««tt«, e il «Ito fr«Oi« Mira lia«B«^ • 
fAle I' allier« ■zaIvacU, e 11 •«• fruì- 
•• Mira BUilvAsI*) e«iiel«««lAeliè dal fmi- 
!• si e^BOseA l'albero. Similissimo al lin- 
guaggio usato da nostro Signore nel cap. vii, 
16-20, ò quello che trovasi in questo e nel seguen- 
te versetto, sebbene V applicazione alcun poco ne 
differisca. Dopo il solenne ammonimento dato ai 
bestemmiatori, che badassero bene di non peccare 
contro lo Spirito Santo, sembra che nostro Signo- 
re torni di nuovo alla falsa estimazione che co> 
storo avevano di lui. Il verbo «ord, ripetuto due 
volte nella traduzione di questo versetto, non si 
trova nel greco, e guasta il senso, il quale suo- 
na cosi : * Non vi provate a far distinzione fra 
un albero ed il suo frutto, come se V uno po- 
tesse esser buono e l'altro cattivo, e viceversa; 
r albero e il frutto vanno del pari, buoni o mal- 
vagi ambedue, poiché il frutto altro non fa che 
indicare la natura dell'albero. ' Il modo poi di ap- 
plicare, questa similitudine all' argomento sum- 
mentovato, eccolo: Se un uomo sia, o no, in lega 
con Satana, voi dovete giudicarlo dalle sue opere; 
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ora, se l'opere mie, e la mia dottrina son degne di 
Satana, l'accusa vostra è giusta, se no, voi siete 
rei di bestemmia. E così, dall' altro canto, se le 
opere e le vie vostre sono corrotte, sien pure quali 
esser si vogliono le vostre professioni religiose, 
voi siete figli del diavolo. S4. PregeMle di vi- 
pere, eeme petete parlar ee^e Imene) 
easende malvasia eeaeletfslaehè la beo* 
ca parli di eie ebe aoprabbenda ael eae- 
re. SS. li' «ease baene, dal bneii teiere 
del eaere, reea faerl ee«e baeiie$ hmi 
raeaie malvasU, <Ia1 malvasU «eeere 
del eaere, reea faerl eeee malvage. Con* 
tengonsi in questi due versetti, benché in ordi- 
ne inverso, un generale prìncipio, ed una appli- 
cazione particolare. Quella verità che il nostro 
Signore voleva i suoi uditori applicassero a sé 
medesimi, parlando loro di albero e di frutti, (cap. 
VII, 18), la enuncia qui chiara e netta, senza tropi 
o figure. La parola '' tesoro " é usata qui nel signi- 
ficato suo primitivo, di abbondanza, o di provvi- 
sioni, senza relazione a valsente, cosicché pub ap- 
plicarsi, come in questo versetto, tanto al bene 
quanto al male. Qui riferiscesi ai sentimenti e 
disposizioni del cuore, e poiché " la bocca parla di 
ciò che soprabbouda nel cuore, " egli era impossibi- 
le, per la stessa natura delle cose, che dal cuor di 
costoro tutto carnale, e per nulla rinnovato, uscis- 
sero cose buone. " Progenie di vipere, " ò un' ap- 
pellazione diretta dal Battista ai Farisei, ed ai 
Sadducei, che accorrevano alla sua predicazione, 
(cap. HI, 7), e il nostro Signore la conferma, con- 
siderandoli come parte di quella " progenie del 
serpente," (Gen. ui, 16; Sai. cxl, 4; Rom. in. 18), 
colla quale trovavasi in lotta, e di cui egli doveva 
trionfare: espressione fortissima sulle labbra del 
" mansueto ed umile Gesù, " ma vera; quindi ei 
ne fa uso senza esitazione alcuna. SS. Or le vi 
dieo ebe t;U ueazlnl renderaane rasUn®, 
nel siorne del sia«li>lo, ealandle d' esnl 
ealesa parela ebe avraane delia. S9. Per- 
eleeebè, per le lue parole «a «arai gla««l- 
lleate, ed altresì per le «ae parole earai 
eendanaalo. Questi due versetti sembrano es- 
sere una risposta ad alcuni fra i suoi uditori, i 
quali dicevano apertamente, o pensavano fra loro, 
eh' egli prendeva troppo sul serio le loro parole, 
eh' essi non pensavano a male, e non facevano 
altro che una supposizione per ispiegare il mira- 
colo. Gesù dice che eli' era tutt' altro che una cosa 
da nulla, e come cosa da nulla non sarebbe trat- 
tata, al certo, nel gran giorno del giudizio, nel 
quale le parole tutte, siccome segni del cuo- 
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re, saranno, per quanto oiiose, apprezsate come 
messi per giudicare il carattere. 'Apyòc (otioto) 
applicato a pertone, Biguifica uomo inoperoso e 
senza impiego; applicato aporo^e, significa primie- 
ramente vane, inconsiderate, non conducenti 
ad alcun bene; quindi cattive, maligne; e tali 
erano quelle che costoro avevano dette, n senso 
del versetto 87 ò identico a quello del 86, soltanto 
più formalmente dichiarato. Senza dubbio le pa- 
role degli uomini non devonsi considerare come il 
solo criterio del loro carattere, poichò questo sareb- 
be assurdo; ma le parole, come espressioni dei 
sentimenti del cuore, saranno giudicate, e non 
ignorate, come molti sembrano immaginare, quan- 
do il supremo giudice apprezzerà il carattere de- 
gli uomini. Quanto è tremendo il pensiero che 
ogni parola inutile, per quanto ella sia inconsi- 
derata, sarà, neir ultimo giorno, valutata a prò o 
danno nostro! 

BiFLBSsioai. — 1. Sebbene sembri strano, i di- 
scepoli di Cristo sono spesso accusati di essere 
sotto r influenza di Satana. I loro nemici costretti 
di confessare che 1 Cristiani fanno un'opera ec- 
cellente nel mondo, non potendone negare gli 
ammirabili risultati, che dicono essi? Quello che 
i Farisei dicevano del nostro Signore: * Sono sotto 
rinfluenza del diavolo. ' 2. Il versetto 80 c*inse- 
gna che in religione la neutralità è impossibi- 
le. Hannovì, in ogni secolo, molte persone alle 
quali ò necessario di ripetere ed inculcare questo 
insegnamento. Cercano costoro di barcamenarsi 
in un giusto mezzo religioso: meno malvagi 
di molti peccatori, ma pure tutt* altro che san- 
ti. Sentono essi la venta dell' evangelo di Cri- 
sto, tufte le volte che a loro ò messo dinanzi, ma, 
quel che sentono, hanno timore di confessarlo. 
Questo sentimento che provano, fa loro credere di 
non esser cattivi come gli altri, e nondimeno 
indietreggiano davanti alla norma della fede e 
delle opere, stabilita da Cristo. Essi non seguo- 
no coraggiosamente Cristo, eppure non vogliono 
schierarsi fra i suoi avverBari. Il nostro Signore 
avverte tutti costoro, che il loro stato è perico- 
loso. Lavoriamo noi per la causa di Cristo ? Se non 
lo facciamo, noi lavoriamo contro di lui. Ope- 
riamo noi del bene nel mondo? Se non lo facciamo, 
facciamo del male. 8. Ciò che abbiamo detto rela- 
tivamente al peccato imperdonabile si riassume 
in questo : egli consiste nel rigettare e vilipendere 
empiamente e di proposito deliberato, quello che 
il bestemmiatore, in coscienza ò costretto di 
riconoscere come rivelato od operato dallo Spi- 
rito Santo. Quella preghiera del Salvatore nostro : 
" Perdona loro perchè non sanno quello che 
fanno, " a costoro non pub altrimenti venire ap- 
plicata. Odiano casi la luce, sapendo che è luce, 
amano le tenebre, sapendo che son tenebre. I 
messi della misericordia e della grazia di Dio fu- 
rono in costoro esauriti, onde ben è dovere che lo 
Spirito Santo, da loro oltraggiato, li abbandoni 
alla durezza del Ioni cuore. È odia massima Im- 
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portanza il rammentarsi che Y impossibilità del 
perdono risulta daXV mpojuilnUtà del pentìmaUo; 
cosicché non dee temere di aver commesso questo 
peccato, chiunque del peccato geme, e cerca per- 
dono ed ha sete di verità e di giustizia. 4. Nulla 
si trova forse a cui gli uomini badino meno che 
alle parole, ed è locuzione proverbiale : una parola 
di più, una parola di meno conta poco. Ma le pa- 
role sono elleno veramente così prive dMmfKnr- 
tansa? Con questo passo delle Scritture dinanzi 
agli occhi, noi non abbiamo coraggio di risponde- 
re affermativamente. Le parole nostre dimostrano 
lo stato in cui si trova il nostro cuore, come il 
sapore dell' acqua prova la natura e le proprietà 
della fonte da cui proviene, n labbro esprime cfò 
che lo spirito pensa È profondamente vero il 
detto di Burkitt: " Un motto profano, un frizzo 
ateistico pub rimanere stampato nell'anima di 
coloro che lo udirono, quando la lingua di colui 
che lo pronunziò è già fatta in putredine : U pa- 
rola pronunziata, materialmente passa, ma moral- 
mente rimane. ** " Morte e vita, ' dice Salomone, 
sono in potere della lingua, ** (ProF. xvm, 21). 
Pensiamo alle osiose e peccaminose parole da noi 
dette, e umiliamoci. 

88-^. YlSH CHIESTO I DATO UN SIOBO. BlTOERO 
DILLO SPIRITO IMMOHDO. Là MADRI ■ I fBATILLt 

DI Gesù. (Lue. xi, 16, 24-86; Mar. ni, 81-85; 
Lue. vili, 19-21). 

VienehiestoediUom$effno,{9S'4S.). mm.AUmrmmM* 
eMl degl* Senili e rarlael sii teeew Rtalta^ 
dleendai Maestra, nal ▼•rreauMa veder ém 

«e ^aalelie sesno. Coloro che parlano, apparten- 
gono a quella medesima classe che poco prima lo 
bestemmiava, ma lion erano perb gli stessi indivi* 
dui, (Lue. XI, 16). Ai^dftrmXc {Maestro, Eabbi) usa- 
vasi qui per adulazione, poiché Cuca ci narra che 
il vero intendimento degl'interlocutori di Gesù 
era di " tentarlo. ** Venivano codestoro a chie* 
dere un segno che confermasse la sua quali^ 
di Messia, quasiché non ne avessero bastanU ri- 
prove, ne' miracoli eh' egli aveva operati prima; 
anzi, secondo Luca, avevano la temerità di 
prescrivere qual genere preciso di s^^o vole- 
vano, " un seg^o dal cielo, " una testimonianza 
diretta e decisiva da Dio, la qual dimostrasse, 
non già che i miracoli suoi erano veri, poichò 
di questo parevano capacitati, ma che venivano 
dal cielo, e non erano operati per V influenza di 
Beelzebub. 99» Mm egU^ riapendettdo, dlaae 
lerot l«a aziilvAsla ed advliera senera- 
Bleae riehiede «a aesne) Luca aggiunge 
(xi, 29) : *' Or raunandosi le turbe, " lo che indica 
che la risposta, sebbene indirizzata agli interroga- 
tori, era diretta alla gran moltitudine d^U Ebrei 
contemporanei; donde l'uso del vocabolo *' genera- 
zione. " La parola ** adultera, " applicata a costoro,, 
non si riferisce all' adulterio nel senso letterale, 
al quale, nel contesto, non si fa nessuna allusione; 
ma bensì all'infedeltà loro al patto che Dio a- 
veva stretto con essi; di cui costantemente si 



Digitized by 



Google 



H segno del 



MATTEO, XII. 



profeta OioncL 



40 ninn segno le sarà dato, se non il segno del profeta Giona; Perciocché, 
siccome ^ Giona fa tre giorni, e tre notti, nel ventre della balena; cosi * sarà 

41 il Eiglinol dell* nomo tre giorni, e tre notti, nel cuor della terra. I « Ni- 
niviti risnrgeranno nel giudizio con qnesta generazione, e la condanneran- 
no; * perciocché essi si ravvidero alla prédìcazion di Giona; ed ecco y qni 

42 uno da più di Giona. La ^ regina del Mezzodì risnsciterà nel gindisio con 
questa generazione, e la condannei^; ^ perciocché ella venne dagli estremi 
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parla, dagli antichi profeti, sotto la figura dell* a- 
dulterio, (Qer. in, 14, 20). vam nlan segno 
le mmrh date, Segno cioè di quel genere che 
essi Yorrebbero, come per esempio una voce dal 
cielo, un baio repìentino a messogìomo, e via 
discorrendo. Un seg^o perì) egli non lo ricasa del 
tatto a loro, aggiungendo subito, «e non II «e- 
gno del profeta Giona | 49. Pereloeehè^ 
•leeoHie Giona fa tre giorni^ e tre nottl^ 
nel ventre della iialenai Molta parte del Te- 
stamento Antico dajrli scettici e dagli infedeli vfen 
messa in ridicolo, e la storia di Giona, in partico- 
lare, vien riguardata da codestoro come un incre- 
dibile mito; ma qui Colui " che non pub men- 
tire, " ne conferma solennemente la verità. Le 
obiesioni fisiologiche che dessi traggono dalla 
struttura particolare della balena, vengono dissi- 
pate dal fatto che la parola greca cosi tradotta 
significa letteralmente, ogni pesce grosso, o mostro 
di mare ; e probabilissimamente fa quello un pesce 
cane. Nel Testamento Antico dicesi espressamente: 
" Or il Signore avea preparato un gran pesce, per 
Inghiottir Giona,** (Gion. ii, 1). così «ara II Fl- 
Kllnol dell'uomo tre «[lornl^ e tre notti, 
Tre giorni e tre notti, secondo Vaso ebraico, signifi- 
cano nn giorno intiero con alcuna parte, per quan- 
to piccola, di altri due. Né questa è una inven- 
sione di apologisti cristiani: d regola fissata nel 
Talmud : " un* ora di più si calcola come un gior- 
no, un giorno di più come un anno. ** Ecco perchè 
la profila di (Jesù relativa alla sua risurrezione, 
non fn mai oppugnata dagli Ebrei, i quali non a- 
vrebbero mancato di farlo, se non avessero conside- 
rato quel computo come ben fatto. Confrontate 
fra loro le locusiont " dopo tre giorni, " e ** fino al 
teno giorno, ** nel cap. xzvii, 68, 64. nel eoor 
della terra* Queste parole non indicano V Ha- 
des, ma il sepolcro, il quale vien così chiamato, per 
allusione alle parole di Giona (n, 8), che, nell'ebrai- 
co, suonano: " fuor del cuore del mare. " Secondo 
Luca, le parole di nostro Signore sono : " Sicco- 
me Giona fu segno ai Niniviti, cosi ancora il 
Figliuol dell'uomo sarà segno a questa genera- 
zione; " dal che parrebbe, che i Niniviti conosces- 
sero r intervento miracoloso di Dio a prò del 
profeta, e lo considerassero come una prova ch'e- 
gli era mandato da Dio. Gesù dichiara che a 
quella generazione malvagia egli darebbe un se- 
gno, il quale dimostrerebbe loro ch'egli veni- 
va da Dio, come il segno di Giona obbligò 
quasi a credere i Niniviti; vale a dire, che, sic- 
come Giona, dopo essere stato tre giorni nel 
ventre del pesce, fu restituito alla vita, cosi egli, 
dopo essere stato un tempo eguale nel sepolcro, 
resusciterebbe dal morti. È questo il secondo 
annunzio che Gesù fece pubblicamente della sua 
reBoiresione, la quale doveva saooedeie tre gior- 
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ni dopo la sua morte, ( Vedi il primo in Glov. 
n, 19). 41. I MinlTltl Ninive, capitale dell'im- 
pero assiro, fondata da Assur (Gen. x, 11), sulle 
due sponde del fiume Tigri, fu rovinata dai 
Babilonesi, 600 anni avanti Cristo: mina pre- 
detta 116 anni innanzi dal profeta Nahum, (i, 1, 
8; II, 6). Le mura di essa giravano 40 miglia, ma 
la ruina sua fu tale che per secoli e secoli uom 
non potò distinguere ov* ella era posta; la scoperta 
delle sue rovine è recente, e devesi alle scava- 
zioni dei signori Layard e Botta, rlsargei 



nel gladlalo eon questa iceneraalone, e 
la condanneranno f pereloeehè e««l ol 
ravvidero alla predleaalon di Giona § ed 
eeeo ^nl «no da piti di Giona* Il nostro Si- 
gnore predice, con queste parole, che il segno 
da lui dato appunto allora, e tutti gli altri non 
avrebbero effetto nessuno sulla maggior parte di 
quella malvagia ed adultera generazione; e con- 
fronta costoro coi Niniviti, i quali, sebbene pagani, 
alla predicazione d'un semplice uomo si pentiro- 
no, mentre costoro rimanevano duri ed impeni- 
tenti alla voce del Figlio di Dio. Come, nel capo 
precedente. Gesù dichiarb che Tiro e Sidone, So- 
doma e Gomorra sarebbero nel giudizio trattate 
con più mitezza di Capemaum, e dei villaggi 
ad esso circostanti, così qni dichiara che i Ni- 
niviti, e la regina del mezzodì sorgerebbero al 
tribunale del giudizio, per condannare questa 
generazione, la quale deliberatamente resisteva 
ad una luce più fulgida assai di quella che essi 
avevano goduto. 4t. I«a regina del MeBBOdì 
rloa«elterli nel glndlBlo eon onesta ge- 
neraalone^ e la eondanneràj *' La regina 
del mezzodì, " che venne da Salomone, è la regina 
di Sheba, mentovata in 1 Re x, 1-9. Sonovi però 
dao regioni rammentate nella Scrittura con un 
nome simile assai: Sheba, e Seba (Sai. lxxii, 10 
nel testo ebraico), nomi che appartenevano a due 
fra i figli di Cush che primieramente le oc- 
cuparono, (Gen. X, 7 nel testo ebraico). Affer- 
mano alcuni che uno di questi paesi formasse 
parte dell' Arabia Felice, fra il Mar Rosso, e il 
Golfo Persico, e l'altra corrispondesse all'Etiopia, 
modernamente Abissìnia. 4.1tri dicono che amen- 
due quelle regioni facessero parte dell' Arabia 
Felice: una posta all' 0. sul Mar Rosso, l'altra al- 
l' E. sul Golfo Persico: e la difficoltà di scegliere 
fra queste due opinioni viene accresciuta dalla 
parola Cush, che nelle Sante Scritture si applica 
all'Arabia ed all'Etiopia egaalmente. A quale 
di questi due popoli poi appartenesse la celebre 
regina, i critici ne vanno tutt' altro che d' accor- 
do. Gli Etiopi la reclamano come di loro, in forza 
di una tradizione, e, secondo noi, indipenden- 
temente dalla tradizione stessa, a buon diritto. 
Flavio Gioseffo dice di lei, eh' ** ella era la donna 
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termini della terra, per udir * la sapienza di Salomone; ed ecco, * qui è uno 
che è più che Salomone. 

43 Ora, ^ quando lo spirito immondo è uscito d'un uomo, egli • Ta 

44 attorno per luoghi aridi, f cercando riposo, e non lo trova. Allora dice: 
Io me ne tornerò a casa mia, onde sono uscito; e se, quando egli ci 

45 viene, la trova vota, spazzata, ed adoma; Allora va, e prende seco set- 
t* altri spiriti, peggiori di lui, i quali entrano, ed abitano quivi; e 9 l'ul- 
tima condizione di queir uomo diviene peggiore della prima. Così * anche 
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la quale signoreggiava allora VEgitto e TEtiopia, " 
fAnt vili, 6, 6), cioè U paesa di Meroe, le regine 
del quale solevansi chiamare Gandace. La tradi- 
zione abissina conferma questa opinione, dà a 
quella regina il nome di Maqneda, e sappone che 
abbracciasse in Gerusalemme la religione ebraica. 
Dall' altra parte gli Àrabi pretendono che fosse 
di loro, e la chiamano Balkis, (Eorano cap. xxvii). 
p«relo«ehè ella Temie dagli estremi ter- 
miai «Iella terra^ Le espressioni, " gli estre- 
mi termini della terra " significano niente meno 
che la parte più remota del mondo abitabile, allora 
conoficiuto; e, siccome ai tempi di Cristo la geo- 
grafia era poco conosciuta, quelle parole possono 
appropriarsi sia al primo, sia al secondo dei paesi 
sopraccennati, per adir la «aplensa di 9a- 
lemeae^ ed eeeo^ qui è ano ehe è più ehe 
Salemone. La sapienza di Salomone messa 
a confronto con quella di Cristo, poteva dirsi 
follia, ma di fronte alle tenebre fra le quali si 
trovava la regina di Sheba, era quasi consiglio 
dato da Dio; end' ella che venne da lontane 
regioni per ascoltare quel re, avrebbe, nel gior- 
no del gludisio, condannati coloro 1 quali non 
avevano volato udire uno più grande di Sa- 
lomone. Cristo accenna la sua dignità suprema 
in questi versetti, colle parole ** uno più che 
Giona, ** " uno più che Salomone. '■ 

Parabola dello tpirito immondo^ (43-45). 4S. Ora^ 
quando lo «pirite Immondo èaselto d'un 
aomo^ egli Ta attorno per laoghl »rldl, 
«ereando riposo, e non lo trova. È proba- 
bile, secondo Luca ix, 39, che in alcune specie di 
malattie demoniache, Tossessonon fosse continua- 
mente in preda al maligno spirito, ma godesse 
di lucidi intervalli. Risulta dal medesimo passo, 
che ogni nuovo attacco peggiorava lo stato del 
paziente. Il caso di cai nostro Signore qui parla è 
quello di un insulto finale, in cui il malato ri- 
trovasi disperatamente aggravato. Credevano ge- 
neralmente gli Ebrei che i demoni, uscendo dal- 
r ossesso, andassero errando per luoghi aridi 
(avv^ptav, non adacquali) ^ o deserti: la qual cre- 
denza, vera o immaginaria, appoggiavasi in qual- 
che guisa al lin<niaggio dei loro profeti, (Is. xiii, 21; 
XXXIV, 14; Ger. l, 39). In quanto a noi, ci basta che 
il nostro Signore, per illustrare una parabola, rife- 
risse quello che comunemente credevasi da coloro 
ai quali parlava. Quei luoghi aridi e deserti vengon 
rappresentati come un* abitazione incomoda per 
lo spirito spossessato, perchè egli trovasi fuori del 
suo elemento, che è la miseria e la distruzione 
umana. Pensano alcuni che il nostro Signore 
meUa generioameniò a contrasto, in questa pa- 
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rabola, il tremendo stato della generazione alla 
quale parlava, colle generazioni anteriori ; ma, a 
parer nostro, questo spossessamento deve inten- 
dersi come più strettamente connesso con quella 
generazione; ed aweravasi nell'ampio effetto che, 
sulle anime degli uomini, produceva la predica- 
zione del Battista, [cap. tu), e di Cristo stesso, nei 
primi tempi del suo ministcrio. Che il dominio 
dello spirito malvagio crollasse, e ch'egli tempora- 
riamente venisse cacciato via dai cuori de^li uomi- 
ni battezzati a pentimento da Giovanni, è un fat- 
to fuori di dubbio. Se non che il pentimento di 
coloro era " simile ad una nuvola mattutina, ed 
alla rugiada, " (Osea vi, 4) ; eli* era tutt*a1tro che 
r opera genuina e profonda dello Spirito di Dio. 

44. Allora diee t Io me ne tornerè a eaoa 
mia, onde «ono uselto; cioè nel corpo e nel- 
l'anima dell* ossesso, che erano stati la sua abi- 
tazione. ' Pub darsi benissimo,* dice costui, 'eh* io 
lo trovi stanco delle sue nuove idee religiose, e 
non lontano dall* entrare in trattative di riconci- 
liazione col suo vecchio amico. ' Quindi ^li va a far 
le sue ispezioni nell* antica dimora, e oe, qaan> 
do egli ci viene, la trova vota, opamma* 
ta, ed adorna | Sembra ad alcuni che la vit- 
tima venga, nell'ultima clausola, rappresentata 
come affatto libera dalla influenza satanica, ma 
il considerarla siccome pronta per una nuova 
occupazione, sta più d'accordo coli' intendimento 
della parabola. Il demonio trova costui pari ad 
una casa accuratamente preparata a ricevere il 
padrone, non occupata da altri, netta, spazzata, 
mobiliata ed acconciata, come conviensi nell* a- 
spettativa di lui. Un cuore vuoto è un invito a 
Satana. Qualunque cambiamento estemo abbia 
luogo nel peccatore, qualunque impressione mo- 
mentanea faccia sul suo cuore lo Spirito Santo, se il 
cuore stesso non ha trovato un nuovo inquilino, se, 
insomma, non vi ha eretto il suo trono Cristo, quel 
cuore è pur sempre vuoto, e Satana è certo di po- 
tervi tornare, e di trovarvi una festosa accoglienza. 

45. .4llora va, e prende «eeo oett'altrl spi- 
riti, peggiori di lai, I qaall entrano, ed 
abitano qnivlf e l'ultima eondlslone di 
qnell* nomo diviene peggiore della prl* 
ma. Sette è il numero della perfezione; ora 
una forza diabolica cresciuta fino a sette, ogni 
grado della quale è più forto del precedente, è 
l'espressione la più energica che immaginare sia 
dato, di una possanza valevole ad assicurare per 
sempre il suo dominio sopra quel cuore. Che se 
noi, da queste parole del Salvatore, argomentiamo 
avere 1 suoi gradi anche la malvagità, e per con- 
segnensa la miseria, anche nei demoni, fors^non 
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46 avverrà a questa malvagia generazione. Ora, ' mentre egli parlava ancora 
alle turbe, ecco, sna madre, e i saoi fratelli, fermatisi di fnori, cercavano di 

47 parlargli. Ed alcuno gli d^sse: Ecco, tua madre, e i tuoi fratelli, son là 

48 fuori, cercando di parlarti. Ma egli, rispondendo, disse a colui che gli avea 

49 ciò detto: Chi ^ è mia madre, e chi sono i miei fratelli? E, distesa la mano 
60 verso i suoi discepoli, disse: Ecco la madre mia, e i miei fratelli. Percioc- 
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andiamo troppo Inogi dal vero. " Abitano quivi, " 
sifcnifica una stabile dimora: costoro trovansi in 
tal forsa da sfidare per l'avvenire ogni spossessa- 
mento, e da tener la loro vittima in nn perpetuo ser- 
vaggio. Non è quindi da meravigliare se il nostro 
Signore dice che l' ultima condizione di quell'uo- 
mo diviene peggiore della prima. €•«! aache 
avverrà m. questa malYaf^la generamioae. 
V ultima condizione di quella generazione, fin 
questo pare che tutti convengano), fu quella che 
venne dietro alla nazionale reiezione del Messia, 
e precedo immediatamente la distruzione di Ge- 
rusalemme, lo sfacelo e lo sparpagliamento del- 
la nazione ebraica, che non è ancora cessato. 
Il loro proprio istorico ci narra, che tutto quel 
popolo, e specialmente i caporioni di esso, erano in 
quel tempo, aggirati da un'insania fanatica, non 
punto dissimile dalla malattia degli ossessi. Nel 
tempo in cui il nostro Signore parlava loro, essi 
come nazione, si erano fatti più cocciuti e perversi 
che mai. " Sette altri spiriti peggiori del primo, *' 
avevano preso possesso di loro, e li precipitavano di 
male in peggio. Passano qnarant' anni, e l'iniquità 
loro trabocca; si avventurano pazzamente ad una 
guerra col Bomani, la Giudea diventa una vera 
Babele, Gerusalemme d espugnata, il tempio di- 
strutto, e gli Ebrei dispersi per tutta la terra. Non 
perdiamo mai di vista però, che l' applicazione di 
questa parabola non si ristringe alla generazione, 
alla quale fu primieramente detta a guisa di av- 
vertimento; ella si applica tuttavia a coloro tutti 
che la leggono. Ninno riesce cosi disperatamente 
malvagio, come coloro che dopo aver provato pro- 
fonde convinzioni religiose, sono deliberatamente 
ritornati al peccato ed al mondo , ( Vedi note Lue. 
X. 24-26). 

La madre e t fratelU di Geth, (46-50). 4«. Ora, 
■tenere egli parlava ancora alle inrlie) 
eeeo, «na madre^ e I «noi fratelli^ fer- 
mailai éì fuori, eereavano di parlarxll. 
L'avvicinarsi della sua madre fu senza dubbio l'oc- 
casione del piccolo incidente narrato soltanto da 
Luca (xi, 27), di una certa donna che li, fra la folla, 
gridb ad un tratto :" Beato il ventre che ti portò, e 
le mammelle che tu poppasti; " e spiega al medesi- 
mo tempo r interruzione apparentemente brusca 
del suo discorso. 4f. Ed aleuno gli 4l«oet Ee« 
eo, tua madre, e I tuoi fraielll, «on là 
fuori, eereando di parlarli. In Marco in, 
81-86, questo incidente è posto, come qui, dopo il 
discorso sul peccato imperdonabile; in Luca viii, 
19-21, dopo la parabola del seminatore. Se però 
il nostro Signore, quando a lui si avvicinarono 
i suoi parenti, stesse insegnando in una casa, come 
parrebbe secondo Marco, o all' aria aperta, come 
sembra rilevarsi dagli altri due, non ò ben chiaro. 
Marco (in, 21) ci spiega li motivo per cui i 
parenti di Gesù vennero e vollero penetrare fino 
a lui, scrivendo: ** Or i suoi, udite queste cose, 
12T 



uscirono per pigliarlo; perciocché dicevano: 
Egli è fuori di sé. " Essi avevano probabilmen- 
te saputo quale accusa si facesse a lui, ch'era 
cioè posseduto da un diavolo; ma preferivano 
attribuire quel singolare zelo, da lui dispiegato 
neir insegnare e nel predicare, a pazzia. Senza 
una ragione, e' non si sarebbero arrischiati ad in- 
terromperlo, mentre era occupato ad insegnare 
pubblicamente, e quella ragione era senza dub- 
bio un'ansiosa preoccupazione per la sua sal- 
vezza, e il desiderio di impedire un perico- 
loso esaltamento di lui o delle genti lì radu- 
nate. Personaggio principale di questa scena 
era sua madre : i suoi fratelli che non credevano 
in lui, erano in compagnia di essa, e per avven- 
tura r andavano stimolando al passo che stava 
per prendere. Ammettiamo volentieri che una tal 
condotta fosse perfettamente compatibile col vero 
affetto, e scusabile a cagione delle imperfette idee 
che ella aveva sulla natura della missione di suo 
figlio; ma diremo pur sempre che in questa circo- 
stanza la madre mostrb una fede men gagliarda as- 
sai che quando dapprima rallegrossi del figlio non 
ancora nato, chiamandolo: " Dio mio Salvatore. *' 
49. Ma enfi, rispondendo, di««e a colui 
ehe gii avea eie dettai Chi è mia madre, 
e ehi sono I miei fratelli? Queste parole, 
contengono un rimprovero diretto ai suoi parenti, 
e recano conforto ai suoi umili ascoltatori. Egli, il 
secondo Adamo, venne per UUU gli vomini, e seb- 
bene rivestisse la nostra natura, nascendo da una 
donna, egli non era perciò più strettamente unito 
ad essa che a tutti coloro i quali sono uniti a lui per 
lo Spirito; né obbligato a riguardare i parenti ter- 
reni, quanto il bene di tutti coloro che egli era ve- 
nuto ad ammaestrare e condurre a salvazione. Il 
significato di questo versetto é : * Se voi credete che 
le mie relazioni di famiglia sieno come le vostre, 
o che mia madre e i miei fratelli sieno per me, 
quel che per voi sono coloro, che voi chiamate 
con si carì nomi, v* ingannate. ' Il senso dispre- 
giativo che alcuni annettono a quelle parole del 
Salvatore perb, quasi egli avesse inteso dire: Chi 
sono essi per me? o: Che importa a me di costoro? 
questo senso, secondo noi, é del tutto estraneo al 
testò e al contesto. 49. E, distesa la mano 
verno 1 «uol discepoli, disse t Eeeo la 
madre mia, e i miei fratelli* Secondo Marco 
(ih, 84), egli " guardò in giro, coloro che gli 
sedevano dintorno, " e secondo Matteo egli " di- 
stese la mano verso i suoi discepoli, " e disse : 
Ecco, questi aono la mia madre e i miei fratelli, cioè 
la mia famiglia, e la più stretta parentela. Non 
sono io legato come voi ad una semplice casata, 
ma abbraccio come attinente del pari, e cara a 
me, tutta questa numerosa assemblea. JM* Per- 
eloeehè, chiunque avrà fatta la volontà 
del Padre mio, oke è ne' eiell, esso è 
■Uo fratello, sorella, a madre* Teneri al 
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che, chianqne ' avrà fatta la volontà del Padre mio, che è ne' cieli, esso è 1 ^ ^-^ 
mio fratello, sorella, e madre. | { gìot. 16. u 
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certo erano i vincoli che univano Gesù alla ma- 
dre ed ai fratelli, ma quelli che 1* univano ai suoi 
veri discepoli erano vieppiù teneri e sacri. " Fare 
la volontà del Padre suo che è ne* cieli, '* ò questo il 
vincolo che unisce a lui tutti i memhri della sua 
spirituale famiglia. {Con/. Rem. zìi, 2; Efes, vii, 6; 
Coloss. IV, 12, Giov. VI, 29). Alcuni credono che la 
ragione per cui il nostro Signore in questo ver- 
setto, aggiunge la parola torello^ che, da colui, 
il quale gli aveva dato 1* annunsio, non era 
stata pronunsiata, fti perchè la dichiarazione sua 
riuscine più affettuosa, più energica, e di maggior 
conforto; lo che pub benissimo essere; ma noi 
siamo inoltre convinti, con Stler, che l'unione delle 
parole fratelli e sorelle con quella di madre nella 
bocca del Signore, è una forte prova che i fratelli, 
i quali in quel momento lo cercavano, erano ve- 
ramente i figli della sua madre. Si osservi però 
ch'egli non parla qui del suo padre, perchè non 
riconosceva padre terreno, ansi egli lo indica nelle 
parole che immediatamente precedono queste: 
*< Padre mio che è nei cieli. " 

RiFUSsioiTT. — 1. In questi giorni, nei quali 
molti tengono in poca estimazione il Testamento 
Antico, come tessuto, nella massima parte, di fa- 
vole, fa bene e conforta vedere come il nostro 
Signore Io credesse tutto indubitatamente vero, 
parlando della re^na del mesiodi come di persona 
che veramente ha vissuto su questa terra, e del 
miracolo di Giona come di un fatto incontrover- 
tibile. E notiamo che, coloro 1 quali deridono il 
Testamento Antico, vengono con ciò medesimo 
a dispregiar Gesù Oristo. Insieme stanno, o in- 
sieme cadono i due Testamenti. 2. Pensando a 
queste citazioni dell' Antico Testamento, non sarà 
Àior di luogo notare quanto fosse profonda la 
miscredenza che le provocò. Gli Scribi e i Farisei 
volevano altri miracoli; e facevan le viste di ab- 
bisognare di qualche altra prova per rimanere 
convinti, e farsi discepoli di Cristo, mentre pure 
non ricevevano ciò che loro Cristo dicóva: * Non 
i miraeoli^ ma la volontà è quel che vi manca; non 
vi fanno difetto le prove, ma voi fate difetto ad 
esse, perchè non volete esseme persuasi. * E nello 
stato medesimo di questi Scribi e Farisei molti e 
molti si trovano nella Chiesa di Cristo, i quali 
ingannano sé medesimi fino al punto di credere 
che, per diventare veri e risoluti cristiani, d'al- 
tro non abbisojmano che di qualche prova ul- 
teriore per convincere i loro spiriti: appena ne 
abbiano, dicono essi, vorranno abbandonare per 
l'amor di Cristo ogni cosa, prendere la loro croce 
e seguirlo: intanto e' son li ad aspettare. Stia- 
mo però in guardia noi contro lo spirito della 
incredulità: egli è un gran malanno di questi 
nostri giorni, e va pur sempre crescendo, e il di- 
fetto di quella fede semplice ed infantile, divien 
sempre più un carattere dei tempi, in ogni ordine 
del convitto sociale. 8. Nella parabola dello spi- 
rito immondo che ritoma all'uomo donde era 
partito, noi abbiamo la triste storia di molte ani- 
me. Si trovano nomini i quali, in qualche tempo 
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della loro vita, parvero dominati da un forte sen- 
timento di religione: ei riformarono la propria 
condotta, abbandonando qualche vizio, ed es^ixd- 
tando qualche virtù; ma li si arrestarono, non 
passarono più oltre, e a poco a poco abbandona- 
rono la religione del tutto. Il malo spirito ritornò 
ai loro cuori trovandoli vuoti, spazzati ed accon- 
ci, onde ora ei sono peggiori di quello che mai 
fossero: la coscienza loro è ottusa, il sentimento 
religioso intieramente distratto, e paiono abban- 
donati mani e piedi ad uno spirito reprobo. No- 
tiamo che il cuore umano aborre, non meno che 
la natura, dal vuoto, ed abbisogna di un qualche 
oggetto che riempia il suo cuore, al quale volgere 
i propri affetti ; e se, quando Satana è tempora- 
riamente uscito dal nostri cuori, noi li lasciamo 
vuoti, e non ci diam pensiero di Insediarvi, invece 
di Satana, Cristo, colui, senza dubbio, vi tornerà, 
ed eserciterà sovra essi una possanza sempre più 
tirannica e fatale. 4. Quanto è mal bello il pen- 
siero che havvi, anche sulla terra, una famiglia, 
della quale rltlensi qual parte, il Figlio di Dio; fa- 
miglia della quale il principio dominante è la 
soggezione al Padre del nostro Signore Gesù Cri-r 
sto; famiglia che tiene in sé uomini di ogni stato, 
di ogni età, i quali " hanno guastato che il Signore 
è buono ; " famiglia della quale 1 membri possono 
di tratto intendersi, e consigliarsi dolcemente in- 
sieme, sebbene convengano forse per la prima volta 
dagli estremi opposti termini della terra; fiuni- 
glia cui la morte non spenge, ma altro non la che 
traslocarla nella casa del Padre. Se i Cristiani 
avverassero abitualmente questo concetto, ed in 
conformità di esso operassero, quali effetti mal 
sene vedrebbero sulla Chiesa e sul mondo! 6. 
Tutti i cenni Intomo alla madre del nostro Signore 
che noi troviamo sparsi nei Vangeli, sono interes- 
santi assaissimo, ognuno per sé, e perchè, presi in- 
sieme, fanno testimonianza evidente e decisiva, 
contro l'orrenda superstizione la quale, nel sistema 
romano, diede a Maria il posto d'una dea. Le 
parole dette nei ver. 89, 40, anche più enfati- 
che di quelle parlate alle nozze di Cana, (Giov. 
11,4), allontanaron l'idea che sua madre, alla 
quale egli era stato con amorosa umiltà sotto- 
messo finché non venne il tempo per lui d' in- 
cominciare la sua opera, (Lue. ii, 61], potesse ora 
pretendere di esercitare la sua autorità materna 
sopra di lui, o eziandio di dirigerlo coi suoi con- 
sigli. La parentela umana di madre a figlio, era 
assorta allora nella spirituale e divina di credente 
a salvatore, di discepolo a maestro : in questa ed 
in nessun' altra guisa dovette, d'allora in poi, 
filaria awicinarsi a Gesù. 

CAPO Xm. — Analisi. — L Parabola dd «- 
minatore. Come nei cap. vni e ix, l'Evangelista, a 
dimostrare il ministero che Cristo aveva di gua- 
rire le infermità, racconta molti insigni miracoli 
da esso operati ; così in questo capo ei rammenta 
alcune delle sue parabole come un saggio del suo 
inseimamento. Sette son queste parabole, ma se 
il Signore mirasse a questo numero di peifedone, 
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CAPO XIII» OR, in quel giorno stesso, Gesù, uscito di casa, si "» pose a se- 

2 dere presso del mare. E molte turbe si raunarono appresso di Ini; ^ talché j w^ar. 4. 1.20. 

egli, entrato in una navicella, si pose a sedere; e tutta la moltitudine stava | n Uc.! s^^^' 



non è ben chiaro: probabilissimamente non vi 
badò, e ad o;;ni modo noi noa ammettiamo oh' ei 
si occnpasse delle minute divisioni, delle pueri- 
lità alle quali certi messeri danno il rimbombante 
Jiome di aritmetica timboliea. Degno di nota è perb 
che, se si eccettna la prima, la quale servo di ge- 
nerale introdusione, le altre sei parabole sembrano 
fatte per esser ordinate paio per paio, f «a 2* e la 7^, 
la 8* e la 4*, la 5^ e la 6*, corrispondousi insieme 
ed esprimono le medesime verità generali. La pri- 
ma io questo capo, è quella del seminatore, nella 
quale Qcsù mostrò le varie accoglienze, e gli osta- 
coli che la parola, o dottrina del re^rno, incontra 
nei cuori degli uomini, (1-9). — II. Motivi pei 
quali Oeaà parla in parabole. Rispondendo a una 
domanda de* suoi discepoli, egli spiega formal- 
mente la ragione che, nelF inse.xuare alla molti- 
tudine, gli ha fatto adottare un metodo cosiffatto. 
Coloro che bramavano intendere la verità, pote- 
vano agevolmente discernerla sotto le forme di 
una storiella, mentre soltanto a coloro che non 
avevano desiderio alcuno di ritrovarla, rimaneva 
ella nascosta, (10-17). — III. Spiegazione della pa- 
rabola del eeminatore, 8e7ue una completa spi^a- 
Bione della parabola suddetta, che Gesù fa a' suoi 
discepoli in particolare: 8pie;nuione presiosissima 
non solo perchè autorevolmente espone una ve- 
rità importante, ma eziandio penhò somministra 
la chiave per la retta interpretasi one delle altre 
parabole. Ella segue immediatamente la conver- 
sasione tenuta dopo la parabola; ma sembra as- 
sai probabile che non fosse dati in presensa del- 
la folla, bensì quando Gesù fu rientrato in casa 
coi suoi discepoli , ( Vedi ver. 86, confermato da 
Mar. lY, 84), e spiegò loro anche la parabola 
delle ciszanie, (1 -28). — IV. Parabola delle zizza- 
nie. In questa parabola, il nostro Si;;nore rassomi- 
gliando il mondo, ov*egti aveva introdotto il suo re- 
gno di grazia, ad un campo, in una parte del qua- 
le un seminatore ha seminato del grano, descrive 
il carattere misto del presente stato di quel regno 
sulla terra, carattere che risulta dalla presenza in 
esso, di coloro che in tutto, fuorché nei frutti da 
loro portati, rassomigliano al suo vero popolo ; ed 
i^erma che neli* ultimo giorno e* ne saranno ass'H 
lutamente e per sempre separati. La rass imiglian- 
sa fra la zizzania e il grano è tale che perfino 1* oc- 
chio più sperto non ne potrebbe scorgere, fino al 
tempo della messe, la differenza. Non proibisce qui 
adunque Cristo T applicazione della disciplina nel- 
la Chiesa contro Quelli che sono apertamente scan- 
dalosi ed immorati, ma bensì o:zni tentativo che far 
potessero i su >Ì servi, non dotati di onniscienza, per 
distinguere fra i Cristiani sinceri e gripocrìti ; ten- 
tativi che potrebbero condurre a deplorevoli risul- 
tati, (24-SO). — V. Parabole del granel di eenapa, e del 
lievito. Queste parabole sono brevi ambedue, ed am- 
bedue evidentemente relative al subbietto mede- 
simo, cioè alla natura espansiva della vera reli- 
gione, vuoi nel cuore dell* individuo, vuoi nel 
mezzo della snqietà, (81-88). — VI. Cristo adempie 
un antica profezia intignando col mezzo di para' 
bok. Avendo Oeeà congedato l' adunanza, sen- 
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za dare di queste parabole spiegazione alcuna, 
Matteo richiama, come suole, 1 attenjiione del 
lettore sopra questo fatto, come adempimento di 
antica profezia, e quindi passa a dire che, solo 
co' suoi discepoli, in casa, Cristo snìegò a loro la 
parabola delle zizzanie, (34-43). — VII. Parabole del 
tesoro nascosto, della perla di gran prezzo, e della rete, 
Matteo a.rgiunge tre altre parabole, esposte dal 
nostro Signore, per quel che sembra, nella mede- 
sima occasione, ed allo stesso ristretto uditorio. 
La prima è quella del tesoro nascosto; vien quindi 
quella della perla di gran prezzo, ambedue volte al 
medesimo scopo, a dimostrare cioè la preziosità ine- 
stimabile delle benedizioni dell' evangelo, e il do- 
vere che ha ciascuno di noi di procurarle ed assicu- 
rarle a sé. La terza è quella della rete tratta al lido, 
coll^ quale il Si/nore, dopo aver descritto lo stato 
di confusione in cui trovasi la Chiesa, per la pre- 
senza degli ipocriti fra i fi^li del re;;no, annunzia 
che nel >nudizio, alla fine del mondo, verrà fatta 
di loro una finale separandone, ri;zettando i pravi, 
e serbando solamente i buoni, f 44-62). — Vili. 5^- 
eonda visita fatta a Nazaret, Il rimanente del capo 
contiene il raccont > di una visita da Gesù fatta 
ai luo hi della sua infanzia, in Nazaret, e lo sfa- 
vorevole ricevimento che trovò presso gli antichi 
suol vicini, (68-68j. 

1-52. Gesù insegna, col mezzo ni parabole, 
(Mar. IV, 1-84; Lue. viii, 4-18; xiii, 18-28}. 

1-8. Introduzione. !• Or^ In %n^l giorno Mte«« 
•0, Cie«ù, afelio 41 ca«a^ ni pose a «edere 
presse dei mare. t. R aiolCe inrlie mi raa- 
narene appresilo 41 Ini I talehè esU^ eii- 
irato In aaa aavlcella, al pose a sedere f 
e iutia la moUUudlae slava in piò in su la 
rlra. 'Ei' rp ìifiépq. eiceivri^ non significa sempre 
letteralmente " in quel giorno stesso, '* poiché 
nei Fatti vin, 1, quelle parole hanno eviden- 
temente un senso indefinito; ma in Marco iv, 
85 esse sono, senza dubbio, usate alla lettera, 
e così qui. Nel medesimo giorno nel quale ^li 
pronunziò il precedente discorso, sebbene proba- 
bilmente dopo un breve riposo, (Marco io ac- 
cenna in queste parole, «rat iràKiu Hplaro. poi 
prese di nuovo), egli espose le seguenti parabole. 
Luca (v, 1) descrive una scena simile a questa, la 
quale dovette essere molto pittoresca ed interes- 
sante: una navicella, dalla quale Gesù poteva par- 
lare con minor fatica ed esser veduto e ascnluto 
da tutti, gli serviva di pulpito, mentre la molti- 
tudine era li presso, affollata sulla sponda. S. ed 
egli ragloBava loro aiofte eose, In para- 
llele^ dieendot Comincia qui un* epoca nuo- 
va nei ministero del nostro Signore, durante la 
qualeegli insegnò esclusivamente per mezzo di pa- 
rabole. Fino allora egli aveva fatto uso di pa- 
rab »le per illustrare la sua dottrina, come nel 
capo XI, 6 ecc. ; ma si osservi che ora, i suoi mi* 
racoli essendo stati malignamente attribuiti a Sa- 
tana, egli, per la prima volta, fa uso esclusivamen- 
te di questa maniera di ammaestramento. Lapa- 

(9) 
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3 in piò in su la riva. Ed egli ragionava loro molte cose, in parabole, di- 

4 cendo: Ecco, nn seminatore asci faori a seminare; E, mentre egli seminava, 
una parte della semenza cadde Inngo la strada; e gli uccelli vennero, e la 

5 mangiarono tatta. Ed nn' altra cadde ^ in luoghi pietrosi, ove non avea 

6 molta terra, e subito nacque; perciocchò non avea profondo terreno; Ma, p 

7 essendo levato il sole, fu riarsa, e, ? perciocché non avea radice, si seccò. Ed 

8 un' altra cadde sopra le spine; e le spine crebbero, e V affogarono. Ed un' 
altra cadde in buona teiTa, e portò frutto, qual '' granel cento, qual sessanta, 

9 qual trenta. Chi ' ha orecchie da udire, oda. 

10 Allora i discepoli, accostatisi, gli dissero: Perchè parli loro in para- 

li bole? Ed egli, rispondendo, disse loro: Perciocché ' a voi é dato di cono- 
12 scere i misteri del regno de' cieli; ma * a loro non é dato. Perciocché ^ a 
chiunque ha, sarà dato, ed egli soprabbonderà; ma ' a chiunque non ha, 

1 Cor. 2. 9, 10, 14. u la. 29. 10. Rom. il. 7. v Cap. 25. 29. Osea 6. 3. Lue 19. 26. z Cap. 21. 48. 



^IkZi, 



IL 19; 
86.20. 
Zac 7. IS. 
p Giac L IL 

12. 
q Ojux 7. 96, 

r Gen. 26. 12. 
9 Ter. 16. 
Gap. IL U 
Mar. 4. 9, 
23:7.14.16. 
Apoc 2. 7, 
IL 17. 29; 
8. 6. 18, 22; 
13. 8, 9. 
t Cap. IL 26, 
26; 16 17. 
8aL25.9,14. 

li. 5. 47. 



rabola non è nò una favola, nò un mito, nò un 
proverbio, nò un'allegoria: essa è semplicemente 
la rappresentaxione di un vero morale o spiritua- 
le, per meszi d*un fatto tratto dalla natura. Secon- 
do la definizione di Unger, {De parabolU Jesu\ 
cirò una *' collatio per narratiunculam fictam 
sed verisimìiem, serio illustrans rem sublim io- 
rem, *" {st'miUtudine per via di piccai racconto finto, 
ma verosimile^ intesa a spiegare una verità sublime) . 
Nulla, in nessuna lingua, si trova che per 
semplicità, leiigiadria, e varietà d* ammaestra- 
menti spirituali possa confrontarsi colle parabole 
dei nostro Signore, fisse adattansi ad o^ni classe 
e cultura, ed o:znuno le intende secondo il grado 
della sua capacità intellettuale. 

8 17. Parabola dbl sbminatorb. Perchè mai 
IL NOSTRO Signore insegnasse per mezzo di 
PARABOLE, (Mar. IV, 1-20; Lue. vin, 4-18). 

Parabola del seminatore, (1-9). Per la esposizione di 
questa (larabola. vedi Mar. iv, 1-20. Intendimento 
di essa ò mostrare che l'effetto della Parola di Dio 
dipende dallo stato in cui trovasi il cuore di chi la riceve. 

Perchè Cristo parlò in parabole, (10-17). !•• .4llo- 
rA 1 4U«epoli^ iieco«tii4i»Ì^ gli 4l««erot 
Perchè parli loro in puraliole f Questo cam- 
biamento nel modo d'insegnare, sostituendo alcuni 
racconti, senza commento di sorta, agli antichi 
discorsi sparsi di parabole che servivano a ritrarre 
più al vivo i suoi concetti, meravigliò i discepoli, 
ed evidentemente li confuse; poichò, tardi come essi 
erano d' ingegno, non potevano interpretare quelle 
parabole da sé medesimi, (Mar. iv, 10 ; quindi et 
chiesero al divino Maestro di tal cambiamento la 
ragione, fi. E4 egll^ rl«poadeado,dli««e lo- 
roi Perciocché a voi è dolo di conoocero 
I Misteri del regno 4e'clell$ mo « lorn 
non è 4nto. Ecco la risposta del nostro Signore. 
Ei parlava in parabole in parte per la natura del- 
V argomento che trattava, in parte perchò, valen- 
dt«i della sovranità del proprio volere, piaoevasi 
di disti n;<uere i suoi uditori in due classL Egli 
prese per argomento del suo discorso i misteri del 
regno dei deli, ossia la dispensazione dell' evan- 
gelo nelle sue varie fasi. La parola fivtnhpia 
significa propriamente cose che sono nascoste, EÌssa 
non si usa già nella Scrittura, come dai classici, 
a denotare quei certi segreti religiosi, che presso i 
pagani custodi vansi accuratamente dai pochi che 
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vi erano iniziati ; e neppure signifloa coie bSb^ 
incomprensibili, nò tanto astruse che iieiM> «poeM- 
sibili alle sole menti privilegiate . Qui viene U6ata 
a significare cose di rivelazione puramtnU divina^ che 
una volta rivelate, facilmente si comprendono, «ut 
che r intelletto umano non aiutalo, non avrebbe 
mai p«>tuto concepire; o veramente, co« m vifi49 
oscuro rivelate, ed a mala pena tntese ««Uà dispensa 
zione del Testamento A ntieo, ma chiarameale rivelate 
nel Nuovo, \\ Cor. ii, 7, 10; Ef. in, 8, 6, 8, 9). L'o- 
vangelo medesimo, non che le sue speciali dot- 
trine, velate per tanti secoli nei tipi, nelle prois* 
zie, e ne;rli insegnamenti preparatori del Teita- 
mento Antico, prendono il nome di misteri, (Rem. 
XT, 26; zvr, 25, 2&; 1 Cor. xv, 51; Ef. t, 9; ili, 8^; 
Col. I, 26, 27; 1 Tim. iii, 16;. La capacità d* in- 
tendere queste parabole non fb data ai discepoli 
perch' ei fossero in se medesimi più degni dj^ 
altri, ma unicamente per grada divina. Appunto 
perchò essi, chiamati ad essere discepoli, avevano 
ricevuto uno spirito di docilità e di fede, potevano 
raccogliere qualche verità da quelle parabole, 
mentre pure godevano del presiuso privilegio di 
poter ricorrere direttamente a Cristo per queUo che 
non intendevano. In generale le turbe non poteva- 
no passare, nelle parabole, al di là della scorza, ciod 
del racctinto, perchò il cuor loro era indurato con- 
tro la verità. i«. Perciocché n ehlnn^H*^ 
ho, «ara dIotO) e4 egli oopmMion^op^ 
ma n chiunque non hn^ ealnndlin qnol 
eh' egli ha gli iinrh folio. Sebbene questo alo- 
rismo potesse, con ogni approp^iatezia, riferirai 
alla grazia, o alle spirituali influenze in genera- 
le, conviene notare che qui il nostro Signore lo 
applica in special modo alla grazia illuminante, 
alla conoscenza spirituale. Chi possiede digià il 
senso spirituale, e ha la capacità d' imparare e di 
intendere la verità divina, pub esser certo che il 
suo fondo di cognizioni, per quanto esiguo, verrà 
sempre aumentato. Parabole, avvenimenti, inse- 
gnamenti dello Spirito Santo mediante la parola, 
tutto contribuirà a farlo crescere in graxia, tutto 
farà in modo che per lui ** il sentiero dei giusti sia 
come la luce che spunta, la quale va vieppiè ri- 
splendendo, finchò sia chiaro giorno^ ** (Prov. iv, 
18}. Dair altro canto, coloro che sono privi del sen- 
so spirituale, e non '* hanno fiame e sete di giu- 
stizia '* neir anima loro, diventano presto in- 
differenti alle cose divine; e quella poca vita, 
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18 esÌAodio quel ck* egli ha gli sarà tolto. Per ciò, parlo io loro in parabo- 
le, y perchè reggendo non veggono, adendo non odono, e non intèndono. 

14 E 8Ì adempie in loro ' la profezia di Isaia, che dice: Bene udirete, ma 

15 non intenderete; ben riguarderete, ma non vedrete. Percìooobò ^ il cuore 
di questo popolo è ins^rassato, e ^ odono gravemente con gli orecchi, e ^ 
chiudono gli occhi; acciocché non veggano con gli occhi, e non odano con 
gii orecchi, e non intendano col cuore, e non ^ si convertano, ed io non li 

16 sani. Ma, * beati gli occhi vostri, perchè veggono; e le vostre orecchie, 

17 perchè odono. Perciocché, ^ io vi dico in verità, che molti profeti, e giu- 
sti, han desiderato di veder le cose che voi vedete, e non V bau vedute ; e 
d' udir le cose che voi udite, e non V hanno udite. 
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e quel poco discernimento spirituale che sem- 
bravano aver contratto, converMndo onn persone 
spirituali, presto cede il campo alla indifferensa 
ed all' errore, sa non forse allo scandaloso peccato. 
Esemr^ siffatti vidersl sovente assai nella Chie- 
sa di Cristo. E questo un principio d' importansa 
massima, e insieme con altre sentente imrx>rtan- 
tiasime, sembra che il nostro Signore lo esprimesse 
in varie occasioni, e à diversi propositi, ( redi cap. 
XXV, 29). 

Come fnran principio di etica, noi lo vediamo in 
opera dovunque, sotto la legge generale dell* abitu- 
dine, in virtù della quale i princi|>ii morali si fanno 
coiresercisio più furti, mentre sì fanno, per disuso, 
via via più deboH, finché svaniscono affatto. An- 
che net monétt intellettuale, e neir animale, se non 
per avventura eziandio nel vegetabile, re^a 
questo principio stesso; i fatti della fisiologia 
b provano abbastanza. Qui, però, vien riguar- 
dato come una ordinasione divina, come una 
retribnsione gindiciaria operante continuamente 
sotto r impero dell* amministraiione divina. Be- 
condb questa ordinasione, quelli che mettono 
a profitto le opportunità, avranno altre op- 
poitunità ed aiuti; mentre ali* opposto, coloro 
che non sanno approfittare delle occasioni per 
mirliorare sé stessi, non avranno più occasione 
nessuna. Secondo questa regola, ninno cbe chieda 
la verità la ehiede in vano, e chiunque la ricerca 
non resterà a mani vuote. IS. Fer eie, Acà 
Tovro (per fuetto motivo o ragione) può gramma- 
ticalmente riportarsi tanto alla sentenza prece- 
dente, che alla seguente; ma più ragionevolmente 
alla prima, parla l« lor« I» purabole, per- 
ekè vess^M^o iio« vessano , adendla ao» 
•#o»«) e nav latendona. Essi vedevano, per- 
ché potevano contemplare la luce che sovra essi 
brillava, ma non vedevano perchè chiudevano gli 
occhi; udivano, perchè ammaestrava loro " chi 
parlava come uomo non parlò mal; *' ma non udi- 
vano, cioè non comprendevano, perchè U parole 
di ammonimento e di vita, eh' egli dirigeva a loro, 
non giungevano al di là delF orecchio esteriore. In 
Mar. IV, 12. e in Lue. viii, 10 invece di Sn (perchè) 
usato da Matteo, si trova iva (acdoechè), onde 
quello che qui viene espresso come un fatto 
umano, vien rappresentato da loro quasi adem- 
pimento d* una volontà divina: " Acciocché 
veg/endo, non veggano, ** ecc. Del che la spie- 
gaaione rinviensl nella sentensa del versetto 
antecedente» che per una legì^e fissa dell* ammi* 
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nistrazlone divina, quando gli uomini volontà* 
riamente ricusano di adempiere il loro dovere, 
divengono alla fine moralmente incapaci di 
compierlo. 14. E «I adempie la tara la 
prafaala di Isaia, ehe dleaf Beaa adira- 
te, aia aaa lateaderatef bea rlgaar* 
dorete, aia bob Tedr^tA. !•• Perclocrhè 
Il euar di qaeiita popolo è lagraosato, 
e odoBO (■''^^^■^eato eoa gli oreeehl, 
e ehludoao gli ocehi ; aeeloeehè bob vog* 
saao eoa s^ archi, e bob odoBO eoa 
sii orecchi, e bob lateadoBO col caore, 
e BOB ol coavertaao, ed lo bob 11 naal* 
Essi erano coni giudisialmente condannati alle 
tenebre ed air indurimento eh* essi deliberata- 
mente preferivano. Questo passo (Is. vi, 10) 
noi lo troviamo registrato più d* una volta, nel 
Nuovo Testamento, rispetto agli Ebrei. Matteo 
in questo luogo, e Luca (Fatt. zxviii, 26) 
sejrU'U^ con pochissima differenza la versione 
dei LXX. Giovanni (xii, 89, 40) ha dato una 
tradusione sua propria, che esprime colla mas- 
sima chiarella l idea dell'originale ebraico, usan- 
do queste espressioni òvk iihvyayro intmvtiv 
[non potevano credere] ^ e Iva ^^ \cuhti {aceiocchi non 
veggano). Le parole del profeta significano sem- 
plicemente che 1 profeti e Gesù stesso parlarono 
in parabole, affinchè quelli che erano duri dì cuo- 
re non li potessero intendere. Avvi ciò nonofitante 
una notevole differenza, in quanto alla forma, fra 
la profezia d* Isaia, e la citazione che ne fa Gesù. 
Il profeta comanda ed esorta ironicamente gU 
Ebrei a fare quello appunto che sarebbe la 1 >ro 
mina; il nostro Signore invece volge quelle 
parole medesime ad amm «ni mento, o al più a 
pedisione, ritenendo però la forma idiomativa 
dell' ebraico, nel quale si ripeteva talora sotto 
due diverse forme il verbo medesimo, per e* 
sprimere un* idea colla massima energia. " II 
cuore ingrassato " è locuzitme figurata, signi- 
ficante una inveterata durezsi. Quello che 
qui Ri presagisce, come risultamento della na- 
zionale o pers male depravazione, è 1* accieca- 
mento giudiciale, il quale verrebbe affrettato 
dalla stessa predicazione del vangelo. !•• ■», 
heoti gli occhi vostri, perchè toshobo ) 
e lo vostre orecchie^ perchè odoao* if. 
Pereioeehè, lo vi dico la verità, che 
Bioltl profeti, e slv^^) ■>■■ dOAldeirato 
di veder le cose ehe voi vedete, e bob 
I' haa vedate) e d* udir le cose ehe 
▼al udite, e aam l' haaao adite» Le parole 
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18 Voi danqae intendete la parabola del seminatore. Quando alcuno 

19 ode 9 la parola del regno, e non V intende, ^ il maligno viene, e rapisce 
ciò eh' era stato seminato nel caor di esso. Un tale ò la semenza seminata 

20 lango la strada. E colni che è seminato in Inoì^hi pietrosi ò colai che ode 

21 la parola, e subito * con allegrezza la riceve; Ma * non ha radice in sé, 
anzi è di corta dorata; e, avvenendo tribolazione, o persecuzione, per la 

22 parola, incontanente è soandalezzato. E colni che è seminato fra le spine 
è colui che ode la parola; ma la sollecitudine di qnesto secolo, e ' V infi^anno 

23 delle ricchezze, ^ afforcano la parola; ed essa diviene infruttuosa. Ma co- 
lni che è seminato nella buona terra è colui che ode la parola, e V intende; 
il quale ancora ^ frutta, e fa, qual cento, qual sessanta, qual trenta. 

Eì^li propose loro un'altra parabola, dicendo: lì regno de' cieli è si- 
mile ad un uomo che seminò ^ buona semenza nel suo campo; Ma, mentre 
gli uomini dormivano, venne P il suo nemico, e seminò delle zizzanie per 
mezzo il grano, e se ne andò. E, quando l'erba fu nata, ed ebbe fatto 
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contenute in qnesti yersetti trovansi anche in 
Luca X, 28, 24, ma lì, invece della parola 
lik'aioi (giuBti), si usa /3a<riXe7c (re). I discepoli 
non solamente erano beati più assai dei ciechi 
viilmtari, dei quali appunto inuanxi fu parlato, 
ma vennero favoriti al di sopra de* più onorati 
e mi;;liori che vivessero sotto i* antica econo- 
mia, i quali, delle rose relative al nuovo regno, 
avevano soltanto una conoscenza elemejitare, atta 
ad accendere in loro delle bramosie che non po- 
tevano essere soddisfatte durante la loro vita. 
Isaia, non meno che tutti i patriarchi ed i pro- 
feti, aveva, fino ad un certo punto, V occhio fisso 
sopra Gesù Cristo: essi predissero di lui, e bra- 
marono di vedere gli avveramenti delle loro pro- 
fezie. Quindi, Cristo dice: " Abramo giubbilando, 
desiderò di vedere il mio giorno, e lo vide, " seb- 
bene lo BiUYrjresse coi soli occhi della fede, (Vedi 
Oiov. vili, 66; 1 Piet. i, 10-12; Ebr. xi, 13). 

18-23. Gesù spiega ai suoi discepoli la pa- 
rabola DEL sEMiNAToaB. Vedine T esposizione in 
Marco iv, 11-20. 

24-30. Parabola delle ziuahie fba il geano. 

94* Rgli pr«po«e l«ro «b* altra |Mira- 
liola, 4lren4oi II r«sao de' elell è «i- 
■ille a4 na uama che «emine liaona 
«eaieaaa nel «a» eampo< Questa parabola 
trovasi nel solo Matteo; nulla di parallelo ad 
essa evvi nei tre altri evangeli; e al pari di 
quella del seminatore, ella è sezuita dalla espv 
sixione infallibile che il nostro Sign >re ne dà al 
suoi discepoli privatamente. Xon s' intende che 
il regno dei cieli rassomigli ali* uomo stesso, 
ma bensì al suo modo di operare. Quello che 
accade, per tutto il mondo, nel remo di Cristo 
rassomi^'lia a ciò che vien descritto nella pa- 
rabola, n vocabolo aypoc qui usato, sebbene 
applicabile ad nn campo accuratamente cinto 
di siepi o muri, qui, giusta le nsanste della Pa- 
lestina e della Grecia, vuol si^^nificare tutta la 
poxessione, sia piccola o grande, di un uomo, 
132 



anche divisa in vari scompartimenti, dappoiché 
il cinger di siepe o muro ogni pezzo di terra 
diversamente seminato, era, ed è tuttora, cosa 
sconosciuta in quei paesi. 81 tenga a mente 
questa osservazione, se si vuole rettamente in- 
tendere il passo. ••• Ma, mentre s^l nemlnl 
dermlvano, venne II ano nemleo^ 8e qui 
si accenna al la notte, non è per sparger biasimo 
d'infedeltà, o di difetto di vigilanza sui servi 
che dormivano, altrimenti il Signore non avrebbe 
passato sotto silenzio una circostanza cosi rile- 
vante, nella susseguente spiegazione della para- 
bola. Questo incidente è narrato soltanto per 
far risaltare vieppiù la fina astuzia deirinimioo 
nello scegliere, per Topera sua mali;aia, nn tempo 
in cui egli andava certo che nessuno poteva 
scoprirlo o interromperlo, e semine delle ala- 
aanie per measa II grano, e «e ne andè, 
%%• E^ qaanda V erba fa nata, ed eiibe 
fatto fmlto, allora apparvero ealandlo 
le Bissanle. Atti di vendetta simili a questo, 
vengono esercitati anche al giorno d*offgi ndla 
Palentina. Il nome comune arabo per la zizza- 
nia zowdn è probabilmente la radice del vocabolo 
greco (liàriàv^ che quasi tal quale venne in- 
trodotto nella lingua italiana. Neir Oriente, la 
xizzanìa abbmda, e danneggia molto i semina- 
ti. E dessa il Lolium temuUntum, la sola pianta 
venefica nel*a gran &mi;^lia d -nde tiaggonsi le 
diverse granaglie. Il seme della zizzania è di- 
sposto lungo la parte superiore dello stelo che 
stassi perfettamente diritto. Il sapore n' è a- 
maro, ed amaro.molo rende il pane in cui si 
trova sparso, cagionando capogiri, e talora ope- 
rando come un emeti -o. Anche al pollame ven- 
gono le verti;nnl quando ne mangia. Egli è 
in somma un veleno soporìfero violento, e chi 
vu«l mangiare pane sano, dee prendersi cura di 
separar la zizzania dal grano, chicco per chicco, 
prima di mandar questo al mulino. I campa- 
gnoli fanno di tutto per sterminarla, ma è 
quasi impossibile. Quando è in erba riesce as- 
sai difficile il distinguerla dal grano o dall* orio, 
ma apparsa che sia la spiga, la diiferenBa ne è 
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27 fratto, allora apparvero eziandio le zizzanie. E 9 i servitori del padron di 
casa vennero a lai, e gli dissero: Signore, non hai ta seminata buona se- 
menza nel tao campo? ^ onde avviene adunque che vi son delle zizzanie? 

28 Ed egli disse loro: Un nomo nemico ha ciò fatto. E i servitori gli dissero: 

29 ' Vuoi dunque che andiamo, e le cogliamo? Ma egli disse: No; che talora, 
80 cogliendo le zizzanie, non diradichiate insieme con esse il grano. Lasciate 

crescere amendue insieme, infìno alla mietitura; e, nel tempo della mieti- 
tura, io dirò a' mietitori : Cogliete prima le zizzanie, e legatele in fasci, per 
bruciarle; ma accogliete il grano nel mio granaio. 

31 Egli propose loro un* altra parabola, dicendo : ' Il regno de' cieli è 
simile ad un granel di senape, il quale un uomo prende, e lo semina nel suo 

32 campo. Esso ** è bene il più picciolo di tutti i semi; ma, quando è cre- 
sciuto, è la maggiore di tutte V erbe, e divien albero, * talché gli accelli 
del cielo vengono, e si riparano ne' suoi raoM. 
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A. D. SI. 



q 1 Cor. 8. 9 ; 
12 28,20. 
2 Cor. 6. 18- 
20:6.1,4. 
Efes. 4. 11, 
12. 
r 1 Cor. 1. Il- 
la. 

OaL 8. 1. 
Ciac. «. 15, 
16. 
« Lue. 0. 51- 

54. 
t Mar. 4. 80- 
82 

Lao. 18. 18, 
10. 
u Sai. 72 18. 
18. 2. 2^ 
Dan. 2. 84^ 
86,44,46. 



manifesta anche ali* occhio più disattento. 99» 
E 1 «ervlt«rl dot pndroa 41 easA vea- 
«er« A lui) e gli dHnseroi Alg»»re^ noa 
kal tu seaiiiiatA liuana ««measa nei iuo 
campo? •■4e avvleae adua^ae che ▼! 
aoB delle BlBaanle? ••• Rd egli dUse 
leref Va uomo aemlco ka cid fatto. 
Coloro i quali non ammettono che per la porzione 
di terra seminata a grano s' intenda la Chiesa 
visibile, spiegano la pamla dovXoi (HmrUori), 
Come significante gli angeli, che sono esiandio i 
raccojrlitorì ; ma siccome il nastro Signore passa 
sopra a questa parte della parabola seusa spie- 
garla, ella è probabilmente introdotta qui uni- 
camente per comnietare la narraxione; la cosa 
eesensiale è la dichiarasione del proprietario che 
questa era opera d'un inimico. E I ucrvltorl 
gli dlaaeroi Vaol daa^ae che aadlaaio^ e 
le eogllaaio? ••• Ma egli disse t Mo; che 
talora^ coglleado le BlBBaaie^ noa diratll- 
ehiate lasleaie eoa esse II graao. Il rischio 
che il padrone vuole evitare è doppio : 1^ Scam- 
biare il grano in erba col lo/lio. 2" Supponendo 
anche che 1 servitori non commettessero un tale 
sbaglio, nello sradicare il loglio, era difficile eh' 
essi non sradicaMscro qualche pianta di grano. 
••• Lasciate rreseere ameaduo lasleme^ 
lallao alla mletitaraj e^ ael teaipo della 
aÉlctltnra^ io dlrd a' ailetltorli Coffliete 
priaiia le alBBaulc, e legatele la fnsM^ per 
hruclarlef ma accogliete II graao ael 
mio graaalo. L' usanxa cai qui si fa allusione 
redima pur sempre nella Siria, ove frli Arabi, mie- 
tendo, strappano gli steli di questa pianta vele- 
nosa, e ne fanno p A dei fasci per bruciarli. Di 
queste sissanie se ne faceva queir uso che anche 
ora si fa di questa e di a*tre erbe appassite o 
secche: se ne scaldano i forni, (Vedi cap. vi, 30;. 

81-88. Fababoli del simb di senapa, b dbi. 
LIEVITO. (Mar. iv, 80-32; Lue. xiii, 18-22). 

n nostro Signore In queste parabole si propone 
di mostrare la estensione ed universalità alle 
quali il reg^no suo, nei primordi cosi pi-'colo, de 
ve p evenire sulla terra. La pianta della senapa 
mostra tipicamente il fatto della estensione, e il 
lievito la manùra nella quale essa avrà luogo. Al- 
cuni però credono che la prima significa che 
188 



quel regno si estende per intrinseca vitalità; 
la seconda, eh' egli cresce per contagiosa in- 
fluensa. 

Il granello di senttpa, (81, 82). Si« Egli propo- 
se loro aa' altra parahola^ dlceudoi II 
rcgao de* cieli è «Imile ad uà grauel di 
«eaape^ Il quale uu nomo prende^ e lo 
iiemiua nel «no campo, St, Eoiro è heao 
Il pia picciolo di tutti 1 «cmi ^ ma, quando 
ècreoeinto, è la maggiore di tutte l'erhe, 
e divien alhero, talché gli uccelli del cie- 
lo vengono, e ai riparano no' anol rami* 
Questa parabola è rammentata anche da Marco 
e da Luca. Nella parabola del seminatore sono 
rappresentati gli ostacoli che si oppongono all' a- 
vansamento de' regno di Dio sulla terra; qui si 
mostra come, ad onta di quelli, ei va innanst 
L* idea principale contenuta in questa similitu- 
dine, emerge dal contrasto fra un effetto }d:;ante- 
sco, ed un principio in apparenza piccolo, e di 
pocA promessa. Un albero, sui rami del quale si 
rifugiano ^rU uccelli dell'aria, non ha in sé nulla 
di maravi<2:lio8o; ma bene stupendo è il fatto che 
un'erba da giardino possa diventare un grande 
albero. La pianta scelta da nostro Signore, credono 
alcuni, sia quella specie di senapa, chiamata dai 
botanici Saloadora pertica, che viene da piceni seme, 
cresce in albero alto e ramosissimo, e trovasi, 
a quel che dicono, in qualche parte delle sponde 
del mar Morto. Thomson assente alla generale 
opini me che qui si tratti del Khardnl, o senapa 
comune. " Nella ricca pianura di Akkar, ho vi> 
sto, " die* egli, " quella pianta crescere alta quan- 
to un uomo a cavallo. " Che il seme della senapa 
siali più pirc>lo del mondo, non ò da supporre; 
esAo era il più piccolo che T a'.rricoltore f sse as- 
suefatto a seminare, e per tale passava prover- 
bialmente fra gli Ebrei; e "l'albero," arrivato 
alla pienti altez'.ea, grandeggiava d' assai sulle 
altre erbe dei giardini. Basta all' intendimen- 
to ed al senso della parabola che la pianta cresca 
arrossa e per og^i verso ramosa, benché nata da 
minti tisHimo seme. Solamente in questo senso, il 
regno dei cieli ò simile a un granello di sena^m: 
uè il Signore scelse quella pianta per le qualità 
medlcin ili od altre, ad essa inerenti. Son queste 
considerasioni estranee del tutto allo scopo cui 
egli mirava; e il trovare analogie fra siffatte qua- 
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del lievito. 



33 Egli disse loro un* altra parabola: ' Il regno de' cieli è nmile al lievito, 
il quale nna donna prende, e lo ripone dentro tre staia di farina, v finché 
tutta sia levitata. 

34 Tutte ^ queste cose ragionò Oerà in parabole alle tvrbe; e non 

35 parlava loro senza parabola; Acciocché si adempiesse ciò ohe fa detto dal 
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lità. e certi attributi della religione vera, sarebbe 
opera di fantasia: n^n altro. 

Simile a questo pie iol seme era il picciolo inco- 
mincianiento del regno celeste, quando a Betleem 
nacque il Figlio deUuomo. Ptiscatorì e pubblicani, 
gente rozza ed illetterata, furono i suoi primi di- 
scepoli e messa^rgerì, e la Chiesa di Gerusalemme 
non contava più di 120 membri, compresi gli apo- 
stoli, quand' e.'li lasciò questa terra, e tornò alla 
gloria. Non<«tante la rabbia di Satana, la inimi- 
cizia del cuor naturale, e la violenta opposizione 
dei re e dei principi della terra, questo regno, 
mediante la predicazione deir evangelo, è dive- 
nuto già vasto, e cresce tuttavia, e la profezia 
ci assicura che verrà un tempo in cui " la terra 
sa à piena della «rlorìadel Signore, siccome Ta- 
cque coprono 11 fondo del mare** (Abac ii, 14). 
Questa pianta denota parimente 1* avanzamento 
die il regno di Dio fa nel more d^ngni individuo nel 
quale venga piantato dallo Spirito Santo. Sulle 
prime altro non è che un picciol seme, una parola 
di verità, un ta^uì di luce che penetra nella co- 
scienza, ma alla fine giunre a cattivare <igni pensie- 
ro airubbidienza di Cristo, \2 Cor. x, 5). Ell'ò una 
mirabile illustrazione figurata dei passi seguenti: 
** £ oonoeoeudo il Sign «re, proseguiremo a cono- 
scerlo ancora, '* (Osea vi, 8, . " Il sentiero de* giusti è 
come la luce che spunta, la quale va vieppiù rìsplen- 
dcndo, finché sia chiaro giorno, ** (Prov. iv, 18). 

Il lievito, (88). 88. Egli dluse Ì%r9 ■■* al- 
tra |^ar«balat II resa» tfe* el II è slaille 
•I Ile vii». Questa parabola, al pari dell' ultima, 
dimostra V estendersi del regno dei cieli ad uni- 
venial dominio sugli uomini, ma in diversa ma- 
niera. Nella prima parabola vengono messi in 
vista solamente gli estremi: il picciol seme e il 
ffrande albero che ricetta tutti gli uccelli dell'aria; 
In questo mettesi In rilievo il processo medio o.»Ì 
quaJe si ottiene il fine, vale a dire il Uevit > che 
penetra in ogni particella della farina, finché non 
ne ha sentito V infiuenxa tutta la uiaiwa. 11 lievito 
usato nella Palestina è fatto, come in Italia, di 
past^ ina-idita, vale a dire di pasta ridotta a «lUel 
grado di de 'omrionimento che produce la fermen- 
tasione. Nei sacrifici ebraici era vietato, (Lev. ii, 
11; VI, 17). La parola lievito, o fermento, usata nel- 
la Scrittura, denota per s •lìto, fi ruratamente, l'er- 
rore, il pfccato, e la loro influenza corruttrice, (cap. 
XVI, 6; 1 Cor. v, 6-8; Gal. v, 9). Hannovi aut»ri, 
i quHli sostengono esser tale il suo 8Ì;,cnificato in 

auesta parabola, interpretandola qual profezia 
elle eresìe e delle corruzioni che verrebbero ad 
adulterare le pure dottrine dell* evangelo: una 
profezia insomma, del futuro operare del " mistero 
d* iniquità. ** Se questa interpretazione fosse la 
▼era, se potesse in un*epoca qualunque dirsi che la 
Chiesa funse stata così compenetrata dal Tevito 
della falsa dottrina, " le porte dell'inferno sarebbe- 
ro veramente prevalse c«intro di essa; ** né sarebbe 
facile intendere come mai potrebbe essere di bel 
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nuovo purificata. Stando però qni'sto versetto in 
connessione stretta col precedente, è chiaro che 
siffatta interpretazione é da rigettare come er- 
ronea; dappoiché lo scopo del Signore si é di mo- 
strare la possente influenza che il regno dei 
cieli doveva esercitare in messo ad un mondo 
giacente nella malvagità. Osservate inoltre, che 
l'azione della fermentazione é salubre, e rende 
la pasta le:/giera ed acconcia a servir d* alimento. 
L'errore degli interpreti da noi riferito sta in ciò 
ch'essi non comprendono che la virià difumioa 
e tratfortnatricé del lievilo, virtù eh* esso possiede 
sia buono o cattivo, é l'unica cosa, in esso, che 
Gesù paragona col vangelo. I principi!, sicno buoni 
o cattivi, si diffondono con potensa e trasformano 
gì* individui e la società. Il ^vaie va* «•■■• 
premée^ a %• rl|^»ae Cercarono alcuni di asse- 
gnare, nella parabola, una particolare significazio- 
ne alla donna, considerandola come emblema 
della sapienza divina o della Chiesa; ma dessa sta 
li evidentemente e solamente per compiere il 
quadro. Come 1* arare e seminare il campo era 
opera dell* uomo, così intridere la farina, mani- 
pola -e la p*ista, infornare e sfornare erano fiso- 
cende femmiuili. L' uomo prende il panel di 
senapa e nel suo campo lo pianta, la donna 
prende il lievito e lo nasconde nella farina. Lo 
due parabole, in questo rispetto, sono stret t a men te 
parallele; l'uomo del grauello, la donna del lie- 
vit», hanno il medesimo significata La steva 
mano divina che seminò la parola di vita etema, 
come un granel di senapa, nel terreno, depoae la 
parola di vita etema, come lievito, nella fisrina. 
destra tre »S«U éì farla», flaalié SvSSa 
•la levltas*. Lo ataio, scrivono i Rabbini, è 
la terza parte di un e/a ; e Girolamo, nel suo com- 
mentario a questo passo, lo dice equivalente ad 
un modio e messo dei Romani. (1 8am. xzv, 18; 
2 Re VII, l). Le tre staia, facevano un efa, quan- 
tità di faiina Impiegata, per s<ilito, da nna fa- 
miglia ebraica per una fomata di pane, come ri- 
sulta da parecchi passi del Testamento Antico 
(Gen. XVIII, 6;Giud. vi, 19). Parecchie fantastiche 
spiegazioni furon date di queste tre misure, come, 
ad esempio, ch'elle rappresentino i tre figli di 
Noè, dai quali era stata ripopolata la terra; le 
tre parti componenti l'uomo: corpo, anima, e 
spirito; le tre parti del mondo allora conosciute, 
e via discorrendo. Queste son fanciullaggini da 
non meritare che se ne parli. Questa parabola, al 
pari della precedente, ha 1* applicazione sua in- 
dividuale, non che la generale. Ella mette In 
rilievo il mistero della rijrenerazione, che consiste 
nella creazione della vita divina nell'anima, e nel- 
la susseguente santificazione per messo dello Spi* 
rito Santo, il quale, pari al lievito, va operando in 
modo continuo e progressiva 84* Tette ^veaSe 
eaae raglaaè Cleaà la parai^le «Ila Sar- 
1^ 9 e ■•■ i^arlav* lara aeaaa parallatoy 
88* Aeeiaeeliè ai adeaii^leaa» eie alie ta 
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zizzanie. 



profeta: ^ Io aprirò la mia bocca in parabole; ^ io s^rgherò cose occulte 
fin dalla fondazione del mondo. 

36 Allora Oesii, licenziate le tarbe, se ne ritornò a casa; e i suoi disce- 
poli gli si accostarono, dicendo: ^ Dichiaraci la parabola delle zizzanie del 

37 campo. Ed egli, rispondendo, disse loro: Colai che semina la buona se- 

38 menza è il Figliaci deirnomo. E '^ il campo è il mondo, e ' la buona se- 
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dei8« dal prmteU^t ■• aprire la Mia baeea 
IIÉ p*rabal«) la asarghcrd eoA« o^enUe 
Én éalla fandasione del manda. La cita- 
sinne ò tolta dal versetto 2 del Salmo lxxviii, di 
cui, secondo il titolo, fu autore Asaf, e la prima 
parte combina colla versione dei LXX. Le parole 
del Salmo non sono una profezia, ma una descri- 
sione deir uffizio profetico, ed i profeti che Io 
adempievano, rappresentavano Cristo; cosicché 
neir uso delle parole oscure ed enimmatiche, 
r insegnamento di Qesù corrispondeva alla de- 
scrizione che i profeti davano del loro proprio 
insegnamento. Abbiamo qui un altro esempio 
della premura che Matteo si dava di portare in- 
nanzi ai suoi compatriota, per i quali special- 
mente el scriveva, i veri punti nei quali eravi 
una corrispondenza notevole fra le predizioni 
dei profeti antichi, e le opere di Cristo; poiché 
alla venuta del regno del Messia riferisconsi ti- 
picamente i fatti rammentati nel Salmo lxxviii. 

86-48. Spikoìueiohb della parabola delle 
sizzanii. 

••• Allibra Oeaii^ ll«aiiBlasa la Sarba^ sa 
ne ritirile a «aaa^ e i «iiai dia«epali sii 
Él aeeaataraaa^ dleesdai Dlelilnraei la 
IH^rabala della alsBaale dal eampa. Questo 
licenziamento delle turbe, e questo ritorno di Qesù 
a casa, donde egli era uscito per andare a predica- 
re snlU sponda del lago, (ver 1) , sembra indicare 
nelle quattro precedenti parabole una successione 
regolare di tempo. Probabilmente la spiegazione 
della parabola del seminatore, sebbene intit>dotta 
da Matteo subito dopo la parabola stessa, fu fatta 
anch* essa dopo il ritomo di Gesù a casa. " Disce- 
poli " qui significa non solo i dodici, ma *' coloro 
che lo seguitarono coi dodici, '* i quali, secondo 
Marco ^iv, 10), erano quelli che chiedevano la 
spiegazione della parabola del seminatore. 89. 
Bd egli) rlai^aadanda, disse larai Qesù com- 
piacque pronto a tale domanda, perché a loro 
" era dato conoscere i misteri del r^no. " Sicco- 
me lo scopo della parabola del seminatore sembra 
fosse di accennare ai vari ostacoli che la predica- 
sione dell* e vangelo avrebbe incontrato net cuori 
de.xli uomini, o la differente accoglienza che tro- 
vata avrebbe nelle varie classi degli ascoltatori: 
cosi lo scopo di questa parabola sembra essere di 
accennare lo 9t(Uo mulo del resrno di Cristo sulla 
terra, risultante dalla malizia di Satana; stato 
che verrà a finire nel giorno del giudizio, quan- 
do egli sarà glorificato. Caltti elie semina 
la bassa saaieaBa è il Figliasi dei* 
V tiaaia. È questo il titolo di cui Qesù fa uso 
frequentissimamente parlando di sé medesimo; 
da altri non gli ò dato mai, se non in un solo 
oase, (Fat. yti, 66), e li sembra significare soi- 
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tanto che il glorificato Salvatore apparve agli 
occhi di Stefano in forma corporea. Non era questo 
un nome dngli Ebrei dato al Messia, che anzi giun- 
geva ad essi strano, siccome apprendesi dalla do- 
manda: Chi è il Fijjliuol dell'uomo? fGiov.xii,84). 
M%» E 11 eampo è II manda, Si osservi come il 
nostro Signore dichiara espressamente che il }rran 
campo di questo mondo è nto, (ver. 24). Di questa 
parabola si é molto valso A</ostino nelle sue con- 
troversie coi Donatisti nel 4*^ secolo, quanto air e- 
sercizio della disciplina contro gli scandalosi 
nella Chinsa di (tristo: e d'indi in poi, una gran 
confusione ha dominato nella interpretazione 
della medesima. Crediamo, colla massima parte 
dei critici e dei commentatori, che " la buona se- 
menza ** raffigura la Chiesa di Cristo, ma prote- 
stiamo contro le idee esagerate di quelli che, di- 
faccia alla spiegazione che Cristo dà del "campo, '* 
sostengono che * la Chiesa é commisurata al mon- 
do. ' In fatti essa snrà tale soltanto nel millen- 
nio. Lo scopo di sifif»itta interpretazione è di co- 
prire la peccaminosa trascuranza di disciplina che 
caratterizza le Chiese che permettono a tutti , senza 
distinzione di sorta, di prendere la comunione, e 
che perciò vengono chiamate moUitudiniste, Il ra- 
gionamento col quale, quelli che adottano que- 
sta interpretazione, si sforzano di acquietare la 
propria coscienza é semplicissimo. Elssi diamo: 
" La Chiesa è il mondo ; grano e zizzania vi cre- 
scono insieme, e Qesù, vietando di sbarbarne la 
aizzania, ha voluto proibire ogni disciplina eser- 
citata dagli uomini, e serbare ogni retribuzione 
al giudizio. '* Esistono altri passi della parola di 
Dio, nei quali T obbligo di applicare la disci- 
plina, nella Chiesa, ai membri apertamente scan- 
dilosi ò tanto chiaramente insegnato, da impri- 
mere un marchio d' infedeltà e verso Cristo, e 
verso il peccatore, ad ogni Chiesa la quale trascura 
di esercitarla, ( Vedi cap. xviii, 16-17; 1 Cor. v. 4, 
6: Tito 111, 10); ma in questa parabola non pos- 
siamo riconoscere alcun ins:>gnamento intorno 
alla disciplina ecclesiastica, perché le persone raf- 
figurate dalle zizzanie non sono scandalosi pec- 
catori, anzi imitano così bene la vita e le azioni 
del popolo del Signore, che non potrebbero mai 
essere colpiti dalla disdiplìna, in quantoché i 
direttori della Chiesa potrebbero, al più, aottpettare 
la falsità della loro fede, la quale solamente Colui 
che scruta i cuori può conoscere. Dalla descrizione 
già data della towdn o zizzania nel ver. 26, sic- 
come rassomigliante nella forma, nelle foglie, 
nel colore, e nel modo di crescere, al grano, 
chiaro apparisce che il nostro Signore non in- 
tendeva, con essa, significare le nazi «ni pafcane 
nella loro idolatria, né tampoco gli uomini 
apertamente immorali, profani, adoratori di 
Mammona ed amatori del piacere, fra i quali il 
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menza sono i figliuoli dnl retrno, e le zizzanie sono i figlinoli del maligno; 

39 E ni nemico che V ha seminate è il diavolo, e 9 la mietitura ò la fin del 

40 mondo, e ^ i mietitori son gli angeli. Siccome * adunque si colgono le 
zizzanie, e si bruciano col fuoco; cosi ancora avverrà nella fin del mondo. 

41 ^ Il Figliuol deir uomo manderà i suoi angeli, ed ' essi raccoglieranno dal 

42 suo regno tutti gli scandali, e gli operatori d' iniquità; E ** li gìtteranno 
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SUO popolo credente, soggiornando in questa 
terra, trovasi mescolato, poiché le differense che 
passano fra i veri Cristiani e costoro sono tali che 
ciascuno può, di botto, scorgerle. Gesù descrive 
nelle siszanie gl'ipocriti non uniti a lui, ma 
per somiglianza di professione uniti al suo po- 
polo, e in questo rispetto, tanto simili ad esso, 
che sovente il distinguere i veri dai falsi Cristia- 
ni supera V oculatezza dell'uomo. • la buona 
seaieBBa ««aa I Ogifaali del regaa, Figli, 
non per mezzo dell' alleanza esterna soltanto , 
come quelli di cui trattasi nel cap. ?iii, 12; 
ma per la grazia efficace dell' adozione, e le 
slssaaie aaaa i flsllaali del aiallgaa} 
Questo medesimo nome vien dato al diavolo 
nel ver. 19. I suoi figli sono quelli che divi- 
dono la sua natura, e sono destinati a divider- 
ne la sorte, nel giorno del giudizio, sebbene sieno 
mescolati coi fi/liuoli del regno. ••• E II «e* 
Mica elle I' lia «eailBaie è 11 diavala, 
Coloro i quali vogliono negare l'esistenza del 
principe delle tenebre, o annullare colle loro 
spiegazioni 1* ins^namento della Scrittura che 
lo c<mcerne, inveiscono contro la dottrina che 
lo predica autore e mantenitore del male morale 
nel mondo, considerando questa dottrina come 
oscura ed orribile; mentre, sotto un certo aspetto, 
eli'ò una dottrina apportatrice di conforto, sic- 
come quella che prova come tutta la malvagità 
ed i delitti dei quali il nostro mondo è pieno, non 
8/on2:ano spontaneamente dalla pravità del cuore 
umano, ma tengono, al di fuori di esso, una pro- 
fonda radice. La opposizione insistente e gagliar- 
da ad o.iui movimento che ci porterebbe al bene, 
ad ogni dottrina e massima dell' evangelo, e quel 
sopraffino pervertimento che tutte le dottrine 
riduce a sostegni e coufortl di malvagità, son 
tutte prove che assai chiaro dimostrano come 
Satana goda un vero, sebbene usurpato, re/no 
su questo mondo. Da un altro lato il fatto che 
questa potenza è maneggiata da Satana, ci dà 
motivo di credere che, quando egli sarà legato 
e gittato neir abisso, (Apoc. xx, 2, 8), il trionfo 
dei van.jelo sui cuori de>?li uomini sarà velocis- 
simo e univereale. e la mielUura è la fla del 
■lasda, È questo il periodo della seconda ve- 
nuta del nostro Signore, in gloria, per giudica- 
re i vivi ed i morti, quando " i cieli passeran- 
no rapidamente, e gli elementi divampati, si 
dissolveranno; e la terra e l'opere che sono in 
essa saranno arse, " (2 Piet ni, 10). La parola 
usata qui per mondo (aìwv) non è quella del 
versetto antecedente, sebbene sostanzialmente 
ad essa sinonima; KOtrfioc denota il mondo 
materiale coi suoi abitanti, e alùtv il mon- 
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do soggetto alle divisioni del tempo, e I aile- 
titari «aaa sii aagell. 4m, Sleeaaie a* 
dna^ae ai calsana le slssaale^ e al 
braelaaa eal fuaea) ea«fe aaeara av. 
rerrk «ella fla del aiaBda. 41. Il Pi. 
gilaal dell' aaaia aiaaderà i aaai angeli, 
cioè i ministri del Signore, preparati a fare 
tutta la sua volontà, e ad essere o suoi ^ spiri- 
ti ministratori a coloro che hanno ad eredar la 
salute, " o i messaggieri di distruzione agli em- 
pii. Qesù assevera chiaramente la propria si- 
gnorìa sopia di loro, in questo versetto, come 
r assevera sul mondo, nel ver. 24, ( Vedi etiandio 
cap. XVI, 27). ed eaal raeeaglleraaaa dal 
sua regna iaiii gli scandali, e gli ape« 
raiarl d* inl^alià) lia parola aKavZaXa [«eo». 
doli) letteralmente 8ignifica lacci od inciampi, che 
l'uomo trova nel cammino della vita, ma sebbene 
neutra viene applicata qui sì alle pers »ne che alle 
cose le quali sono causa di caduta ai credentL 
dt.E llgUteranaa nella farnaee del fna* 
ea. L'inferno vien rappresentato nella Sacra 
Scrittura, in varie occasioni, sotto la figura delta 
valle di Hinnom, nella quale mantenevansi del 
fuochi sempre accesi per bniciarvi i corpi degli 
animali e le immondizie che vi si trasportavano 
da Gerusalemme, ( Vedi noia Geenna^ cap. v, 221. 
Ma Gesù lo rappresenta qui sotto la figura a' 
una fornace ardente, simile a quelle neUe quali 
bruciansi le zizzanie, o a quella in cui Nebnca- 
dnesar fece gittare i tre giovani ebrei, Sadrac, 
Mesac e Ab^nego, (Dan. iii, 19, 20). Que- 
sto supplizio, il più terribile che immaginar si 
possa, era inflìtto dai Caldei t dai Babilone- 
si, nei tempi antichi; e, secondo Chardin, (Fcyo- 
ge» en Peree], di quando in quando anche fra i 
Persi moderni. Siccome il cuore dell' uomo è na- 
turai meute opposto alla dottrina della punizione 
eterna, quelli che non sono riconciliati con I>io, 
si sforzano di attenuare il si;;nificato dei passi 
nei quali essa è insegnata. Essi non possono pe- 
r^ attenuare il senso di questo versetto, e del 
ver. 60, perchè l'affermazione, che alla fine del 
mondo, gli operatori d' iniquità saranno gittati 
nella fornace del fuoco, non forma una parte della 
parabola, ma della spiegazione che il nostro Sii^o- 
re ci dà di essa. Se dunque le espressioni ** il fi- 
gliuol dell'uomo," ** il mundo/* **i figli del regno, 
e del maligno, " *' la fine del mondo, " e ** gli ange- 
li, " debbono intendersi nel senso che hanno ordi- 
nariamente, sarebbe una confusione, un mero arbi- 
trio il supporre, in questo solo esempio, un cambia- 
mento d' interpretazione, e credere che '* la for- 
nace del fuoco, " altro non debba qui enere che 
una figura. Certamente Qesù non avrebbe par- 
lato dell' inferno , se questo non fosse esisato ; 
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48 nella fornace del fuoco. * Ivi sarìk il pianto, e lo stridor de* denti. Allora 
i ^ gì asti rìsplenderanno come il sole, nel P regno del Padre loro. Chi 9 ha 
orecchie da adire, oda: 

44 Di naovo, il regno de* cieli è simile ** ad un tesoro nascosto in no cam- 

po, il quale an nomo, avendolo trovato, nasconde; e ' per l'allegrezza che 
ne ha, va, e vende tatto ciò eh* egli ha, e ' compera quel cumpo. 
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poich* egli ne ha parlato, non è più lecito di dubi- 
tare ohe esistano e l' inferno, e le sofferenze e- 
teme. Ivi «ara II piaaio, e la airldar da' 
daati. Queste parole indicano 1 rimorsi della 
coflciensa, le torture deliamente, ed un senso di 
dolore indicibile, uniti ad una rabbia, e ad una 
disperasioue profonda. Oli articoli che precedono 
nel greco le parole pianto e ttridore danno loro 
una certa enfasi, come se Gesù avesse detto che 
l'anpcoscia e le sofferenze le più terribili sulla 
terra, non meritano neanche questi nomi se le 
paragoniamo con quelle dell* inferno. 48. .ailara 
i slaati rlai^lenderanna casie II saie, nel 
regna del Padre lare. Clii lia areeekle da 
«dire. «da. Questo raccogliere i giusti nel re- 
gno dei loro padre, corrisponde esattamente al 
raccogliere del grano nel granaio dell'agricoltore. 
Non ha fondamento alcuno la strana asserzione 
di Alford che " questo sublime annunsio sia un 
aggiunta ali* interpretazione della parabola. " Al 
contrario, siccome lo scopo di questa parabola ò 
di descrivere lo stato misto della Chiesa di Cristo 
in questo mondo, ed il suo stato purificato e per- 
fetto dopo il giudizio, questa occhiata al futuro 
stato di gloria era necessaria per compiere T in- 
terpretazione. 'EirXa/iif/ovoro' significa: essi usci- 
ranno risplendenti come il sole dalle nuvole, come 
ae e* fossero stati sotto una nuvola nella presente 
loro associazione coprii empi, i quali simulano il 
carattere, e protendono godere i privilegi dei cri- 
stiani. È questa la gloria eh* ei godranno '* nel re- 
gno del loro padre, *' alla anale hanno un diritto 
ereditario siccome figli dell Altissimo. 

44-46. Parabole del tesoro nascosto, e della 
perla di gran prezzo. 

Queste parabole, raccon.tate solamente da Mat- 
teo, corrispondono l' una ali* altra nel mettere in 
rilievo 1* intrinseca preziosità dell' evangelo; m^ 
differiscono 1* una dall' altra nel mostrare due di- 
verse classi di persone che, avendo scoperto quel- 
la preziosità, danno tutto ciò che posseggono per 
averla. 

Parabola del tetoro nateoito, (44\ 44. DI ■■•▼•, 
Il regna de' elell è almlle ad na ieaara 
«aacaala la na eampa, Il campo non ha una 
speciale significazione; egli è menzionato qui uni- 
camente per riempire la parabola. Fra le nazioni 
orientali, non solo vigeva nei tempi antichi, ma 
vige, anche nel tempo presente, la costumanza di 
seppellire il denaro e le gi»ie sotterra, tanto poca è 
la sicurezza delle proprietà per le* frequenti grassa- 
zioni, le guerre, 1* oppressione dei governi dispotici, 
e il difetto di quei modi sicuri e profittevoli d'im- 
piagare il danaro, de* quali ò abbondanza fra noi. 
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Se il proprietario viene a morire, senza aver pale- 
sato ad alcuno il suo segreto, il tesoro può rimanere 
U'iscosto per secoli. I viaggiatori europei che 
esplorano le mine in oriente, vengono gelosa- 
mente sorvegliati dagl* indigeni, poiché si crede 
comunemente ch'essi vadano cercando i tesori 
nascosti. Il ^aale u« aaaia^ aveadala ira- 
vata^ aaaeaade) I miscredenti e gli scettici, 
per gettare il discredito sulla morale insegnata 
dal nostro Signore, fanno lor prò del contegno 
di qnest* uomo, il quale nasconde di nuovo il 
tesoro, e compra poi il campo per un prezzo, 
al quale il proprietario non glielo avrebbe ce- 
duto mai, se avesse saputo cib che vi era; ma 
certissima cosa è, che il Signore, insegnando in 
questa similitudine una gran verità religio- 
sa, non intende di approvare coloro che in- 
gannano nelle transazioni commerciali. Nulla 
più egli commenda quest* uomo per aver di 
nuovo celato il tesoro, di quel che commendi e 
lodi la condotta del giudice ingiusto, (Lue. xvin, 
1-6), o del fattore infedele, (Lue. xvi, 1-8). La 
morale della parabola non ha nulla che vedere 
col naicondimentOf il quale non ha spirituale si- 
gnificazione alcuna, o, se ne ha, denota solamente 
r ansietà e la premura di coloro che sono giunti 
alla conoscenza della religione di Cristo, nell' ap- 
propriarsela, e i^er l' allesressa che «e ha, 
va^ e veade (uUe eld eli'esH ha, e cam- 
per» ^uel campa* Questo tesoro rappresenta 
la intima beatitudine di coloro che sono salvati 
in Cristo. Il fatto che il tesoro è sepolto fuor 
della vista altrui è inteso forse a rappresentare le 
benedizioni dell' evangelo, nascoste ab eterno nei 
consigli di Dio, o involte sotto i tipi e le ceremo- 
nie della dispensazione levitica; certissimamente 
però il significato più rilevante è questo : la luce 
spirituale ò nascost i airintelletto ed al cuore del- 
l'uomo dal peccato, (2 Cor. iv, 8, 4). L*uomo che 
trova questo tesoro tanto inopinatamente ò il tipo 
di quei molti e molti cui lo Spirito di Dio arrestò 
mentre vivevano senza darsi pensiero delle cose 
spirituali, e nei quali la coscienza svogliò, ad un 
tratto, il sentimento del pericolo del peccato. 
Del che sono esempi la donna samaritana, ed i 
Gentili convertiti dalle prediche di Paolo e de* 
suoi compagni. La vendita di ** tutto ciò eh' egli 
ha ** per comprare il campo, rappresenta la gioia 
di coloro che simo subitamente svegliati, e messi 
in possesso di Cristo e di tutte le sue benedizioni. 
Veramente il comprare e il vendere, nulla hanno 
che vedere colla religione di Cristo; e quando 
Roma ne fece una cosa di mercato, a comodo dei 
compratori e dei venditori, dimenticò la dichia- 
razione del patriarca Giobbe relativa alla sapien- 
la celeste: ** Non si può dare oro per essa, né 
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45 Di nuovo, il regno de' cieli ò simile ad no uomo meroatanbe, il qnal 

46 va cercando di belle perle; E, ^ trovata una perla di gran preaao, va, e 
vende tutto ciò eh' egli ha, e la compera. 

47 Di nuovo, il regno de' cieli è simile ad una rete gittata in mare, la 

48 qnal raccoglie d' ogni maniera di cose; E. quando è piena, i pescatori la 
traggono fuori in sul lito; e, postisi a sedere, raccolgono le cose buone 
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pub pesarsi argento per lo prezzo suo, ** ecc. (Qiob. 
zxviii, 15-1 9j. Quando 1* umano orgoglio vuol 
comprarsi il cielo col merito proprio, ei dimenti- 
ca la dichiarazione di Paolo: " Niuna carne sarà 
giustificata dinanzi a lui, per le opere della leg- 
ge;.... Essendo gratuitamente priustifìcati per la 
grazia d'esso, per la redenzione ch'ò in Cristo 
Gesù. •' (Rom. ni, 20, 24). " Comperare " qui si- 
gnifica scambiare; imperocchò il peccatore quan- 
do accetta Cristo, ed uua piena e gratuita sal- 
vazione per meftso suo, cede, per tali beni, i 
propri piaceri , i vizi , i sogni dell* ambizione 
umana, ogpfii pensiero esclusivamente mondano: 
ansi egli è pronto e disposto ad abbandonare 
terre, case, moglie, figliuoli, e perfino, se faccia 
bisogno, la vita, per tener sempre, come suo teso- 
ro. Cristo. 

Paraòola della perla di , gran prezzo (45, 46). 41. 
mi mu9w^ Il resaa 4e« eiell è slaiiie ad 
j va «■•■ie Mereatàate, Il ^aale Taeereaa- 
da di belle i^erle ; Li perla, gemma che tro- 
vasi nelle ostriche orientali, è molto in pregio 
anche a' di nostri; ma nel tempi antichi teneva 
nella pubblica estimazione quel posto che hanno 
fra noi i diamanti : le più grosse e lucenti costa- 
vano prezzi favolosi. Questa similitudine sembra 
Indicare l'antichità di una professione che tut- 
tora vige in Oriente, quella, vo' dire, del gioiel- 
liere girovago. Costoro nelle loro escursioni spesso 
Imbattoust in qualche gemma di gran costo, e 
per raccogliere il denaro necessario per acqui- 
starla, vendono tutta la loro mercanzia, tutto ciò 
che posseggono. 4#> B^ trevata una i^rl* di 
graa i^remse, va, e veade Catte eie eb'egll 
ka, e la eempera. Il senso spirituale dell'azione 
compita da questo mercante è quello medesimo 
dell'atto compiuto dall'uomo della parabola ante- 
cedente. La perla, al pari del tesoro, significa la sal- 
vazione che è in Cristo, quale l'apprezAa un'anima 
Illuminata dall'alto. Il mercante però indica una 
classe di nomini diversi da quelli dei quali par- 
lammo. Il tesoro fu trovato da un u«>mo che noe 
cercava tesori ; l'uomo che rinvenne la perla si 
era dato alla ricerca delle perle come a sua pro- 
fessione; e cosi egli è il tipo di coloro I quali 
sentono esservi qualche cosa di più alto e di mi- 
gliore dei piaceri e delle ricchezze di questo mon- 
do; e questa qualche cosa essi vanno cercando. Essi 
s' immaginano di meritare la salvazione coi di- 
giuni, colle penitenze, colla stretta osservanza 
dei religiosi doveri; ma giunti alla conoscenza 
di Cristo loro giustizia, essi considerano tutte 
queste cose come prive affatto di merito. Di questa 
classe, esempi noi abbiamo in Paolo, in Lutero, e 
in altri molti, nel caso del quali adempieronsi le 
parole del Salmista: " La luce si leva nelle tene- 
bre a quelli che son diritti, " (Sai. exit, 4). Si os- 
servi quanto è grande la rassomiglianza fra il 
mercante che vende ogni cosa, e Paolo quando 
ebbe trovalo Cristo, (Fil. iir, 7-10). 
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47-52. Parabola della bete, e cottOQuio fi- 
nale INTORNO AL REGNO. Trovausì uel solo Matteo. 

Parabola della rete (47-50). «9* »i «aeve, il 
regao de* elei! è almlle ad iiad i^ete giU 
tata in mare, i* qaal rae«egll« d* eflSi 
maolera di ee«e) Le ultime due parole non 
trovansi nell' orì.:;inale, e, secondo noi, conver- 
rebbe rimpiazzarle colle parole di peiei, le quali 
sono più conformi al contesto: Ik irayrò^ yivtro^^ 
(d'offrii tpecie). La parola greca qui usata per rete ò 
(rayìjyrj (rete da tirare), che col mezzo d' una bar- 
ca si getta nell'acqua in un gpran semicircolo, e 
quindi, tirata alla sponda per i due cani, porta 
seco tutto quello che trova, e nulla le sfugge; e 
non già la àfi^i(ì\rì9rpov, O ^ticrìmr^ (reta che n 
getta dalla sponda. Mar. i, 16-18). Questa para- 
bola vien considerata generalmente siocome pa- 
rallela a quella delle zizzanie; colla differenza 
però, che mentre quella è intesa principalmente 
a mostrare quella cimdizione mista della Chiesa 
di Cristo, nella sua terrestre esistenza, della quale 
non può liberarsi finrhè non venga il giudizio ; 
questa mira più precipuamente a volj<ere le ani- 
me nostre verso la separazione finale, e verso il 
modo nel quale ella sarà operata, il di del giudi- 
zio. Questa paral)ola fu eziandio usata nella 
disputa dei Donatisti intomo alla disciplina ec- 
clesiastica; ma ch'ella non vi abbia nulla che 
fare è evidente. Il Signore, fin dal principio di 
questa parabola, dichiara che la rete rappresenta 
** il regno dei cieli; " ne resulta che il mare deve 
rappi'esentare il mondo, nel quale la rete ò git- 
tata, ed in cui essa raccoglie non soltanto i veri 
discepoli, ma eziandio quelli che hanno con loro 
un' ipocrita rassomiglianza. Si osservi, che Gesù 
non allude né alla Chiesa, quale essa esiste sulla 
terra, uè ai suoi ministri. Il suo unico scopo ò di 
rammentare ai suoi uditori, la eeparazione dei 
buoni dai cattivi, la quale avverrà alla fine 
dell' economìa evan.?elica. Perciò e.xli spieg^a sol- 
tanto r ultima parte della parabola, insegnando 
che i suoi angeli separeranno alla fine del mondo 
i buoni dai cattivi, come i pescatori separano i 
pesci buoni da quelli che non hanno nessun va- 
lore. Siccome la rete dunque rappresenta il re^o 
del vangelo, il ministero cristiano ne fa necessa- 
riamente parte; di modo che la distinziiìne fra 
due classi di pescatori, cioò i ministri della pa- 
rola sulla terra, e gli angeli alla fine del mondo, è 
affatto arbitraria. «9. E^ ^aaade è i^ieaa, 
I pe«ealerl la ir^g^mmm faeri la aal IUe| 
cioè quando il numero degli eletti di Dio è com- 
pleto, ed i suoi fini per la sua Chiesa sono otte- 
nuti, e^ poetisi a sedere^ Queste ultime pa- 
role indicano l' attenzione e la cura colle quali 
la separazione sarà fatta, raceelgeae le eeee 
baene se' ler vael, e sUSaa via eie ehe 
»mm tmì imila. Sairpci, significa letteialmeiite 
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ne* lar vasi, e gìttan Tia ciò che non vai aalla. Cosi avverrà nella fin del 
mondo; ^ ffli angtili usciranno, e ' metteranno da parte i malvagi d' infra i 
giusti; E y li gitterànno nella fornace del fuoco. Ivi sarà il pianto, e lo 
strider de' denti. 

Gesù disse loro: ' Avete voi intese tutte queste cose? Essi gli dissero: 
52 Si, Signore. Ed egli disse loro: Perciò, ogni scriba ammaestrato per lo 
regno de' cieli, è simile a un padron di casa, il qual trae fuor dal suo 
tesoro cose vecchie, e nuove. 
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pmtU\ e^rroUi^ e vien usato qal in oa senso più 
ampio, per tutto quello che nulla vale, tuclnso- 
▼1, nei caso di un pescatore ebreo, tutti quei 
peéd che dalla legge levitica eran dichiarati im- 
mondi. 4m» €mmì «rverrà Bella Un del 
■iead») gli ABsell iis«iraa««^ e mette- 
reaae ém parte I HMilTasI d*l«ffra I glasti) 
••• B li sitteravae aella fferaaee del 
faeea* Ivi sarà II piante^ e le «trlder de' 
denti (Vedi ver. 41, 42). •!. «e«à dleee lerei 
Avete vel lateee tatte ^neete eesef B«ei 
gli diaeeret Mì^ •ignare* I dÌ8cep<tli rispon- 
dono come fanciulli inconsapevoli della propria 
ignoransa. Solamente Tesperiensa di iuns^hi anni 
posteriori, sotto la diresioue dello Spirito Santo, 
poteva far loro comprendere pienamente queste 
parabole. Cih nonostante il Signore non li sco- 
rairgisce; ei le intendevano qnant*era loro in quel 
tempo necessario, o possibile SS. Ed egli du- 
ne laret Pereld, agni «criba aniBiae- 
•irata per la regna de' cieli, Quel '* percih" 
viene a significare: * Bene, p icbè voi intendete, 
osservate quel che segue; ' quindi, in un' altra pa- 
rabola o figura. Gesù mise loro dinanzi quello eh* 
egli aspettava da loro. In quei friorni lo S'-riba, co- 
piatore, ed espositore delle Scritture, era riguardato 
3ual uomo superiore agli altri nella conoscienza 
elle cose divine; perciò Gesù Cristo applica quel 
nome ai suoi discepoli ed a tutti quelli che in Ojgni 
secolo son bene ammaestrati nel regno di grazia. 
è Mimile a un padrone di ea«a, il ^aal 
trae fnarl dal «ne teitora eaee veechle, e 
nnove. Ecco la parabola: lo scriba dcir^van- 
gelo è rassomigliato ad un padron di casa, vivente 
probabilmente in distanza dalla città, (ove ad 
ogni bisogno pub subitamente venir soddisfatto), 
il quale provvede costantemente, non solo quello 
di cui la famiglia abbiso.rna, ma riunisce alle 
provvisioni che via via va facendo, gli avanzi 
delle già fatte; ben sapendo che verrà un tempo 
nel fpiale tutti questi saranno utilissimi ; e se- 
condo r occorrenza, ei trae fu'^rì del vecchio e del 
nuovo. Così devono fare i ministri del vangelo 
onde dare a ciascuno ciò che gli conviene ** ta- 
gliando dirittamente la parola della verità, '* e 
debbono dedicare sé stessi allo studio dili^cente 
della parola e della dottrina, e fame tesoro nelle 
loro anime, per dispensarle quindi alle gregeie 
commesse alle loro cure. La connessione, chia- 
ramente insegnata dal nostro Si^more, in questa 
parabola, fra V accumulare e il trar fuori tesoro, 
ò assai trascurata ai di nostri, da molti, 1 quali 
avendo a mala pena fatto qualche passo nella co- 
noscensa del vangelo, ed essendo destituii d'ogni 
tesoro, credonsi però " scribi bene ammaestrati. *' 

RiFLBSsioin. — - 1. Le sette parabole di questo 
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capitolo compongono un grande insieme che in- 
comincia rolla fondasione della Chiesa, e termi- 
na col giudizio finale. Cercare un minuto e parti- 
colare riscontro di questa serie di parabole con 
diversi perìodi della storia della Chiesa, noi nel 
dobbiamo; e chi lo fece diede nel caprìccio e 
neir incoerenza. 2. Le parabole delle sizsanie, e 
della rete e' insegano come sia vano aspettare, 
nello stato presente, una Chiesa perfettamente 
pura. L' aspettazione di un millennio nel quale 
troverannosi sulla terra, solamente uomini rige- 
nerati, non si ritrova in alcun luogo della Scrit- 
tura; non mai, secondo essa, accadrà che siavi 
un campo di grano senza zizzanie. Dal che par- 
rebbe consexuitare che, sotto il vangelo, vi hanno 
solamente due grandi stadi: la condizione pre- 
sente mista della Chiesa, e la futura, finale, as- 
solutamente senza peccato. L* era del millennio 
sarebbe, in tal caso, una continuazione della con- 
dizione presente, grandemente migliore, per vero, 
e con molta minor mistura, di quel che ora ve- 
diamo, ma non differente da quella nella soèUm- 
Ma, e conseicuentenìente estranea del tutto a que- 
sta parabola delle zizzanie. 8. Coloro che tanto 
parlano della dolcezza e mitezza di Cristo come 
se questi solamente fomero i pregi del suo carat- 
tere, ammettono essi il severo insegnamento con- 
tenuto in queste due parabole, cioè che le sizsanie 
rappresentano " i figU del maligno; ** che la 
** fornace del fuooo " è preparata apD<«itamente 
per loro; e che T Agnello di Dio darà otdine ai 
suoi angeli di gittarveli? Oh! se gli uomini lo 
sapessero: appunto la mitezza dell* Agnello è 
quella che spiega Teventuale '* ira dell' Agnello, *' 
(Apoo. VI, 16). 4. Quelli che sostengono che il 
millennio sarà affatto diverso dalla presente di- 
spensazione dell' evangelo, ed accu!<ano come in- 
coerente colla Scrittura l'idea ch'egli non sarà 
altro che il perfetto sviluppo ed il trionfo della 
dispensazione evangelica, troveranno difficile in- 
terpretare, con altro principio, le parabole del 
granello di senapa, e del lievito. Il graduale 
incremento dell'albero cristiano, finché il mondo 
intiero non sia ombreggiato dagli ampi suoi ra- 
mi : il silenzioso operare del lievito dell'evangelo 
neir umanità, finché essa tutta quanta non ne 
abbia subito l'influenza, sono ammirabili rap- 
presentazioni di quel che l'è vangelo ò destinato 
a fare, prima della seconda venuta di Cristo. Que- 
ste parabole rallegrano eziandio i servi di Cristo, 
dando loro, quando essi impiantano sopra un 
terreno nuovo il vessillo della croce, la certezza 
d' un finale trionfo, o quando sono esposti a tre- 
mende persecuzioni, infondendo in loro la sicu- 
rezza della vittoria finale. 6. Il tesoro nascosto 
e la perla di gran presso mostrano che Cristo 
ha un valore inestimabile per quelli che hanno 
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53 Ora, qnando Gesù ebbe finite queste parabole, si diparti di là. Ed ^ es- 

54 sendo venato nella sua patria, gV insegnava nella lor sinagoga; talché essi 
^stupivano, e dicevano: Onde viene a costai cotesta sapienza, e cotesto pò- 

55 tenti operazioni? Non ^ è costai il figliuol del falegname? ^ sua madre | 
non si chiama ella Maria? e ' i suoi fratelli, Giacomo, e lose, e Simone, e < 

56 Giuda? E non son le sue sorelle tutte appresso di noi? onde vengono \ 
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trovato In lui la salute delle anime loro. Coloro 
che trovano Cristo senza cercarlo, godono per so- 
lito la gioia più viva, la gioia d' una benedetta 
sorpresa; mentre chi lo rinviene dopo una lun>ra 
ed ansiosa ricerca, prova, ordinariamente, un 
sentimento più profondo del suo valore. Lo stato 
dei primi viene rappresentato nella parabola del 
tesoro nascosto, e quello dei secondi nella para- 
bola della perla di g^ran presso. 

53-58. Visita di Cristo ▲ Nasarbt, ■ Ricevi- 

MRMTO CHB VI TROVb, (Mar. VI, 1-6). 

ta. Ora, ^uande Ci«où ebbe flnUe ^ue- 
«le paracele, oi diparife di là. Secondo gli ar- 
monisti, trovano il loro posto cr nologico, fra que- 
sto versetto e il seguente, gli avvenimenti narrati 
neicap. viii, 18 — ix, 34. ftJ. ed e««cnde veawie 
«ella sua patria, cioè Nasaret, così chiamata in 
opposisione a Capemaum, ov' egli risiedè nel tem- 
po del suo ministero, e che fu quindi chiamata " la 
sua propria città, '* (cap. ix, 1). 8Ì*lM«esaava 
•ella ler oiaagega; talekè eoal aSupIva- 
••, e dieevavet Cade viene a eealul ce- 
testa «apieasa, e eeteate petenti epera* 
sieait Se la visita rammentata qui ed in Mar. 
VI, 1, sia la stessa di cui parla Luca, (iv, 16-22), 
ne disputano i critici. Ecco le ragioni principali 
eh' essi adducono per provarne la identità: 1** O- 
gnuno de.xli evangelisti parla di una sola visita 
a Nflsaret, perciò è da presumere che, sebbene fra 
loro siavi qualche diversità di ordine e di con- 
nessione, tutti parlino del medesimo avvenimen- 
to. 2 ' Egli è improbabile al sommo ^rado che, 
in una seconda visita, facessero quei cittadini i 
medesimi atti di maraviglia, e pronusiass ro le pa- 
role medesime che neia prima. Certo, queste son 
ragioni degne di C'»nsiderasione, ma quelle che 
si adducono per dimostrare che questa è una 
seconda visita, sono più concludenti. Eccole: 
1" Matteo conferma il rargua>;lio che dà Luca 
della prima visita del Signore, e della sua par- 
tensa da Nasaret, per fissare il suo soggiorno a 
Capemaum, (cap. iv, 18 , sebbene egli non dia 
ra;rguaglio nessuno di quel che accadde in tale 
otxrasione. 2 ' Marco pone questa seconda visita 
fra la risurresione della figlia di lairo a Caper- 
naum, e la prima missione dei d «dici apost li ; 
£atti che Luca narra come accaduti in un tempo 
molto posteriore alla prima visita fatta da Oesù 
a Nasaret. S*' Matteo e Marco non fanno mensio- 
ne dell' esposislone che Cristo fa d* Isaia nella si- 
nagoga, e del tentativo di getterlo giù dalla cima 
del monte; lo che non potrebbe conciliarsi con 
la minutessa delle loro narrazioni, in generale, 
se essi parlassero della visita stessa narrataci da 
Luca. 4** Neir un caso il nostro Signore operò al- 
cuni miracoli di guarigione a vantaggio di alcuni 
privati che credevano in lui: mentre nell'altro i 
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suoi concittadini lagnavansi che prima eh' egrU 
fosse entrate nella sinagoga, egli non ne avesse 
fatto alcuno, e dopo 1* adunansa essi non gli la- 
sciarono il tempo di fame, poiché suscitarono 
nella sinagoga stessa un tumulto popolare contro 
di lui. 5^ La ripetizione delle medesime domande 
spreaxanti rispetto all' orìgine ed alla famiglia 
di lu*, nella seconda visita, altro non sono se non 
quello che aspettar si poteva da persone piene di 
preludisi ed incredule. ••• liea è eeatai II 
flgliael del falega «aier Cosi parland >, i suoi 
concittadini non volevano abbassare già Crìsto sot- 
to di loro, ma fame bensì, né più, né meno, un loro 
ejniale. Nel passo parallelo di Marco, la domanda 
snona così : " Non é costui quel falegname^ figliuol 
di Maria? " Prova evidente, e, secondo noi, de- 
cisiva eh' e-.'li aveva esercitato quella profes- 
sione fino a trent* anni; nò dobbiamo dimenticare 
che ogni fanciullo ebreo era tirato su a qualche 
mestiere, ava madre aea ai eklama ella 
■aria? e i aael fratelli^ Giaeeme^ e leae, 
e 0lmeae, e eluda? tkm, B aea aea le ave 
aerelle tatte apprraae di aeif eade Tea* 
gene daa^ue a eeatai tatte ^neate eeae? 
Questo passo, per quelli che ne accettano con 
semplicità di cuore la letterale significazione, non 
é in sé stesso difficile; ma tale diviene per le varie 
spiegazioni fattene, affin di sostenere la perpetua 
verginità di Maria, e la terreua parentela di alcuni 
de^li apostoli con Cristo Opinioni le quali, seb- 
bene si fondino su tradizioni tutt* altro che certe, 
vengono propugnate con grande accanimento, 
come se esse costituissero la vera essenza del 
vangelo. Le parole " fratelli, " e " sorelle. •* di- 
stinte da " parenti, " (usate a significare i suoi 
consanguinei in generale, Lue. ii, 44), noi le ri- 
guardiamo siccome intese ad indicare, i fi:4li di 
Giuseppe e di Maria. Ma invece di trattare que- 
st'ar;xomento partitamente, come esso presentasi 
in diverse parti dei Vangeli, reputiamo miglior 
partito trattorlo qui una volta per tutte. 

I. Si osservi che le parole ol àli\^ KvpiJov^ fi 
fratelli del Signore), e ol àèeKiJMÌ abrov. (i suoi fra- 
telli), ricorrono nove vulte negìi Evangeli; una volta 
nei Fatti, ed una nello Epistole, lasciando da parte 
Mat. XXVIII, 10, e Oiov. xx, 17, dove, quanto è 
certo che queste espressioni sono applicate agli 
apostoli ed agli altri discepoli fedeli, altrettanto 
é dubbioso che rìferiscansi ai suoi parenti. I tre 
primi passi degli Evangeli, fcap. xii, 46; Mar. 
Ili, 31; Lue. vili, 19j narrano che sua madre 
ed i suoi fratelli vennero da lui mentre iuse* 
gnava; vengono quindi il versetto che com- 
mentiamo, e Mar. vi, 8, nei quali essi tuno 
rammentoti insieme colla madre e colle girelle; 
gli ultimi quattro sono: Qiov. ii, 12, ove dica- 
si eh' essi e la sua madre andaron con lai a 
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Capernanm ; e Giov. yii, 3, 5, 10, ove narrasi che i 
suoi fratelli, i quali allora non credevano in lui, lo 
spingevano a mostrarsi al mondo. Il passo dei 
Fatti (cap. I, 14Ì dice che fra T ascensione e la 
Pentecoste, " gli apostoli perseveravano in pre- 
ghiera c«»n le donne, e con Maria madre di Gesù, 
e coi fratelli di esso, " i qnali avevano da ultimo 
creduto in lui. L'ultima mensiione che di loro 
faasi nella Scrittura, leggesi in 1 Cor. ix, 5, 
ove Paolo distingue fra loro e gli apostoli di Cristo, 
II. Le principali tradizioni intorno ai fratelli 
del 8i<;nore son le seguenti : 1.® Secondo 1' uso 
orientale, il termi ne yro^/^' abbraccia tutti coloro 
i quali, con legame morale, o naturale, sono con- 
giunti a Gesù, e per cons^uensa non indica di 
neceuUà alcun grado prossimo o remoto di pa- 
rentela. Rùpondiamo. Se tutti quelli che crede* 
vano in lui, tutti i suoi apostoli, e tutti 1 parenti 
di sua madre e di Giuseppe eziandio, avevano di- 
ritto ad esser chiamati suoi fratelli, perchè mai gli 
nomini di Nazaret ristringevano essi, in una ma- 
nieia cosi speciale, siffatto nome a Giacomo, Jose, 
Simone, e Giuda, associandolo alle loro sorelle ; 
e perchè mai fra tutti i parenti, quelli soli vi- 
vevano essi con Giuseppe e Maria? 2.^ Giuseppe 
aveva avuto quei figliuoli da un'altra m>glie. 
Epifanio, vescovo di Cipro, citato à^ Lardner, 
(CredibiUsà della itoria evangelica. Parte 2, lib. I", 
cap. 84), dice che Giuseppe sposò Maria al f età 
di 80 anni circa, ed aveva avuti, da una prima 
moglie, sei figliuoli Teoria adottata dalla Chiesa 
greca. Riaoondicmo. Questa tradizione non rimon- 
ta al di la d'Epifanio, fra la vita del quale, e 
r avvenimento ai cui si tratta, corre un periodo 
non minore di 400 anni, nel corso dei quali, ninno 
vi fu che nemmeno sognasse una tal soluzione ; 
fatto che la rende al sommo grado sospetta. Di 
più: sebbene un tal matrimonio non sia del tutto 
impossibile, pure è inverosimile, quanto mai, che 
una donna giovane, dell' età di Maria, accettasse 
per marito un uomo di 80 anni, con figliuoli più 
attempati di lei; ed è anche più improbabile che, 
se essi erano solamente figliastri, accompagnas- 
sero Maria ovunque ella andava, e che gli scrit- 
tori sacri non abbiano mai usato una parola per 
avvertire i loro lettori che il nome frateUi non 
era da prendere nel naturale suo senso, di fra- 
telli uterini. 8.^ Cleopa e Giuseppe erano fratel- 
li; il primo mori senza prole, e Giuseppe, per 
conformarsi uUa legge sul levirato, (Deut. xxv, 
5-lOj, aveva sposato Maria vedova di suo fratello^ 
cosicché questi tìgli, sebbene de lege fossero riguar- 
dati come stirpe di Cleopa, erano de f'icto fij^li di 
Giuseppe, e, in questo senso, fratelli del Signore: 
opinione del Grisostomo e di Teofì latto. Ritpon- 
diamo. Chi abbraccia tale opinione dee di necessità 
rinunziare la idea, generalmente ricevuta, che le 
parole: '* la sorella di sua madre, Maria di Cleo- 
pa, '* (Giov. xix, 25), indichino la stessa persona; 
poiché altrimenti , Giuseppe sarebbe stato reo di 
incesto, e di una flagrante violazione del Iiev. 
zviti, 18, nello sposare due sorelle. Ma dato pu- 
re che fra Maria moglie di Cleopa, e Maria 
madre del nostro Signore non vi fosse parente- 
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la, questa opinione non regge, perchè la legge 
del levirato non vincolava gli uomini ammo- 
gliati, ma solamente il più prossimo parente 
celibe; cosicché, se Giuseppe, d>po il suo matri- 
monio colla verdine Maria, avesse sposato Maria 
vedova del suo supposto fratello Cleopa, avreb- 
be commesso un adulterio; come 1* avrebbe com • 
messo, sposando la vergine Maria, se aveva g^à 
contratt ) matrimonio con Maria vedova di Cleo- 
pa. Ora, poiché ambedue queste mo;;li, assegna- 
te a Giuseppe, erano vive quando il nostro Si- 
gnore fu crocifisso, é giuocoforza che i sosteni- 
tori di quella opinione scelgano fra i due termini 
di tale dilemma. 4.» La tradizione, ad un tempo 
più plausibile e più generalmente adottata, si è, 
che le persone chiamate " fratelli del Si.^nore " 
ne fossero i cugini germani, figli d' Alfeo (cre- 
duto lo stesso che Cleopa] , e di Maria, (supposta 
sorella della madre di Gesù). Jiitp<mdiamo. Que- 
sta opinione appoggiasi sopra una serie di as- 
serzioni fatte ad arbitrio; cioè che la Maria 
rammentata in Giov. xix, 25, fosse la moglie di 
Cleopa; eh' ella fosse sorella di Maria, madre dei 
Signore; che fosse identica colla Maria madre 
di Giacomo il minore, e di Jose, (cap. zzyii, 
56; e Mar. xv, 40;; che quella Maria fòsse la mo- 
glie di Cleopa; e che Alfeo, padre di Giacomo 
apostolo, fosse identico con Cleopa. Se tntti que- 
sti punti vendono senza esitazione ammessi, noi, 
per certo, abbiamo una sorella della vergine Ma- 
ria maritata ad Alfeo, con figli chiamati Giacomo 
e lose: donde naturalmente viene che le persone 
rammentate nel testo erano cugini germani di 
Gesù, e che tre, fra loro quattro, si annoveravano 
fra i suoi apostoli. Ma che Alfeo e Cleopa sien 
due forme differenti del medesimo nome ebraico, 
non avvi prova alcuna; e se pur vi fosse, non 
basterebbe però a dimostrare che questo Cleopa 
fosse il medesimo che Alfeo. padre di Giacomo 
apostolo. L'espressione elittica, conforme i*U8o 
ebraico. Maria di Cleopa (Giov. xix, 25), vuol 
esser compiuta colla parola y^^, e non già colla 
parola moglie, come nel caso di Giacomo di Alfeo, 
(cap. X, 8). Un esempio lampante di quest' uso, 
trovasi in Luca in, 24-88. Di più, l'espressione 
" iorella di tua madre, " (Giov. xix, 25), da molti 
dei più insigni espositori vien riguardata non g^ 
come intesa a descrivere Maria di Cleopa, ma 
come indicatrice di tutt' altra persona. Avvi inol- 
tre la più forte ragione per credere che la espres- 
sione summentovata, Giovanni la usi qui a si- 
gnificare la sua propria madre. Kra pur ella pre- 
sente, insieme con altre donne di Galilea, a pie 
della croce ; vien rammentata da Matteo siccome 
" madre dei figli di Zebedeo, " (cap. xxvii, 56), e 
da Marco sotto il nome di " Salome, " e se con 
questo nome non intendeva parlar di sua madre, 
Giovanni si è fatto reo di una strana omissione, 
veramente indegna d* un figlio. Maria di Cleopa 
era senza dubbio la moglie di Alfeo, ma se ella 
non fu moglie di Cleopa, e sorella della madre di 
nostro Signore, le basi sulle quali reggesi questa 
tradizione sprofondano, ed essa mina. 
Un' altra prova contraria eU* è, che Cleopa e Ma» 
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ria» (saa moglie, secondo questa teorìa), essendo 
sempre irivi, e^Ii è altamente improbabile che sna- 
turatamente avessero cacciato di casa i figliaoU e le 
figlinole, lasciando il peso del loro mantenimento 
al povero falegname e alla sua moglie; dappoiché 
essi, com* è chiaro, vivevano con loro in Nazaret, 
e accompagnavano Maria ovunque ella andasse. 
Di più, gli uomini di Nazaret, i quali conosceva- 
no intimamente la fami/lia, non avrebbero mai 
considerato costoro come figli di Giuseppe e di 
Marìa, se veramente essi avessero appartenuto ad 
altri genitori, per <|uanto stretta parentela cor- 
resse fra le due famiglie. Finalmente, chi voglia 
identificare, come fa la tradizione, Giacomo il 
minore e lese, colle persone qui rammentate 
come fratelli del nostro Signore, cadrà in una 
sconcia contradizione; imperocché Giacomo mi- 
nore figlio di Alfeo, insieme con altri due, nomi- 
nati Simone e Giuda, furono di buon' ora scelti 
dal nofttro Signore come suoi apostoli, mentre ad 
un periodo molto più avanzato del suo ministero, ci 
yiea 4etto che i suoi fratelli non credevano in lui, 
(Gio¥. VII, 5j. Àca;rìone probabilmente della loro in- 
credulità. Gesù, sulU croce, consegnò la sua madre 
ai " diletto discepolo, " (Giov. xix, 26, 21, ; poiché 
solamente dopo la resurreiione del Signore^ noi li 
troviamo, per la prima volta, rammentati come 
compagni degli apostoli, sebbene dàtirUi affatto da 
q^teUa eorBorazhne ; e come tali ci appariscono anco- 
ra, quanoo, per V ultima volta, si (Ària di loro nella 
Scrittura, (1 Cor. ix, 6). Se adunque noi ce ne stia- 
mo alla semplice testimonianza della Scrittura, 
sembra che non siavi ragione alcuna di dubitare 
che i fratelli e le sorelle, rammentate dagli uo- 
mini di Nazaret, fossero i figli minori di Giu- 
seppe e di Maria. Conviene rammentarsi sem- 
pre, che il miracoloso concepimento del Signore 
Gesù nel seno della vergine Maria, e la susse- 
guente verginità perpetua della sua madre son 
due cose affatto distinte, ( Vedi nota cap. i, 25). 
Bispetto ai fratelli del nostro Signore, vedi ezian- 
dio Mat X, 1-8. sa. Btf evaa* Me*AdaleBB«- 
Sl éì taM* La sapienza dei suoi inse?nameuti e i 
miracoli eh' egli operava erano pietra di inciampo 
per 1 suoi concittadini, i quali consideravano la 
sna umile nascita, e le circostanze tutt' altro che 
prospere della sua famiglia, come motivi sufficienti 
per rigettarlo. Siccome egli era cresciuto fra loro, i 
snoi concittadini, pieni dMnvidia, negavano ch*egli 
fosse ciò eh* egli pretendeva di essere. E Gesà 
Mmme%mrmt Iflaa i^r^ffeSa è apreasat»^ •« 
wàmm ••!!* MI» patria^ e le easa •■«• Sembra 
che questo fosse un proverbio. Lungi dal conside- 
rar questo riceviment\ quale offesa ed insulto per- 
sonale, (e tale era difatto], il nostro Signore lo 
considera semplicemente come un esempio d* un 
fatto generale : che i più altamente onorati istro- 
menti ed agenti di Dio sono soggetti non solo ad 
essere dispressati dagli uomini loro simili, ma 
benanoo ad essere disonorati da quelli che meglio 
li oonnaoono, e che parrebbero particolarmente 
obbUsati ad onovarlL La ragione di tal ftttto é 
che gli estranei giudicano le persone soltanto dal 
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loro atti pubblici, o dalla loro condotta ufficiale, 
mentre gli amici ed i vicini anche più benevoli, 
si occupano tanto dei più minuti particolari della 
vita degli individui, che, al cospetto loro, 1 più 
grandi sono, se non stravolti, almeno oscurati, 
a». Bil esll ••■ ffeee ^mìwl aialCe f^SeaSl 
•peraaiaai, per la tara Iaeratfall44. Le 
parole di Marco sono ohic ii^vvaro woiiiwat (mm 
potioafart). Il difetto di capacità, del qoale al 
parìa, non é assoluto, ma relativo. La voce stessa 
che acquetava lo tempeste, poteva bene eziandio 
dovunque, ed in opmi cir c eatan z a, comandare alle 
malattie ; ma ordinariamente nostro Signore ri- 
chiedeva dagV infermi che imploravano tt sao 
aiuto, la fede; mancando questa, l'aiuto non era 
dato. Ti-oviamo nelU narrazione di Marco, che im 
alcuni casi, anche in Nazaret, quella fede esisteva; 
per conseguenza alcune guarigioni erano state ope- 
rate, ma la miscredenza della maggior parte dei sàoi 
concittadini ristringeva le benedizioni <fi Criata 

RiFLissioHi. — 1. Vediamo in questa storia di* 
spiegami agli occhi nostri una mesta pagina del 
libro della natura umana. Noi disprezaiamo gaaa- 
ralmente i beni che ci oost*tno poco. Ecli è dolo- 
rosamente vero, che, in religione più die in ogni 
altra cosa, la familiarità genera il dispreaw>. Pnr 
troppo gli uomini, dimenticando che per quanto 
sia vieta la verità, essa é pur sempre verità, la 
disprezxano. Ahimé! operando in tal guisa, essi 
provocano Iddio a t(^lierla via da iMn. 2. Il 
capo finisce con le parole: ** Ed egli non feoe 
quivi molte potenti operaaioni, p|er la loro lacie- 
dulità. ** Parole tremende che chiudono in sé nse- 
desime il segreto della mina etema di migliaia e 
migliaia di anime, le anali periscono per sempre, 
perché non vogliono creoere! Nuli* altro hawi nel 
cielo sulla terra che impedisca la loro salvazione. 
I loro peccati, per quanto numerosi sieno, possono 
essere perdonati ; l' amore del Padre é pronto a ri- 
ceverli; il sangue di Cristo a lavarti, la polenaa 
dello Spirito a rinnovarli ; ma a tutto quoto essi 
oppongono una grande barriera; essi non voglio- 
no credere; " Voi non volete venire a me, ** dice 
Cristo, ** acciocché abbiate vita, "" (Giov. v, 40). 

CAPO XIV. — Analisi. — L Erodi tmm oke 
0€th $ia il Battitta rituteiiato. Erode, governatore 
della Galilea, sente, verso questo tempo, parlare 
della fama di Gesù come operatore di miracoli ; 
e la superstizion « che aveva indotto molti fra i 
suoi cortigiani a bisbigliare fra li»ro non poter 
essere costui altro che V ucciso Battista resnsol- 
tato, [Lue. fx, 7), aveva preso po«edso, secondo 
Matteo, eziandio dell* anima del tetrarca. Il ri- 
morso lo aveva fatto codardo, (1, 2]. — II. MoHt 
di Oiooanni Batti»ta. U occasione e la storia della 
morte del Battista, occupano qui il loro posto natu- 
rale, poiché questo fatto accadeva intomo a questo 
tempo, (8-12). « IIL Cri$io «t ritira m un luofo db- 
térto coi diteepóU, Cristo ed i suoi discepoli, saliti in 
una navicelU, si ritirarono in un luogo deserto sul- 
la sponda orientale del lago^ ove agli dssidflBafm 
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MATTEO, XIV. sta il Battista risuscitato. 



CAPO XI¥. IN qnel tempo, * Erode il tetrarca adi la fama di Gesù, E 

2 disse a' saoi servitori : Costai è Giovanni Battista; egli è risuscitato da' morti, 
e però le potenze operano in lai. 

3 Perciocché * Erode aveva preso Giovanni, e V avea messo ne* le- 
gami, e r avea incarcerato, per Erodiada, moglie di Filippo, sao fratello. 

4 Perciocché Giovanni gli diceva: ^ W non ti è lecito di ritenere costei. 

5 E volendolo far morire, pure temette il popolo ; ' perciocché essi lo teneano 

6 per profeta. Or, celebrandosi il giorno della natività di Erode, la figlinola 

7 di Erodiada avea ballato ivi in mezzo, ed era piaciuta ad Erode. Onde 
egli "• le promise, con giuramento, di darle tutto ciò eh' ella chiedereb- 

8 be. Ed ella, indotta prima da sua madre, disse: ** Dammi qui in un piatto 

9 la testa di Giovanni Battista. E ^ il re se ne attristò; ma pure, per i giu- 
ramenti, e per rispetto di coloro eh* erano con lui a tavola, comandò che le 

10 fosse data. E p mandò a far decapitar Giovanni Battista in prigione. E 

11 la sua testa fu portata in un piatto, e data alla fanciulla; ed ella la portò a sua 

12 madre. E i discepoli d'esso vennero, e tolsero il corpo, e lo seppellirono; 
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presentare ai suoi discepoli alcune riflessioni sulla 
morte del Battista: ma 1 suoi movimenti, e la di- 
resione della navicella furono spiati da coloro che 
desideravano ardentemente di goder delle sue 
istruzioni, onde, inuansi eh* egli vi priungesse, 
una gran folla di irente (Mar. vi, 82-S9] oc- 
cupava qnel luogo, (18). — IV. / einquemila uo- 
mmi saziati miracolosammU nel deserto. Per soc- 
correr costoro, poiché si trovavano lì, senza cibo 
nò ricovero, Oiesù, nonostante le preghiere, eh** gli 
facevano i suoi discepoli, di licenziar quelle tur- 
be, a cagione della notte ohe si avvicinava, con 
cinque pani e due pesciolini nudri, in quel luogo 
desei-to, cinquemila persone, (14-21). — V. Cristo 
e Pietro camminatio sùUé aeque. Licenziata che eb- 
be la moltitudine, e fatto di nuovo imbarcare i 
suoi discepoli, Qesù cercò la solitudine della mon- 
tagna, per trattenersi col suo Padre celeste, (22, 
28;. Sbattuta da venti contrari, la navicella poco 
avanzò, poiché ella era sempre in mezzo al lajaro, 
quando, verso la quarta vij^lìa della notte, (fra 
le 3 e le 6 ant.), Gesà, preso, sulle prime, dagli 
impauriti remiganti per uno spirito, si avvicinò 
a loro, camminando sulle acque, ed acquietò i 
loro timori, (24-27). Pietro chiede il permess) di 
camminare sulle acque egli pure, per incontrare 
il soo maestro; invitato, ci si prova; ma, dopo po- 
chi passi, mancando la fede, incominciò ad af- 
fondare. Allora Gesù lo salvò, entrò nella barca, e 
fece quietare il vento, (28-88). — VI. Oesh si reca 
a OemusareL Negli ultimi versetti di queeto ca- 
pitolo, l'Evangelista narra la visita che Gesù fece* 
aGennesaret, il giorno dop > lo sbarco a Capemaum 
dalla costa orientale; ed indica T ardente deside- 
rio mostrato dal popolo di godere della sua mi- 
racolosa potenza di guarire (34-86). 

Ebodk tkmb chb Gssù sia il Battista assu- 
soiTATo, (Mar. vi, 14-16; Lue. iz, 9). 

!• tm qiMt tcazip*^ Br*ée II ietrarea mèi 

%tk fmmuk 41 «ea^ Siccome il nostro «vange- 
lista e Marco inseriscono questo fatto dopo la 
seconda visita a Naoaret, (luest* ultimo collt)can- 
do la prima missione degli apostoli fra le due 
visile), Bg\i ò probabile ohe in questo intervallo, 



o poco prima, fosse messo a morte Giovanni Bat- 
tista. Erode Antipa, tetrarca di Galilea, era il 
secondogenito di Erode il Grande, ( Vedi nota Erode 
Lue. Ili, IJ. Siccome Cristo, già da tempo conside* 
revote, esercitava il suo pubblico ministero in 
Galilea, talché la sua fama era sparsa dappertut- 
to, ci parrebbe strano assai che Erode non ne 
avesse udito parlare (ino allora, se non sapessimo 
che, durante la maggior parte di qnel tempo, egli 
era stato nel deserto, all' E. del Giordano, guer- 
rejrgiando contro il suo suocero Areta, re dell* I- 
dumea. •• E dUae a' •«•§ aervUari t C«at«l 
è «ievaoBl Badialaf effli è rUnaellata 
da' marti, e pere le paCa»ae apevama la 
lai. Dal passo parallelo in Marco, veniamo in- 
formati come alla corte di Erode erasi domandato 
chi mai potesse essere questo profeta di Nazaret. 
Congetturarono alcuni che fosse Elia, aspettato 
in persona, qual precursore del Messia; altri, per 
superstizione timidi, pensando ali* omicidio com- 
messo sulla persona di un profeta, insigne come 
era Giovanni, argomentavano che fosse egli stesso 
risorto dai morti, e tornato sulla scena delle pio- 
prie fatiche. B questa era la credenza di Erode 
stesso, il quale non ebbe scrupolo di manifestarlo 
ai servi di sua fiducia, trovandosi oppresso dalle 
accuse di sua coscienza. Si osservi, nel caso di 
quest' uomo, qual possanza mai dispiega sul pec- 
catore una coscienza svegliata. In fatto di reli- 
gione, Erode e tutti i suoi partigiani professavano 
le opinioni dei Sadducei, (Mar. viii, 15), i quali 
air idea dell* anima, della resurrezione dei morti, 
della vita futura, degli angeli e degli spiriti, ri- 
devano di scherno. Ciò nonostante, quando la co- 
scienza e la paura costrinsero Erode a palesare 1 
più intimi segreti del suo cuore, allora egli ab- 
bandonò il suo scetticismo, e fu costretto di am- 
mettere la resurrezione e l'immortalità dell* ani- 
ma. Gli scettici dei nostri giorni, trovandosi in 
una posizione simile a quella di Erode, abbando- 
nerebbero anch* essi i loro principii. 

3-12. Il Battista vibkb imprigionato e nscA- 
piTATo. Vita privata di Erode, (Mar. vi, 17-29; 
Lue. Ili, 19, 20). Quanto ali* esposizione vedi Mar» 
VI, 17-29. 
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13 poi vennero, e rapportarono il fatto a Gesù. E 9 Gesù, adito ciò, si ritrasse di 
là sopra ana navicella, in nn Inogo deserto, in disparte. E le tnrbe, aditolo, lo 

14 seguitarono a pie, dalle città. E Gesù, essendo smontato dalla navicella, vide 
ana gran moltitadine, e ** fu mosso a compassione inverso loro, e sanò gl'infer- 

15 mi d'infra loro. E facendosi sera, i suoi discepoli gli si accostarono, dicen- 
do: Questo Inogo è deserto, e Torà è già passata; licenzia le turbe, acciocché 

16 vadano per le castella, e si comperino da mangiare. Ma Gesù disse loro: 

17 ' Non han bisogno di andarsene, date lor voi da mangiare. Ed essi ^ gli 

18 dissero: Noi non abbiam qui se non cinque pani, e due pesci. Ed egli 

19 disse: Recatemeli qua. E comandò che le turbe si coricassero sopra V erba; 
poi prese i cinque pani, e i due pesci ; e, * levati gli occhi al cielo, * fece la 
benedizione; e, rotti i pani, li diede a' discepoli; e i discepoli alle tarbe. 

20 E tutti mangiarono, e ^ furono saziati; poi v i discepoli levarono V avanzo 

21 de' pezzi, e ve ne furono dodici corbelli pieni. Or coloro che aveano 
mangiato erano intomo a cinquemila nomini, oltre alle donne, e ì fan- 

22 ciuUi. Incontanente appresso, ^ Gesù costrinse i suoi discepoli a mon- 
tare in su la navicella, ed a passare innanzi a lui ali* altra riva, mentre ' 

23 egli licenziava le turbe. Ed egli, dopo aver licenziate le turbe, sali in 
sul monte ^ in disparte, per orare. E, fattosi sera, era quivi tutto solo. 

rat S7. 86. Rom. 14. 0. 1 Cor. 11. 24. Ool. 8. 17. 1 Tim. 4 8, 4 x Cap. 15. 37. 1 Re 17. 13-10. 
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18-21. Visita alla spiaggia orientale del 
lago di tiber1ade. miracolo dello sfamare i 
CINQUEMILA, (Mar. VI, 80-44; Lue. ix, 10-17; Giov. 
VI, 1-18). Per r esposizione vedi Mar. vi, 30-44. 

22-86. Cristo cammina sulle acque. Pietro si 
prova a fare lo stesso e affonda, (mar. vi, 
46-62; Giov. vi, 15-24). 

••• ■■«•■taaeate ai^i^resse, CI«Eà «•• 
•6rlB0« I «■•! tfi«erp»li a miniare la mm 
la aaTlcella) Il miracolo precedente convinse 
il popolo che Gesù era il Messia; lo che spiega 
come mai tentassero cosU>ro di prenderlo per 
forza, e farlo loro re, ( Vedi Giov. vi, 15) Forse, 
perchè, in questa occasione, i discepoli mostrarono 
pensarla col popolo, Gesù lì obbligò a dare, colla 
foro partensa, il buon esempio alle turbe. La parola 
ilvayKàfrtv^ (costrinse), implica riluttanza a dipar- 
tirsi, ma fu probabilmente non meno cagionata 
dair ansioso timore di lasciar Gesù li solo colle 
turbe, che da un qualche desiderio di giungere 
agli onori, mediante la promozione del loro di- 
vino maestro, «d a invasare inaansl a Iql al- 
l' altra rlva^ msaire en;!! lieenslava le 
tarbe. Marco (vi, 46) ag.riunge ** verso Betsai- 
da, " mentre Giovanni (vi, 17) dice: " Traevano 
air altra riva del mare verso Capemaum. *' Non 
è difficile metter d* accordo queste affermazioni. 
Betsaida giaceva all' imb KX^tura del Giordano 
nel lago, alquanto al N. E. di Capernaum, e il 
luogo deserto ove il miracolo fu operato, appaiti- 
neva a Betsaida, (Lue. ix, 10), cosicché dev'essere 
stato un DO* al 8. E di quest* ultima città lungo la 
spia^rgia del lago; quindi, facendo vela per ritornare 
a Capemaum, il cammino stesso li avrebbe condot- 
ti verso Betsaida: e là, il nostro Signore aveva, per 
avventura, proposto di raggiungerli, dopo aver 
disperso la folla. Al 8. E. del Giordano trovasi 
una lai^ga pianura, chiamata oggidì Butaiha, 
la quale, al suo confine meridionale, è chiusa 
da ana montagna sorgente dal lago. Thom- 
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pson asserisce, ed è cosa molto probabile, che 
lo stupendo miracolo venne operato in quel pun- 
to ove si incontrano la pianura, il lago, ed il 
monte. ••• Ed esll^ dei^a aver IleeaBla- 
le le turbe, aalk \m sai aiavte ìm di* 
Hl^arte, per «rare* Secondo ^ò che sopra di- 
cemmo, la montagna doveva essere li vicina, e 
Gesù vi sali per pregare. Non ò forse una cosa 
strana che l'eterno Iddio sentisse bisogno di fare 
orazione? Non dimentichiamo giammai perb, che 
in Cristo erano due nature, ognuna di esse di- 
stinta e perfetta. La natura divina di Gesù non 
avea bisomo di pregare, V anima sua umana non 
poteva fame di meno ; la preghiera xl era ele- 
mento, cibo e sostegno. L uomo Gesù imparò 
quello, che, coli' esemplo, inseg^b al suo popolo, 
cioò che *' r uomo non vive di solo pane, ma d' o- 
gni parola che prot^e dalla bocca di Dio, " e 
che Iddio vuole che noi gli chiediamo tutto ciò 
che ci occorre. L* anima sua, noi leg:riamo, tal- 
volta era afflitta: e non pub essere questa stata 
una di quelle occasioni? La nuova della morte 
di Giovanni Battista eh' eg4 aveva ricevuta in 
quel giorno: T e^^citamento del popolo in suo fa- 
vore, che era in quella sera giunto al colmo, e 
che andb scemando d* allora in poi : la pietà che 
sentiva per costoro, i <)uali gli parevano pecore 
sparpagliate senza pastore: tutte queste cagioni 
lo spinsero probabilmente a ritirarsi per conver- 
sare col suo Padre celeste, e trame quella prov- 
visione di grazia che lo rendesse capace ad im- 
prendere r opera per la quale era venuto sulla 
terra. Or seguiamo l'esemplo di Cristo; cib di 
che abbisognava l' anima umana del Figlio di 
Dio, è mille volte più necessario per noi. R, ffat* 
tasi aera, era ^alvl tatta «ala. L'avvici- 
namento della sera vien qui rammentato due 
voice: avanti il miracolo, (ver. 15], e dopo. Al- 
cuni hanno creduto che cib fosse una svista 
per dimenticanza, mentre sta in perfetta ar- 
monia coli' uso ebraico di contare due aere, 
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24 E la ^ navicella era già in mezzo del mare, travagliata dair onde; percioc- 

25 che il vento era contrario. E nella quarta vigilia della notte, Gesù se ne 

26 aodò a loro, ^ camminando sopra il mare. E i discepoli, veggendolo cam- 
minar sopra il mare, ^ si turbarono, dicendo: Egli è una fantasima. E, di 

27 panra, gridarono. Ma sabito Gesù parlò loro, dicendo: Rassicuratevi; f son 

28 io, non temiate. E Pietro, rispondendogli, disse: Signore, se sei tu, co- 
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(Es. zìi, 6; XXIX, 39, 41; Lev. xxiii, 5; Num. ix, 
8, 5; xxviii, 4), runa delle quali incominciava 
quando principiava a calare il sole, Y altra do- 
po il tramonto. Qiovanni (vi, 17) dice che que- 
Bt' ultima incominciava col buio, t4. E la 
■avicolla era già ìm mesao del mare, 
Iravagliaia dall'amie f pereiaeeliè 11 ven- 
ta era eoo trarla. 11 vento essendo contrario, 
etfsi non potevano adoprare le vele; perciò essi 
dovettero ricorrere ai remi, locchè combina colla 
descrizione di Giovanni. Questo versetto ci de- 
scrive Hna dura fatica di dieci ore, dal tra- 
monto air alba, nelle quali gli apostoli avevano 
avanzato soltanto di 25 o 80 stadi, cioè, di 8 
miglia e mezzo, (Giov. vi, 19J. tft. E uella 
quarta vigilia della natte, liO spazio na- 
turale della notte, dal tramonto cioè al sorgere 
del sole, era dagli antichi Ebrei diviso in tre 
parti, ossia veglie, di quattro ore V una, e chia- 
mate: *' Il principio della veglia, *' (Lamen. ii, 
19) ; ** La veglia della mezzanotte, *' (Giud. vii, 
19); e " La veglia della mattina, " (1 Sam. xi, 11). 
Durava la prima dnlle sei alle dieci, la seconda 
dalle dieci alle due, la tei-za dalle due alle sei. I 
Romani però dividevano, ad imitazione dei Greci, 
la notte in quattro vigilie, di tre ore Tuna, e gli 
Ebrei, al tempo di Cristo, avevano adottato quest* 
ultima divisione. Mai-co (xiii, 85) distingue questi 
quattro periodi colle parole óypì (la tera), fi€- 
oovvicrioy (mezzanotte), àXtKropoiJMayia (il cantar 
del gallo), e vpun (la mattina). Quindi le parole " la 
quarta vigilia ** indicano il tempo che passa fra le 
3 e le 6 antimeridiane. Gesù se ae andd a lora, 
AiTìiXdiv wpoQ avTOVQ, è una costruzione mista 
per àiriiXdTiy àirò rov opoi/c, koÌ ijXdev wpoQ àv- 
TOvCy (venne daUa montagna, e andò a loro), eam* 
miaaada saprà II mare* Non lungo la spon- 
da, come alcuni razionalisti hanno sognato, ma 
sull'acqua. Quest'ultimo senso è richiesto dal- 
l' intiero contesto, dall' intenzione ovvia dell' e- 
vangelista di narrare un miracolo, non che dallo 
spavento dei discepoli, il quale non sarebbe mai 
stato eccitato dal vedere un uomo che passeg- 
giava lungo la sponda. ••• E i dineepall, 
veggendala eammiaar «apra il mare, «I 
tarkaraaa, dieendai E^li è una fauta- 
«ima. E, di imara, grldaraaa. Il vocabolo 
*• fantasima " {apparizione), vuol' essere inteso nel 
senso più ampio, come significativo d' ogni ap- 
parenza^ incorporea. In quella scarsa luce, ai 
discepoli era dato solo discernere i contomi 
senza raflìgiirar la persona, mentre il fatto nar- 
rato da Marco, (vi, 48), che Gesù facesse le 
viste di voler pÌEMsare oltre, confermerebbe lo 
spavento eh* essi provavano, supponendolo una 
vana apparizione. Dalla paura ei ztriliarono. La 
medesima parola greca ò altrove usata a signl- 
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fìcare gli urli sovrumani degV indemoniati. Que- 
sti particolari, mentre ci si dÀnno come vive 
rimembranze della memoranda scena, mostrano 
eziandio che 1 dodici, dopo la prima loro mis- 
sione, serbavano ancora molte idee puerili e 
superstiziose, le quali, fino ad un tempo assai 
più tardo, non vennero pienamente distrutte. 
tv. Ma subito Cesù parid loro^ dieeudat 
Uassienratevi ; «an la, bob temiate. Per 
quanto volesse mettere a prova la loro intel- 
ligenza e la loro fede, non aveva Gesù inten- 
zione di lasciare i suoi discepoli in tale stato 
di penosa dubbiezza. Con quella voce eh' essi ben 
conoscevano, ei parlò a loro, vincendo in tal 
guisa i loro superstiziosi timori. Quando Cristo 
viene ai suoi in qualche foggia insolita ed allar- 
mante, col mezzo dei dolori, delle afiiizioni e delle 
prove, spesso lo disconoscono; ma e^i^ìi si mani- 
festa a loro, come in. questo caso, e calma i loro 
timori Si osservino bene le sue parole, perchè in po- 
co racchiudono molto. Non solamente esse danno 
una grande consolazione, ma rivelano la presenza 
del gran Creatore, il quale '* opera come gli piace 
neir esercito del cielo, e con gli abitatori della 
terra, " (Dan. iv, 85). In queste due piccole parole: 
iyut ilfÀi (Io sono), accuratamente riportate da 
Matteo, Marco e Giovanni, e pronunziate da quella 
bocca, in tale circostanza, e' è qualche cosa che sor- 
passa ciò che umano labbro può esprimere. Gesù 
aveva indirizzato le medesime parole a Mosè, quan- 
do egli si rivelò a lui nel deserto di Horeb, come il 
vivente ed etemo Jehova, dicendogli dal mezzo 
d'un pruno che ardeva senza consumarsi ; " Io so- 
no." (Conf. Giov. vili, 68; xviii, 5, 6). E, in connes- 
sione a ciò che immediatamente segue, una do- 
manda interesdante da fare è : Fino a qual punto 
gli spaventati discepoli intesero siffatta verità? 
Trovavasì in quella barca uno che uell* intendere 
tali appelli divini, e rispondervi, superava ogni al- 
tro: egli era Simone Bar-Giona, ts. E Pietra, 
ri^pandeBdai^ll, disse i Signore^ se sei 
ta, eamanda ebe io venga a te sapra 1' a- 
c^ue. Questo incidente, ricordato dal solo Mat- 
teo, è tanto in armonia coli' indole di Pietro, che 
se l'evangelista non 1' avesse nominato, noi glie- 
r avremmo senza dubbio attribuito. Il suo affetto 
per Gesù, l' impeto che lo spinse ad operare senza 
riflessione, lo sgomento eh' egli provò allorquan- 
do si vide nel pericolo, tutto qui vien dipinto; 
e bene a ragione questo avvenimento fu chia- 
mato quasi un preludio al suo rinnegamento 
ulteriore. L'amore del Signore da lui ricono- 
sciuto, arse cosi bollente nel cuor suo, eh' ei non 
aspettò a manifestarlo l'arrivo di Gesù alla barca, 
e la fede sua era cosi gagliarda, che se il suo 
maestro l'avesse invitato ad andare a lui, egli sa- 
rebbe andato franco e sicuro a camminare sulle 
onde. Si osservi però eh' ei non chiede un sem- 

(10) 
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29 manda che io venga a te sopra l* acque. Ed egli disse: Vieni. E Pietro, 
smontato dalla navicella, 9 canaminava sopra V acque, per venire a Gesù. 

30 Ma, veggendo il vento forte, ebbe paura; e, cominciando a sommergersi, 

31 gridò, dicendo: ^ Signore, salvami. Ed incontanente Gesù distese la mano, 

32 e lo prese, e gli disse: * uomo di poca fede, perchè hai dubitato? Poi, * 

33 quando furono entrati nella navicella, il vento si acquetò. E coloro oh' 
erano nella navicella vennero, e ' V adorarono, dicendo: ** Veramente tu sei 
il Figliuol di Dio. 

34 Poi, * essendo passati ali* altra riva, vennero nella contrada di Genne- 

l Gap. 8. 2; 16. 26; 28. 9, 17. Lac. 24. 62. m Csp. 16. 16 ; 27. 54. Mar. 1. 1 ; 15. 39. Lue. 4. 41 ; 8. 28. 
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pHce permesso^ ma un esplicito comando di Cristo 
(KÌ\ev€róv /a), poiché è ben sicuro che, dietro 
questo comando, nulla di male gli potrà ac- 
cadere. ••• me effli tfUsst Vieni. E Pie- 
ire, eaieuiAte tfall» •avleella, camini- 
nava eepra 1' aeqne, per venire a Qe«à. 
Ci voleva uno spirito audace per desiderare, e 
più audace ancora per intraprendere quel cam- 
mino strano, sehsa temere di affogare. Gesù 
aveva una lesione da dare a Pietro, per cor- 
reggere il suo carattere, e per indicargli ch'egli 
doveva in avvenire dipendere intieramente da 
lui; perciò gli diede il comando da lui deside- 
rato: " YienL " Quanto coraggio infonde in ogni 
tempo, nei cuori dei suoi discepoli, quest* ordi- 
ne: ** Vieni, " quando Gesù lo dà loro col mez- 
Eo del suo vangelo I ••• Ma, vesseade fi 
venie ferie, eblie iMinra; e, cemineian- 
de m aemmergerei, gridd, dicendei Si- 
snere, eaivaml. La violensa del vento e il 
furore delle onde erano Y istessi quando egli 
saltò dalla barca e cominciò a camminare, co- 
me dopo; ma egli non se ne avvide: il suo oc- 
chio era fìsso in Cristo, la sua fede appoggiavasi 
sul suo comando; ma prima ch'egli si fosse 
molto allontanato, 1* occhio suo si distolse dal 
maestro, e scese sulle onde; T aiuto li pronto 
fu dimenticato nel perìcolo ; e, siccome la paura 
in lui vinceva la fede, egli cominciò rapida- 
mente ad affondare. Fu allora convinto della 
sua temerità, nelV esporsi volenteroso al pericolo. 
Se la vanagloria lo aveva mosso a far pompa del 
suo coraggio davanti ai suoi fratelli, questa va- 
nità ebbe un severo rabbuffo. Si osservi, ciò non 
ostante, che la sua fede rimane tanto salda, in 
quel momento di prova, eh' ei si affida, per la sua 
salvesza, unicamente a Cristo^ " Signore, salva- 
mi. " Tale fu la preghiera che il sentimento del 
proprio bisogno, e la vista di Cristo che era lì 
pronto a soccorrerlo, gli suggerirono. 81* Ed in- 
cenianenie Gesà dieie«e la mane, e le 
prese, e sii disse i O nenie di peea fede, 
perehè hai duliiiaieV Invjce delle parole 
^là ri, (perchè) f troviamo qui le parole elg rly (per 
qwU motivo), le quali rìferisconsi evidentemente, 
non alla mancanza della fede di Pietro nella prò- 
tesione di Cristo in generale, ma in questo caso 
soltanto. Il trattamento usato da Cristo verso 
Pietro, in questa circostanza, ò un esempio della 
benignità colla quale egli tratta i suoi. Questo 
rabbuffa non venne fatto a Pietro mentre egli 
affondava nell* acqua. Gesù primieramente gli 
stese la mano, lo salyò, e rinvingorì la sua fede 
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in modo che il suo discepolo si resse al suo fianco 
sulle onde; quindi gli rimproverò la debolezza 
della sua fede. Cosi quando Cristo ci stende la 
sua mano e ci salva, ci maravigliamo di aver po- 
tuto, fosse pure per un istante, dubitare della 
sua potenza e della sua grazia. 89. Pei, Ruan- 
da furane entrati nella navieella, il 
venie si ae^neid* 88* E colere eh' erane 
nella navicella vennero, e V adararone,' 
dicendo t Veramenie in sei il Figliuol di 
Dio. Il Signore menò Pietro alla barca, e men- 
tre essi vi entravano, il vento contrario che fino 
allora aveva Imperversato, cessò ad un tratto. 
Marco ci narra che i discepoli i quali erano rima- 
sti a bordo " vie più sbigottirono in loro stessi, e 
si maravigliarono; " ma questo non fu tutto, poi- 
ché il nostro evangelista ci narra eh* essi pro- 
straronsi innanzi a lui, e lo adorarono; il quale 
atto viene ben definito dalle loro parole : ** Vera- 
mente tu sei il Figliuolo di Dio. '* Qual fosse 
r estensione del senso dato in questo, ed in altri 
casi, a questo titolo, non è facile determinare, ma 
è certo che i discepoli erano convinti che Gesù era 
Dio, com' egli lo asseriva. 

Avvenimenti etteeem immediatamente dopo lo ebareo, 
(84-86). 84. Pei, essendo passati all'altra 
riTa, vennero nella contrada di Ciennesa- 
rei. Chi ponga bene a confronto il ragguaglio che, 
dello sbarco, dà Giovanni, con quello che con- 
tiensi in questo versetto, ed in Marco vi, 63, ve- 
drà che la contradizione apparente, la quale tro- 
vasi fra loro, può benissimo conciliarsi, conside- 
rando r affermazione di questo versetto ^ come 
relativa a due movimenti di Cristo e dei suoi 
discepoli, sebbene immediatamente successivi, 
però distinti e separati ; il primo è lo sbarco a 
Capemaum dopo che la navicella fu, in nn batter 
d' occhio, giunta alla sua destinazione, senza 
dubbio per miracolo, (Giov. vi, 21) ; il secondo, una 
breve g^ta successiva da Capemaum a Gennesaret 
sulla sponda occidejitale del lago. Giovanni asseri- 
sce chiaramente che il giorno seguente, la moltitu- 
dine*, che era rimasta sulla spiaggia dei Gadareni, 
traversò il lago, trovò Gesù in Capemaum, ed ivi 
ascoltò il suo discorso sul " pane della vita; " del 
che si rende facilmente ragione, quando suppon- 
gasi che, solamente dopo averlo pronunziato, 
Gesù s'imbarcò a Capemaum per Gennesaret; 
ma nella supposizione eh* egli sbarcasse a Gen- 
nesaret, subito dopo aver camminato sul mare, il 
racconto di Giovanni sarebbe inconciliabile con 
quelli di Matteo e di Marco, dai quali resulta 
eh' egli rimase durante qualche giorno nella con- 
trada di Gennesaret. Questo paese che chiamasi 
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35 sarei. E ^ gli uomini di quel laogo, avendolo riconosciuto, mandarono a 
farlo asaapere per tutta quella contrada circonvicina; e gli presentarono tutti 

36 i malati; E lo pregavano ohe p potessero sol toccare il lembo della sua ve- 
sta^ e tutti quelli che lo toccarono furon sanati. 

p Cap. 0. 20, 21. Mar. 8. la Lue. 6. 10. Fai. 19. 11, 12. 
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oprgi el Ohmoeir, è posto sulla sponda occidentale 
del lago, ed è chiamato da Flavio, Gennesar, 
nome che generalmente credesi una corruzione 
di Ghinnerot o Chinneret, nna delle città asse- 
g:nate alla tribù di Neftali, (Gios. xix, 85;, e 
dalla quale il lago prese il suo antico nome, (Num. 
XXXIV, 11). Eravi là probahilmente una città o 
villaggio chiamato Gennesaret ai tempi del no- 
stro Signore, sebbene non sa ne faccia speciale 
menzione. Questo paese, negli antichi tempi, era 
nna regione fertilissima, e Flavio lo descrive co- 
me un paradiso terrestre. Secondo Thomson, ò 
tuttora copiosamente irrigato, sebbene, a cagione 
deir abbandono in cui trovasi, vi abbondino le 
macchie di spine. Egli conferma, quanto all' e- 
stensione di esso, le misure che ne diede Flavio: 
cioè 80 stadi di lunghezza (8 o 4 miglia), e 20 di 
larghezza (circa 2 miglia). SS* E gli aomini 
di quel la»||«, «veadole rle^a^sefat», 
mavdar^a» a farlo ««sapere per tutta 
qvella eaatrada clrcavvleina 9 e gli pre- 
•eataraaa tutti 1 Malati t S«« B la prega. 
vana che pate««era «al taeeare il leuaSa 
dalla «uà Tasta ^ e tatti quelli eSe la tee* 
earaaa farae «aaatl. Questi versetti abbrac- 
ciano uno spazio di tempo indefinito, e forse non 
breve. Questo è uno di quei molti passi i quali ci 
mostrano quanto i miracoli del Signore a noi non 
conosciuti superassero in numero quelli narrati 
negli Evangeli. Sebbene perb quei miracoli non 
fossero mai narrati in alcuna pagina scritta, pure 
ognuno ha il suo monumento, in qualche me- 
moria di gratitudine o di rìniors), neir altro 
mondo. Certo chi credeva che fosse necessario di 
toccare il lembo della veste di Gesù per esser 
guarito dava nel superstizioso, e detraeva alcun 
che dair onor suo, supponendo che la sua parola 
non bastasse; ma egli, per non spegnere il luci- 
gnolo fumicante, adattava se medesimo alle rozze 
idee di costoro. Lo che però non giustifica meno- 
mamente la fede che i cattolici romani pongono 
nella virtù delle reliquie, (neppure se fossero ge- 
nuine), e nella grazia sacramentale dei simboli. 
Tal debolezza poteva tollerarsi allora in gente 
che, ignorando la divinità di Gesù, cercava di 
avvicinarsi materiabnenU a lui: ma ora ch'egli, 
col profumo della sua grazia, empie il cielo e la 
terra, noi dobbiamo ricevere colla fede, non già 
colla vista, col tatto, la salvazione eh' ei ci reca 
dal cielo. 

RirLKssiONi. — 1. Non solamente ci esorta il 
nostro Signore a pregare, ma ce ne dà eziandio 
r esempio. La sua santa anima umana aveva 
cosi bisogno d' esser uudrita e rinfrescata, ed ei 
ci addita dove a noi convenga andare per cercar 
cibo spirituale, ed incremento nella grazia. Dopo 
un giorno di faticoso lavoro. Gesù abbisognava 
di riposo, e riposo ei trovò, non già nel sonno, ma 
nella preghiera. Egli mandì> via i suol discepoli 
per starsene solo con suo Padre. Mentre i disce- 
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poli erano tentati di credere il maestro incurante 
e dimentico di loro, ei pregava per loro. Affin di 
adempiere V uffizio di mediatore, ei fu veramente 
Dio e uomo, e, secondo i casi, somministrava pro- 
ve di ambedue le nature. Avendo tutte le cose 
nella sua propria possanza, ei mostrò se medesimo 
uomo in questa circostanza per le sue preghiere, 
(Vedi Ebr. 11, 11-16) ; e la divina sua maestà ri- 
mase, per cosi dire. In riposo, pronta a sorgere 
splendida, a suo tempo. 2. Questi vereetti ci 
provano che Cristo esercita un dominio assiduto 
sopra tutte le cose create. In un'altra circostanza, 
di già, sul medesimo lago, egli aveva manifestato 
la sua potenza divina sulla natura, costringendo 
i marinari ad esclamare : ** Qual Uomo ò mai 
questo, che anche i venti ed i flutti gli ubbidi- 
scano! " Ora noi lo vediamo camminare sul lago 
come se fosse terra ferma; avvenimento incom- 
prensibile affatto ai nostri poveri e deboli intel- 
letti! Basti a noi ch'egli accadde; basti a noi 
rammentare che a colui il quale creò i mari al 
principio, dovè esser cosa facilissima camminare, 
quando a lui piacque, sui flutti. Havvi per ogni 
vero cristiano un grande conforto nel pensare 
che tutto dipende da Cristo. Ei pub permettere 
che il suo popolo sia provato per un tempo : el 
può venire al suo soccorso più tardi assai di quel 
che questi non brama, ma non si deve mai dimen- 
ticare che i venti, i flutti, e le tempeste sono ai 
servizio di Cristo, e non possono muoversi senza 
il suo permesso. 8. Noi impariamo, che, se vo- 
gliamo antivenire la Provvidenza, ed affrontare 
difficoltà alle quali non siamo chiamati, noi ci 
esponiamo a cadute vergognose, le quali ci pro- 
veranno quanto siamo deboli e temerari. Nelle 
parole di Pietro : " comanda che io venga a te, ** 
evvi una gran fede, ed un coraggio grande; ma 
la fede che arrischia, e il coraggio che ardisce 
S)no una cosa; il coraggio che dura, e la fede 
che resiste salda fino alla fine, sono un'altra. 
Quella piccola parola io rivela V egoismo e l' or- 
goglio di Pietro. Egli volle soverchiare gli altri 
discepoli, volle sep^nalarsi fra gli altri, dando una 
prova tale della sua fede che i suoi colleghi non 
potessero imitarla. In un' altra circostanza, Pie- 
tro manifestò il medesimo orgoglio, dicendo a 
Gesù: " Avvegnaché tutti sieno scandalezzati in 
te, io non sarò mai scandaleizato, *' (cap. xxvi, 
83). 4. Si osservi qual possanza Gesù può con- 
cedere a coloro i quali si fidano in lui. Cammi- 
nando egli stesso sul lago, Gesù compiva un gran 
miracolo, ma dando ad un povero discepolo la 
capacità di fare lo stesso, egli ne compi un mag- 
giore. Evvi in questa parte della storia un senso 
profondo. Ella mostra quai grandi cose il Signore 
possa fare a prò di coloro 1 quali ascoltano la sua 
voce e lo seguono. El può condurli traverso a dif- 
ficoltà e cimenti che senza di lui non oserebbero af- 
frontare; eipuò dar loro forza di camminare intatti 
nel fuoco e nell'acqua, e di superare (qualunque ini- 
mico. 6. Nella paura di Pietro vediamo una vi- 
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va pittura di ciò che BQCcede in molti credenti. 
Quanti vi sono che hanno fede bastante a fare 11 
primo passo nel seguir Cristo, ma non ne hanno 
abbastanza per seguirlo con perseveranza. Essi 
spaventansi delle prove, dei pericoli e dei nemici 
che trovano nella loro via; pensano più a questi 
che a Cristo, e subitamente i lor piedi incomincia- 
no ad affondare. E perchè mai? Certamente Cristo 
non cambia; ma ciò accade appunto perchè, al 
pari di Pietro, cessano di guardare a Qesù, e 
dÀnno accesso nelle anime loro alla incredulità. 
6. Ammiriamo la mitezza di Gesù, che molto pub 
sopportare, e molto perdonare quand' ei vede la 
vera grazia nel cuore di un uomo. Simile ad una 
tenera madre che tratta amorosamente il figliuo- 
lo, e s'egli travia o trasmoda non lo caccia da sé. 
Gesù usa amorosamente coi suoi. Eì li amò, ed 
ebbe pietà di loro innanzi che si convertissero, e 
li ama e li compatisce viemaggiormente dopo la 
loro conversione ; egli conosce la loro debolezza e 
la comporta. Ei vuol farci conoscere come il dub- 
bio non prova che un uomo non abbia fede, ma 
solamente che la sua fede è poca; ed anche quan- 
do è poca la nostra fede, il Signore ò pronto ad 
aiutùci. 

CAPO XV. — AuAitsi. — I. Oli Scribi ed i Fa- 
ritei di Oenualemme. vennero a Oeait. Tra la visita 
degli Scribi e dei Farisei provenienti da Gerusa- 
lemme colla quale incomincia questo capitolo, e 
gli avvenimenti ricordati nel capo precedente, è 
probabile passasse qualche tempo. Scopo della 
loro visita fu, per avventura, raccogliere U sulla 
faccia del luogo, materiali atti a distruggere la 
fede nel miracolo che Gesù Cristo aveva operato 
nel deserto di Betsaida, dando da mangiare a 
5000 persone; del qual miracolo doverono, senza 
dubbio, portar nuove a Gerusalemme coloro che 
accorsero là alla festa, (1). — II. / Farisei aecutano 
t diteq>oli di trasgredire la tradizione. Questi Farisei 
accusavano Cristo perchè permetteva ai suoi di- 
scepoli mangiare senza lavarsi le mani , uso che, 
per quanto non fosse prescritto dalla legge levi- 
tica, era nelle tradizioni degli anziani, le quali, 
per loro, godevano altrettanta, anzi maggiore, au- 
torità, della legge stessa ; onde questa mancanza 
era, secondo i Farisei, gpravissima, non solo in co- 
loro che la commettevano, ma eziandio nel loro 
maestro che la comportava, (2). Di assalitori e* do- 
verono, di tratto, mettersi sulle difese, concios- 
siachò Gesù loro dichiarasse come quelle tradi- 
zioni lung^ dall' essere degne d* osservanza, erano 
invece dirette violazioni della le<?ge di Dio; onde 
essi medesimi, e non già i suoi discepoli, erano 
i trasgressori, (8). Egli cita le tradizioni degli an- 
ziani relative al quinto comandamento, per di- 
mostrare quanto esse erano contrarie alla legge 
di Dio. Secondo le tradizioni, i figli, col pretesto di 
dedicare a Dio gli averi e le rendite, esentavansi 
dal debito di mantenere 1 loro genitori ridotti alla 
miseria, (4-6J. L' ipocrisia di costoro che, mentre 
stavano attaccati a forme d* invenzione umana, 
violavano la legge di Dio, vien qui censurata, ap- 
plicando loro le parole dette da Isaia contro i 
t4& 



loro progenitori, (7-9). — III. Discorto sulla con- 
iamifiaziom legale. Il nostro Signore combatte 
quindi le tradizioni dei Farisei relative alla con- 
taminazione cerimoniale, mirando specialmente 
alla distinzione arbitraria, da loro stabilita, fra i 
cibi mondi ed immondi ; e li assicura che un uo- 
mo si contamina moralmente, non già per quello 
ohe entra nella sua bocca, ma solamente per quel 
che ne esce, essendo essa organo del cuor depra- 
vato, (10, 11 j; sentenza la quale grandemente 
offese i Farisei ; ma non essendo intesa dai disce- 
poli, essi pregarono Gesù, quando furono soli con 
lui, di spiegarla, lo che egU amorevolmente fece, 
(12-20). — IV. Oesò visita i confini di Tiro e di 
Sidone, La sola visita che veng^ ricordata del Si- 
gnore ai Gentili è narrata in questi versetti. 
Egli visitò i confini di Tiro e di Sidone per cer- 
care un po' di riposo, ma invano, (Mar. vii, 24). 
Una povera donna del paese, Cananea d' origine, 
corre a lui perchè le guarisca una figlia indemo- 
niata; e il Salvatore, dopo avere messo a forte 
cimento la sua fede, non solamente la compiace, 
guarendo la sua figliuola, ma eziandio la racco- 
manda per la grandezza della sua fede, (21-28^. 
— V. Ritomo di (jhsh al lago di Oalilea. Gesù ri- 
tornò in Galilea travei'sando la Decapoli, ove non 
era mai stato per V innanzi, se tolgasi una breve 
visita da lui fatta alla costa di Gadara, quando 
guarì r uomo posseduto da una legione di demoni; 
il quale avvenimento rende ragione dell' entusia- 
smo e della meraviglia di quelle turbe, fra le quali 
trovavansi molti pagani, (29-81). — VI. Ocsk 
sazia miracolosamente quattromila persone. Questo fu 
r ultimo d' una lunga serie di miracoli, da Gesù 
operati nella Decapoli. Quindi egli licenziò le 
turbe, e ritornò coi suoi discepoli a Magdala sulla 
sponda occidentale del lago, (82-89). 

1-20. — Tradizioni degli anziahi chk anhibh 

TANO LA LEGOE DI DlO. (Mar. VII, 1-28). 

1. Allora «li merim e i Farisei tfi «era- 
«aleamie venaer» « Càesù^ dieeudoi Sup- 
pongono certuni che Gesù non andasse a far la Pa- 
squa che cadeva appunto verso il tempo in cui eb- 
bero luogo le cose ricordate nell' ultimo capitolo, 
(Giuv. VI, 4); e che, in cons^uenza del non esser 
egli comparso in Gerusalemme, alcuni degli Scribi 
e dei Farisei fossero di là venuti, per sorvegliarlo. 
Ma, senza chiare prove in contrario, noi dobbiamo 
credere che Gesù invece intervenne a quella Pa- 
squa, poiché egli " adempì ogni giustizia, *' tanto 
cerimoniale quanto morale; e fra i primi doveri 
cerimoniali annoveravasi quello d'intervenire alle 
tre grandi feste. L' assenza congetturasi da ciò che 
Giovanni dice (vii, 1); " Dopo queste cose, Gesù an- 
dava attorno per la Galilea, perciocché non voleva 
andare attorno per la Giudea, conciossiachè i Giu- 
dei cercassero d' ucciderlo. " Ma chi considera at- 
tentamente queste parole, trova nel fatto che ec- 
citavasi contro lui un odio tale da rendergli im- 
possibile il rimanere più a lungo, senza pericolo, 
nella Giudea, una prova in favore della recente 
visita, e al tempo medesimo la spiegazione della 
condotta dei suoi nemici, i quali lo seguivano, 
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per tenerlo d* occhio, in Galilea. Poco dopo essi 
trovarono un pretesto per accusarlo. 

t. Perchè trasf rcdUcono I luol disce- 
poli la IradlsIoB degli anslanl ? eeneles. 
■laeiiè nen mi lavine le mani) quando 
prendono cibo. Questa costumanza farisaica 
di lavarsi le mani, Marco la ricorda assai det- 
tagliatamente; mentre Matteo la tocca di volo, 
come cosa già nota ai suoi lettori israeliti ; pro- 
va, fra le molte, eh* essi scrivevano per diverse 
classi di lettori. Marco somministra anche la ra- 
gione di qnesta domanda, che Matteo tace; che, 
cioè, i Farisei avevano veduti " alcuni dei disco- 
poli di esso prender cihó colle mani contaminate, 
cioè non lavate, " e perciò si scandalizzarono. 
La domanda, come ò qui espressa, implica di- 
sapprovazione, ed è virtualmente una negazione 
della sua autorità: ' Qual diritto hanno i tuoi di- 
scepoli di trasgredire le tradizioni degli anzia- 
ni? * Oli anziani dei quali qui parlasi, non eran 
già quelli che, in quel tempo, componevano il 
Sinedrio, ma bensì gli antichi dottori dai quali 
procedevano certe leggi e regole che non tro- 
vansi affatto nella legge levitica, ma che possono 
riscontrarsi nel Mishna, raccolta di varie tradi- 
zioni ebraiche, e di esposizioni rabbiniche dei 
testi della Scrittura. Pretendono gli Ebrei che 
fossero queste consegnate sul monte a Mosè, che, 
per mezzo di Aaron, d' Eleazaro, e di Qiosuè, le 
trasmise ai profeti; questi le passarono agli uo- 
mini del gran Sinedrio, dai quali pervennero a 
Simeone (quegli che prese il nostro Salvatore 
nella sue braccia), a Gamallele, ed ultimamente 
al Rabbi Jehuda, soprannominato Uakkadosh, 
cioè il Santo. Da luì, questo digesto di leggi e di tra- 
dizioni orali fu compito, verso la fine del secondo 
secolo, dopo un lavoro di quarantanni. Si os- 
servi che l'intiero contesto si riferisce al lavarsi, 
non già come mezzo di nettezza, né come una pu- 
rificazione legale, (le quali erano ristrette a certi 
stati del corpo rappresentante la contaminazione 
del peccato), ma come un atto religioso arbitra- 
riamente esteso a^li atti i più comuni della vita, 
e perfino alla mobilia ( Vedi nota ^at. vii, 3, 4). 
S. Ma egli^ rispondendo^ diane loro t E 
vol^ perchè iraogredlle 11 comandamenCo 
di WÌ9 per la vostra iradislone ? Lo stato 
delle cose cambia ad un tratto; di accusato, Cri- 
sto si fa accusatore, e la questione sorge a mag- 
giore altezza; non trattasi più della trasgressione 
di una tradizione umana, ma della violazione 
della legge divina. Il Signore accusa qui i Fari- 
sei di considerare le loro tradizioni come più 
sacre della Parola di Dio. Per ben schiarir ciò, 
ecco un esempio del loro insegnamento: " Figlio 
mio, segui le (Carole degli Scribi più che le parole 
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della legge, poiché nella legge trovansi afferma- 
zioni e negazioni, ma, chiunque trasgredisce le 
parole degli Scribi è reo di morte, *' (Talmud Ba- 
bil. citato da Gill in loco). La preposizione ^(à 
coir accusativo, alla quale Diodati dà il senso di 
per, più esattamente si tradurrebbe a\ cagione^ poi- 
ché essa presenta la tradizione come motivo e non 
come mezzo della trasgressione. Sostanzialmente 
però il significato è lo stesso. 4. Conci ooolachè 
Iddio abbia contandato In ^neola ma- 
nierai Onora padre, e madre f ei Chi 
nialedlce padre, o madre, muoia di mor- 
ie. Gesù sceglie un esempio di questo antagoni- 
smo fra r insegnamento tradizionale, e la legge 
di Dio. Il quinto comandamento ingiunge ai 
figli di ubbidire, rispettare ed amaro i loro geni- 
tori, (Es. XX, 12), e la legge di Mosé condanna a 
morte coloro che maledicono il padre, o la ma- 
dre, (Es. xxT, 17); ma chi permette che i suoi 
genitori languiscano nello stento delle cose più 
necessarie alta vita è certamente più malvagio 
di colui, che in un momento di collera si lascia 
sfuggire dalle labbra, un* empia parola contro di 
loro. ft« Ma voi dUe t Chinn^ne avrl^ detlo 
al padre, od alla madre i Tutto ciò, di 
che ta potresti enser da me oovvennto, 
■la offerta) •• NTon poooa più onorar «no 
padre, e ona madre, («cai oh firi TifÀìitn} ic. r. 
X.). Queste ultime parole nel greco fanno parte del 
ver. 6, e se la versione italiana avesse seguito, 
come fece Osterwald, T originale, il lettore vedreb- 
be subito che esse sono una continuazione dell' 
insegnamento tradizionale dei Farisei, e non un 
comento del Signore. Di più, so diamo alla con- 
giunzione Kaì il senso di allora o quindi, eh* essa 
ha spesso nel Nuovo Testamento, (esempi: ver. 2; 
cap. VI, 83; Giov. 17, 36; vii, 88; 1 Ck)r. xv, 29) : 
ed .adopriamo invece di Tififitrn il futuro Tiururu 
(che ha quasi u;?ua1e autorità fra i critici], il sen- 
so consecutivo è ben schiarito: " Quindi non ono- 
rerà il padre e la madre. " In altre parole : quel 
tale tara libero dalV obbligo di mantenere i suoi geni- 
tori, poiché era cosa illegale il prendere per tal 
proposito ciò che era dedicato al servizio del 
tempio, ossia al culto di Dio. Questa spiegazione 
del passo, corrisponde esattamente colle parole di 
Marco, (vii, 12) : '* E non lo lasciate più far cosa 
alcuua a suo padre, o a sua madre. ^' Ciò che in 
Matteo porta il nome di " offerta ** (^ittpoy) vien 
chiamato in Marco pnp (corban), parola che nella 
legge mosaica occorre spesso, e significa qualun- 
que cosa dedicata al servizio di Dio, o al santua- 
rio ed ai suoi servi; e si applica a tutte le offerte 
animali vegetabili, con sangue senza, pre- 
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scritte dal rituale levitico, ( Vedi Lev. ii, 1, 4, 12, 
13; VII, 13; iz, 7, 15). Più tardi, nel linguaggio 
ebraico e caldeo, venne applicata a tutte le of 
ferte religiose, anche non attinenti a sacrifizio; 
ma non già, come alcuni asseriscono, a quelle 
sole. Pare che la parola Corban fosse la formula 
di consecrazione, pronunziando la quale un uomo 
potesse dedicare tutto, o parte deir aver suo ad 
•usi religiosi. Egli è probabile che in molti casi, i 
sacerdoti prendessero soltanto una piccola por- 
zione del dono, restituendo il resto all' oblatore, 
perchò ne facesse uso egli medesimo ; o che, al 
pari dei preti di Roma, quei sacerdoti sapessero 
istillare ai figli, che mediante doni sififatti, of- 
ferti al tempio, e* potevano farsi un merito spe- 
ciale presso Dio. Ad ogni modo, essi eccitavano i 
figli fUla ingratitudine e li autorizzavano a va- 
lersi d' un rito religioso per disciogliersi da ogni 
obbligazione filiale. Ed avete annallato II eo* 
nandanieiieo di ^lo con la vostra tradì- 
Blone. Nel greco, queste parole formano il ver. 6. 
Onorare il padre e la madre d una maniera di 
render culto a Dio, superiore a tutte quelle ma- 
niere e forme di culto che gli uomini si sono 
scelte da sé. L' onorare i genitori comprende le 
cure necessarie pel loro mantenimento, quasi 
compenso per tutto quello eh' essi hanno fatto 
istancabilmente a prò dei loro figliuoli. £ qui si 
osservi che il peccato condannato in queste pa- 
role da Gesù, quello cioè di non somministrare la 
loro sussistenza ai genitori, trovasi pur troppo 
anche fra i Cristiani. Il nostro Signore, scegliendo, 
fra molti, questo esempio dell' insegnamento tra- 
dizionale dei Farisei, conferma e ribadisce l' ac- 
cusa che principiando aveva loro fatta, cioò ohe 
essi avevano colle loro tradizioni annullati i co- 
mandamenti di Dio. Chiunque pongasi a stu- 
diare pensatamente le Scritture dovrà rimanere 
maravigliato vedendo quanto stretta somiglianza 
passa fra la Chiesa giudaica ai tempi del Salva- 
tore, e la romana dei giorni nostri : ambe scrupo- 
lose e zelanti delle loro tradizioni ed incuranti 
della Parola di Dio. Or coloro che hanno esser • 
vato questa somiglianza, s' imprimano bene nella 
memoria il giudizio del Signore : '' Avete annul- 
lato il comandamento di Dio colla vostra tradizio- 
ne. " 9< Ipoerltl, Far le viste di essere il popolo 
di Dio, e di adorarlo, ed al tempo stesso annullare 
colle tradizioni proprie i suoi comandamenti, è que- 
sta la vera essenza della ipocrisia; onde Gesù non 
si perita punto di chiamare i Farisei ipocriti. 
ben di voi profetlsBÒ Isaia, dieendoi S. 
Questo pepele mi aceesta a me con la 
bocea, e mi onora con le labbra ; nta II 
enor loro è lungi da me| La citazione ò 
presa da Is. zxix, 13, nel qual luogo il profeta 
annunzia severi gìudizii contro Gerusalemme per 
r inerzia spirituale, e per V ipocrisia che ai suoi 
giorni regnava in quel popolo. L'avverbio koXùQj 
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(ben) significa esattamente^ o nUrabiUnente^ e concerne 
la singolare somiglianza fra la ispirata descri- 
zione che fa Isaia della gente dei suoi tempi, e la 
condotta e l' indole dei loro discendenti, ai tempi 
di Cristo. Perb non ò questa una semplice acco- 
modazione del passo ad un estraneo soggetto, 
poiché le parole d' Isaia non si ristringono a co- 
loro che immediatamente et descriveva. Le la- 
gnanze del Signore contro gli Ebrei del suoi 
giorni, consuonavano perfettamente con quelle 
che vennero fatte contro i loro progenitori : paro- 
le e ceremonie date a Dio ; tempo, cuore ed af- 
fetti, al servizio del diavolo. La regolare osser- 
vanza delle forme, e dei riti legali esteriori non 
faceva difetto ; ma Dio vuole il cuore, e questo 
e' non glielo davano. Come queste parole appli- 
cansi ammirabilmente alla religione delle molti- 
tudini odierne! Il cuore non c'entra per nulla; 
esse si burlano di Dio, rendendogli il loro culto 
soltanto colle labbra e col corpo. La loro religione 
è un corpo senz' anima; un sacrifizio senza l' in- 
censo che lo rende accettevole. Da religione sif- 
fatta, gu>irdiamoci. Per la salvazione nostra. Cri- 
sto ci dice eh* ella ò vana ; eli' addormenta la 
coscienza, onde gli uomini vivono in una falsa 
pace, dalla quale si desteranno solamente quando 
sarà troppo tardi. •• Ma Invano mi onorano, 
Insegnando dottrine, ebe son eomanda- 
menti d' nomini. Il loro culto non solamente 
era formalo e senza affetto, ma, nella massima 
sua parte, era un' invenzione di uomini, era in- 
somma una " religione volontaria, " (Col. ii, 28), 
e per conseguenza " vana. " Gesù trae l* argo- 
mento di questo versetto dalla profezia medesima 
di Isaia, fxxtx, 13, 14] ; sebbene egli si serva di 
altre parole. Confrontate i due passi. In Marco 
(VII, 8), sono indicati "i comandamenti d'uo- 
mini, " dei quali parla il Signore : ** Conciossia- 
chò avendo lasciato il comandamento di Dio, voi 
toniate la tradizione degli uomini, i lavamenti 
degli orciuoli, e delle coppe, e facciate altre si- 
mili cose. " La somiglianza evidente fra il fari- 
saismo giudaico ed il papismo nel corrompe- 
re colle umane tradizioni la Parola ed il culto 
di Dio, fu da noi notata più sopra. Qui, o let- 
tore, imprimiti bene addentro nel cuore a quali 
risultamenti conduca sempre una tal " religione 
volontaria. " Il Salvatore la condanna, dichia- 
randola " vana ; " è dessa la distruzione dell' a- 
nima che l'adotta. Condannala tu pure. Fede, 
culto e vita hanno per sola regola infallibile la 
Parola di Dio; e tutto quello che ad essa è con- 
trario perisca e si perda! L' Italia non sarà mai 
veramente grande, finché i suoi figli non adotte- 
ranno questo principio. !•• Poi, ehiamata a 
sé la moltitudine, le disse i Aseoltate, e 
Intendete I II dialogo precedente, benché tenu- 
to in presenza del popolo, accadde fra Gesù e i 
cavillatori farisaici, i qui^ avevano per iaoopo di 
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1\ 9 Non ciò ohe entra nella bocca contamina T uomo; ^ ma ben lo contamina 
ciò eh' esce della bocca. 
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gvergoj^narlo davanti al popolo. Ma Oesù, aven- 
doli ridotti al Bilenzio, volgesi alle turbe, e con 
chiaressa, forza e brevità meravigliose, dimostra 
in che consiate la vera contaminazione. 11. Son 
dò che entra nella boec» eonCnmlnn 
I' uomo; mn ben lo eoniamina ciò eh' 
eaee della boeea* Gesù distingue fra la conta- 
minazione levitica e la contaminazione morale, 
fra r immondezza esteriore e quella del cuore. 
Secondo la legge levitica V uomo poteva conta- 
minarsi «ierimonialmente, in modi innumerevoli: 
e molti dei cibi sani, di cui liberamente si nutri- 
vano i Gentili, erano proibiti come immondi agli 
Ebrei. Locchè era ordinato ad un fìne temporale di 
grande importanza, cioò di mantenete gli £brei 
separati dalle altre razze, fino alla nuova dispen- 
sazione; e di simboleggiare la differenza fra le 
corruttele paesane e la santità del popolo di Dio. 
Ma gli Ebrei, perdendo di vista siffatto scopo, pur 
chiaramente rivelato, erano giunti a riguardare i 
cibi immondi come atti per tè medesimi a conta- 
minare moralmente; e, per necessaria conseguenza, 
ritenevano l' uso rigoroso dei cibi mondi siccome 
atto a parificare intrinsecamente ^ o almeno a 
procaooiare il favore di Dio. La contaminazione 
morale non può contrarsi per nessuna specie di 
cibo che entra nel corpo per la bocca, ma so- 
lamente per i cattivi pensieri, per le inclinazioni 
e 1 desideri intemi del cuore, i quali, vestiti di 
parole, trovano per le labbra la loro uscita. Le 
parole sgorganti dalla bocca sono qui usate ad 
indicare generalmente ogni specie di azione 
esterna che pone in atto 1 desideri del cuore 
umano. Osservate queste parole del Signore, 
voi tutti che vi siete fatti schiavi del digiuno 
del venerdì e della Quaresima, delle distinzioni 
fra carne e pesce, o che, per aver trascurato que- 
ste prescrizioni, vi sentite la coscienza inquieta; 
vedete : V autore della religione cristiana vi li- 
bera per sempre da tutte queste imposture. E l'apo- 
stolo Paolo espressamente accusa come apostati 
dalla fede di Cristo coloro 1 quali, negli ultimi 
giorni, (cioò durante la dispensazione del van- 
gelo), " comanderanno d' astenersi dai cibi, che 
Iddio ha creati, acciocché i fedeli, e quelli che 
han conosciuto la verità, gli usino con rendi- 
mento di grazia, *' (1 Tim. iv, 8). It. Allora 
I oaol dioeepoli, aeeosiaCioI, gli diaserot 
Sai tn ehe 1 Farisei, udito ^aeolo ragia- 
namentO) oono «tati oeandalesaati ? Mar- 
co ci narra che il nostro Signore, dopo aver 
parlato alle turbe, ritornò co' suoi discepoli alla 
loro dimora, ove probabilmente essi gli fecero 
questa osservazione; sebbene Marco non abbia 
ricordato nò questa, nò la risposta del Signore, 
or iatenogatorì miravano, per avventura, a far 
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conoscere al loro maestro, come ai Farisei le 
sue parole erano assai dispiaciute; o veramente 
ei furono presi di paura pensando alle conse- 
guenze che per sì ardito parlare potevano toc- 
care a loro stessi ed a lui. I Farisei, non potendo 
comportare che le loro sciocchezze fossero a quel 
modo mostrate alla luce del giorno, si adirarono 
sempre più contro Gesù ed 1 suoi discepoli, o 
principiarono a perseguitarli. Così i preti di 
Roma odiano e perseguitano, fino alla morte, 
quelli che combattono le loro false ed assurde 
tradizioni. IS. Ed egli, rispondendo, diooet 
Ogni pianta che il padre mio eeleste 
non ha piantata mmrh diradicata. Gesù 
replica, in linguaggio figurato, che, attaccando 
l'insegnamento dei Farisei, egli non ha operato con 
avventatezza, ma saviamente. Egli era venuto 
per diradicare tutte le ordinanze degU uomini, af- 
fi nchò rimanessero quelle sole che erano state 
piantate dal suo Padre celeste. Olshausen sostiene 
che le parole di nostro Signore non si riferiscono 
all'insegnamento dei Farisei, ma alle loro per- 
sone; in questa opinione però ei trovasi quasi 
solo. * I Farisei sono essi scandalizzati? Ebbene, * 
dirà il Signore, * io non me ne maraviglio; ma 
non temiate: la loro corrotta dottrina ò con- 
dannata, le piante malefiche da loro seminate, 
che per sì gran tempo ingombrarono la vigna 
del Signore, saranno diradicate ; e così succederà 
ad op^ni pianta che non è piantata dal mio 
Padre celeste! ' 14. liaociatell; oon guide 
cieche di ciechi 5 ora, me an cieco guida 
un altro cieco, amendue cadranno nella 
ros«a. Comandando ai discepoli di lasciar co- 
desterò, Gesù voleva semplicemente confortare 
i suoi discepoli a non curarsi di coloro, nò tener 
conto della loro opposizione, la quale era da 
aspettare. Potrebbe significare eziandio: * Per 
giungere alla fine cui miro, non fa d' uopo di 
violenza e nemmen di contesa, basta lasciar 
costoro a so medesimi, perchè cadano in mina 
essi, e pur troppo molti di coloro che da loro 
vengono dominati e guidati. ' I Farisei atteg- 
giavansi a guide spirituali della gente; ma 
Gesù dichiara eh' erano ciechi. Come un cieco 
che guida un cieco suo pari, se per via trova 
una fossa, vi cade insieme col suo compagno, 
così questi Farisei dovevano di necessità cadere 
nella mina e nella distrazione insieme con 
quelli che alla guida loro spirituale si erano 
affidati. La cosa medesima vuoisi dire rispetto 
a tutti qu^li uomini ignoranti, non conver- 
titi, dei nostri giorni, ohe usurpano le attribu- 
zioni di guidatori spirituali; ciechi com' essi 
sono, altro non possono portare che aocieca- 
mento e ruina a coloro che alle loro dottrine 
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16 Gesù disse: ^ Siete voi eziandio ancor privi d* intelletto? Non P intendete 

17 voi ancora che tntto ciò eh' entra nella boooa se ne va nel ventre, e poi è 
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porgano ascolto. Ift. K Pietro^ risponden- 
do, gli dlsMe I •lehluraei ^nell» piara- 
bolo* La parola parabola da Pietro adoprata, è 
una prova che i dodici non avevano inteso cib 
che Qesù aveva detto alla molti tadiae. !•• K 
Gesù disse t fiieie toI eslandlo ancor 
prlTl d* Inleiiotio? In Marco si legge: "■ Sie- 
te voi ancora coti privi d* intelletto? " Vale a 
dire: * Dunque anche voi miei favoriti ed illu- 
minati secaci siete duri d' intelletto, non meno 
degli altri? ' La lentezsa colla quale i veri di- 
scepoli stessi di Cristo comprendono le cose 
spirituali affligge il Salvatore; dagli altri però 
egli non aspetta nulla di meglio. 19* Mon in- 
tendete Tol nneorn eho tatto elò eh' 
entra nella boe«a se ne ^a noi Ten- 
tre, e poi è pittato fuori nella latri- 
na? Ciò che dalla bocca vien preso, non può 
portare alcuna contaminazione morale. Mar- 
co ne dimostra X impossibilità, aggiungendo: 
** Non gli entri nel cuore, ansi nel ventre. ** È 
ovvio, infatti, che il cibo materiale non può 
affettare l'anima o lo spirito; bensì i soli or- 
gani del corpo, i quali non sono agenti morali, 
nd possono moralmente cambiare. !•• Ma, le 

dal caore, ed esse eontamlnano l'aonio. 

Il cuore, che, nel linguaggio della Scrittura, si- 
gnifica gli affetti e la volontà, è la scaturigine 
o fontana della vita; ed essendo corrotto, di- 
sordinato, impuro, tutto ciò che da esso viene, 
dee, di necessità, esser corrotto, e contaminar 
r uomo. La locuzione eècono dalla bocca^ fa con- 
trasto coir altra del ver. 17, entra nella boceOy ma 
implica eziandio che lo stato del cuore di un 
uomo manifestasi più che altro dal tuono e 
dallo stile del suo parlare. Familiari assai son 
quelle parole, ma esse proclamano da un canto, 
r abolizione della distinzione dei cibi, e dall' 
altro che solamente il male che in noi si trova, 
ci può corrompere, se noi gli permettiamo d' im- 
padronirsi dei nostri affetti e dei nostri pensieri, 
e di manifestarsi al di fuori in atti volontari. 
!•. Coneiosslachè dal euore procedano 
pensieri malvagi, (óia\oyi(rfioì troyrjftói)^ non 
mere idee, né slegate nozioni', ma ragiona- 
menti, computi, disegni, e proponimenti che 
implicano l' azione dell' intelletto e del cuore. 
La prima forma che il male assume nel cuore, 
sta in questi ragionamenti su certi atti che 
gli sono suggeriti, i quali si palesano quindi 
nei delitti seguenti: omieldil, cioè illegale 
e malvagia distruzione della vita; adnlterll, 
cioò violazione del voto coniugale; ffornlen- 
■Ioni, ossia violasioui della castità iu persone 
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non coniugate, essendo questi due ultimi peccati 
infrazioni del settimo comandamento, (És. xz, 
14), come Gesù Cristo medesimo lo dichiara, 
fcap. V, 28) ; fnrti, vale a dire, ogni violazione 
furtiva della proprietà altrui, e, secondo il gre- 
co, in uso al tempo di Cristo, anche l'assassinio 
di strada; false testlmonlanse, cioè il na- 
scondere la verità; od affermare ciò che sap- 
piamo esser falso, o a prò di noi stessi, o a 
danno altrui; maldleense. collera orgo^osa e 
sprezzante, che disfog|asi in parole di villania, non 
solo contro gli uomini, ma anche contro Dio. 

Ai vizi sopraccennati Marco aggiunge: eupU 
dige, cioèwla bramosia di accrescere i propri 
pomedimenti, col suo solito corteo di avidità e 
di trappolerie; ntallsie, cioè cattive disposi- 
zioni o malignità; frodi, vale a dire glMugan- 
ni, e tutte quelle forme di disonestà, che non 
si comprendono sotto il furto; laselrle, (àaéX' 
ycca), cioè la licenza, la sfrenatezza, gli eccessi, 
le euormezze, sebbene, dai recenti scrittori, quel 
termine si ristringa a libidine; oeeltlo ntali- 
gno, sguardi d'invidia, di gelosia, o di male- 
volenza verso il prossimo, i quali indicano T in- 
terna disposizione; bestemmia, (vedi »opra 
" maldleenaa, " colla quale parola si traduce 
il medesimo vocabolo g^co); alt eresia, or- 
goglio, arroganza contro Dio, o contro gli 
uomini ; stoltlala, cioò quella cattività, e quel 
peccare iu cui predomina la stupidaggine; un 
operar da birbante, e da balordi al medesimo 
tempo. Chi accagiona Marco di aver ag^^unto al 
catalogo di Matteo una serie di particolari insi- 
gnificanti, parla a caso, poiché non avvi repcola 
per decidere quanti questi particolari potessero 
essere, e bene ha potuto il nostro (Signore enun- 
ciarne un assai maggior numero, fra i qoali ad un 
evangelista piacque sceglierne più, ad altro meno, 
secondo che si attagliava all'immediato suo sco- 
po. ••• oneste son le cose che eontamU 
nano I' nomo f ma II nuanglare con nuanl 
non lavate non contamina I' nomo. Con 
queste parole il nostro Signore riassume la sua 
risposta all'accusa che gli aveauo mossa i Fa- 
risei di negligere le tradizionali abluzioni, e 
riconduce bellamente la cosa là donde aveva 
preso le mosse. Il male sorgendo dal cuore, e 
manifestandosi in alcuna delle suddette forme, 
contamina senza dubbio 1' uomo, e rende testi- 
monianza d' una contaminazione anteriore; ma 
il mangiare senza lavarsi le mani non conta- 
mina l'uomo. 

BiFLSssioiTL — 1. Le cose meramente esteriori, 
tanto più se inventate dall' uomo, e non già ordì- 
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21 Poi Gedù, ^ partitosi di là, si ritrasse nelle parti di ^ Tiro, e di Sidon. 

22 Ed ecco, una donna Cananea, uscita di que' confini, gli gridò, dicendo : 
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nate da Dio, Bon quelle cui pongono maggiore 
importansa gV ipocriti. E cosi pure la pensavano 
gli antichi Farisei, uno dei qaali, parlando ap- 
punto di siffatta tradisione, insegnava che '* V o- 
mettere di lavarsi le mani innanzi il pasto, era 
peccato più grave della fornicazione; " ed un al- 
tro: " meglio sarebbe morire che trascurare quel- 
r uso, " ( Targitm Babil. citato dti QiU in com. 
iopra ver. 20). Cosi nella estimazione dei preti di 
Roma, chi neglige qualche atto di religione vo- 
lontaria, fondata sulla tradizione, è riguardato 
come assai più reo di colui che trasgredisce la 
legge morale. Fosse pure ottima la intenzione dì 
coloro che introdussero quelle pratiche tradizio- 
nali, certo è eh' elle tendevano, con grave danno, 
ad indebolire il senso dell* autorità divina per 
quello che è comandato, confondendola con ciò 
che è puramente umano ; e chi volesse di ciò una 
prova, osservi come le frequenti festicciuole, in 
onore dei santi, scemano l' osservanza e la santi- 
ficazione del giorno del Signore. Merita d* essere 
scolpita nelle nostre memorie la solenne sentenza 
di Bucer : " Chi mette importanza soverchia, in 
religione, alle invenzioni umane, raro ò che non 
si ^di più in quelle che nella grazia di Dio. *' 
Consultate il decreto del Sinodo apostolico di Ge- 
rusalemme rispetto ai Gentili, (Fat. av, 19-22). 
2. Il comandamento: " Onora tuo padre e tua 
madre, "* viene ingiunto dal Padre comune del 
genere umano; e rispettando ed onorando coloro 
che dalla Provvidenza furono fatti istromenti della 
nostra esistenza, noi rendiamo onore a Dio stesso. 
Gesù dice che questo onore consiste nel dovere dei 
figli di mantenere i loro genitori, sovvenirli, alVoc- 
caslone, nei loro bisogni, e, generalmente, darsi cu- 
ra del loro benessere. Tengano bene a mente i gio- 
vani questo comandamento: annesso ad esso avvi 
una promessa di benedizione. Paolo indica la di- 
aobbftcUenza ai genitori come un segno degli " ulti- 
mi giorni, quando sopraggiungeranno tempi dif- 
ficili, " (2 lim. Ili, 2). 8. Se nulla di esterno pub 
contaminare V uomo^ vien da sé che nulla di estemo 
potrà santificarlo, come la Chiesa di Roma inse- 
gna che fanno di propria virtù i cibi, i sacra- 
menti, ecc. " Iddio è spirito, e quelli che lo ado- 
rano lo debbono adorare in ispirìto e verità. ** 
4. Nei precedenti vei-setti. Gesù rigetta in un mo- 
do assoluto, tutte quelle regole e ceremonie cui 
stabilì la tradizione ecclesiastica, e 1' autorità 
umana, e che certamente nò Cristo, nò i suoi di- 
scepoli insegnarono mai, come parti del " nuovo 
comandamento; " onde V uomo o la donna che a 
quelle stassi attaccato, ò uno schiavo ohe bacia la 
sua catena. " Se alcuno ha orecchie da udire , 
oda." 

21-28. La donna di Canaan e sua viglu, 
(Mar. VII. 24-80). 

tl.Pol «eaù, iNirtUopl di 11^, L'ultimo 
poeto nominato [cap. xiv, 84-86) fu Gennesaret ; 
e di là appunto, o probabilmente da Caperuaum 
che vi era vicino. Cristo partì per andare nelle 
parti di Tiro e Sidon. Cib che Marco (vi, 66) dice 
158 



suir entrare eh* ei fece " in castella, o in città, o 
in villate, " viene introdotto incidentemente, 
come cenno generico di ciò che accadeva ovun- 
que Gesù si recasse. «1 riir«fi«e come alcuni 
credono, dalla malevolenza dei suoi nemici, o 
come ad altri piace congetturare, eziandio dal- 
l' affollamento e ^dal brusio dei suoi stessi se- 
guaci ed amici. È probabile, cib nonostante, che 
un motivo più alto e di rilievo lo inducesse a ri- 
tirarsi in quel modo: vo' dire, V intendimento di 
convincere, con un atto della sua vita pubblica, 
che sebbene il personale suo ministero fosse per 
gli Ebrei, ( Vedi ver. 24, 26, e conf. con Rom. xv, 8), 
i benefìzi della salvazione erano anche per i Gen- 
tili. E si osservi che questi viaggi non si facevano 
a caso, nò senza norma, come certi interpreti ra- 
zionalisti suppongono, ma bensì erano tutti coor- 
dinati ad uno scopo prestabilito; e se a noi non 
riesce di rintracciare questa coordinazione nella 
storia, cib non vuol dire eh' ella non sia cosa 
reale, nelle parti di Tiro, e di Sidon. Non 
dobbiamo immaginare che il nostro Signore pas- 
sasse per Cana, Seforì, ed il Ras Abiad (Capo 
Bianco), per recarsi a qualunque parte del litto- 
rale fenicio, imperocché " le parti di Tiro, e di 
Sidon, " vogliono dire i confini, o la frontiera fra 
la Galilea superiore e la Fenicia, in mezzo alle 
montagne al N. 0. di Banias, (antico Dan), al- 
quanto verso il luogo ove più tardi il castello di 
Belfort fu costruito dai crociati. Alcuni sosten- 
gono che, secondo lo stile di Matteo, ( Vedi ii, 22 ; 
XVI, 13), le parole " nelle parti, " {iIq rà iùpr)\ 
indicano che Gesù, avendo varcato la frontiera, 
era entrato sul territorio dei Gentili ; ma il ver- 
setto seguente, e le parole di Marco, (vii, 24) : 
" andb ai confini, " (jiedópia)y bastano per di- 
mostrare che questa interpretazione non è esatta. 
tS. Ed eeeo, unn donna Cannnen, aoolin 
di ^ue' eonflni) 8e Gesù aveva passato la fron- 
tiera, ed era entrato in quei confini, non poteva 
dirsi che la donna era uscita (^e^eXdovaaì) da essi; 
benché sia giusto il dire che coloro i quali so- 
stengono quella opinione, intendono che ella 
fosse uscita dalla sua casa, o dal suo villaggio. Il 
nostro evangelista parla di costei dicendola " una 
donna Cananea, " cioè discesa dagli antichi abi- 
tanti del paese, ma Marco ci dà, con maggior pre- 
cisione, una indicazione doppia Ei la chiama 
" Greca, " cioò Gentile, di religione pagana; e 
" Siro-Fenice, " vale a dire, nativa di quel tratto 
della Fenicia che apparteneva alla Siria. Da 
Marco (in, 8), e da Luca (vi, 17), ci vien detto, 
che la fama del nostro Signore era già nota in 
quelle parti, e le turbe di là eran venute da lui 
per implorar guarigione. Non era adunque il 
paese in cui abitava questa donna, ma sibbene la 
sua discendenza, che metteva una muraglia di 
separazione fra essa e il ministero del nostro Si- 
gnore, f II gridò) Dice Marco che il nostro Si- 
gnore entrb in una casa dove andb a trovarlo la 
donna, mentre Matteo ci dice che ella gli gridb 
dietro; lo che deve eesere accaduto mentre egli 
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^ Abbi pietà dì me, o Signore, v figliaol di Davide! la mia figlinola è ma- 

28 lamente tormentata dal demonio. Ma egli non le rispondeva nnlla. E i 

snoi discepoli, accostatisi, lo pregavano, dicendo : Licenziala, perciocché ella 

24 grida dietro a noi. Ma egli, rispondendo, disse: ^ Io non son mandato se 

25 non alle pecore perdute della casa d' Israele. Ed * ella venne, e * T adorò, 
y Gap.: 
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era per la via. Questa di8crepaii»a viene spiegata 
in modo soddisfacente, supponendo che Marco 
imprenda la sua narrazione al punto descritto 
dal versetto 26 di questo capitolo, e che Matteo 
solo parli della prima preghiera eh* essa indirizzò 
a Gesù, e della risposta di qucst' ultimo, dieen- 
do I Abbi pìeih di me, o Signore, flgliaol 
di •«vide! Oltre il titolò generale di onore 
Kvpu (Signore)^ essa gliene dà un altro che in- 
dica il Messia promesso ad Israele ; cosicché, in 
un modo o nell' altro, ella doveva aver udito par- 
lare della ]9rom«t«a. ta mia flgiluola è luala- 
menCe M»rmenlala dal demonio. La sua 
preghiera era per una cara figlia indemoniata, ma 
r affetto la portava ad immedesimarsi con que- 
sta, poiché ella dice al Salvatore: " Abbi pietà di 
me. * Esempio di affetto materno mirabile anche 
in una pagana. tS« Ma egli non le rispon- 
deva nnlla. Strano invero é questo trattamento 
usato da quel pietoso Salvatore, al quale '* i tra- 
vagliati e gli aggravati *' non ricorrevano mai in 
vano! Ei passò oltre come se non T avesse udita. 
È questa i unica volta che Gesù rifiutò di gua- 
rire miracolosamente un ammalato; ma ei lo 
faceva per mettere a prova la fede di costei, e per 
mostrare agli Apostoli un esemplo dell' effetto 
della perseveranza nella pr^hiera: e ben mostrò 
il fatto che non gli mancava la volontà di aiu- 
tarla, e eh' egli non voleva negligerla. Probabil- 
mente, così facendo, intendeva pure il nostro 
Signore di mostrare che non era " mandato " a 
persone, come lei ; stando così coerente a ciò ch'e- 
gli aveva detto ai dodici : *' Non andate nella via 
dei Gentili, " [cap. x, 6). E I ouol dl»eepoli, 
aeeootallal, lo pregavano^ dicendo i E.Ì- 
eenslala, pereloechè ella grida dietro a 
noi. I discepoli non potevano comprendere il 
loro maestro; lo avevano veduto fino allora così 
pronto ad ascoltare ed aiutare tutti coloro 1 qufdi 
a lui ricorrevano, che il suo contegno In questa 
occasione li fece trasecolare, e, contro il loro solito, 
(cap. XIX, 13}, pregarono in favore di lei. Ei la sti- 
marono un' importuna, e chiesero al loro Signore 
di licenziarla, vale a dire di compiacerla e sbri- 
garsene; non tanto per riguardo di lei, quanto 
pel loro proprio. Alcuni però credono che le parole 
degli Apostoli significassero : ' Concedile, o maestro, 
ciò che ella chiede con tanta istanza, nella spe- 
ranza di essere esaudita. ' t4. ma egll^ ri- 
spondendo, di«oei lo non son mandato 
■e non alle pecore perdute della «atfa 
d' Israele. Rispondendo ai suoi discepoli. Gesù 
cita ì termini della commissione a lui data dal 
suo Padre, fatto di cui Marco non fa parola. Nel 
suo terrestre ministero, ei non era 9tato mandato 
ai Gentili; i soli Ebrei dovevano dapprima ri- 
cevere r evangelo. Quelle parole però non com- 
pongono, comò pare ad alconi crìtici, un rifiato 
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formale; erano elle intese al doppio scopo di pro- 
vare sempre più la fede della povera donna, e di 
persuadere i discepoli che una fede, la quale resi- 
steva a siffatte prove, dimostrava costei veramente 
figlia del fedele Abramo, e quindi compresa fra 
quelle " pecorelle smarrite della casa d' Israele, " 
alle quali egli era mandato. Le parole pronun- 
ziate da Cristo in questa circostanza, se 1 disce- 
poli le avessero comprese, avrebbero loro dimo- 
strato che le benedizioni, fino a quel momento, 
ristrette alla casa d' Israele, dovevano presto farsi 
accessibili a tutto il mondo, per mezzo di una fede 
simile a quella di lei ; se non che i discepoli, la- 
sciando, a quel punto, cader l'argomento, mostra- 
ron chiaro che nulla avevano capito, e che aveva- 
no prese le parole di Gesù qual positivo rifiuto alla 
loro richiesta di esaudire la donna e di licenziarla. 
La povera Siro- Fenice credè, senza dubbio, di esser 
riescita nel proprio intento, quando vide che i di- 
scepoli del Signore eransi fatti avanti (fosse puro 
per motivo di personale interesse), per sostenere la 
sua causa; or qual effetto dovette produrre sopra di 
essa quella risposta che chiudeva loro la bocca? 
La condusse essa ad abbandonar la speranza, ed 
a non seguir più Cristo, come fanno molte anime 
bisognose, quando le loro preghiere non sono im- 
mediatamente esaudite? veramente, la sua fede, 
che dappoi seppe discemere ** i figliuoli " dai 
" cani, " le fece essa comprendere che, sebbene 
Cristo non fosse invialo ai Gentili, egli accoglieva 
però quelli che lo cercavano^ e confidavano in hUf Op- 
pure, la forza che la fa perseverare ed insistere 
é soltanto quell'amore materno, il quale, per 
rifiuto, non si stanca, e nella sua forza e purezza 
molto si avvicina all'amore di Dio? [Is. xlix, 15, 
16). tft. Ed ella venne, e l' adorè, dicen- 
do i Signore, aintaml. Il bisogno che strìn- 
geva la povera donna, e la ferma fede ch'ella 
aveva nella potenza di Crìsto a guarìre, uni- 
sconsi in questa pietosa implorazione. Gli av- 
vocati umani non le poterono giovare, (come non 
possono in nessun caso giovare la Madonna ed i 
santi); ond'ella dovè rinnovare personalmente la 
sua preghiera a Crìsto. Ella si precipitò adunque 
ai suoi piedi, piena di angoscia, esclamando: 
" Signore, aiutami ; " come se essa medesima fosse 
stata r inferma. La parola '* Signore " ìndica qui 
un profondo rispetto, e fors' anche V adorazione 
dovuta alla sua Divinità. Vo.^Ha Iddio che i 
nostri lettori facciano 1' esperienza della po- 
tenza di questa breve preghiera, allorquando 
essa viene indirizzata con fede a Cristo, e per 
mezzo suo a Dio il Padre! La potenza d'una 
simile preghiera si manifestò in un modo am- 
mirabile in Giacobbe, il quale per essa ricevette il 
nome d' Israele, ossia di " valente con Dio," (Gen. 
XXXII, 28). Innanzi che noi terminiamo questa 
narrazione, ci verrà fatto di trovare cbe questa 
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26 dicendo: ^ Signore, aiatami. Ma egli, rispondendo, disse: ^ Non è cosa 

27 onesta prendere il pan de' figliuoli, e gittarlo a' cagnuoli. Ed ella dis- 
se: ' Ben dici, Signore; conciossiaohò anche i cagnnolì mangino delle 

28 miche che caggiono dalla tavola de* lor padroni. Allora Gesù, rispondendo, 
le disse: f donna, grande è la tna fede; 9 siati fatto come ta vuoi. E da 
queir ora, la sua figliuola fu sanata. 
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preghiera ebbe la medesima possanza nel caso 
della Cananea. ''Molto può 1* orasione del giu- 
sto, fatta con efficacia, " (Giac. v, 16). ••• ■« 
egli) riap«ndondo^ dUset Questa pre;;hiera 
cosi semplice, la quale scaturiva dalle più pro- 
fondo latebre di un cuore credente, mosse ti- 
nalmente il Redentore a rompere il suo silenzio: 
egli padò direttamente alla donna, ma in quale 
stile? È egli possibile che colui che non " spez- 
iava la canna rotta, né spengeva il lucignolo 
fumante, " abbia pronunziato le sprezzanti pa- 
role: lion è eosa onesta prendere II p»n 
de' Miinoll^ e «Utnrlf n' cngnnell. Oli 
Ebrei, come discendenti di coloro ai quali erano 
state date la promessa del Messia o le benedi- 
zioni del patto fatto da Dio con Abrahamo, 
consideravansi come figli di Dio, ad esclusione 
degli altri, ed applicavano alle altre nazioni 
degli epiteti disprezzanti, fra i quali il più co- 
mune era quello di cani. Il nostro Signore perì), 
parlando di cagnuoli, non intese già di san- 
zionare r uso degli epiteti ingiuriosi. Quella 
parola, diminutivo di cane, non implica un' 
Idea più disprezzante di quest* ultima, nò si 
riferisce menomamente alla figlia di quella don- 
na: il Signore volle provare la sua fedo, e la 
sua nmiltà, e le diede, nel medesimo tempo, la 
forza per vincere la prova. t9. Ed elln dlasei 
■en dlel^ Signore; eoneleaalnehè nnehe 
I engnuell mangine delle miehe eke 
eagglono dalla tavola de' lor padroni. 
Per quanto le parole del Signore fossero pun- 
genti, quasi insultanti, la donna non se ne 
adontò. Ella mostrò la propria umiltà ricono- 
scendo il privilegio dei figliuoli, e non arri- 
schiandosi a chiedere un posto fra loro; ma 
mostrò pure, nel modo più manifesto, la propria 
fede, appropriandosi le parole stesse del Salva- 
tore come argomento a sostenere le proprie ri- 
chieste. ' Sebbene non sia cosa onesta dare 
ai cani il pane che appartiene ai figliuoli, pure 
i cadi stessi mangiano le brìciole che cadono 
dalla tavola, senza che il padrone T impedisca: 
or bene, fai tu pure con me a quel modo; 
trattami da cane, dammi gli avanzi, ed io sarò 
più che contenta. ' Ella prende il posto che le 
ha dato il Signore. Le si potrà negare forse ciò 
che tocca ai cani? Or qual prontezza nel com- 
prendere la verità, qual istintiva sagacia noi 
troviamo in questa donna paganal ••• Allora 
«lesù, rUpondendo^ le dUoet O donna, 
grande è la tna fede; Mostrasi qui la ra- 
gione per la quale Gesù erasi condotto così 
stranamente verso costei; egli voleva misurarne 
la fede. Nel sacrifizio chiestogli da Dio dell* u- 
unico suo figlio, vide Abramo provata la pro- 
pria fede, e la prova dolorosa giunse fino al 
momento nel quale ei stava, col braccio alzato, 
166 



per immergere il ferro nel petto d' Isacco, ma la 
fede alla fine ebbe il suo trionfo, quando una voce 
dal cielo gridò : " Non metter la mano addosso al 
fanciullo, " (Gen. xxii, 12). Così successe anche 
alla Cananea. Trascuranza, rifiuti, insulti furono 
il crogiuolo nel quale il Raffinatore supremo provò 
la sua fede, la quale pure ebbe il suo trionfo, 
quando egli esclamò: " donna, grande ò la tua 
fede! " Linguaggio simile a questo. Gesù lo usa 
un'altra sola volta, nel caso del Centurione, 
(cap. vili, 10; Lue. vii, 1-10). Si osservi, che, 
nei due casi, questo trattamento privilegiato 
toccò a persone pagane; che la fede di ambedue 
fu lodata non soltanto come grande fra i Gen- 
tili, ma eziandio come insigne, in confronto di 
quella del popolo d* Israele; e che, in tutti e 
due i casi, la fede lodata non fu già quella di 
coloro che soffrivano, ma bensì di quelli che 
rappresentavano costoro, o per essi intercede- 
vano, siati fatto eone tu vnol. * La grazia 
è concessa, tua figlia è guarita. ' Ia donna, 
avendo ricevuto la briciola che chiedeva, ri- 
tornò subito a casa. Non domandò alcun segno 
a guarentigia della parola di Cristo; se ne andò, 
forte nella sua fede, glorificando Iddio. L' Evan- 
gelista aggiunge: B da ^nell'ora, la ona 
flgllaola fn sanata. Marco però fvii, 80) narra 
il fatto più dettagliatamente: " Ed ella, andata 
in casa sua, trovò il demonio essere uscito e la 
figliuola coricata sopra il letto. " Veramente 
confortevole è l'ammaestramento che si contiepe 
in questi versetti. 

RiTLissiONi. — 1. Impariamo che la vera fede 
si trova spesso ove meno V uomo V aspettereb- 
be. Una donna di Canaan grida aiuto al Mes- 
sia d' Israele, in prò della propria figliuola! La 
preghiera: " Abbi pietà di me, o Signore, Fi- 
glio di David, " che avrebbe dimostrato gran 
fede eziandio in un abitante di Betania o di 
Gerusalemme, assai ci fa maraviglia udendola 
sulle labbra di persona che veniva dalle coste 
di Tiro e Sidone; e c'insegna che la grazia, 
non già il paese, fa i credenti. Tu puoi vivere 
come Gehazi servo di Elia, nella famiglia d'un 
profeta, e pur sempre essere impenitente, incre- 
dulo e mondano. Puoi trovarti in mezzo alla 
superstizione ed alla idolatria come la piccola 
Ebrea della casa di Naaman, e pure rendere 
testimonianza al vero Dio ed al suo Cristo. Non 
disperiamo adunque della salute di alcuno, sol 
perchè trovasi in luogo o condizione poco pro- 
pizia alla fede; può alcuno abitare sulle coste 
di Tiro e di Sidone, ed assidersi nel regno di 
Dio. Z Dal caso della donna Cananea appren- 
diamo che sovente il patimento, conducendo 
coloro che soffrono a Cristo, si volge in bene- 
dizione. Notiamolo bene: nulla avvi che tanto 
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29 E Gesù, partendo di là, ^ renne presso al mar della Galilea; e, ' salito 

30 sopra il monte, si pose quivi a sedere. E * molte turbe si accostarono a lui, 
le quali aveano con loro degli zoppi, de' ciechi, de* mutoli, de' monchi, ed 

31 altri molti; e li gittarono a' piedi di G^sù; ed egli li sanò; Talché le turbe 
si maravigliavano, veggendo ' i mutoli parlare, i monchi essere sani, ** gli 
zoppi camminare, e i ciechi vedere; e * glorificarono l' Iddio d' Israele. 

32 E Gesù, chiamati a so i suoi discepoli, disse: ^ Io ho gran pietà della 
moltitudine ; perciocché già tre giorni continui dimora appresso di me, e 
non ha di che mangiare; e pure io non voglio licenziarli digiuni, che talora 

83 non vengano meno tra via. E i suoi discepoli gli dissero: P Onde avremmo 
in un luogo deserto tanti pani, ohe bastassero a saziare una cotanta molti- 

34 tudine? E Gesù disse loro: Quanti pani avete? Ed essi dissero: Sette, ed 

35 alcuni pochi pesciolini. Ed 9*egli comandò alle turbe che si mettessero a 

36 sedere in terra. Poi ** prese i sette pani, e i pesci; e, rendute grazie, li 

37 ruppe, e li diede a* suoi discepoli ; e i discepoli alla moltitudine. E ' tutti 
ne mangiarono, e furon saziati ; poi levaion V avanzo de' pezzi, e ve ne fu- 

38 rono ' sette panieri pieni. Or coloro eh' avean mangiato erano quattromila 
uomini, oltre alle donne e i fanciulli. 

39 Poi, •• licenziate le turbe, egli montò nella navicella, e venne ne' con- 
fini di Magdala. 
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dimostri la nostra ignoranza quanto l* impa- 
siensa nei patimenti. Noi dimentichiamo facil- 
mente olle ogni croce è un messaggio di Dio, 
inteso, in ultima analisi, al nostro bene. Le prove 
ci fanno pensare, ci svogliano del mondo, ci 
invitano alla Bibbia ed alla preghiera. Certo, 
bella cosa è la sanità, ma, se ci conduce a Dio, 
la malattia ò più bella d* assai ; bnona cosa è 
la prosperità, ma, se ci mena a Cristo, è mi- 
gliore assai la sventura. 8. Un gran conforto 
noi qui troviamo all'assiduo pregare. Gesù prò- 
nunsib una parabola " per mostrare che con- 
vien del continuo orare, e non istancarsi, '* 
(Lue. xviii, 1-8); ma qui lo Spirito della ispi- 
razione ci mette sott* occhio, per eccitare la no- 
stra ammirazione e confortarci, un esempio 
vivo. Parve sulle prime che Oesù non badasse 
menomamente alla pr^hiera di questa pove- 
ra donna; quindi e^li le parlò duramente ed in 
modo di sgomentarla affatto; ciononostante, il 
proverbio: " La speranza prolungata fa lan- 
guire il cuore, " (Prov. xiii, 12), non si verificb 
nel caso della Cananea; le dure parole indiriz- 
zatele da Gesù, non la riducono al silenzio, anzi 
essa ne trae occasione per chiedere con mag- 
giore insistenza un briciolo di pietà; e la sua 
persistenza ottenne finalmente la grazia desi- 
derata. 4. L* esempio di questa donna deve 
grandemente incoraggircì a pregare con perseve- 
ranza. Se Cristo non esaudisce subitamente le tue 
pr^hiere, non ti sgomentare, o Cristiano, ma dura, 
con fervore ed umiltà sempre crescente, a pre- 
gare; e rammentati che pia la fede è gagliarda, 
più aspri saranno i cimenti ai quali la esporrà il 
Signore. Se la fede di quella donna fosse stata men 
forte, la prova non sarebbe stata così severa; e 
Colui, che in parole sembrava respingerla, pur 
tuttavia, col suo Spirito la guidava. 5. Ma non 
perdiamo mai di vista, che 1* esempio di questa 
Cananea è inteso peculiarmente a mostrarci il 
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dovere che ognuno ha, d'intercedere per altrui: 
verità di profonda importanza, cui troppo agevole 
è dimenticare. Pochi doveri son cosi fortemente 
raccomandati dalla Scrittura, come quello d* in- 
tercedere a prò d' altrui, nelle nostre preghiere. 
La Scrittura medesima ci fornisce una lunga se- 
rie d* esempii atti a dimostrare il gran bene, eh» 
agli altri può farsi, pregando per loro: il figlio 
dell' uffiziale reale di Capemaum, il servo del 
Centurione, la figlia di Jairo sono fra quelli. Sem- 
bra maraviglioso, ma pure Iddio si compiace di 
far grandi cose per un' anima, quando per essa 
muovonsi a pregare gli amici e i parenti. A ciò 
pensino in specie i padri e le madri! E* non pos- 
sono dare ai figli dei cuori nuovi, ma ben possono 
pr^are per essi. È cosa rarissima che i figli, per 
i quali furono offerte molte pr^hiere, siensi fi- 
nalmente perduti. 

29-39. Ritorno di Cristo al lago di Galilea. 
Guarigioni miracolosi. Quattromila pbrsonb 

MIRACOLOSAMKNTB CIBATE, (Mar. VII, 31 — Vili, 10). 

Per r esposizione vedi Mar. vii, 31, eco. 

CAPO XVI. — Analisi. — I. Qu^ pa$M atte 
cotte di Mandala, Dopo il miracolo narrato alla 
fine del cap. xv. Gesù passò sulle coste di Ma- 
gdala, air O. del lago, e sbarcò al villaggio di 
Dalmanuta, ove in lui s' imbatterono i Farisei 
ed i Sadducei venuti da Capemaum per tentarlo. 
È questa la prima volta che si parla di una lega 
a danno del Salvatore fra i Farisei ed i Saddu- 
cei. Questi ultimi finallora avevano riguardato 
Gesù con apparente disprezzo. In questo caso 
però essi lo tentarono, dando ad intendere eh' 
essi r avrebbero riconosciuto, se non come Mes- 
sia, almeno come profeta, a patto eh' ei desse loro 
un qualche segno nei cieli; ma, conie in un'altra 
occasione, (cap. xii, 39, 40), il nostro Signore ricusa, 
rimandando costoro al s^^o di Giona. £i li pro- 
clamò ipocriti, siccome quelli che avevano diacer- 
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nimento bastante da distinguere, osservando 
r aspetto del cielo, il cambiare del tempo e delle 
stagioni, mentre, nonostante gV insegiiamenti 
uditi, ed i miracoli dei quali erano stati spetta- 
tori, si dichiaravano inetti a conoscere i segni dei 
tempi nei quali vivevano, (1-4). — II. // lievito 
dei Farisei e dei Scuiducei. Gesù e i suoi discepoli 
ritornarono subitamente per acqua sulla sponda 
orientale del lago, in un luogo che non è indicato 
nò da Matteo, né da Marco. Nella fretta del par- 
tire, i discepoli avevano dimenticato di fare una 
nuova provvisione di pane; dell* antica ne rima- 
neva loro una sola pagnotta. I pensieri dei di- 
scepoli eran tutti concentrati in questo inci- 
dente, mentre il loro divino maestro stava riflet- 
tendo alla misera condizione di quei Farisei e di 
quel Sadducei che aveva pur allora lasciati: 
e quando fece loro un avvertimento sul lievito dei 
Farisei e dei Sadducei, ossi capirono tutto a 
rovescio, credendo che volesse parlare, in qualche 
modo, della loro dimenticanza, e della difficoltà 
di ripararla nel luogo ove essi andavano. Il qual 
malinteso dimostra come i discepoli approfittassero 
poco degV insegnamenti d' un tal maestro, e forni- 
sce a costui Toccasioue di richiamare alla loro me- 
moria i miracoli coi quali egli aveva nutrito le 
turbe, (miracoli che poteva ripetere, in caso di bi- 
sogno), come pure di premunirli contro V ipocrisia 
dei Sadducei e dei Farisei, (6-12). — III. (?«à ffua- 
riace un cieco a BeUaida, quindi pctrteper Cetani di 
Filwpo. (Marco, vili, 22-26), Giunto nelle vicinan- 
ze di Cesarea, Gesù interroga i suoi discepoli intor- 
no alla conoscenza che avevano della sua persona 
e delle sue opere come Messia; e quando Pietro, 
a nome anche dei suoi compagni, ebbe dichiarato 
che Gesù era ad un tempo il Messia e il Figlio 
del Dio vivente, Gesù lo dichiarò benedetto, sic- 
ome quegli che dall' alto era stato ammaestrato 
in una dottrina, che il cuore e V intelletto natu- 
rale rigettano. £ sulla gran verità che le parole 
di Pietro racchiudono, il Signore dichiarò che 
avrebbe fabbricato la sua Chiesa, contro la quale 
le porte dell' inferno, che è quanto dire, gli sforzi 
di Satana e dei suoi ministri, non potrebbero mai 
prevalere. Dirigendo sempre la parola a Pietro, 
che aveva parlato a nome dei dodici, Gesù di- 
chiarò inoltre che avrebbe loro affidato le chiavi 
del suo regno, affinchè, coli' insegnare e col pre- 
dicare, potessero ammetterci coloro che credeva- 
no, e, coir esercizio della disciplina, cacciarne 
coloro che n'erano indegni; poiché il possesso 
delle chiavi implica la potenza di ammettere o 
di escludere le persone dalla comunione della 
Chiesa di Cristo. Queste funzioni furono più volte 
esercitate da Pietro e da Paolo. Conveniva che i 
suoi discepoli conoscessero queste cose; ma, siccome 
la nazione non era ancor preparata a riceverle, Ge- 
sù ingiunse ai suoi discepoli di nascondersele nel 
cuore, e di non palesare ad alcuno eh' egli era il 
Cristo, fi 8-20). — IV. Oesà annunzia la propria 
mofte^ ea ^ ripreso da Pietro. Il Signore, nell' eser- 
cizio del suo ministero profetico, annunziò con 
maggiore pieneaza le circostanze che accompa- 
gnato avrebbero la Ba& morte a Gerusalemme, e 
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predisse la sua risurrezione nel terzo giorno ; ar- 
gomenti dolorosi non poco ai suoi discepoli, i 
quali aspettavano una ben diversa manifestazio- 
ne del Messia: onde Pietro non volle accettarli, 
e n' ebbe dal suo Signore un rabbuffo, (21-23). — 
V. Necessità delV anneg azione. In questa occasione 
vien dichiarato pubblicamente : esser dovere, anzi 
necessità, che tutti coloro i quali divengono di- 
scepoli di Cristo rinuncino a sé medesimi. Corre 
grave pericolo di minare l' anima sua, colui che 
gli agi ed 1 comodi della vita presente, preferisce 
al rinunciamento di sé medesimo, ed ai patimenti 
per amore di Cristo. Nulla significa il guadagno 
del mondo intiero, confrontato colla perdita del- 
l' anima immortale. Gesù termina 1 esortazione 
colla dichiarazione che il regno del Signore era 
vicino, (24-28). Tutti gli argomenti trattati in 
questo capitolo sono connessi insieme col doppio 
legame della successione, e dell' associazione delle 
idee; prova di più della coerenza metodica, e del- 
la unità, per cosi dire, organica di questo Vangelo. 
Un passo parallelo a tutto questo capo trovasi in 
Marco; in Luca se ne trova uno parallelo all' ul- 
tima parte di esso; sebbene Matteo abbia, in pa- 
recchi luoghi, parole ed incidenti che negli altri 
non si trovano. In tutti gli Evangeli però l' ordine 
delle materie è lo stesso. 

1-4. Gesù btcusa di operare un miracolo nel 
CIELO, (Mar. vin, 11-13;. 

1. i: aceoaiatlfll m Ini I É*arUel, • I S«d« 

dueci ^ ientondol« , * Confrontando le narra- 
zioni di Matteo e di Marco, si vede chiaro che 
Gesù sbarcò in quella parte della spiaggia occi- 
dentale del lago che prese il suo nome dalla bor- 
gata di Magdala, (in alcuni manoscritti erronea- 
mente scritta Magadan), e precisamente nel vil- 
laggio di Dalmanuta, lontano circa un miglio al 
S. di Magdala stessa, e più vicino a Tiberiade. È 
molto improbabile che i Farisei ed i Sadducei, di 
cui trattasi in questo versetto, abitassero nei pic- 
coli villaggi di Magdala e Dalmanuta. Crediamo 
piuttosto ch'essi fossero venuti da Capemaum, 
poche miglia distante di là, poiché essi riconob- 
bero la barca nella quale Gesù traversava il lago ; 
o, quello che ò più verosimile, Gesù ed i suoi di- 
scepoli, avendo raggiunto lo scopo pel quale eran- 
si recati su quella spiaggia, ritornarono, come al 
solito, a Capemaum, ove incontrarono i Farisei. 
Finallora sembra che i Sadducei non avessero 
preso parte pubblicamente all' opposizione fatta 
a Gesù, probabilmente perché essi disprezzavano 
tanto lui, quanto la sua opera; ma via via che la 
sua potenza cresceva, e che i suoi ammaestra- 
menti svelavano i loro errori, i loro cuori si em- 
pivano di odio contro di lui, e d' allora in poi 
essi si unirono coi Farisei per tentarlo. Essi non 
avevano il minimo desiderio di essere convin- 
ti della verità col mezzo d' un nuovo miraco- 
lo, ma speravano di accalappiarlo, e di racca- 
pezzare materiali affine di condannarlo. ■• ri- 
chiesero di nieair«r loro ii« segno d«l 
cielo. La medesima domanda era stata fatta a 
Gesù di^li Ebrei eh* egli aveva cacciati dal tem- 
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2 richiesero di mostrar loro un segno dal cielo. Ma egli, rispondendo, disse 
loro: y Quando si fa sera, voi dite: Farà tempo sereno; perciocché il cielo 

3 rosseggia. E la mattina dite: Oggi sarà tempesta; perciocché il cielo tutto 
mesto rosseggia. ^ Ipocriti, ben sapete disoernere V aspetto del cielo, e non 

4 potete discemere i segni de' tempi ! La ^ gente malvagia, ed adultera, ri- 
chiede un segno; ^ ma segno alcuno non le sarà dato, se non il segno del 
profeta Giona. E, lasciatili, se ne andò. 

5 E, quando <^ i suoi discepoli furon giunti ali* altra riva, ecco, aveano 

6 dimenticato di prender del pane. E Gesù disse loro : ^ Vedete, guardatevi 
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pio, ove essi compravano e vendevano, (Giov. ii, 
18) ; e la risposta che allora diede: " Distruggete 
questo tempio, e in tre giorni io lo rìdiriszerb, *' 
aveva sostanzialmente il senso medesimo della 
replica data in questa occasione. Un'altra diman- 
da allo stesso scopo venne fatta, (Giov. vi, 80], 
subito dopo il primo miracolo dei pani e dei pe- 
sci, o circa al tempo nel quale fu fatta la richie- 
sta rammentata nel cap. xii, 8 *. Questa dimanda 
vien ripetuta una tersa volta in questo versetto, 
e in un linguaggio più esplicito! Non basta- 
vano, secondo i Farisei, i segni terreni, cioè, 
i numerosi miracoli eh* egli operava per dimo- 
strare la divinità della sua missione. Essi vo- 
levano un segno celeste. Mosè aveva fatto pio- 
vere la manna dal cielo, per nutrire il popolo 
d' Israele nel deserto, (Es. xvi, 4) ; Giosuè aveva 
fatto fermare il sole e la luna sopra Gabaon, 
nella valle di Aialon, (Gios. x, 12, 18); Samuele 
aveva fatto tuonare e grandinare nel tempo della 
mietitura, (cioè nel mese di Giugno), fenomeno 
inaudito in quei climi, [1 Sam. xii, 17) ; l8aia 
aveva fatti retrocedere di dieci gradi T ombra 
neir orologio solare di Àchaz, (Is. xxxviii, 8] : on- 
de essi richiedevano da Gesù un segno cosiffatto 
dal cielo, se pur voleva che lo credessero il Mes- 
sia. Or sebbene Cristo ricusasse, guardando al 
motivo loro, di compiacerli, non dobbiamo mai 
perder di vista, che alla sua morie furono dati 
dal cielo appunto segni più stupendi di tutti 
quelli che furono dati ap:li antichi profeti. %• Ma 
egli) rispondendo^ disae loroi Quando ni 
im «orn, voi dUet F*rJi tempo Moreno; 
pereloeehè II elelo ro9«oggin. S. R la 
maÉÉlnndiiei Oggi sarii CempenCa; per- 
eloeehè Il elelo tutto niéflto ro«iveggia. 
Comnnissime sono fra la gente di campagna co- 
siffatte osservazioni; variano, è vero, secondo i 
climi, ma i segni dei quali è qui fatta parola, son 
tali fra noi quali nella Palestina. La seguente 
citasione di F\ìnìo,( Storia Naturale xviii, 85), con- 
ferma ampiamente le parole del nostro Signore, 
su questi strologatori del tempo : '* Si circa occi- 
dentem rubescunt nubes, sereni tatem futurae die! 
spondent: concavus oriens pluvias pra^dicit; idem 
ventos cum ante exorientem eum nubes rube- 
scent; quod si et nigne rubentibus iutervenerint 
et pluvias. " Ipoerill) ben sapete diseer- 
nere l'aspetto del clelo^ e non potete 
dlseernere I segni de' tempi! Il vocabolo 
" ipocriti, " qui usato nel senso di ingannatori, o 
dissimulatori, viene evidentemente applicato a 
qu^li uomini, i quali avevauQ acume e forza di 
osservazione quanto bastasse, per presagire, dal 
vario aspetto dei cielo, 1 cambiamenti del tempo ; 
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ma facevan le viste di non saper leggere, nei se- 
gni notevoli che mostravansi in tomo a loro, la 
venuta del Messia. Brasi allontanato da Giuda lo 
scettro, (Gen. xlix, 10); spiravano le settanta 
settimane di Daniele, (ix, 24) ; ed era agevole di- 
scernere da molti indizi che stava, per chiudersi 
r antica economia, e se ne preparava una più 
lìbera e vasta; ma per codestort» tutto era inutile. 
4. La gente malvagia^ ed adatterà, rieiile- 
de un segno^ ma segno alcuno non le 
snrji dato, se non II segno del profeta 
Giona. (Vedi note cap. xii, 89). Marco omet- 
te le parole di Cristo relative a Giona, e Mat- 
teo non spiega pienamente il segno, perchè il 
nostro Signore l' aveva già spiegato, e sensa dub- 
bio ne avevano già estesamente parlato e IV 
vevano discusso per tutto quanto il paese. Mar- 
co omette pure le parole di Cristo relative ai 
cambiamenti del tempo, e la prova d* ipocrisia 
che n* è tratta: ma egli indica V effetto prodotto, 
dalla slealtà di quei postulanti, sopra Gesù, il 
quale '* sospirò nel suo spirito, e disse: Perchè 
questa generazione chiede un segno? " Pre- 
ziosissimi sono gl'indizi che Marco ci sommi- 
nistra relativamente ai pensieri intimi del Sal- 
vatore nostro. Il linguaggio qui usato dall' evan- 
gelista dimostra che la durezza di cuore che ma- 
nifestavasi in quella domanda, commosse pro- 
fondamente Gesù. R, lasciatili, se ne andò* 
Il modo col quale Gesù troncò la conversazione, 
indica ch'egli li lasciò nei loro peccati; locchè 
è confermato dalla sua subitanea partenza da 
quel luogo, e dagli avvertimenti ch'egli diede ai 
discepoli contro l' ipocrisia dei suoi interlocutori. 

5-12. Cauzione contro il lievito dei farisei 
E DEI sadducei, (Mar. viii, 14-21). 

ft* K, ^aando I suol dlseepoll rnron 
giunti all' altri» riva, eeeo, aveano di- 
mentleato di prender del pane* Per com- 
pletare la narrazione, conviene aggiungere qui 
le parole di Marco : '* E, lasciatili, montò di nuo- 
vo nella navicella, e passò all' altra riva. Or i 
discepoli aveano dimenticato di prender del pa- 
ne, e non aveano seco nella navicella se non un 
pane solo. " Questa partenza, o da Capemaum o 
da Dalmanuta, fu t-\nto inaspettata che i suoi 
discepoli, nella loro fretta, dimenticarono di fare 
una nuova provvisione di pane, mentre in barca 
non rimaneva loro che una sola pagnotta. Se 
essi sbarcarono, come è probabile, sulla desolata 
spiaggia di Perca, lontana da ogni villaggio, è 
facile intendere quanto dovesse metterli in pen- 
siero questa dimenticanza. •• B Clesù disse 
loroi Vedete, guardatevi dal lievito de' 
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7 dal lievito de' Farisei, e de' Sadducei. Ed essi ragionavano fra loro, dì- 

8 cendo: Noi non abbiam preso del pane. E Gesù, ' conosciuto ciò, disse 
loro: Perchè questionate fra voi, o f uomini di poca fede, di ciò che non 

9 avete preso del pane? Ancora 9 siete voi senza intelletto, e * non vi ri- 
cordate de* cinque pani, de' cinquemila uomini^ e quanti corbelli ne levaste? 

10 Nò * de' sette pani, de' quattromila uomini, e quanti panieri ne levaste? 

11 Come non intendete voi, che non del pane vi dissi che vi guardaste dal 

12 lievito de' Farisei, e de' Sadducei? Allora intesero eh' egli non avea detto 
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Farisei) « de' iladdaeel. Ai Sadducei Marco 
sostitaisce Erode. Erano gli Erodiani UDafasione 
polìtica, ma le loro dottrine religiose piegavano 
verso quelle dei Sadducei ; a sep^o tale, che negli 
Evangeli, non si fa, fra gli uni e gli altri, differen- 
za nessuna. In Luca, (xii, 1), ove il medesimo av- 
vertimento vien dato in occasione affatto diversa, 
il lievito ìndica V ipocrisia; vizio il più espansivo 
fra tutti, e che il nostro Signore rimprovera ai 
Farisei del pari che agli Erodiani ed ai Saddu- 
cei ; perchè a tutte queste sette era comune. Di 
questo preoccupavasi il nostro Signore, il quale 
premunisce i suoi discepoli contro siffatta ipo- 
crisia, rappresentandola, a cagione della sua na- 
tura espansiva e penetrante, sotto V emblema del 
lievito. Nella parabola del lievito, (cap. xiii, 83), 
si parla di quella sostanza in modo favorevole ; 
qui, e generalmente, nelle Scritture, si prende in 
Renso non buono. 9* Ed essi r«glon«Taii« 
fra laro, dicendo i Mei non nbblam preso 
del pane* Chi peusi all' inquietezza che preoc- 
cupava i discepoli per la dimenticanza del pane, 
capii-à benissimo come potessero credere sulle 
prime che di questo loro sbaglio, e non d' altro, 
parlasse il maestro. Ed in verità T ei^uivoco dei 
dÌ8cei)oli non parrà assurdo, quale a prima vista 
sembrerebbe, se uno pensa che fra i Farisei la que- 
stione del lievito, se cioè, senza rischio di conta- 
minazione legale, potessero gli Ebrei far uso di 
pane fermentato con lievito preparato dai Sama- 
ritani, dai pagani, era da discutere con o^ni 
serietà. Sostenevano molti che il mangiar pane 
fatto dai Gentili era cosa illegale, e i discepoli 
poteron credere che Gesù li ammonisse simil- 
mente di non procacciarsi del pane fatto dai Fa- 
risei e dai Sadducei. Questa lieve circostanza, 
che solo una storia verace poteva narrare, ben 
mostra, più che far non potrebbero molti volumi, 
come quei discepoli di Cristo, anche dopo una 
lunga convivenza col divino maestro, anche dopo 
di essere andati a predicare come apostoli, ed 
operare miracoli, fossero rimasti semplici ed igno- 
itinti. 9* E Ctenù, eonoscInCo eie, disse 
loroi Perchè questionale fra voi, o no- 
mini di poca fede, di ciò che non avete 
preso del pane ? Le nove domande che rapi- 
damente succedonsi T una all' altra, nel racconto 
di Marco, mostrano quanto al nostro Signore 
dispiacesse quel difetto di comprendimento spi- 
rituale dei suol discepoli, e peggio ancora quel 
basso concetto che avevano di lui, quasi ch*ei 
volesse fare un'ammonizione tanto solenne per 
un cosi futile soggetto. Dal pensiero però che 
si davano ì discepoli a cagione della mancan- 
za del pane, noi veniamo a capire che la cura 
dei suoi temporali interessi, Gesù la lasciava 
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intieramente a loro; e che il suo cuore amoroso 
dolevasi di vederli supporre eh' ci li sgridasse a 
({uel modo per la loro trascuratezza. Probabil- 
mente Gesù lesse i loro pensieri, e li accusò di 
essere " uomini di poca fede, *' non solo per di- 
fetto d'intelligenza, nell' aver preso alla lettera 
quella similitudine, ma precipuamente, perchè 
mostravansì così assorti nei loro materiali biso- 
gni, da credere che Gesù medesimo ne fosse an- 
sioso al pari di loro. Dovevano esser persuasi che, 
sotto la sua direzione, e in sua compagnia, non 
sarebbe loro mancato nulla del necessario, (Lue. 
xxn,35J. •. Ancora siete voi sensa Intel- 
IcttO) e non vi ricordate de' elnqne pani, 
de' cinquemila aonilni, e qnanti corbelli 
ne levante? !•• liè de* sette pani, de' 
fiuattroinlla nomini, e quanti panieri 
ne levaste ? Secondo Marco lo scarso intelletto 
di codestoro vien posto in rilievo con un rab- 
buffo S3 verissimo. OiJictu voiirt, (Non avete ancora 
capitof), vale a dire : ' Non avete ancora inteso eh* 
io possejrgo un sovrumano potere, e le memorie vo- 
stre hanno esse dimenticato i miracoli che io ope- 
rai in due occasioni per nutrire le turb *? ' Sebbene 
Cristo non operasse giammai miracoli per ottenere 
un intento cui si poteva giungere con mezzi ordi- 
nari, pure non avevan ragione alcuna i discepoli 
di mettersi in pensiero, perchè mancava il pane, 
ben sapendo come il loro maestro ne aveva creato 
due volte per pascere non già singole persone, ma 
migliaia. Quanti corbelli da facchini^ (jcóipiyoi), quan- 
ti panieri di viandanti^ (<rwvpihai) : differenza la 
quale nei racconti che si fanno dei due miracoli è 
scrupolosamente indicata. Se mancasse una prova 
incontrovertibile eh' ei non sono racconti diversi 
di un solo e medesimo avvenimento, - siccome al- 
cuni scrittori moderni vorrebbero, noi l'avremmo 
qui nella chiara distinzione che fa il Signore fra i 
due diversi generi di panieri usati nell' una e nel- 
l'altra occasione, il. Come non Intendete 
voi, che non del pane vi dissi che vi guar- 
daste dal lievito de' Farisei, e de' fladdn« 
eeìf Con siffatti miracoli operati sotto gli occhi 
vostri sì di recente, come mai potete voi cadere 
in errore tanto grave da supporre che io, nell' av- 
vertimento a voi dato, intendessi parlare del- 
la provvisione del pane? Il nostro Signore si 
ristringe a dire, che non parlava di pane, lascian- 
do però ai discepoli Tincumbenza d' indovinare a 
qual cosa veramente egli volesse alludere ; i quali, 
messi così nella buona via, giunsero, come ve- 
dremo, ad una giusta conclusione. i9> Ailora 
intesero ch'egli non avea detto che si 
guardassero dal lievito del pane, ma 
delia dottrina de^Varisei, e de'0addneel. 
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che si gaardassero dal lievito del pane, ma * della dottrina de* Farisei, e ' 
de* Sadducei. 
13 Poi Gesù, ^ essendo venato nelle parti di Cesarea di Filippo, domandò 

i Hnoì discepoli : Chi dicono gli uomini che io, * Figliuol dell' uomo, sono ? 
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Bravo ò queir insegnante il quale sa a tempo e 
luogo eccitare gli allievi lenti d' ingegno a inve- 
stigare e pensare da sé medesimi. Qui la parola 
" dottrina " va prc«a in ampio significato, e vuol 
dire i principii che queste sette, opposte fra loro, 
spargevano nella nazione. Ora se più terribile sia 
quel formalismo che consuma e logora la vita 
spirituale, o veramente quel così detto razionali- 
smo che mina la fede, è malagevole assai sen- 
tenziare. 

Riflessioni. — 1. Nel ver. 4 il nostro Si- 
gnore ripete ciò che aveva già detto, in un' altra 
circostanza, dal che rilevasi che e<;li non si ap< 
pagava di dir le cose una volta sola, ma usava 
tornare più e più volte sul r argomento mede- 
simo. Or che e* insegna questo? Che noi non 
dobbiamo, ad imitazione di certuni, affannarci 
troppo per mettere in armonia fra loro le narra- 
zioni del quattro Evangeli. Ne le sentenze di 
nostro Signore, le quali troviamo identiche in 
Matteo e Luca, furono sempre usate al medesimo 
tempo, nò gli avvenimenti ai quali si riferiscono 
o connettono, sono necessariamente gli stessi. 2. 
Quanto spesso i figli di Dio si meritano il rab- 
buffo Qui diretto a coloro che sanno distinguere i 
segni di cambiamento nelV atmosfera materiate, 
mercantile, o politica, mentre nulla veggono, 
nulla prevedono nel mondo morale, spirituale, o 
religioso! 8. Il nostro Signore premuniva i di- 
scepoli contro la dottrìna dei Farisei, e dei Sad- 
ducei. I Farisei erano formalisti, che da sé me- 
desimi credevano operare la propria giustizia: i 
Sadducei erano scettici, liberi-pensatori, e quasi 
increduli. Se Pietro, Giacomo, e Giovanni dove- 
vano guardarsi dalle loro dottrine , cib prova che 
i più santi ed i migliori fra i credenti stessi, debbo- 
no stare in guardia. Quelle dottrine posson bene, 
pari al lievito, sembrare piccola cosa, in confron- 
to del corpo intiero della verità, ma, come il 
lievito appunto, lavorano celatamente, e giun- 
gono bel bello a sciupare tutto il carattere della 
religione alla quale si mischiano. 4. Ponevano a 
prova il Redentora 1 nemici, ma di quando in 
quando egli era messo alla prova, anche dai suoi 
dodici eletti discepoli. Quanto poco essi inten- 
devano ciò che loro diceva! Quali pensieri inde- 
gni di lui, in lui supponevano! E quanto erano 
meschini i motivi eh' essi attribuivano alle sue 
azioni! Quanto fu maravigliosa la longanime pa- 
zienza colla quale egli soffrì tutto questo! Ma que- 
sta pazienza non è fbrse più necessaria a' di no- 
stri? Non esistono forse tuttora nel popolo di 
Cristo molte cose le quali ci fanno maravigliare 
della sua pazienza? 

13-20. Pietro cozipessa nobilmente Cristo, e 
viEN benedetto, (Mar. viti, 27-30; Lue. ix, 18-20). 

tS* P«i Clesù, essendA venuto nelle 
parti di Ceanrea di riilpp«, La città qui 
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rammentata chiamavasi in origine Paniate o 
Panmm, da una caverna ad essa vicina dedicata a 
Pan. Sotto gli Arabi ella riprese, ad eccezione della 
prima lettera, V antico nome. Banias è fabbri- 
cata sulle falde del Libano, ove segnavasi an- 
ticamente il confine fra la Palestina e la Siria, 
non lungi dalla città di Dan (Laish), la quale 
chiamasi oggi Tel el Kadi, alla sorgente del 
Giordano. Filippo Erode, tetrarca di Iturea, ram- 
pilo e l'abbellì assai, e cambiò il suo nome iu 
quello di Cesarea, in onore dell' imperatore Ti- 
berio. Egli aggiunse, al tempo medesimo, a quel 
nome, il suo proprio, per distinguere questa città da 
Cesarea marittima, fondata da suo pcMlre, Erode il 
Grande, che. sotto il dominio dei Romani, fu me- 
tropoli della Palestina, e residenza del procuratore. 
Questo ritiro tranquillo e remoto, presso il quale 
Gesù ultimamente era passato, recandosi ai con- 
fini del paese fenicio, fu da lui scelto *per con- 
ferire privatamente coi suol discepoli, sul profitto 
eh* essi avevano tratto dai suoi ammaestramenti, 
e per annunziar loro la sua morte che si avvici- 
nava, domande I «noi dlseepolii Chi di» 
eono gli nomini ehe lo, Figlinol deir no- 
mo, oono ? Luca ci racconta che prima di fare 
questa domanda ai suoi discepoli. Gesù si era ri- 
tirato in disparte, per pregare con loro. Alcuni 
critici recenti omettono affatto, come interpola- 
zione che oscura il senso, la parola fu (io), e la- 
gone invece: " Chi dicono gli uomini, che il Fi- 
gliuol dell'uomo sia?" Ma 1 MSS. antichi che 
ritengono questo pronome, sono almeno nume- 
rosi quanto quelli che lo rigettano. Inoltre, U 
fatto che questo pronome trovasi nelle narrazioni 
di Marco e di Luca, ci conferma nelP idea eh* e- 
gli si trovava originalmente anche nel Vangelo 
di Matteo. Gesù aveva appunto allora chiuso il 
primo perìodo del suo ministero, ed entrava nel 
secondo ed ultimo: e siccome gli Apostoli eransi 
aggirati non poco fra il popolo, desiderava sapere 
da loro, quale idea generalmente questi avesse 
di lui. Ma la domanda che loro faceva, mirava 
inoltre ad illuminarli snll' opera che il Figlino! 
delVuomo era venuto a compiere. La locuzione : 
*♦ Figliuol dell' uomo " non trovasi nò in Marco, 
nò in Luca, ed è difficile di precisare il Benso nel 
quale Gesù la usò in questo luogo. Dal contrasto 
fra questa e la locuzione: " Figlio di Dio, " usata 
da Pietro, nel rispondere, (ver. 16], parrebbe che 
il Signore volesse qui significare la propria per- 
fetta umanità, senza però escludere l'idea della 
sua missione messianica, che egli vi annetteva 
ordinariamente. È cosa interessante e notevole 
assai ad osservare che il Signore non si desse mai 
a so medesimo, se n' eccettiamo una sola occasio- 
ne, (Giov. XVII, 8s i nomi di Getit e di Critto; e in 
pochissime occasioni prendesse quello di Figlio 
di Dio, (cap. XI, 27 ; Giov. y, 25; ix, 35; xi, 4J ; la 
I qualificazione eh' ei soleva 
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era quella stessa qui usata: " Figliuol deirnomo. " 
Se ne citano non meno di quaranta esempi nei 
suoi discorsi. Ciononostante quel titolo non gli 
fu mai dato dagli Evangelisti, né dai suoi 
amici. Stefano però ne fece uso per indicare la 
perfetta umanità del suo Signore, esclamando 
in estasi, nel momento del suo martirio : " Ek;co, 
io veggo i cieli aperti, e il Figliuol dell' uomo 
che sta alla destra di Dio, " (Fat. vii, 56). Molti 
rintracciano V origine di questo titolo in quella 
celebre profesia di Daniele, (vii, 18), ove si leg- 
ge, che " uno, simile ad un Figliuol d* uomo, ' 
s'accostava all'Antico dei giorni e ne riceveva 
signorìa, e gloria e regno. Noi ammettiamo che 
questo titolo, nella profezia di Daniele, si riferi- 
sce a Cristo, ma crediamo che Y origine di que- 
sta locuzione è molto pia antica. La troviamo 
nella promessa del " seme della donna, " (Qen. iii, 
15), fatta ai nostri primi genitori dopo la caduta. 
Gesù adunque, prendendo quel titolo, non sola- 
mente indica la sua vera e reale umanità, ma 
proclama eziandio eh' egli è governatore di quel 
regno di Dio che deve estendersi sopra tutta la 
terra; quel secondo Adamo il quale dee rialzare 
l'umanità dalla mina della caduta, e regnare 
finché " egli abbia messi tutti i nemici sotto i 
suoi piedi, " (1 Cor. xv, 25) ; e gittate nello sta- 
gno del fuoco r antico serpente, cioè il diavolo, 
(Apoc. zz, 2, 10). 44. Ed e»»k dissero i Al- 
enili, CtioYAiinl mmttìuim^ È probabile che 
i discepoli, con queste parole alludessero ad 
Erode Antipa, ed a quelli che dividevano la 
sua opinione, fcap, xiv, 1-8). Marco conferma 
questa supposizione, altri, Ella < il quale era 
aspettato dagli Israeliti prima della venuta del 
Messia, (Vedi nota cap. zi, 14). altri, «eremla, 
Avvi chi suppone che questa credenza nascesse 
dalla pretesa rassomiglianza fra *' V uomo di 
dolori e f^ profeta del pianto^ ma sia vera o 
no ^esta supposizione, certo si ò che molti fra 
gli £brei crede vaao che Geremia fosse quel 

frofeta di cui parlasi nel Deuteronomio zviii, 
5, il quale doveva sorgere fra loro, simile a 
Mosè. Rabbi Giuda Ben Simone, commentan- 
do il ver. 18 del sopraccennato capitolo, fa un 
elaborato parallelo fra questi due profeti, ed 
mm de' profeti. Luca: " Uno dei profeti an- 
tichi risuscitato. *' Marco: ** Un profeta, pari ad 
uno dei profeti, " lo che vuol dire, in altre pa- 
role, che egli era un nuovo profeta rassomi- 
gliante agli antichi. Tutti lo riguardavano come 
un nomo straordinario, e l'associavano nelle 
loro idee col venturo Messia. 4ft. Ed egli 
disse loro t E yoI, chi dite ehe lo sono? 
Finallora ei non aveva mai fatto una simile 
domanda ai suoi discepoli ; ma, a cagione della 
sua morte che si avvicinava, conveniva ch'egli 
ottenesse da loro, sopra questo argomento, una 
risposta categorica. Noi possiamo rappresentarci 
Gesù, dicendo fra so, dopo aver sentito cib che 
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pensava di lui il popolo : * •* Io mi sono affaticato 
a vuoto; invano, e indamo ho consumata la mia 
forza, " (Is. XLiz, 4); sentirò ora che cosa diranno 
questi miei discepoli, ammessi alla mia più stretta 
intimità. ' !•. E Simon Pietro, risponden- 
do, disse I Ta sol II Cristo, il Figliuol del- 
l' Iddio vivente. Pietro risponde per tutti i 
suoi fratelli, e la sua risposta sembra ricevere 
una espansione progressiva nei racconti dei tre 
sinottici. Secondo Marco, Pietro disse: " Tu sei 
il Cristo; " secondo Luca: " Tu sei il Cristo di 
Dio:" e secondo il nostro Evangelista: ** Tu 
sei il Cristo, il Figliuol dell' Iddio vivente. " 
Quest' ultime sono probabilmente le parole stes- 
se che uscirono dalla bocca di Pietro, ed esse 
non hanno la forma d' una confessione formale: 
Io eredo ^ eco,, ma piuttosto quella dell'adora- 
zione. L' eccellenza di questa dichiarazione sta 
in questo, eh' essa mette in rilievo le due nature, 
umana e divina del nostro Signore; la sua ori- 
gine, ed il suo uffizio : e manifesta l' intima 
convinzione prodotta dallo Spirito Santo in Pie- 
tro. " Il Cristo " = il Messia, il Figlio di Davi- 
de, il re unto. " 11 Figlio dell' Iddio vivente, " = il 
Figlio eterno, generato dall' eterno Padre. Egli 
non è Figlio di Dio, a cagione della sua carica 
messianica, né come gli angeli ; ma ^li ha in sé 
la figliuolanza e la natura divina, in un senso nel 
quale queste qualità non possono trovarsi in nis- 
sun altro. Questa distinzione di concetto fra le 
due nature del nostro Signore spiega la benedi- 
zione pronunciata nel versetto seguente. Non si 
afferma che Pietro avesse, in quel momento, 
quella profonda conoscenza della verità da lui 
espressa, alla quale egli pervenne più tardi, 
ciononostante le sue parole furono una fedele 
testimonianza resa alla vera umanità e alla 
vera divinità di Cristo. 1». E Cesìi, rispon- 
dendo, gli disse I Ta sci beato, o Simo- 
ne, flgllnol di «Iona f Bop 'lutyà (Bargiona) 
è un patronimico formato dalla parola siriaca 
Bar (ebraico Ben, figlio), e da Oùma, nome del 
padre di Simone, (Giov. i, 42; zzi. 16). Il nome 
di Cefa, o Pietro, fu dato a questo discepolo, 
quando la prima volta parlò con Gesù, sulle 
sponde del Giordano, (Giov. i, 42) ; ma sembra 
che Gesù continuasse, ciononostante, a chiamar- 
lo Simone, eccettuato in due circostanze, cioè, 
quando, dopo la risurrezione, lo chiamò Pietro, 
per incoraggirlo dopo la sua caduta, e nella cir- 
costanza attuale. La beatitudine di Pietro non 
consisteva meramente nella fede, nel discerni- 
mento, e nel coraggio che lo resero capace d' 
una chiara e piena confessione, ma nella cono- 
scensa divina che manìfestavasi in essa. Egli 
espresse la convinzione di tutti 1 suoi fratelli, 
ma con tanta chiarezza ed opportunità, e cor- 
rispose così bene alP animo addolorato del Re- 
dentore, che questi, per ricambio, lo proclamò 

(11 ) 



Digitized by 



Google 



Oesù benedice 



MATTEO, XVI. 



Pietro. 



di Grioua; conciossiachè ' la carne e il sangae non t' abbian rivelato questo ; 



A. D. S2. 



18 ma « il Padre mio. eh' è ne* cieli. Ed io altresì ti dico, '^ ohe tu sei Pie- 1 ' ^^1} "' ^'^' 

1 Cor. 2. 11, 12. u Cap. 11. 25-27. Lnc. 10. 21, 22. OfoT. 17. 6^ v Cap. 10. 2. GIot. 1. 42. Gal 2.9. 



beato, eon^lossiaehè la ««me e II san- 
gue^ cioè la natura umana, (Gal. i, 16; Ebr. ir, 
14) non t' abbian rivelato qaefito;mail 
Padre ntio, eh' è ne' cieli. ' Questa tua 
confessione non viene da sapienza umana, bensì 
da illuminazione divina. ' La vera conoscenza 
di Crìsto è sempre una rivelazione concessa dal 
Padre celeste. La monte carnale pub ben disco- 
prire ed ammirare teoricamente la verità; ma, 
per esser salvato, fa d' uopo che ogni individuo 
riceva nel suo cuore la rivelazione dello Spirito 
Santo intomo a Cristo, e la ritenga come cosa 
che gli appartiene in proprio. Si osservi la so- 
miglianza fra le parole pronunziate da Cristo, 
in questa circostanza, e quelle eh* egli adoprb 
nel cap. xi, 25-27. Di questa illuminazione della 
mente per l' opera dello Spirito Santo, il quale 
applica la parola, e genera la fede, parlano Paolo, 
fi Cor. II, 12), e Giovanni, (1 Epist. iv, 2). Paolo 
fa uso delle parole " carne e sangue, " nel me- 
desimo senso, nella sua Epistola ai Calati (i, 
16, 16), e molti hanno supposto eh* egli vi fa- 
cesse allusione a questo detto di Cristo. Ciò che 
Paolo dice di sé stesso in quel capitolo, corri- 
sponde ammirabilmente colle parole di Gesù re- 
lative a Pietro, contenute in questo versetto, e 
viene a confermare il diritto che Paolo aveva 
di esser considerato come uguale a Pietro ed 
9k%\ì altri Apostoli, ìnquantochò egli non aveva 
ricevuto V apostolato dagli uomini, ma " piacque 
a Dio di rivelare in lui il suo Figliuolo, accioc- 
ché egli evangelizzasse fra i Gentili. '* Gesù ado- 
pra le parole: " Il Padre mio, '* in un senso es- 
clusivo, corrispondente a quello nel quale appun- 
to allora egli era stato chiamato «la Pietro: il Fi- 
gliuol di Dio. £i solca spesso dire mio Padre, 
e spesso pure vostro Padre, ma non disse mai 
nostro Padre, in modo da far intendere ch*ei si 
mettesse alla pari con noi. «A. Ed lo aUre«l II 
dico, che tu oei Pleiro, Quando Gesù, dicono 
alcuni, la prima volta che trovossi con Pietro, gli 
disse : " Tu sarai chiamato Uefa, che vuol dire, Pie- 
tra" (greco rifr/ooc, Petros; Giov. i, 42), non venne 
con ciò ad attribuirgli immediatamente tal nome, 
ma intese fare una predizione: e Gesù in questa 
,occasione glie lo conferi, dicendogli: " Tu sei Pie- 
tro,* 'perchè era giunto il tempo dell'avveramento 
della predizione. £ pub darsi che sia così, quantun- 
que le parole " tu sarai chiamato Pietro, " possa- 
no egualmente bene riferirsi al momento dopo 
quello in cui furono pronunziate. Noi però non 
siamo in grado di decidere la questione, poiché 
Gesù chiamò sempre il suo discepolo Simotie^ 
(ver. 1 ; cap. xvii, 25) ; mentre gli Evangelisti, 
che scrivevano in un tempo posteriore, usarono 
tìn dalle prime, parlando di lui, ora il nome 
di Simone, ora quello di Pietro! Non pub es- 
servi dubbio perb che il nome di Pietro, qual- 
siasi il tempo in cui fu conferito ali* apostolo, 
fu inteso dal nostro Signore come un segno di 
onorificenza datogli a cagione della sua fede e 
della confessione chiara, libera e risoluta, da 
lui fatta in questa circostanza. Chi guardi alle 
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conversioni accadute il giorno di Pentecoste a 
Gerusalemme, (Fat. ii), e alle conversioni dei 
Gentili a Cesarea, (Fat. x), converrà, che un 
personale onore ridondb sopra Pietro dalle pa- 
role del ver. 19. sebbene indubitatamente fos- 
sero volte a tutti i dodici, e sopra ^aeola pie- 
tra La parola greca ireVpa ha il significato di 
roccia. Questo passo, non v* ha chi non lo sap- 
pia, è la pietra angolare di tutto quanto il 
papale sistema. Su quello fondasi la pretesa 
supremazia di Pietro, sui suoi fratelli, e su tutta 
la Chiesa; e, come cosa che va da sé, quella pure 
dei suoi successori. Secondo la Chiesa romana, 
Pietro è la pietra sulla quale è fondata la Chiesa; 
e il famoso: " Tibi dabo claves ecc. " conferì la 
potenza ed i privilegi delle tomme chiavi personal- 
mente a lui; con facoltà di trasmetterla ai suoi 
successori nella cattedra del pescatore: lo che, 
essi chiamano " successione apostolica. '* Esporre 
questo passo più estesamente sotto 1* aspetto in 
cui lo nguardano gli scrittori papisti, è inutile ; 
basti dire che, per una serie di sofismi che la 
Chiesa antica non conobbe, neppure per sog^o, 
fabbricati su questo passo, il papato arrogossi 
prima il diritto di vincolare colle proprie catene 
la Chiesa universale, e trasse quindi, ogni volta 
che gli fu dato, la spada contro coloro i quali osa- 
rono rivocare in dubbio sififatto diritto. Ora, fra le 
esposizioni che di questo passo fecero gli scrittori 
ed i critici, 1 quali nei tempi antichi, e ne' mo- 
derni, sonosi opposti alle pretese del papato, tre 
meritano particolar nota. 

1*^ L' intiero passo riferiscesi a Pietro^ non già 
personalmente, ma nella sua qualità di apo- 
stolo: non come fondatore della Chiesa, poiché 
questa è l'opera di Cristo; non come la 9ola 
pietra fondamentale sulla quale il tempio vi- 
vente era fondato, escludendo i suoi fratelli; ma 
semplicemente come la o/ma fra le dodici pietre 
sulle quali dovevasi innalzare Tedifizio cristiano. 
Questo argomentano essi dalla rassomiglianza del- 
le parole irirpoq {petrosi) , e %hpa {petra), usate 
per descriver Pietro, e la pietra sulla quale Cristo 
fonda la sua Chiesa : dal fatto che gli apostoli 
vengono chiamati espressamente i fondamenti 
del tempio cristiano, (Ef. ii, 20; Apoc. xxi, 14) ; 
dair esser più coerente al linguaggio della Scrit- 
tura, riferire questa pietra ad un uomo, anziché 
alla sua confessione ; e dalla prova storica cai ci 
somministrano i Fatti degli Apostoli, che sopra 
Pietro, come fondamento, furono poste le prime 
tremila pietre viventi, alla Pentecoste in Gerusa- 
lemme, e le prime pietre Gentili in Cesarea. Pro- 
pugnatori di questa opinione, senza parlare degli 
scrittori papali, sono Bengel, Stier, Alford, Lan- 
ge ed altri. Tutti questi scrittori però consen- 
tono nel rigettare la pretesa supremazia papale 
che si fonda sopra questo passo. Secondo costoro, 
r idea di successione é affatto incompatibile colla 
figura adoprata dal nostro Signore, imperocché, 
in quanto questo passo contiene una promessa 
diretta, egli applicasi esclusivamente a Pietro, 
darebbe affatto incompatibile colla stabilità e 
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saldessa di un edifizio, che le pietre del fonda- 
mento andassero soggetta alla distrusione, e do- 
vessero di quando in quando essere rimpiaszate 
da altre* come succede nell' odifizio papale. 

y* Secondo un* altra esposizione, la "pietra " era 
semplicemente la confinone che Pietro aveva fatta 
poco innanzi, pronunziando le parole: " Tu sei il 
Cristo, il Figliuol dell* Iddio vivente. " La mas- 
sima parte dei più antichi Padri della Chiesa, 
parecchi papi, [fra i quali Leone I), Huss, Lutero, 
Diod»iti, e quasi tutti 1 teologi protestanti moder- 
ni, adottano questa interpretazione. A coloro che 
obiettano che, nel linguaggio del Nuovo Testa- 
mento, le dottrine non {ria, nò le confessioni, ma 
Sii uomini vengono chiamati pietre e colonne 
eir edifizio spirituale, essi rispondono: * Coloro 
i quali applicano, la seconda metà del ver. 18, a 
Pietro, mantengono che nella lingua ebraica o 
siriaca, la parola Cefa viene usata, senza distin- 
zione, per indicare una persona od una pietra, e 
che in questo caso essa fu usata da Cristo in 
questo doppio senso: " Tu sei Cefa, e sopra questa 
cefa io fabbricherò ecc.; *' ma la parola nirpoQ 
ha, neJla lingua greca, il medesimo doppio sen- 
so; perchè mai dunque Matteo, scrivendo sotto 
la direzione e T ispirazione dello Spirito Santo, 
ha egli deliberatamente sostituito, nella secon- 
da clausola ircrpa che non ha questo doppio senso, 
a wirpot che avrebbe tolto ogni equivoco, se non 
fosse per mostrare indubitatamente che Pietro non 
era la pietra sulla quale Cristo voleva edificare la 
sua Chiesa? ' Non e* ò nelle Sacre Scritture nulla 
di contrario a questa seconda interpretazione. 

8^ Ma noi preferiamo una terza interpretazio- 
ne, secondo la quale la ** pietra " è Cristo 
8TX880. In primo luogo, la metafora della pietra 
o della roccia viene spesso nelle Scritture ap- 
propriata al carattere, ed agli attributi di Dio, 
(Vedi Dent zxxii, 4, 15, 18, 30, 81, 87; 1 Sam. ii, 
2; 2 Sam. zxii, 2, 8, 82, 47; xzni, 8; Sai. zix, 16; 
XXVIII, 1; xxxT, 8, 4; xlii, 10; LXii, 8, 7, 8; lxxi, 8; 
Lxxiii, 26; LXXviiT, 85; lxxxiz, 27; xoiv, 22; 
xcv, 1; Is. XVII, 10; XXVI, 4; xxx, 29; xliv, 8; 
Àbac. 1, 12; Rom. ix, 88; 1 Cor. x, 4; 1 Piet ii, 6). 
In tutti questi passi la parola roeoia o pietra vien 
applicata direttamente a Dio Padre oa a Cristo: 
ed essa non desila giammai, nelle Sacre Scrit- 
ture, nessun subbietto puramente umano. Questo 
fatto notevole basta almeno a creare una forte 
presunzione che quella metafora non sia qui ap- 
plicata a Pietro. In eeeondoÌMOgOy è cosa rarissima, 
se non affatto senza esempio, r uso del pronome 
dimostrativo queeto^ per indicare la persona alla 
quale si dirìge la parola; mentre Gesù T applica 
costantemente a sé medesimo, ( Vedi Qiov. ii, 19; 
Matt. XXI, 44). In quest' ultimo passo, per una 
coincidenza notabile, egli fa ueo della medesima 
espressione, chiamando sé stesso " questa pietra. " 
In terzo luogo, la diversità di forma e di genere 
nelle parole greche nlrpo^j vérpa, è troppo im- 
provvisa ed Importante perchè sia insignifican- 
te, fortuita, o spiegabile, dicendo che la for- 
ma mascolina usavasi perchè si parlava d* un 
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uomo. Ma se, come alcuni pretendono, sono sino- 
nime, perchè mai dovrebbe esser qui adoperato 
il genere femminino, tanto più che indebolisce 
ed annebbia l'allusione a Pietro, postochè vera- 
mente siffatta allusione vi fosse? Asserire, come 
ordinariamente si fa, che questa distinzione fra 
il mascolino ed il femminile trovasi soltanto nel 
greco, e che nel siriaco, parlato da Gesù, fu 
ripetuta la medesima parola C^a, (come nel- 
r antica versione Peshito o Siriaca), è doppia- 
mente insufficiente a questo proposito; sia, per- 
chè quest' asserzione è del tutto gratuita; sia, 
perchè ammettendo questo fatto, non si potreb- 
be spiegare la sostituzione di petros a petra, 
fatta da Matteo. In quarto luogo, neir uso dei 
classici, 'Kirpoq e icérpa, sono intieramente di- 
stinti; corrispondendo T ultimo a rupe o roccia, 
e il primo a sasso ; né potrebbesi, neppure per 
licenza poetica, usare V uno per V altro. (Consulta 
su queste voci, Passow, Liddell e Scott; e gli ulti- 
mi Lessici del Nuovo Testamento greco). Questo 
notevole fatto rende sempre più malagevole in- 
tendere come mai Matteo avrebbe usato ambedue 
le forme, in un solo significato, se è vero che Cristo 
ne abbia adoprata una sola, la mascolina, e che 
questa corrispondesse al suo scopo. Se, dall' altro 
canto, questa variazione della forma è studiata, ed 
ha qualche significazione, essa vale a corroborare le 
precedenti obiezioni contro l* applicazione della 
parola pietra o rooàa a Pietra Noi, ritenendo la in- 
variabile distinzione classica fra irirpoQ (saeeo), 
e Tzérpa (roeoia o rtq>e)f non solo ci atteniamo 
fedelmente all'uso, e rendiamo giustizia alla 
scelta accurata delle espressioni, ma otteniamo 
un significato appropriatissimo ed evidente ; vale 
a dire, che mentre Pietro era un eateo, cioè un 
frammento della rupe, il suo Maestro era la rupe 
medesima. Lo stesso contrasto, fra Cristo e gli 
Apostoli, o i credenti in genere, comparisce anche 
nei passi seguenti, (Ef. ii, 20, e 1 Piet n, 4-8). 
Questa terza spiegazione del passo, lungi dall' es- 
sere nuova, è una delle più antiche, essendo elo- 
quentemente amplificata da parecchi dei Padri, e 
riconosciuta dai rapi eziandio più ambiziosi. Nar- 
ra il Baronie, che quando Ildebrando, (Gregorio 
VII), depose Enrico lY, mandò a Rodolfo la im- 
periale corona con questo esametro: 

Petra dedit Petro,'PetPU diadema Rodolpho. 
La testimonianza di Agostino, che dovrebbe ave- 
re assai peso nella Chiesa di Roma, è contra- 
ria del tutto all' idea che Pietro sia la rupe, e fa- 
vorevole all' interpretazione, secondo la quale, la 
rupe è Cristo. " Petra principale nomcn est, ideo 
Fetrue a Petra, non Petra a Petro; quomodo non 
a Christiane Christus, seda Christo Christianusvo- 
catur. Tu es ergo, inquit, Petrus, et super hanc Pe- 
tram quam confessus es, super hanc petram quam 
cognovisti, dicens: * Tu es (^'hristus, filius Dei vi- 
vi; ' ffidificabo ecclesiam meam, id est super mei- 
pewn, Filium Dei vivi, tcdificabo ecclesiam meam. 
Super me aodificabo te, non super te. " 

Fra queste tre esposizioni lasciamo al lettore 
scegliere; quanto a noi l'ultima ci sembra di 
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gran lunga preferìbile: ma, dato pure, e non con- 
cesso, che il nostro Signore per la roccia o rupe 
intendesse Pietro, rimane sempre cosa falsa che 
i Papi sieno, in alcun senso qualsivoglia, i suoi 
successori. Falso è che l' Apostolo, in quanto è 
tale, abbia, o possa avere, un successore. Infatti, 
la figura usata qui, dimostra Timpossibilità d'una 
simile successione, poichò le fondamenta d'un 
edifizio duraturo non si possono cambiare perio- 
dicamente. Inoltre, le doti necessarie all' uffizio 
apostolico, (Fat. i, 21, 22), cessarono di esistere, 
alla fine del primo secolo. Falso del pari V asse- 
rire che quelle parole, anche dirette a Pietro, por- 
tino seco di necessità l'idea di supremazia, o per- 
manente superiorità di grado. Pietro medesimo, 
(1 Epist. V, 1-4J, nega implicitamente ogni idea 
ai questo genere. I poteri che furono conferiti in 
questa circostanza a Pietro, i quali servirono di 
pretesto ai Papi per stabilire la loro supremazia, 
furono concessi, senza distinzione alcuna, a tutti 
gli Apostoli, (Oiov. XX, 23) ; ed anche a tutti i 
membri viventi della Chiesa di Cristo, (Cap. xviii, 
18, 19). Dal fatto che ì due Evangelisti, Marco e 
Luca, chiudono qaesta narrazione colia confes- 
sione di Pietro, e non riferiscono la risposta di 
Cristo, deduciamo che questi non ebbe 1* inten- 
zione di esaltare Pietro a detrimento dei suoi 
colleghi. Evidentemente essi non avrebbero omes- 
so le parole pronunziate da Cristo in questa cir- 
costanza, se esse avessero avuto per iscopo di co- 
stituire Pietro ed i suoi successori padroni " dell* 
eredità di Dio, " fino alia fine del mondo. Final- 
mente, non havvi, nelle Sante Scritture, nissuna 
prova la quale valga a sostenere che quella pre- 
tesa supremazia di Pietro sugli altri Apostoli, 
goder si dovesse da una serie non interrotta d'in- 
dividui, per tutte le età future; ed è assurdo 
1* ammettere, che il primo successore di Pietro, 
il quale, secondo la Chiesa Komana stessa, non 
era Apostolo, dovesse esser si;<nore e maestro de- 
gli Apostoli sopravvissuti a Pietro, fra i quali tro- 
vavasi Giovanni, che visse fino al principio del 
2^ secolo. (Chi voglia informazioni più ampie su 
questo argomento, può consultare l' ottimo libro 
del Rev. Prof. L. De-Sanctis, intitolato: Il Papaì. 
!• edifleherè la mia ebiesa; Qui, per la pri- 
ma volta, troviamo usata la parola iiCKKridla 
(ecclesia)t che ritroviamo soltanto un' altra volta 
nel Nuovo Testamento, cioè in Cap. xviii, 17, 
ove essa ha un significato più ristretto: ma qui 
essa indica tutta quanta la società o fratellanza 
dei credenti in Cristo, la quale contrasta con la 
congregazione d' Israele, i}^;^p, eaal), che nella 
versione dei LXX, porta il nome di eccUtìa, Gesù 
chiama '* mia Chiesa, " la società eh' q^M voleva 
costituire: espressione ammirabile, che non trovasi 
altrove nei Vangeli; la quale indica che la Chiesa 
è proprietà di Cristo, per cui egli V ama, e ne 
prende cura, e le porte deir inferno non la 
potranno vincere. Debole sostegno invero sa- 
rebbe Pietro contro sì potenti assalitori, ma ben 
inespugnabile è la fortezza fondata sulla Rupe dei 
secoli, ed essa può coraggiosamente sfidare tutti i 
suoi nemicL La parola greca tnidotta '* inferno, " è 
164 



^^t\Q (HadeSj ebr. Sceol), parola che per tutta la 
Scrittura viene usata a significare re^/no della mor- 
te; e siccome la potenza di quel regno è nelle mani 
di Satana, (Ebr. ii, 14), le parole che noi com- 
mentiamo possonsi riferire anche all' influenza 
ed alle machinazioni di lui. Di Hades si parla 
come di luogo che ha porte, (Giob. xxxviii, 17, e 
altrove), le quali servono aid uso ostile, spalan- 
candosi a guisa di apertura d'abisso per inghiot- 
tire le generazioni umane. Le parole " le porte 
dell' inferno, " hanno qui probabilmente il senso 
di dUiruzùme^ da qualsiasi parte essa venga; e la 
sostanza della promessa viene considerata da al- 
cuni come l'annunzio del trionfo della vita e della 
risurrezione sulla morte, che ora reca gran danno 
nella Chiesa. Altri l' intèndono come 1' annunzio 
d' una vittoria sul regno del male, poiché nelle 
città dell' Oriente, le porte erano i luoghi ove le 
autorità si radunavano per deliberare, e da esse 
uscivano gli eserciti all' assalto dell' inimico. 
Siccome Satana è il dùtruUorey ed ha possanza sul- 
la mente, noi non ci allontaneremo probabilmen- 
te dal vero, ammettendo che la locuzione " porte 
dell'inferno, " rappresenti tutta quanta la pos- 
sanza e r astuzia del regno di Satana; le quali 
però non prevarranno mai. !•. Ed lo ti dare 
le ehiavi del regno de^ elelif Che Pietro non 
sia la pietra di cui parlasi nel ver. 18, si pu6 pa- 
ranco argomentarlo, con assai forza, dalla brusca 
transizione che qui si fa da una pietra ad un por- 
tinaio. Queste parole son dirette a Pietro, come a 
colui che aveva parlato a nome dei suoi fratelli ; 
ondechè Cristo, facendo a tutti loro questa pro- 
messa per r avvenire, rende ad un tempo ono- 
ranza a Pietro, dichiarandogli ch'egli sarebbe 
il primo ad usar quelle chiavi. La forma fu- 
tura: " Io darò, " riferiscesi al tempo dopo la 
ascensione del Signore, innanzi il quale gli Apo- 
stoli, sebbene ordinati a tale uffizio, non erano 
resi atti a disimpegnarlo, per l' ispirazione dello 
Spirito Santo, nò per essi era venuto il tempo di 
entrarvi. La Chiave, nelle Sante Scritture, ò 
r emblema dell' autorità, (Is. xxii, 22); ed ezian- 
dio della conoacerua, (Lue. xi, 52). La figura ci 
richiama, di per so medesima, all' idea di aprire 
o chiudere la porta d'un recinto, por ammettervi 
la gente, o per escluderne coloro che sono inde- 
gni d' entrarvi. E tale era veramente 1' uffizio di 
tutti gli Apostoli, rispetto al regno dei cieli. L' e- 
vangelo, da loro predicato, era la chiave del re- 
gno, e Cristo diede a tutti loro questo comando : 
" Andate per tutto il mondo, e predicate l' evan- 
gelo ad ogni creatura. Chi avrà creduto, e sarà 
battezzato, sarà salvato: ma chi non avrà credu- 
to, sarà condannato; " (Mar. xvi, lo, 16'. Questo 
comandamento si riferisce alla potenza delle chia- 
W, tanto per aprire, quanto p^r chiudere il regno 
dei cieli. L'è vangelo, a tutti coloro che l' odono 
è '* sapor di vita a vita, o di morte a morte, " 
(2 Cor. II, 16] . Il potere di aprire manifestasi nella 
predicazione di Pietro in (Gerusalemme, e di Filip- 
po l'evangelista in Samaria ; quello di chiudere, di- 
spiegasi in casi individuali, come quello di Anania 
e Safira, e di Simon Mago, i quali furono condanna- 
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e ^ tatto ciò ohe avrai legato in terra sarà legato ne' cieli, e 
avrai sciolto in terra sarà sciolto ne* cieli. Allora ^ egli divic 



tutto ciò ohe 
egli divietò a' suoi di- 
scepoli, che non dicessero ad alcuno oh' egli fosse Gesù, il Cristo. 

Da queir ora Gesù cominciò ^ a dichiarare a' suoi discepoli, che gli 
conveniva andare in Gerusalemme, e soffrir molte cose dagli anziani, e da' 
principali sacerdoti, e dagli scribi; ed esser ucciso, e risuscitare nel terzo 
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ti da Pietro; ma viene esercitato in an modo più 
spaventevole e più ampio da Paolo, quando in os^ni 
città da lui visitata, gli Ebrei, sentendogli predica- 
re Cristo crocifisso, ricusarono di ricevere il vange- 
lo, per cui e^isi volse ai Gentili, (Fat. xiii, 46; xviii, 
6; xxviii, 28). e tiill« eie che avrai lesato ia 
terra sarà legalo ae'eieli, e lolle eie eiie 
avrai selelle in lerra «ara seielle ne'eleli. 
Qualsiasi il senso di queste parole, è certo ch'esse 
non conferiscono nissuna speciale autorità a Pietro, 
poiché il medesimo potere venne conferito a tutti 
gli Apostoli, nel cap. xviii, 18; e non solo ad 
essi, ma pure a tutti 1 membri viventi della 
Chiesa di Cristo. Fra gli Ebrei '* legare *' signi- 
ficava dichiarare iUegale una cosa, e " sciogliere, " 
dichiararla UgaU, Essi solevano dire dei Kabbini 
e dogli Anziani, consacrati all'insegnamento delle 
Sacre Scritture, ch'essi avevano il potere di legare 
e di sciogliere, (cap.xxiii, 18); cosi dicevano anche 
dei Giudici. Questo fatto devo servirci di norma 
neir interpretazione di espressioni che erano tan- 
to conosciute dal discepoli. Gesù li autorizza a 
predicare il suo vangelo, ed a spiegare le Scrit- 
ture del Vecchio Testamento, togliendone sol- 
tanto le leggi ceremoniali, e confermando tutto 
ciò che v' è contenuto di spirituale. Essi dovevano 
respìngere tutte le tradizioni degli anziani, ed 
attenersi, nei loro insegnamenti, unicamente alla 
Parola di Dio. Gesù conferì, con queste medesime 
parole, ai suoi Apostoli 1' autorità neoessaria per 
governare la Chiesa, e per esercitarvi la disciplina. 
Egli parla qui di cose, e non dì persone; le suo parole 
sono: ** tuUoeib che avrai legato" ecc., non chiunque 
avrai ecc. Essi furono autorizzati a liberare il 
popolo di Dio dalla schiavitù delle osservanze 
levitìche, ed a sostituirvi i riti e le ceremonie 
più conformi alla semplicità ed alla cattolicità 
del vangelo. Essi dunque stabilirono nella Chie- 
sa cristiana un culto simile a quello della Sina- 
goga, e non a quello del Tempio, ed ordinarono 
ai Gentili, soltanto di astenersi dalle polluzioni 
morali, e, temporariamente almeno, da alcuni 
cibi, l'uso dei quali avrebbe recato offesa a' cre- 
denti ebrei. Non e' è nulla, in questo versetto, 
che possa somministrare ai dottori romani un 
appoggio in favore della pretesa autorità di dare 
o di negare l'assoluzione ai peccatori, ch'essi 
dicono essere stata conferita a Pietro ed ai suoi 
successori. Certamente Pietro non ambiva una 
tale autorità. Stier nota la testimonianza che, 
negli scritti di Pietro, si trova contro tutti gli 
errori del papato; contro la signoria della Chiesa, 
(1 Piet. V, 8, 4); contro un sacerdozio separato, 
(1 Piet. II, 5, 9) ; contro la pretensione a dominare 
r autorità civile, (1 Piet. ii, 18-17); contro l'ar- 
gento, l'oro, e i vergognosi guadagni, (Fat. iii, 
6; 1 Piet V, 2); contro gli atti sconvenienti di 
onoranza, e contro il baciamento dei piedi, (Fat. 
1G6 



X. 25, 26); contro l'infallibilità, (Fat x, 84); 
contro il celibato, (1 Cor. ix, 5) ; e contro la dot- 
trina della giustificazione per le opere, (Fat. xv, 
10, 11; 1 Piet. 1,8-5, ecc.) ••. Alleraegii divie- 
lo a' «nei ditfeopoli^ ehe nen dicoseere ad 
aleone eii* ej(li fosso «esii, il Criele. In 
molti MSS. antichi, non leggesi la parola "Gesù, " 
e probabilmente dovrebbe essere omessa; il senso 
ci guadagnerebbe in chiarezza. Quand' egli chie- 
deva ai suoi discepoli quale era 1' opinione del po- 
polo relativa alla sua persona, e quale era il loro 
proprio parere a suo riguardo, lo faceva per con- 
vincerli sempre meglio eh* egli era il Messia, ma 
non era ancor venuto il tempo di palesarlo. Questa 
verità doveva essere la base sulla quale fondare 
la ponderosa comunicazione che, rispetto a so me- 
desimo, era in procinto di fare a loro. Se allora 
fosse stata conosciuta, gli Ebrei non avrebbero fat* 
to altro che minacciare la sua vita, ed impedire 
r opera sua. La vita di Gesù doveva giungere al 
suo termine, innanzi che i suoi discepoli rendes- 
sero testimonianza di lui, com» del Cristo ; anzi 
il Signore medesimo doveva, per il primo, annun- 
ziare ciò pubblicamente al popolo, noli* ora del suo 
martirio, (cap. xxvi, 64). 

21-28. Cristo annunzia la sua morte; rim- 
provera Pietro; ed esorta a fermezza ed 
abnegazione, (Mar. viii, 81-38; Lue. ix, 21-27). 

OrÌ8Ù>f per la prima volia^ annunzia la tua morte, ecc. 
(21-28). Sfl. Ha qneli' era Gesii eemineiè a 
dieiiiarare a' evei dleeepeli^ eiie sii een- 
veniva andare in derusalemnie. Il nostro 
Signore comincia qui a trattare l'argomento 
della prossima sua passiono ; e l' espressione, '* da 
queir ora, " {àirò tótÈ)^ viene a dire che a poco a 
poco ei manifestava a loro la cosa via via eh erano 
capaci di reggervi. Avendoli convinti eh' egli era 
il Cristo, egli corregge ora, con g^n prudenza, gli 
errori eh' essi e la nazione intiera nutrivano in- 
torno al carattere del Messia. Già erano stati dati 
oscuri indizii relativamente ai futuri patimenti 
del nostro Signore, (cap. x, 88; Giov. in, 14), ed 
alla sua resurrezione, (Giov. ii, 19J, ma non mai 
n' era stato parlato così chiaramente come ora. 
Marco ci dice che Gesù " ragionava queste cose 
apertamente. " La scena dei suoi patimenti es- 
sere doveva Gerusalemme, la quale, sebbene 
chiamata " la santa città, " aveva ottenuto la poco 
invidiabile rinomanza di avere versato il san- 
gue dei santi. Quindi noi troviamo che il Sal- 
vatore dice: " Mi convien camminare oggi, do- 
mane e posdomane, oonciossiachò non accag- 
gia che alcun profeta muoia fuor di Gerusa- 
lemme, " (Lue. XIII, 38). e eelTrlr molle 
eese dagli anmiani^ e da* prineipali ea« 
eerdeli, e dagli Serlblf ed esser neeieo, 
Accuse folse, cospirazioni segrete, cattura, pro- 
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22 giorno. E Pietro, trattolo da parte, eoaiìnoiò a riprenderio, dieeodo: 

23 Signore, tolga ciò Iddio; qaesto non ti «rverrà punto* Ma ^li, ri- 
voltosi, disse a Pietro: Vattene indietro da ne, Satana; tv mi sei ia 
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ceflBo iotentatogli per bestemmia, e morie rio- 
lenta; erano queste le coee alle quali egli allu- 
deva. Tre classi sono rammentate qui come 
avendo contribuito alle sofferense ed alla morte 
di Cristo, mentre in voce avrebbero dovuto ricono- 
scerlo come il Messia, e condurre a lui il popolo 
Idia testa del quale trovavansi, cioò gli arnioni^ 
che erano membri del Sinedrio, scelti dal voto 
popolare, e quindi chiamati anziani del popolo, 
(cap. XXI, 28); i prineipali sacerdoti, capi delle 
ventiquattro mute di sacerdoti, i quali facevano 
il servino del tempio, (Vedi nota Lue. i, 5), ed 
erano membri del Sinedrio; e gli Scribi, molti dei 
quali facevano anche parte del Sinedrio, e risa- 
sellare nel (erse averne. Nonostantechè que- 
sta predisione della resurresione sia chiara e let- 
terale al pari di quella dei patimenti del Signore, 
pure i discepoli, sbalorditi e sgomenti all'annunzio 
eh* egli doveva morire, non comprendevano le sue 
parole e rimanevano privi di ogni speranza, (Mar. 
IX, 10 ; Lue. xzi V, 6-8) . E questa è risposta bastante 
alia obiezione che taluno fece: * Siccome gli amici 
e i discepoli di Gesù, non aepettawmo la sua resur- 
rezione, sebbene essa fosse predetta cosi chiara- 
mente, avvi luogo a dubitare che non ne fosse 
parlato mai. * Eppure di quel detto misterioso di 
Qesù ch'egli risorgerebbe dai morti nel terso 
giorno, tanto ne arvevano parlato i discepoli nei 
loro convegni, che la voce n' era giunta fino alle 
autorità giudaiche, le quali, per impedire una sor- 
presa, fecero porre intorno al sepolcro le senti- 
nelle; fatto che, per dirla di passaggio, risponde 
pienamente, allaobiezioneche confutiamo, ta. E 
Pietre, trattele da parte, ossia prendendolo 
per la mano, come uno che desidera dire una 
parola all' orecchio, eemlaeia a rlpreaderle, 
affettuosamente, ma pure con una certa indi- 
gnazione generosa, la quale mostra quanto l' an- 
nunzio della sua morte griungesse loro inaspettato 
e doloroso, dleeadei 0laBere, teiga eie Id- 
dle) oneste aien ti avverrà iiMBte. La pri- 
ma parte di questa sentenza d una deprecazione : 
* Dio abbia pietà di te; Dio non permetta! ' La 
seconda parte non ò semplicemente la manife- 
stazione del desiderio che il suo maestro potesse 
sfuggire tutte queste prove, imperoochò Gesù 
non V avrebbe rimbeccato cosi aspramente come 
subito fece, ma vuol essere riguardato o(Mne di- 
chiarazione di uno che prende aria d* autorità. 
" Questo non ti avverrà punto! ^' quasi dicesse 
eh' ei sapeva quale sventura aspettava il suo 
maestro, ed aveva tanta potenza da assicurarlo 
contro di essa, Questa presuntuosa opposizione 
ai decreti rivelati di Dio, era quello ohe Gesà gli 
rimproverava cosi fortemente. Ed ecco qui quel 
medesimo Pietro che pure poc' anzi aveva fatto 
una confessione sì nobile e spirituale, e ricevuto 
una cosi grande benedizione, mostrare ora il lato 
debole e carnale del suo carattere, diventare pie- 
tra di scandalo nella via del suo Signore, e meri- 
tarsi quel rabbuffo medesimo col quale era stato 
mandato via, prima di lui, il tentatore. Nò in 
tutto questo avvi alcun che d'improbabile: la 



manifestailone della idée spirituale pOb prece- 
dorè, e speaBO pireoede quella della carnai debo- 
lasza, e il cristiano non è mai più vicino al peri- 
colo di cadere, che quando lo spirito ò esaltato, 
come era quello di Pietro, dalle lodi e dalle pro- 
messe fattegli da Cristo, as. mts eall, rlvel. 
teei, dleae a Pietre t mentre udivano tutti 
gli altri, poickd Pietro parlava per loro, in que- 
sta, come nella prima occasione. *' Egli, riguar- 
dando i suoi discepoli, sgridò Pietro, ** (Mar. 
vili, 83), scorgendo eh' egli altro non aveva fatto 
che manifestare arditamente ciò che gli altri 
sentivano, e ohe essi meritavano rimprovero non 
meno di hii. vattese laidietre da bm, fla« 
taaiaf La maggior parte dei critici cattolici 
romani adottano la congettura d* Ilario, e sosten- 
gono che solamente le prime paiole: ** Vattene 
indietro da me, " furono dirette a Pietro, e il 
resto del verNtto a Satana; opinione affatto in- 
verosimile, di cui r origine è troppo evidente, per- 
chè meriti confutazione. Detrarre un minimo che 
a Pietro, vai lo stesso che oscurare la gloria della 
Chiesa romana! Son queste le precise paiole che 
il Signore usò verso il tentatore in perwna, (Lue. iv, 
8), e ne fa uso con Pietro, perchè ben vede che 
Satana si serve delle parole di questo Apostolo, 
senza che questi se n' accorga, per tentarlo di 
nuovo. Un' esca satanica, un sussurro d' inferno 
sentiva Gesù in quelle parole volte a smuoverlo 
dal suo proponimento; quindi la severità di quel 
rimprovero, poiché non mai le parole di Satana 
son tanto periookMe come quando egli le fa pro- 
BOnsiare da un nomo dabbene. Questo avveai- 
Bieato ci dà sulla vita interiore del Piglinolo 
dell' uomo un cenno rilevantissimo, il quale eon- 
ferma V asserzione di Paolo, che ** ei fu tentato 
in ogni ponto, come slamo noi, ma però senza 
peo(»to, " (Ebr. iv, 16). Dopo che la prima gran 
lotta con Satana fu vinta, noi leggiamo che ** il 
diavolo si parti da lui inftno ad nn certo tempo, ** 
(Lue. IV, 18), e e* imbattiamo in un rinnovamento 
di lotta sul finire del ministero di nostro Signore; 
se non che queste parole parrebbero indicare che 
una tal lotta, fra questi due punti estremi, fu 
spesso rinnovata, e ohe eg^ mantenne odia tenta- 
zione un conflitto continuo. Colle parole di Pietro 
adunque: " Questo non ti avverrà punto, " Satana 
assalse nuovamente Gesù, mostrandogli la possibi- 
lità di sfuggire i patimenti e la morte. E tanto più 
nascosta e pericolosa era la tentazione, perchò 
veniva dalle labbra di un caro discepolo, il quale 
appunto allora aveva riconosciuto la divina sua 
diluita, tu mi sei !■ leeaadalei La parola greca 
(mvdaXov) letteralmente significa laedc, o 
trappola, ed anche, in genere, pietra di setmdaìo, 
cioè qualunque oggetto contro il quale puoesl 
inciampare, ^FaA* Bom. iz, 88; ai, 9; 1 Piet. u, 
8). Chi crede ohe a Pietro applicasse Gesù le pa- 
role: "* Su queeU pietra edificherò lamiaChiesa, " 
rioonoeoe in queste pardo un notabile riscontro 
con quei pasn nei quali la pietra fondameotsle 
è rammentata qual pietra di scandalo, (1 Piet. ii, 
6-8; Is. vili, 14; xzvni, 16j; ma quel risoontio 
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isoandalo; peroiocohò ta non hai il senso alle ooae di Dio, ma alle cose degli 
nomini. 

24 Allora ^ Oesù disse a' snoi discepoli: Se ' alcuno vuol venir dietro a 

25 me, rinnnzii a sé stesso, e tolga la sua croce^ e mi segna. Perciocché, f chi 
avrà volato salvar la vita sua la perderà; ma chi avrà perduta la vita sna, 

26 per amor di me, la troverà. Perciocché, 9 ohe giova egli air uomo, se gna- 
dagTid tutto il mondo, e fa perdita dell' anima sua? ovvero, * che dai^ Tuo- 

27 mo in iscamhio dell' anima sua? Perciocché • il Figliuol dell* uomo verrà 
nella gloria del Padre suo, co' suoi angeli; ed allora ^ egli renderà la retri - 

28 huzione a ciascuno secondo i suoi fatti. Io ^ vi dico in verità, che alcuni 
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a noi non fa dato trovarlo ; anzi la medesimezza 
delle due pietre in questi due passi pare a noi 
una concludentissima prova, che non già Pietro, 
ma Cristo, (" pietra rigettata dagli edificatori, ** 
Sai. cxviu, 22), è la pietra di cui parlasi nel 
ver. 18. pereloeehè tu non h«l II senso alle 
eese ili Die, hia alle cese degli uomini. 
^poviiv f pensare) include eziandio 1* esercizio de- 
gli affetti, e significa deliziarn, estere animato da 
ecc. ; ed è questo il senso che ha in questo luogo. 
Questa sentenza significa in somma : * Di questi 
avvenimenti, tu riguardi solamente il lato umano; 
tu riguardi la mia morte come un esempio qua- 
lunque di mortalità, come quella degli altri uo- 
mini, e credi che debha essere evitata come una 
grave disgrazia ; mentre eli' è il mezzo scelto da 
Dio per la soddisfazione della sua legge infranta, 
a salvazione del suo popolo eletto. ' 

EsortazioTu alla fermezza ed alla abnegazione (24-28) . 
t a. Allora Gesù disse a' snol dlsrepolli Se 
alcuno vnol venir dietro a me, rlnansli a 
sé stesso, e tol^a la sua eroee, e mi sesua. 
tft Pereloeehè, chi avrà voluto salvar la 
vita sua la perderà 5 ma ehi avrà perdu- 
ta la vita sua, per amor di me, la troverà. 
Per Vetpoeizione vedi nota cap. x, 38, 89. Marco dice 
che il resto del discorso fu pronunziato a voce alta, 
affinchè insieme coi discepoli ne potesser profittare 
anco le turbe. Quanto al legame il quale connette 
questi versetti con quelli che immediatamente li 
precedono, egli trovasi senza dubbio nel fatto che, 
nel rimproverare il suo Signore di aver parlato del- 
la propria morte e dei patimenti, Pietro fu mosso, 
non soltanto da un sentimento di simpatia per lui, 
ma eziandio da riluttanza alle sofferenze personali, 
che, per essere cosi uniti con lui, ben prevedevano i 
discepoli ridonderebbero inevitabilmente sopra 
di loro. Quindi T avvertimento solenne già dato 
una volta, ed ora ripetuto. ••. Percloeehè, 
che siova egli ali* uomo, se s«<^dasna 
tutto 11 mondo, e ffa perdita deli' anima 
SUA ? ovvero, che darà l'uomo In Iseamblo 
deir anima sua? Queste parole son le stesse di 
quelle che trovansi in Marco: in Luca trovasi qual- 
che lieve cambiamento. Nei versetti precedenti, la 
parola ^/^>) (mia, anirna) ha un doppio senso, si- 
gnificando la vita animale, e quella più alta dello 
spirito: qui però viene usata in quest'ultimo 
senso solamente. Rifuggendo dall' incontrar pa- 
timenti per amore di Cristo, o, per dirla in altre 
parole, vergognandoci di Cristo e della sna causa, 
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(Mar. viir, 88; Lue. ix, 26), possiamo serbar la pri- 
ma, e sacrificar la seconda. Il nostro Signore 
suppone questo caso, e, valendosi del sistema com- 
merciale di bilanciare i guadagni colle perdite, ei 
domanda ai suoi discepoli che cosa mai si gua- 
dagnerebbe se col sacrifizio dell'anima si otte- 
nesse non già pochi anni d' indugio alla morte, 
ma il possesso del mondo intiero? Se il valore 
di tutto quanto il mondo non è eguale a quello 
dell' anima d' un nomo, (juanto meno lo sarà 
quella piccolissima parte di esso che anche l'uomo 
più dovizioso pub chiamare sua propria? Gesù 
spinge l'ipotesi quasi fino al paradosso; dolche 
però il suo ragionamento si avvantaggia con 
terribile forza. Supponete che un uomo perda 
r anima sua: che potrà egli offrire di equivalente 
per redimerla? In questa maniera d'esporre T im- 
portanza dei nostri eterni interessi havvi una 
solennità indicibile. Con un linguaggio tanto più 
possente quanto più è semplice, il nostro Siprnore 
insegna ai suoi uditori, e a tutti coloro che vivran- 
no fino alla fine del mondo, quale inestimabile 
pregio abbia per ogni uomo la vita dell' anima. 
S«. Perciocché, Il Figliuol delPuomo ver- 
rà nella gloria del Padre suo, co* snol 
angeli f Luca (ix, 26), aggiunge "nella gloria 
sua. " Si parla qui della seconda venuta di Cri- 
sto ** per giudicare i vivi e i morti, '* la quale 
sarà accompagnata d' una triplice gloria: cioè 
dalla 8ua propria, come di esaltato Messia; da 
quella (fi Dio, che lo accompagna; e da quella 
degU angeli, che lo circondano col loro splendore. 
La minaccia contro coloro che si vergognano di 
Cristo, riferita da Marco, (viii, 88), e da Luca, (ix, 
26), vion qui omessa da Matteo, perchè egli l' ha 
di già riferita in un* altra circostanza, (cap. x, 88). 
e allora egli renderà la retribnslone a 
ciascuno secondo 1 suol fatti. Un incorag- 
giamento si dà qui a coloro i quali, per amor 
suo, sono pronti e disposti a sacrificare o^i so- 
stanza e la vita stessa; mentre la eterna mina di co- 
loro che hanno preferito quel beni, o la stima del 
mondo, al servizio di Cristo, ed al bene dell' ani- 
ma, viene qui, più solennemente che mai, con- 
fermata. Giudice sarà il Figliuol dell' uomo in 
persona; e la norma del giudizio consisterà non 
nella profetaione ohe ognuno pub fore di amare 
Cristo, ma nelle azioni, (cap. xxv, 84-86). Detto 
importante quanto vero: " giustificati per fede, 
giudicati per opere! " ••. lo vi dico In ve- 
rità, che alcuni di coloro che son ^ul 
presenti non guateranno la morte, che 
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di coloro che son qni presenti non gusteranno la morte, ohe non abbiano | a. n. 32. 
veduto il Figliuol dell' nomo venir nel suo regno. 



■!•■ abbiano vedalo il Figliuol dell'aoino 
venir nel suo regno. Marco, [ix, 1), dice: *' ve- 
duto il regno di Dio venuto cou potenza; " Luca 
(ix, 27) : " veduto il regno di Dio. " " Gustar la 
morte, " è una metafora che era familiare agli E- 
brei di quel tempo, (Giov.viii, 52: Ebr.ii,9).Non è 
possibile che questa venuta del regno del Figliuol 
dell'uomo si riferisca, come alcuni suppongono, alla 
trasfigurazione; poiché in quella circostansa, da- 
vanti ai tre discepoli, fu rivelata soltanto la gloria 
della persona di Cristo ; e che quelli che lo cir- 
condavano erano Mosè ed Elia, e non già gli an- 
geli. Né, siccome altri suppongono, riferiscesi alla 
sua seconda venuta di cui si parla nel versetto 
precedente, poiché Favvenimento di cui qui Cristo 
parla, doveva aver luogo prima della morte di 
alcuni fra quelli che erano li presenti. Questa 
venuta, secondo noi, si riferisce alla dtsiruzùme di 
Otrruaaiemme, ed alla piena manifestazione del 
regno di Cristo per mezzo dell'annientamento 
dell' antica economia; avvenimento che, sotto 
questo aspetto, e nei particolari terribili che gli 
tennero dietro, doveva essere un tipo della ve- 
nuta finale di Cristo. Alcuni però credono che 
debbasl intendere questa venuta in un senso 
più lato, e considerarla come abbracciando tutto 
il tempo che passa fra la diffusione dello Spirito 
nel giorno della Pentecoste, e la distmzion di 
Gerusalemme, che avvenne più di un quarto di 
secolo dopo, periodo durante il quale successe la 
morte lenta della dispensazione mosaica, e lo sta- 
bilimento graduale del regno del Messia. 

Riflessioni. — 1. Omettendo ogni controversia, 
facciamoci a considerare la eccellenza della con- 
fessione di Pietro. Ei la fece, cosa notabilissima, 
quando pochissimi erano favorevoli a Cristo, 
moltissimi contrari; quindi, per parlare a quel 
modo, ci voleva una fede grande, ed una gran 
risolutezza di carattere. E ben dovremmo imi- 
tare lo zelo e r amore che mostrò Pietro in tale 
occasione, noi, che per la sua poca stabilità e pel 
suo triplice rinn^mento, siamo forse troppo 
inclinati ad abbassare i meriti di quell'uomo 
santo. Veramente Pietro, malgrado tutti i suoi sba- 
gli, era un sincero e fervente servo di Cristo; 
malgrado tutti i suoi difetti, ci ha lasciato un 
modello siffatto che molti cristiani ben farebbero 
ad imitarlo. Uno zelo come il suo può essere bene 
o male diretto, può trascendere a gravi errori, ma 
non deve esser disprezzato, perché é atto a sve- 
gliare quelli che dormono, e ad eccitare 1 neghit- 
tosi ad operare. 2. Considera, o lettore, che cosa 
intender si debba per la Chiesa che Cristo pro- 
mette dì edificare sulla roccia. Poche parole vi 
sono che tanto sieno state malintese quanto la 
parola Chiesa. Qui ella non significa la Chiesa 
visibile d' una data nazione, o di un paese; eli' ò 
la vasta congregazione dei credenti d' ogni età, 
d'ogni popolo, d'ogni lingua; la compongono 
tutti coloro che sono lavati nel sangue di Cri- 
sto, vestiti della giustizia di Cristo, rinnovati 
dallo Spirito di Cristo, uniti nella fede di Cristo, 
e in tutta la loro condotta, " epistole viventi di 
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Cristo. ** EU* é una società della quale <^ni mem- 
bro è realmente battezzato collo Spirito Santo, 
ed è realmente egli medesimo santo. Questa Chie- 
sa é un corpo solo; tutti coloro che ad essa ap- 
partengono, quantunque pratichino dei riti dif- 
ferenti, hanno un cuore solo, un' anima sola, ri- 
tengono le medesime verità, e credono necessarie 
alla salvazione le stesse dottrine. Questa Chiesa 
ha UN CAPO BOLO, che è Gesù Cristo medesimo, 
(Col. 1, 18). 8. Consideriamo la promessa fatta 
a questa Chiesa. " Le porte dell' inferno non pre- 
varranno contro di lei. " Queste parole signifi- 
ficano che la potenza di Satana non perverrà mai 
a distruggere il popolo di Dio. Non mai andrà 
in decadenza, non mai perirà il corpo mistico 
di Cristo; sarà perseguitato, afflitto, angustiato, 
abbassato, ma non avrà mai fine. Le Chiese 
visibili, come quella di Efeso ecc., possono essere 
distrutte, ma la Chiesa vera non perirà mai. Si- 
mile al roveto cui vide Mosé, può ardere, non già 
consumarsi. Ogni membro di essa sarà tratto salvo 
alla gloria, (Giov. x, 28). 4. Quanto é difiìcil 
cosa, anche per eminenti cristiani, reggere alla 
lode, senza diventar superbi! Alla esaltazione 
spirituale, sovente tien dietro la tentazione più 
gagliarda, se non la più vergognosa caduta. Ciò 
che mosse Pietro a fare dei rimproveri al suo 
maestro fu egli presunzione, ovvero codardia, od 
amore soverchio dei suoi comodi che l' impedi- 
va di seguire Gesù nella via degl' insulti, dell' 
obbrobrio e della morte? Non perdiamo di vista 
mai quanto inchina la debole nostra natura a 
cercare i propri suoi beni ed agi, ed a rigettare da 
sé in ogni tempo la croce; e stiamo bene in 
guardia affinché non ci avvenga di rinnegare Cri- 
sto! 5. Nei tempi di feroce persecuzione, o 
quando prevediamo patimenti per la causa dell' 
evangelo, consideriamo quale guadagno noi fa- 
remo seguendo Cristo, e quale perdita sarebbe la 
conseguenza d'un rinnegamento. Poniamo il gua- 
dalo del mondo intiero contro una sola perdita, 
quella dell' anima; e la perdita di tutti i beni 
del mondo, di fronte ad un solo guadagno, 
quello dell' anima. Quindi, mettendoci di faccia 
alla coscienza, a Dio, e ad un* eternità di beati- 
tudine o di tormenti, domandiamoci: Da qual 
parte sarà il guadagno? 

CAPO XVII. — Analisi. — I. Trasfigurazùme 
del nostro Signore sopra uno dei monti di Oaldea. Essa 
ebbe luogo in presenza di Mosé, di Elia, e di Pie- 
tro, Giacomo e Giovanni, rappresentanti della 
legge e dell* evangelo, dell* antica e della nuova 
alleanza. Essi v' intervennero per rendere omag- 
gio al comune loro Redentore, e per parlare della 
morte eh' egli dovea compiere in Gerusalemme, 
morte nella quale essi avevano un comune inte- 
resse ; mostrando cosi, che sebbene la Chiesa di 
Dio fosse esistita sotto diverse dispensazioni, e 
con diverse forme esteriori, essa fu e sarà sem- 
pre, una sola, adorando il medesimo Iddio, fi- 
dando nel medesimo Salvatore, santificata dal 
medesimo Spirito, per formare nell' ultimo gior- 
no, insieme colle schiere degli angeli, " l' uni- 
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CAPO XVII. E *^ sei giorni appresso, Gesù * prese seco Pietro, e Giacomo, e 

2 Giovanni, sno fratello; e li condusse sopra un alto monte, in disparte; E fu 
trasfigurato in lor presenza; e ^ la sua faccia risplendè come il sole, ei suoi 

3 vestimenti divenner candidi come la luce. Ed ecco, apparver loro Mosè ed 

4 Elia, che ragionavano con lui. E Pietro fece motto a Gesù, e gli disse: Si- 
gnore, P egli è bene che noi stiam qui ; se tu vuoi, facciam qui tre tabernacoli ; 

5 uno a te, uno a Mosè, ed uno ad Elia. Mentre egli parlava ancora, ecco, ? una 
nuvola lucida gli adombrò; ed ecco, una voce venne dalla nuvola, dicendo : 
Questo *■ è il mio diletto Figliuolo, ' in cui ho preso il mio compiacimento; ' a- 

6 scoltatelo. E i discepoli, udito ctò, caddero sopra le lor facce, e temettero 

7 grandemente. Ma Gesù, accostatosi, ** li toccò e disse: Levatevi, e non te- 

8 miate. Ed essi, alzati gli occhi, non videro alcuno, se non Gesù tutto solo. 

9 Poi, mentre scendevano dal monte, ^ Gesù diede loro questo comanda- 
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versai raananza, e la Chiesa dei primogeniti 
scritti nei cieli. *' La gloria della divinità di Cri- 
sto, celata finallora sotto li velo della saa uma- 
nità, folgoreggiò di tratto, ad illuminare il sno 
volto, finché esso non fu simile al sole, e le sue 
vesti risplendenti; mentre, al tempo stesso, li 
circondò tutti una nube lucente, di mezzo alla 
quale adissi la voce di Jeho va, dicendo, come 
già nel battesimo di Cristo: " Questo è il mio 
diietto Figliuolo in cui ho preso il mio compiaci- 
mento: ascoltatelo. *' Alla qual voce i discepoli 
impauriti caddero prostesi. Il solo Pietro tentò 
parlare, ipa non sapeva che si dicesse ; e quando 
essi furono ritornati dal loro sbalordimento, la 
visione era g^ sparita, ed ei si trovavano col solo 
Gesù, (1-8). — II. Qesh e i discepoli scendono dal 
monte, discorrendo. Questa scesa dal monte, dice 
espressamente Luca (ix, 87), ebbe luogo il giorno 
seguente; onde viene la indusione giustissima che 
la trasfiguraaione accadde nel silenzio e fra le 
tenebre della notte. Questo avvenimento fu uno 
degli ultimi che accaddero durante il ministero di 
Cristo in Galilea, e fu inteso a confermar la fede 
dei suoi dÌ8ce)K>li nella sua divinità, non soltanto 
in quel momento, ma specialmente durante gli 
avvenimenti che dovevano succedere in Gerusa- 
lemme, (Giov. I, 14; 2 Piet. i, 17). Cristo, per mo- 
tivi facili a comprendere, proibì loro strettamente 
di parlare di queir avvenimento finché egli non 
fosse risorto da morte. L'apparizione di Elia 
nella sua gloria, riconduceva naturalmente 1 loro 
pensieri adla popolare credenza che, innanzi la 
venuta del Messia, dovesse quel profeta compa- 
rire in persona sulla terra. La spiegazione data 
da .Cristo, (cap. xi, 14), che Giovanni Battista 
era venuto nello spirito e colla potenza di Elia, 
come suo proprio precursore, adempiendo cosi la 
profezia di Malachia, era stata o dimenticata 
o non mai compresa da loro. Se prima del- 
la trasfigurazione essi avevano nutrito qualche 
dubbio, dopo di essa, non potevano più dubi- 
tare che Gesù fosse il Messia. Essi avevano ve- 
duto coi loro propri occhi il vero Elia, e cer- 
tamente nessuno che avesse la minima rasso- 
miglianza con cotestui aveva preceduto Cristo ; 
donde la dimanda: *' Come adunque dicono gli 
Scribi che convieu che prima venga Elia? *' 
Con pazienza grandissima il Signor nostro spie- 
gò loro di nuovo ciò che a loro stessi aveva già 
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detto, intomo a Giovanni, e questa volta la ve- 
rità rifulse ai loro intelletti, ed essi l' accolse- 
ro, (9-13). — III. Guarigione del faneiuUo inde- 
moniato. La montagna sulla quale ebbe luogo 
la trasfigurazione, non ci è indicata nei Van- 
geli, i quali non ci dicono neppure in qual luogo 
Gesù e i tre discepoli favoriti raggiunsero gli 
altri nove. Una moltitudine però erasi radu- 
nata intorno a questi, e gli Scribi, pronti sem- 
pre ad opporsi al maestro, trionfavano, perchè 
i suoi discepoli erano stati incapaci a sloggiare 
un demonio che da lungo tempo erasi impos- 
sessato d* un giovanetto. In questo mentre com- 
parve Gesù, il quale rimproverò tanto i suoi 
discepoli, quanto gli Scribi ed il popolo, per la 
loro mancanza di fede; prese la difesa dei di- 
scepoli; e, rispondendo alle ferventi preghiere 
del padre, che chiedeva aiuto, cacciò fuori il 
diavolo, e gli vietò di ritornare in quel gio- 
vane. Rispondendo poi alla domanda dei di- 
scepoli: come mai non fosse loro riuscito di 
cacciare quel demonio, sebbene ci si fossero 
provati, e ne avessero cacciati degli altri, (Lue. x, 
20), il Signore disse loro che ciò proveniva dalla 
debolezza delle loro preghiere, e della loro fede. 
Al medesimo tempo, egli chiaramente soggiunse 
esservi alcuni casi di possesso diabolico più 
gravi che altri, nei quali, per ottenere l' inten- 
to, e scacciare il demonio, richiedevasi un più 
alto grado di fede. Chiuse quindi la conversa- 
zione colla consolante assicuranza di quello che 
la fede e la preghiera unite insieme possono 
produrre, (14-21). — IV. C^esh parla di nuovo 
con i suoi discepoli intomo alla propria morte. In 
questa conversazione, che accadde in Galilea, 
Gesù dichiarò loro, per la prima volta, eh* egli 
sarebbe tradito dai suoi amici, e consegnato 
nelle mani dei suoi nemici, (22,23). — V. Pietro h 
invitelo a pagare per sé, e pel suo maestro, la didram- 
ma, moneta d'espiazione per uso del (empio. Gesù, 
dopo aver dimostrato eh* ei doveva essere esente 
da questa tassa, comanda a Pietro di andare a 
pescare, promettendogli che avrebbe trovato 
nella bocca del primo pesce da lui preso, il da- 
naro occorrente^ (24-27). 

1-18. TRASFlGUftAZIONB ; DIALOGO INTOBNO AD 

Elia, (Mar. ix, 2-18; Lue. ix, 28-86). Per Ve- 
sposizione vedi Lue. ix, 28-86. 
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mento: Non dite la visione ad alcuno, finché il Figliuol dell' nomo sia risu- 

10 soitato da' morti. E i snoi discepoli lo domandarono, dicendo: 'Come 

11 adunque dicono gli scribi che convien che prima venga Elia? E Gesù, 
rispondendo, disse loro: y Elia veramente dee prima venire, e ristabilire 

12 ogni cosa. Ma io vi dico, che Elia è già venuto, ed ' essi non V hanno 
riconosciuto, ** anzi han fatto inverso lui ciò che han voluto; * cosi ancora 

13 il Figliuol deir uomo sofferirà da loro. Allora " i discepoli intesero eh* egli 
avea loro detto ciò di Giovanni Battista. 

14 E, quando furon venuti alla moltitudine, ^ un uomo gli si accostò, ♦ in- 

15 ginocohiandosi davanti a lui; E dicendo: f Signore, abbi pietà del mio 
figliuolo; perciocché egli é lunatico, e malamente tormentato; conciossiaché 

16 spesso caggia nel fuoco, e spesso nell* acqua. Ed io V ho presentato a' tuoi 

17 discepoli, ma 9 essi non V han potuto guarire. E Gesù, rispondendo, disse: 
Ahi! ^ generazione incredula e perversa! infino a quando mai sarò con 

18 voi? infino a quando mai vi comporterò? conducetemelo qua. E Gksù 
* sgridò il demonio, ed egli uscì fuor di lui ; e * da quelFora il fanciullo fu 

19 guarito. Allora i discepoli, accostatisi a Gesù in disparte, dissero: Perchè 

20 non abbiam noi potuto cacciarlo? E Gesù disse loro: ' Per la vostra in- 
credulità; perciocché io vi dico in verità, che, ** se avete di fede quant' è 
un granel di senape, voi direte a questo monte: Passa di qui a là, ed esso 
vi passerà; e niente vi sarà impossìbile. Or questa generazion di demoni 
non esce fuori, se non per orazione, e per digiuno. 

Ora, mentre essi conversavano nella Galilea, Gesù disse loro: * Egli 
23 avverrà che il Figliuol dell' uomo sarà dato nelle mani degli uomini; Ed 
° essi r uccideranno; ma nel terzo giorno v egli risusciterà. Ed 9 essi ne 
furono grandemente contristati. 

i Cai). 12 22. Mar. 1. 34; 5 8. Ime. 4. 35, 36, 41 ; 8. 29. Fat 16. 18. À: Oap 9. 22; 13. 38. Gìot. 4. 52, 53. l Ter. 17. 
m Oap. 21. 21. Mar. U. 23. Lue 17. 6. n Cap 16. 21; 20. 17. 18. Mar. 8. 31;9. 31; 10. 33. 84. Lac. 9. 22, 44; 
18. 31-31; 24 6, 7, 26, 46. o Is. 53. 7-10. Dan 9. 26. Zac. 13. 7. p Sai. 16. 10, 11. Giov. 2. 19. Fat 2. 24-31. 

1 Cor. 15. 3, 4. q Qlov. 16 6, 20 23. 
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14-21. GUARIQIONB DEL FANCIULLO INDEMONIA- 
TO. Conversazione cui essa diede luogo, (Mar. 
IX, 14-27; Lue. ix, 87-42). Per T esposiziono 
vedi Mar. ix, 14-27. , 

22, 23. Altro annunzio della morte di Cri- 
sto, [Mar. IX, 30-32; Lue. ix, 43-46). 

St. «ra^ mentre e««l eesTersavAne 
nella Clalliea^ Secondo Marco: " Poi essen- 
dosi partiti di là, passarono per la Oalilea, ed 
egli non voleva che alcuno lo sapesse. " Se è 
vero, come alcuni congetturano, che la trasfi- 
guntflione avesse luogo sul monte Hermon, il 
punto di partenza, che ò anche il luogo dove 
fu operata la guarigione del fanciullo indemo- 
niato, doveva trovarsi fra 1' Hermon e Cesarea 
di Filippi. Infatti V Hermon e Cesarea di Fi- 
lippi giacevano ambi sui confini della Galilea 
e della Siria, e, per ritornare a Capemaum, (ver. 
24), Gesù doveva traversare tutta quanta la Gali- 
lea settentrionale. Evidentemente, poiché Gesù 
non voleva che si sapesse eh' egli faceva questo 
viaggio, egli non V intraprese per evangeliaszare. 
Il pubblico suo ministero in Galilea giungeva 
al suo termine, fienobè dopo questo viaggio, 
egli mandasse i settanta a predicare e guarire, 
egli medesimo mostrossi ben poco al pubblico, 
al quale egli doveva fra breve dare un finale 
addio. Intanto finchò Torà sua giungesse, ei se 
uè stava principalmente occupato coi dodici, 
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preparandoli per gli eventi futuri. Cleate dl0«e 
lerei Est! avverrà ehe il Flgllael ilei* 
I' uoHie sarà ilate nelle mani degli ■•• 
mlnlf Tla(>aè't^otrQai, significa più che 11 sem- 
plice dare; esso ansi viene usato ad esprimere 
tradimento^ e se il traduttore italiano qui avesse 
scritto torà tradito, egli avrebbe espres-so tutto 
quanto il senso, e fatto conoscere un'altra cir- 
costanza che doveva precedere la morte del 
Salvatore. Egli aveva già parlato di vari pa- 
timenti che avrebbe sofl^erti per opera de;jli 
anziani, dei sacerdoti e degli Scribi, ma qui 
aggiunge un altro patimento che gli sareb- 
be venuto dai suoi falsi amici. Si allude sen- 
za dubbio in questo luogo all' anione di Giu- 
da. Stier però crede che si parli invece de! 
consi;,'lio di Dio, (Vedi anche Fat. ii, 23; e 
Rom. vili, 82), la cui mano abbandona, e con- 
segna il proprio suo figlio, prima a Giuda 
che lo tradisce, quindi ai principali sacerdoti, 
i quali lo consegnano ai Gentili. SS. Gd ewiil 
r aecIderaRRo; ma nel teraa gferna 
egli riffaseiterà. Rd essi ne fnrene gran- 
demenle «antrlutall. Essi furono grande- 
mente afilitti, perchè, secondo Marco, essi non 
intendevano questo ragionamento, e temevano 
di domandarne una spiegazione. Lo che sembra 
incredibile a noi che siamo iHurainati dalla 
rivelazione del Nuovo Testamento. Possiamo 
però farci un' idea detta difficoltà eh' essi prò- 
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24 E, quando faron yennti in Capérnaiuiiy coloro ohe rìooglievano le di- 
dramme vennero a Pietro, e dieserò: U vostro Maestro non ))aga egli le 

25 '' didramme? Egli disse: ' Si. E, qnando egli in entrato in casa, Qesù lo 
prevenne, dicendo: Ohe ti pare, Simone? da cui prendono i re della terra i 
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r Etod. 30. 13; 

38.26. 
2Croii.24.6- 

9. 
« Cap. 8. 15. 



vsvano nell' intellif^enia di (jueste profeaie di 
Cristo, 86 consideriamo quanti dubbi e quanta 
diversità di vedute riscontrausi ancora, ai di 
nostri, fra quelli che studiano le profeiie del- 
l' Apocalisse, che non sono ancora adempiute; 
dubbi e differeuBe che a coloro 1 quali leggeran- 
no un giorno quelle profezie già schiarite dal- 
r adempimento, sembreranno prive affatto d'ogni 
ragionevoletsa. Ben sapeva Gesù che questa 
dottrina della sua risurreiione, costoro non Tin- 
tendevano, perciò, ei li eccitava ad imprimersi 
ciò che loro aveva detto nella memoria^ affin di 
potere un giorno approfittarne. " Voi riponetevi 
queste parole nelle orecchie, " (Lue ix, 44). 
Non comprendevano Y annunzio della sua risurre- 
zione, ma capivan benissimo eh* egli era per 
morire. Non nasceva forse il loro dolore dalla 
certezza che la morte di Cristo avrebbe distrutto 
tutte le speranze da essi fondate sul regno tem- 
porale del Messia? 

24-27. Tributo dil Tempio. 

sa. E, 4ii*B4a turmm wemuU In Cai^r- 
B*am^ L'avvenimento seguente, narrato dal solo 
Evangelista nostro, accadde subito dopo che Gesù e 
i suoi discepoli furon tornati a Capemaum dal 
Unto giro nella Galilea settentrioniue; per quan- 
to alcuni critici suppongano, che fra questi due 
fatti avesse luogo il viaggio di Gesù a Geru- 
salemme per la festa dei Tabernacoli, (Gìov. vii, 
2). Il fatto qui narrato combina bene collo 
scopo dell' intiero capitolo, che è di provare che 
Otta è indubitatamente FigHo di Dio. ealm-a 
eke rtooflievaBa le didri»ni*ie Tena^r^ 
m Pft«tr«9 e dliitfer^! Il ▼••tr« Maestra 
••• ^m^u egli le éiérmwkimef Molti com- 
mentatori si antichi che moderni, hanno sba- 
gliato credendo che si tratti qui di un' imposta 
eioile. Questa tassa vuoisi accuratamente distin- 
gaere dalla ** moneta del censo " ('* un denaro ") 
del cap. xzii, 19, che era un tributo imposto 
dal governo romano. La moneta di cui qui si 
parla, cioè il didramma (= due dramme atti- 
che, = l'ebraico messo siclo), doveva pagarla 
pel mantenimento e servizio del tempio, ogni 
maschio da vent' anni in su; e l'origine di questa 
tassa ò da rintracciarsi nell'Esodo Z3cx, 12-14, ove 
chiamasi ** riscatto dell' anima. " Secondo questo 
passo, sembra che fosse obbligo pagarla soltanto 
nelle oocfisioni, probabilissimamente assai rare, del- 
la numerazione o censimento del popolo. Checché 
ne sia, vuoi che tale fosse la volontà del divino le- 
gislatore, vuoi che fosse necessaria per il manteni- 
mento ddl tempio, certo è che, dopo la cattività ba- 
bilonese, divenne pagamento annuale. Non ò man- 
cato però chi ha creduto rintracciare l'origine di 
questo pagamento annuale in tempi anche più re- 
moti; e, per vero dire, par che so ne parli nel 2 Re 
ZÌI, 4; e nel 2 Cron. zxiv, 5, 6, 9 ; e tutte le circo- 
stanze di ciò che ivi chianiasi ** la colletta che 
Mosd, servo di Dio, impose agi' Israeliti nel de- 
serto, " confortano questa ipotesi Giuseppe Fla- 
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vio, (Antiq. xviii, 1, 9}, menziona questo paga- 
mento, dicendo che ai suoi tempi era annuo; 
e Tiench, (Note sui miracoli pajr. 374), citando 
Filone, ci dice che ** tanto gli Ebrei della Pa- 
lestina, quanto quelli della dispersione lo paga- 
vano coscienziosamente, e senza mormorare; 
cosicchò quasi in ogni città eravi un sacro era- 
rio per raccogliervi questi danari, alcuni dei 
anali venivano dalle città fuor dei confini del- 
1 imperio romano: e quindi in certi tempi in- 
viavansi dei messaggleri sacri, scelti fra i per- 
sonaggi più degni, per portare il denaro cosi 
raccolto a Gerusalemme. " Dopo la rovina di 
questa città , Vespasiano obbligò gli Ebrei a pa- 
gare questa medesima annuale contribuzione al 
governo romano, pel mantenimento del tempio 
di Giove Capitolino in Roma, (Flavio Bell. Jud. 
VII, 6, 6J; ed oggi ancora essi continuano a pa- 
garla al governo papale. Non era questa una 
tassa civile, simile a quella che il nostro Si- 
gnore rammenta nel versetto seguente, altri- 
menti l'avrebbero raccolta i pubblicani; men- 
tre quelli che la chiesero a Pietro vengono chia- 
mati in questo versetto " coloro che rnccogl levano 
le didramme; " ed essi usavano un linguagi^io 
conveniente a chi richiede una tassa aspettata 
sì, ma volontaria; linguaggio che mai avrebbe- 
ro adoprato i pubblicani, esattori di una tassa 
governativa. Importa moltissimo rammentarsi 
di questa distinzione, poiché da essa dipende 
tutto l'insegnamento che questo fatto ci som- 
ministra, ta. Egli di««ei 0k. Supposero al- 
cuni che questa risposta sia una nuova prova 
dell'avventatezza di Pietro. La supposizione, a 
pArer nostro, è ingiusta, imperocché la pronta 
risposta di Pietro indica la sua volontà di con- 
formarsi ali* uso, non che la conoscenza eh' e- 
gli aveva della risoluzione del suo Signore, di 
" adempiere ogni giustizia, " osservando anche 
i più minuti comandamenti della legge ce- 
rimoniale. Inoltre, Cristo non lo biasimò, ma eb- 
be nel suo dialogo con lui l' unico scopo di som- 
ministrare un' fldtra prova della propria divi- 
nità. Pietro non volle allontanarsi dall' uso, e 
rispose affermativamente; ma siccome egli sa- 
peva certamente che in quel momento non 
eranvi denari nella borsa comune, la sua ri- 
sposta vuole essere considerata come un atto 
di fede grande nel suo maestro. E, quando 
egli ffu entrato In «»•»• Pietro si affrettò 
a riportare al maestro -quella domanda, ram- 
mentandogli nel medesimo tempo 1* incapacità 
in cui si trovavano di soddisfarla. Gesù le 
prevenne, Come se intendesse dichiarare che 
ei non aveva bisogno nessuno di essere infor- 
mato, perfettamente conoscendo le circostan- 
ze sopraccennate, prima che Pietro aprisse la 
bocca, dieendei Che li pare, 0inioney 
da ent prendene I re della terra I tri- 
buti, • Il een«e? da' figliuoli loro, o da- 
gli stranieri? TcXi} significa ttusa di etpof- 
Umane e di tmportttnone ; icnvaoìf (emuut) significa 
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26 tributi, o il censo? da' figlinoli loro, o dagli stranieri? Pietro gli disse: 

27 Dagli stranieri. Qesù gli disse: Dunque i figliuoli son franchi. Ma, ac- 
ciocché noi non gli scandalezziamo, vattene id mare, e gitta l'amo; e togli 
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il UataHeo che dovea pagarsi ai Romani da tutte 
le persone il nome delle quali era registrato nel 
censimento. Le parole " figliuoli loro, '' significa 
i membri delle famiglie reali, e " gli stranieri *' i 
loro guaditi , e non già i forestieri di passaggio 
nel paese. ••• Pietro %\ì divse t Dasll tftra- 
nlorl. Cle«ù gli disse i Don^ae I fisliue- 
II «•■ franchi. Quantunque la similitudine 
non sia qui fatta formalmente, pure ^li è chiaro 
che Gesù confronta il Dio d* Israele, il gran Re, 
cogli altri re della terra; e viene a dire in somma: 
* Se i figli di costoro non sono sottoposti a tasse, 
quanto meno lo sarà colui eh* essi hanno sentito 
proclamare dal cielo, per voce di Jehova mede- 
simo, " suo diletto figliuolo? ** ' Colla parola " fi- 
glinoli, " non pub certamente qui il nostro Si- 
gnore significare se medesimo inaieme coi dodid^ 
come se essi fossero tutti, nel medesimo senso, 
figli di Dio; poich' egli distingue sempre fra la 
sua parentela, e quella dei suoi discepoli, con Dio, 
( Vedi ver. 27; Giov. xx, 17). Inoltre, se colla parola 
" figliuoli, " egli avesse voluto indicare anche i 
suoi discepoli, egli avrebbe loro dato, con questo ra- 
gionamento, il diritto di esentarsi dali* obbligo di 
contribuire al mantenimento del culto, contraria- 
mente ai suoi propri insegnamenti ed a quelli di 
Paolo. In questo luogo adunque, quel vocabolo rife- 
riscesi a Cristo solo. Egli V adoprb al plurale, uni- 
camente perchè egli non poteva fare altrimenti, 
avendo parlato dei re in generale, i quali, dai loro 
propri figli, non esigono tasse. Ecco il senso del!e 
parole di Cristo: * Se la famiglia propria del 
sovrano è esentata, voi capite ciò che io ne 
voglio dedurre; ' oweramente, per esprimer la 
cosa con chiarezza maggiore di quella che pia- 
cque a Gesù di usare : * Questa è una tassa per 
mantenere la casa di mio Padre; dunque io, come 
Figliuolo j son dispensato dal pagarla: son libero. ' 
•9* Ma, aeclocchè nel non gli scanda- 
iessiamo, cioè: ' Siccome essi sono ignoranti 
quanto alla mia attinenza col Signore del tem- 
pio, e potrebbero considerare la mia domanda 
di esenzione dalia tassa come un rifiuto di 
rendergli Tenore che gli è dovuto, * vattene al 
mare, e gltta 1' amo $ e togli 11 primo pe- 
•ee eke salirà fuori, ed aprigli la gola, 
e tu vi troverai uno statere j Era giusto che 
Gesù, mentre pagava, protestasse per le ragioni 
summentovate, contro il pagamento di questa 
tassa; ma egli volse le sue parole a Pietro; ()oichè 
gli esattori non erano capaci d' intenderlo. È cosa 
singolare che T esito dell' ordine dato a Pietro 
non ci sia riferito. Però nella brusca semplicità 
colla quale la narrazione viene qui troncata, havvi 
qualche cosa di maravigliosamente dignitoso, che 
serve ad indicare che l' ordine di Cristo fu imme- 
diatamente eseguito, e la sua predizione com- 
piuta. Questo miracolo non consiste solamente 
nel fatto che il Signore prevede che il primo pesce 
che salirà all' amo avrà in bocca quella data mo- 
neta; ma consiste eziandio nel trarre quel pesce 
in quel luogo, in quel momento, e nel fare in modo 
che corra all'amo! iocchò prova che Cristo do- 
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mina anche sopra i pesci del mare, (Sai. viii, 9). I 
teologi della scuola di Strauss considerano questo 
miracolo come un mito, fondandosi sull'impossibi- 
lità che un pesce portasse nella sua boct» uno sta- 
tere. Altri critici tedeschi ammettono che la tassa 
fosse pagata col mezzo della pesca fatta da Pietro di 
un pesce grossissimo, o di una retata di pesci piccoli 
ch'egli vendette al prezzo di uno statere, il quale 
servi per pagare la tassa. Siffatte interpretazioni 
sono tanto puerili, che non crediamo necessario di 
confutarle. Esse sono in diretta opposizione col 
racconto stesso, e sono una prova della inimicizia 
nutrita contro il vangelo dai loro autori. Il mi - 
racolo vuole essere inteso nel suo senso storico 
letterale. Nel rigettare V idea che lo statere fosse 
creato per tale occasione, e nelP ammettere che 
esso giacesse in fondo al lago, ove il pesce poteva 
averlo inghiottito, non havvi contradizione di 
sorta col senso summentovato. Spesso i pescatori 
prendono dei pesci, i quali hanno nella gola, o 
nello stomaco, delle monete od altri 'oggetti pre- 
ziosi. Non e* è dunque da maravigliarei che Pie- 
tro ne abbia preso uno con un pezzo d' argento 
nella gola: ma che il primo pesce il quale prese 
r esca, gettata nel lago per ordine di Cristo, por* 
tasse, com' egli aveva predettq, la precisa moneta 
occorrente per pagare la tassa, è questa una com- 
binazione di circostanze che sarebbero inesplica- 
bili affatto, a chi non le considerasse come una 
conseguenza di quella sapienza e di quella (ms- 
sanza divina, le quali in ninna cosa mostratisi 
tanto maravigliose, quanto nel regolare ciò che 
noi chiamiamo cato. Lo statere era una moneta 
d' argento attica, del valore di due didramoie, 
ossia d' un siclo ebraico : somma bastante a pa- 
gar la tassa per due. prendila, e dalla loro, 
per te, e per me. U pagamento provreéato 
non era per tutti i dodici, ma per Gesù e Pietro 
soli. Si osservi che il nostro Signore non dice ** per 
fiot, " ma " per me, e per te, *' distinguendo così 
sé medesimo che aveva il diritto di essere esentato 
dalla tassa, dal discepolo che non l'aveva, ( Vedi 
Giov. XX, 17; . 

BirLBssioNi. — 1. Negli annunzi reiterati ch'e- 
gli ne fa, ben si vede di quale immensa impor- 
tanza sono la morte e la resurresione del nostro 
Signore; ed oggidì che vediamo l' infedeltà nega- 
re di nuovo, baldanzosamente, il carattere espia- 
torio e suppletivo di quella morte, compren- 
diamo meglio r importanza della ripetizione di 
quell'annunzio. Cristo ci rammenta che per la 
sua morte verrebbe sciolto il g^n problema, 
come mai Iddio potesse essere ^usto, e giustifi- 
care al tempo medesimo i peccatori. Non venne 
Gesù in terra unicamente ad insegnare, predicare, 
ed oprare miracoli ; bensì venne ad espiare i no- 
stri peccati col suo proprio sangue, e coi suoi pa- 
timenti sulla croce. Molto importano l'incar- 
nazione, r esempio e le parole di Cristo, ma ciò 
che anzi tutto e' importa si à la sua morte sul 
Golgota! Non lo dimentichiamo giammai. 2. Al- 
l' entrare ohe fece Pietro, tatto affannato, in i 
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il primo pesce che salirà faorì, ed aprigli la gola, e tu vi troverai uno sta- 
tere; prendilo, e dallo loro, per te, e per me. 



per ragguagliare il sao maefitro di cib che gli a- 
vevano detto gli esattori, " Gesù lo preveune! '* 
La certezza che nulla è nascosto a Gesù, ha qual- 
cosa di ineffabilmente solenne. Nascondersi a lui 
è impossibile; dunque vana è T ipocrisia. Ministri, 
Wcini e parenti, possono esser da noi ingannati, 
ma r occhio del Signore vede i più intimi ripo- 
stigli del cuor nostro. Non 8Ì pub ingannare Cri- 
sto! 8. È difficile immaginare una prova più evi- 
dente della propria essenza divina, che quella som- 
ministrata da Gesù a Pietro, quando, conchiuden- 
do il suo ragionamento, egli si dichiarb implicita- 
mente " il proprio figlio " del Signore del tempio; 
dal che puossi inferire che V insegnamento del Si- 
gnore tendeva sistematicamente a sovvertire la 
prerogativa di Colui, " che non darà mai ad altri 
la propria sua gloria; *' o, che veramente Gesù era 
" il prossimo del Signore degli eserciti, " (Zac. xiu, 
7). Ora, la prima conseguenza non regge, perchè 
gF insegnamenti di Gesù venivano attestati in 
ogni maniera immaginabile dal suo Padre celeste. 
Adunque il tìtolo che ha Gesù Cristo, alla supre- 
ma divinità personale, dev' essere per ogni Cri- 
stiano indubitabile, e così è per tutti coloro che 
son degni di portare quel nome. 4 Abbiamo qui 
una prova del domìnio del Signore su tutta 
quanta la creazione. E' fa che un pesce paghi per 
lui. È questo V adempimento letterale delle parole 
del Salmisti intorno a Cristo medesimo : " E che 
tu lo faccia signoreggiare sopra T opera delle tue 
inani, e abbia posta ogni cosa sotto i suoi piedi. 
Pecore e buoi, tutti quanti, e anche le fiere della 
campala: gli uccelli del cielo, e i pesci del mare 
che guizzano per i sentieri del mare, " (Sai. viii, 
7-9j. 6. Il nostro Signore, e col suo proprio 
esempio, e coli* ordine dato a Pietro, dà a noi 
tutti un' altra importantissima lezione, cioè che 
noi dobbiamo esser pronti sempre e disposti a 
contribuire, quanto ci è possibile, pel manteni- 
mento delle istituzioni dell' evangelo. Le di- 
dramme infatti, che miracolosamente qui prò- 
cacciossì e pagb Gesù Cristo, erano intese a 
mantenere il culto del tempio. Se il Figlio così 
fece, per dare X esempio, se riconobb9 l' obbligo 
in Pietro, ei lo riconosce anche in noi. Vera- 
mente noi siamo tenuti a far sacrificio delle 
cose nostre carnali, case, possessi, o denaro, ed 
eziandio di quello che ricaviamo dal giornaliero 
guadagno, per mantenere fra noi le ordinanze 
di Dìo, e per diffondere fra i pagani il regno 
di Cristo. È questa una lezione che coloro, 1 
quali sì professano Cristiani imparano lenta- 
mente, ma quando e* cominciano ad appren- 
derla in fede, e ci sanno perseverare, essa allarga 
i loro cuori, e nobilita le loro anime. 

CAPO XVIII. — Analisi. — I. // piò. grande 
ed U minimo nel regno di Dio. Traversando la Ga- 
lilea, dopo la trasfigurazione del Signore, gli 
Apostoli avevano intavolato fra loro una discus- 
sione, (suggerita forse in parte dalla gelosìa del- 
l' onore conferito ai tre apostoli che furono testi- 
moni di quel fatto), relativamente a colui che 
avrebbe occupato il posto più insigne nel regno 
terreno che, secondo loro, il Signore doveva 
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fondare. Glesù lesse 1 loro pensieri, ma per al- 
lora non li interruppe. Perb, giunti che furo- 
no a Capemanm, ei volle dar loro idee sempre 
più intime sulla natura di quel suo regno, per 
soffocare le loro aspettative puramente carnali. 
Chiamatili dunque a sé, (Mar. ix, 83), li di- 
mando qual' era l'argomento su cui, camminando, 
avevano disputato. Sullo prime e' rimasero iu 
silenzio, perchè si vergognavano di confessarlo, 
ma finalmente, facendosi coraggio, lo palesarono, 
domandando senz'altro: *' Chi è il più grande 
nel regno dei cieli? '* È questa, a parer nostro, 
la più naturale e facile spiegazione, che dar si 
possa della differenza lievissima, che trovasi fra 
Matteo e Marco sul modo nel quale questo argo- 
mento fu incominciato a trattare, (!}. Il nostro 
Signore, prendendo un fanciullino fra le sue 
braccia, e mettendolo in mezzo a loro, intese esem- 
plificare la risposta che voleva dare ad essi. Dap- 
prima ei parlb di conversione, cioè di un completo 
cambiamento di spirito e d' indole, quasi primo 
requisito che richiedesi in chi voglia entrare 
nel regno dei cieli ; significando con cib eh' essi 
non avevano ancora l' umiltà, la mitezza, la doci- 
lità volenterosa che troviisi nel piccoli fanciulli, 
e ch'ei dovevansi sbarbicare affatto dal cuore 
r orgoglio, la fidanza in sé medesimi, ed ogni car- 
nale ambizione, prima di essere considerati vera- 
mente come figli del regno, f2, 8). Procede quindi 
a rispondere direttamente alla loro domanda, di- 
chiarando che nel regno del Messia, il più grande, 
quegli che maggiormente gode la estimazione del 
monarca, è il più umile, e il più rassomigliante 
nelle disposizioni del suo spirito, a un bambi- 
nello il quale non nutre alta opinione di sé, non 
ha mire ambiziose; ma, per tutto quello di che ab- 
bisogna, ricorre al suo padre con fiducia, e riposa 
con piena letizia nell' amor suo, (4). — IL Onore 
in mezzo alV umiltà, A cib il Signore provvede, di- 
chiarando, che, sebbene essi non venissero con 
fasto e possanza umana, coloro i quali li riceve- 
rebbero, sarebbero benedetti, ed in comunione 
con Cristo; mentre, al contrario, coloro i quali 
scandalizzerebbero questi umili, e timidi servi 
del re Messia, incorrerebbero punizioni tanto 
tremende, che l' esser gettati nel mare, con una 
macina attaccata al collo, sarebbe, a petto ad esse, 
un leggiero castigo. Né questa promessa, piena di 
grazia, si ristringeva agli Apostoli soli; Gesù la 
estende ad ognuno di quei piccoli che credono in 
lui, dovunque si trovino, (6, 6). Che siffatti scan- 
dali verso i discepoli del Signore sorgerebbero dal 
mondo, ben lo sapeva il Salvatore, e percib dice: 
" guai " a coloro che ne saranno cagione, avver- 
tendo nel tempo stesso, con parole figurate, ma 
energiche, gli uomini a non esporsi all' avvera- 
mento delle sue minacele; e recando come ra- 
gione per la quale quei piccoli non dovevano es- 
sere dispregiati, l' onore che il Padre poneva su 
loro, e il valore che dà loro Cristo, come a persone 
che, una volta perdute, furono poi cercate, tro- 
vate, e da Lui salvate, (7-14). — III. Come dob- 
biamo contenerci verso i fratelli che ci offendono. Le 
offese non ci vengono solamente dal mondo, ci 
vengono talvolta eziandio da quelli che sono 
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Chi è il maggiore 



MATTEO, XVIIl. 



nd regno dei cieli f 



CAPO X¥I1I« IN ' queir ora i discepoli vennero a Gesù, dieendo: DehI chi ▲. d. 82. 

2 è il maggiore nel regno de' cieli? E Gesù, chiamato a sé un piccol fan- 

3 ciuUo, lo pose nel mezzo di loro, E disse: Io vi dioo in verità, che ** se 
non siete mutati, e ^ non divenite come i picc<di fanciulli, voi non andrete 

4 punto nel regno de* cieli. ^ Ogni uomo adunque, die si sarà abbassato, 

5 come questo piccol fanciullo, è il maggiore nel regno de* cieli. E y chiun- 

6 que riceve un tal piccol fanciullo, nel nome mio, riceve me. Ma ^ chi avrà 
scandalezzato un di questi piccoli che credono in me, meglio per lui sarebbe 
che gli fosse appiccata una macina da asino al collo, e che fosse sommerso 
nel fondo del mare. 

7 Guai al mondo per gli scandali! perciocché, ^ bene è necessario che 
scandali avvengano; ma nondimeno, ^ guai a queir nomo per coi lo 

8 scandalo avviene! Ora, ' se la tua mano, o il tuo pie, ti fa intoppare, 
mozzali, e gìtUli via da te; meglio è per te d'entrar nella vita zoppo, o 
monco, che, avendo due mani, e due piedi, esser gittate nel fuoco eterno. 

9 Parimente, se V occhio tuo ti £a intoppare, cavalo, e gittaio via da te; me- 

Rom. 14. 13-15; 15. 1-Z. 1 Cor. 8. 0-13 a 1 Cor. 11 19. 2 Tesi. 2. 3-12. 1 Tlm 4. 1-3. 2Tlm. 8. 1-5; 4 3, 4. Guida 4. 
b Cap. 18. 41, 42; 20. 24. 2 Piet. 2. 8, 15-20. Giuda 11-1& e Gap. 6. 29, 80. 
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fratelli nostri, e membri del re^no del Messia. 
Gesù ci mostra il contegno che dobbiamo serbare 
con codestoro, e stabilisce la disciplina che deve 
essere loro applicata dalla Chiesa. Primieramente 
dunque l' offeso deve caritatevolmente parlare a 
solo a solo coiroffensore, mostrandogli il suo torto, 
ed invitandolo a ripararvi; e le parole: *' £ se egli 
ti ascolterà, tu avrai guadagnato il tuo fratello, '' 
sembrano indicare che in molti casi questi meszi 
saranno coronati di felice riuscita. Se Y offensore 
incoccia, sarà da ripetere la prova in presenza dì 
due tre testimoni; se questa non produce il suo 
effetto, dovrassi ricorrere alla disciplina pubblica 
della Chiesa; la quale in caso di ostinazione vien 
seguita dalla scomunica. Questa decisione solen- 
ne, pronunciata dalla Chiesa in nome di Cristo, 
Gesù promette dì confermarla, (16-20). — IV. 
Quante volte si debba perdonare. Questo problema 
vien posto in forma d' interrogazione da Pietro, 
11 quale, senza dubbio, credeva di mostrarsi largo e 
liberale assai, proponendo come il massimo, tette 
volte. Ma se cosi la pensava, dovè maravigliarsi as- 
saissimo quando il suo maestro gli ebbe risposto: 
" Fino a settanta volte eette; " venendo così a dichia- 
rare che air offensore pentito vuoisi accordare un 
perdono senza confini. La necessità di un siffatto 
spirito di perdono, il nostro Signore la conforta 
colla parabola dei due debitori, facendo di questa 
una solenne applicazione al suo uditorio, (21-85). 

1-9. Gli apostoli disputano fra loro a ca- 
qlone del primato. cristo dbfiniscr qual sia il 
più grande, ed il minore, nel regno dei cieli, 
(Mar. IX, 33-60; Lue. ix, 46-48). Per 1' esposizio- 
ne vedi Mar. ix, 33-50. 

•• lo vi dieo la verità, ette «e ■•■ 
Miele mutati, ^arpa^ijff). L' infinitivo di que- 
sto verbo significa letteralmente girare, cam- 
biare di direzione, e, nel senso figurato, lascia- 
re un modo di vivere per seguirne un altro. 
Questa parola viene spesso usata nella Scrit- 
tura a significare quel gran cambiamento che 
chiamasi rigenerazione, o " nuova natcita, " Pren- 
dendola qui in questo senso, ella chiude in sé 
una verìtÀ grande e solenne, cioè che qualun- 
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que cognizione teorica del regno di Cristo abbia 
un uomo, ei non pub entrarvi, né partecipare alle 
benedizioni che trovansl in esso, nnchè non ab- 
bia sperimentato un tal cambiamento. Questa pa- 
rola però sembra qui usata, nel senso medesimo 
nel quale il nostro Signore 1* applicò più tardi 
a Pietro, (Lue. xxii, 32), non già per significare 
il primo passaggio " dalle tenebre alla luce, " ma 
bensì un cambiamento in coloro, i quali, sebbene 
già discepoli di Cristo, serbavano pur sempre 
molto orgoglio, egoismo, e carnalità, peccati dei 
quali essi dovevano pentirsi; e che nutrivano an- 
cora sulla verità divina idee difettose e troppo 
poco spirituali, e bo« divenite eonte I pie- 
eoli fanciulli, toì aen entrerete punte 
noi regno de* eieli. 4« Ogni nono ndnn- 
qae, ei»e «I oarii abbassato, eome qneoto 
piccol CancluilO) Gesù non dice: * Come questo 
piccolo fanciullo umilia se stesso, ' ma * umili, co- 
me questo piccol fanciullo. ' Qui vediamo in quale 
aspetto il fanciullino vien posto a modello del 
Cristiano: non già per la irmocenza relativa della 
infanzia, ma perchò i bimbi sentono d' esser de- 
boli, a;{Ognano air ammaestramento, e con tutta 
8t*mplicità di spirito si pongono nella dipendenza 
di chi ne può e ne sa più di loro; il bambino, in- 
somma, sente di esser bambino, e non altro, è II 
maggiore noi regno de' cieli. Tale egli ò 
per due ragioni : 1" perchò quella infantile ^seni- 
pUcità ed umiltà comprende la vittoria su due 
capitali peccati: orgoglio ed egoismo; 2^ perchè 
la diffidenza di sé medesimi è il fondamento su 
cui si innalza 1* edificio d' un* alta e stabile fede, 
(2 Cor. XII, 9, 10; 1 Piet. v, 5). La prima doman- 
da che noi dobbiamo farci è questa : ' Siamo noi 
veramente entrati nel regno e divenuti umili co- 
me piccoli fanciulli? ' Se possiamo rispondere af- 
fermativamente, dicerto non disputeremo mai per 
stabilire quale fra noi deve esser il maggiore. 
Quindi, se alcuno volesse spiegare tendenze ge- 
rarchiche, o dare sfogo a siffatti sentimenti, la 
Chiesa avrebbe il diritto di dubitare della sua 
conversione. Questo versetto dimostra che la ge- 
ran^hìa ecclesiastica è opposta e incompatibile 
col regno del vangelo. 
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N<m dmyiìsi disprezzare MATTEO, XVIII. 



i discepoli di Cristo, 



glio è per te d' entrar, nella vita, avendo un occhio solo, che, avendone dne, 
esser gittato nella geenna del fuoco. 

10 Guardate ^ che non ^sprezziate alcuno di questi piccioli; perciocché io 
vi dico, che gli angeli loro veggono del continuo ne' cieli la faccia del 

11 Padre mio, che è ne' cieli. Conciossiachè * il Figliuol dell* uomo sia ve- 

12 nuto per salvar ciò che era perito. Che vi par egli? f Se un uomo ha 
cento pecore, ed 3 una di esse si smarrisce, non lascerà egli le novantanove, 

f Lnc. 19. 4. Sai. 110. 176. Ib. 53. «. Oer. 50 «. Esec 34. 11. 12, 16. Glor. 10. 15. 
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10-14. Ragioni pbr lb quali i discepoli di 
Cristo, sebbene poveri di spirito, non debbono 

ESSERE DISPREZZATI, (Luc. XVII, 1, 2). 

La prima delle ragioni accennate da Gesù trovasi 
nel ver, 5, ed è questa: Che essi sono uniti con lui, e 
che son venuti nel suo nome, portando i suoi ordini. 
!•• Ciuirdate ehe ■•n lnpremBlate alciin* 
di 4«e«li |il«el«ll ; perclocehè lo vi dieo^ 
che sii Angeli loro ve^KOBO dei eontinno 
ne' dell la ffaeela del Padre mie, che è ne' 
«leil. Ecco una teocfnda rapone per cui questi pic- 
cioli non debbono essere disprezzati. Li tiene in 
particolare onoranza Iddio Padre, il quale ha dato 
ai suoi angeli 1* incarico di " guardarli in tutte le 
loro vie. " Coloro che sono da Dio onorati come 
** suoi messaggeri per fare ciò che gli piace, *' 
(Sai. Olii, 21), sono parimente da lui stabiliti 
come " spiriti ministratori, per amore di coloro 
che hanno da eredar la salute, " (Kb. i, 14). Al- 
cuni, appoggiandosi sopra il ver. 16 del cap. xii 
dei Fatti, dove la parola AyycXoc (angelo)^ viene 
usata nel sen.so di ombra o di spirito, danno alla 
parola " angeli " il senso di spiriti tripn^sati; onde- 
che la ragione per cui il Salvatore proibisce di 
disprezzarli sarebbe che 1 loro spiriti, dopo la 
morte, abiteranno per sempre nella presenza di 
Dio. Un siffatto uso della parola angelo, però, non 
è confortato né dalla Scrittura , né dagli autori 
classici, e deve quindi essere rigettato. Gli Ebrei 
credevano fermamente negli angeli custodi, e sup- 
ponevano che ogni uomo avesse il suo, destinato a 
sorvegliarlo. Questa idea fu adottata dai primi pa- 
dri della Chiesa, nello spie$;are questo passo; ed al- 
cuni dei più recenti critici, tennero loro dietro. Non 
conosciamo sufficientemente le funzioni degli an- 
geli, e le loro relazioni cogli uomini, e troppo poco 
ce ne parla la Scrittura, perchè possiamo dire 
dommaticamente che questa dottrina degli an- 
geli custodi è assurda o falsa. Sembra però certo, 
che il nostro Signore non pensasse a quella, in 
questo versetto, perchè gli angeli, essendo enti 
finiti, è impossibile, per la natura stessa delle 
cose, che essi seguano del continuo sulla terra gli 
uomini a loro aihdati, e nondimeno veggano dd 
continuo nei cieli la faccia del Padre eterno. Né hav- 
vi fondamenta) nessuno per dedurre dal testo la biz- 
zarra dottrina che gli angeli proteggono in un mo- 
do speciale i bambini, e li abbandonano quando 
essi giungono alla età virile. Paolo ci dice chia- 
ramente che " tutti gli angeli sono spiriti mini- 
stratori per coloro che hanno ad eredare la salu- 
te, '* (Ebr. i, 14} ; ei sono dunque tti^/t impiegati in 
tempi opportuni, secondo che piace al sovrano 
Jehova *' il quale fa secondo la sua volontà nelle 
schiere del cielo, e fra gli abitanti della terra, " 
(Dan. IV, 85]; perciò non havvi momento in cui 
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gli angeli di " quei piccoli, " non veggano la 
faccia del Padre celeste. Il ministero d^li angeli 
ci viene rivelato nelle Sacre Scritture, per cui 
converrebbe studiarlo e tenerne conto assai più 
di quello che non si faccia oggidì dai credenti. 
(Vedi Sai. XXIV, 7: xc, 11; Fat. v, 19; xii, 7; 
Mat. IV, 6). È certo però che né qui, né altrove, 
trovasi fondamento nessuno pel culto che tributa 
agli angeli la Chiesa di Roma, (Apoc. xix, 10 ; 
XXII, 8). L'ultima parte del versetto trae la sua 
significazione dall' uso vigente nelle regie corti 
della terra, ove l'avere accesso libero, in ogni mo- 
mento, alla presenza del re, vien considerato come 
un segno di favore e di onoranza particolare, e come 
un pegno certo di protezione : or quanto maggior 
segno di onoranza per quei piccoli è questo, che Je- 
hova permetta ai servi, i quali loro ministrano, un 
libero accesso alla sua gloriosa presenza? Uno de- 
gli espositori più recenti di questo passo, il teo- 
logo scozzese D. Brown, scrive come seguo : " Fra 
gli uomini, coloro che allattano i figli dei re, e 
ne prendono cura, per quanto in sé stessi umili, 
si trovano ad avere, in virtù dell'impiego, l'accesso 
libero presso il sovrano ed un grado di familiarità 
con lui, e colla famiglia reale, cui non ardiscono 
assumere neppure i più alti funzionari dello stato. 
Ora, il nostro Signore, probabilmente vuol signi- 
ficare che in virtù del loro ministero presso i suoi 
discepoli, gli angeli devonsi presentare davanti 
al trono di Dio, vi sono bene accolti, e serbano 
una cmctk familiarità nel trattare col Padre celeste: 
favori, ed agevolezze che per sé medesimi non po- 
trebbero godere, "li. CeBclessIachè II Fi- 
gliuol dell' «enie «la venate per salvar 
eie «he era perite. Una terta ragione assegna 
qui il nostro Signore per la quale i Cristiani non 
debbono essere disprezzati : il pregio in che egli 
medesimo lì tiene. Essi erano perduti, ed egli 
venne a cercarli e salvarli, locchè prova eh' egli 
li ama infinitamente. La ragione antecedente era 
che gli angeli di Dio ministrano loro ; ma questa 
è anche più importante: il Figliuolo dell' uomo è 
venuto in terra a bella posta per salvarli per la 
sua morte. Qual preziosa assicuranza portano que- 
ste parole nel cuor di coloro tutti, i quali sono 
" travagliati ed aggravati, " e dallo Spirito sono 
convinti di essere per natura perduti ; perduti alla 
pietà, perduti alla felicità, perduti al cielo. Ecco 
qui un rimedio completo ed esattamente appro- 
priato al caso loro ! Il Signore dei cieli venne pre- 
cisamente a salvar codestoro. Altrove Gesù dice: 
" Non i sani, ma gli ammalati abbisognano di me- 
dico." Aurea sentenza ripetuta più e più volte in 
varie forme. Alcuni MS8. omettono questo ver- 
setto, ma a torto, poiché da esso dipende la se- 
guente parabola, che serve ad illustrarlo. 1 1. Che 
vi par egli? Se aauome ha eante peeere^ 
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13 e non andrà egli sa per i monti cercando la smarrita? £, se pure av- 
viene eh' egli la trovi, io vi dico in verità, eh* * egli più si rallegra di quella, 

14 che delle novantanove che non si erano smarrite. Così * la volontà del 
Padre vostro * eh* è ne* cieli è, che neppur uno di questi piccoli perisca. 

15 Ora, se il tuo fratello ha peccato contro a te, va*, ' e riprendilo fra te e 

16 lui solo; se egli ti ascolta, *" tu hai guadagnato il tuo fratello. Ma, se non 
ti ascolta, prendi teco ancora uno, o due; acciocché * ogni parola sia confer- 
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ed un* di esse fil smarrisee^ nen lA«f!erii 
egli le novAntanovc^ e non Andrà egli 
Mu per I monti cercando In sinnrritn? 
13. E, ne pure nvviene ch'egli In Irovl^ 
lo vi dico In verità, eh' egli più oi mi- 
legrn di quella, che delle novanlnnove 
che non si erano smarrite* Per la espo* 
sizione vedi Luca X7, 8, ove sembra che l' in- 
tendimento della parabola sia di mostrare ciò che 
il buon pastore farà per trovare la pecora smar- 
rita; mentre qui la parabola sembra avere per 
iscopo di mostrare qual gelosa cura il pastore 
porrà in uso ^t guardare la smarrita pecora quand' 
ei r abbia trovata. " 1 #• Così, la volontà del 
Padre vostro eh* è ne' cieli è, che nep- 
pur uno di questi piccioli perisca. Que- 
sto versetto ci mostra V opera del Figlio, compiente 
la volontà del Padre , poiché il buon pastore, (ver. 
12), il quale cerca 1 perduti, è, senza alcun dub- 
bio, il Figliuolo. (Per simili dichiarasioni vedi 
Ezec. xviii, 23; xxx, 2; 2 Piet. in, 9). Ciò che si 
può inferire da questo versetto si è che tutti coloro 
1 quali dispreJtzano o scandalizzano uno di questi 
piccioli, procedono contro la volontà del loro 
Padre che ò nei cieli. 



16-20. Offese recate dai fbatellt, 
plina della chiesa di cristo. 



E DISGI- 



Ift. Ora, se^ Il tuo fratello ha peccato 
contro a te, È probabile assai che il nostro Si- 
gnore facesse allusione alla disputa che poco 
prima aveva avuto luogo fra i discepoli, per de- 
cidere chi di loro fosse il maggiore; ma, al me- 
desimo tempo, dagli ostacoli e dalle offese che 
questi avrebbero incontrate nel mondo, (di cui 
trattasi, ver. 7-10), alle offese che i membri della 
Chiesa avrebbero portate l'uno contro l'altro, era 
facile il passaggio. Pur troppo dovevano interve- 
nire le offese anche fra i Cristiani, ed importava 
quindi stabilire come tali fratelli offensori dove- 
vano essere trattati dalla Chiesa, sino alla fine 
dei secoli, sia che fossero Apostoli o semplici fedeli. 
Abbiamo qui una regola precisa, e la Chiesa di Cri- 
sto in tutti i suoi rami, in tutte le sue divergenze, 
esteriori o di culto, dee dappertutto e sempre con- 
formarsi a quella, come a legge disciplinare da Cri- 
sto fissata per la sua propria casa. L'uso del singo- 
lare " il tuo fratello ' mostra che il Signore parla 
di dovere personale, volgendosi ai discepoli non 
come Apostoli, ma come individui Cristiani. La 
parola usata per significare l' offesa è àfxapr^frri 
(peccare contro, ingiuriare), e il precetto si riferisce 
a' torti o piati di natura privata, (Lev. xix, 17, 18). 
va', e riprendilo fra te e Ini solo; seegll 
ti ascolta, tn hai guadagnato II tno fra- 
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tello. L' uomo offeso dee parlare al fratello of- 
fensore cortesemente, ma direttamente e da solo 
a solo: è questa la prima regola che qui stabilisce 
il Signore. La quale ci proibisce del pari di nu- 
trire contro l'offensore un rancore segreto nel 
cuore, e di rompere in ingiurie contro di lui, alla 
presenza di altri fratelli, o innanzi al mondo mi- 
scredente. Noi dobbiamo, con ogni urbanità e mi- 
tezza, cercar V offensore, prenderlo -v parte e ra- 
gionare con lui, mostrandogli il suo errore; se ei 
lo confessa, e ripara, noi abbiam fatto più servigio 
a lui, che giustizia a noi stessi. Noi l' avrem gua- 
dagnato, con suo gran prò, a pensieri più giusti, 
ed a migliore contegno; lo avremo guadagnato 
a stringere amicizia più affettuosa con noi; lo 
avremo finalmente guadagnato per la Chiesa di 
Cristo, alla quale la sua condotta, se ei vi persisteva, 
e se fosse stata conosciuta pubblicamente, avreb- 
be fatto assai disonore. Se nella Chiesa fosse stata 
sempre osservata questa regola, quante mai ne- 
micizie fra persone una volta intimamente legate 
r una air altra, e quanti scandali, che turbaronla 
Chiesa di Cristo, si sarebbero potuti anti venire ! Ma, 
disgraziatamente, talvolta 1* orgoglio non permette 
all'offeso di fare il primo passo; in altri casi l'acer- 
bità dell'animo o delle parole amareggia, quando 
abbia luos:o, l'abboccamento, irrita la piaga, ed al- 
larga la scissura ; ovvero uno spensierato cicaleccio, 
o la passione della vendetta, portano di bocca in 
bocca l'affare, e lo esagerano, finché il paese tutto 
ne ò pieno, e l' offensore rifiuta, nel suo puntiglio, 
sdegnoso, di piegarsi a ritrattazione, o transazione 
nessuna. !•• Ma, se non ti ascolta, prendi 
teco ancora uno, o duof acciocché ogni 
parola sia confermata per la bocca di 
due, o di tre testimoni. È questo il secondo 
passo che colla sua regola disciplinare ci comanda 
il Signore. Se 1' abboccamento privato non riesce, 
noi dobbiamo tornare dall'offensore, accompagna- 
ti da due o tre comuni amici, uomini di provata 
religione, i quali sien testimoni se, e quanto, sia 
giusta la nostra doglianza, e quanto fraterna- 
mente ci siamo noi contenuti verso il nostro of- 
fensore; affinchè, mosso questi e persuaso da loro 
e da noi, s' induca a riconoscere il proprio errore, 
ed a tornare indietro; o, quando gli piaccia di 
fare altrimenti, affinchè il biasimo e della prima 
offesa, e della fallita riconciliazione, se occor- 
rerà portare la questione davanti alla Chiesa^ 
ricada, per deposizione di costoro, non sopra di 
noi, ma sopra di lui. Presso gli Ebrei, per dar for- 
za legale ad un' accusa, o provare un reclamo, 
richiedevansi almeno due testimoni, (Deut zix, 
15;Giov. vili, 17;2Cor. xni, 1; Ebr. x, 28); e 
Gesù Cristo, ad evitare che nella sua Chiesa si 
facciano ingiustizie o calunnie, adotta la mede- 
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17 mata per la bocca di dne, o di tre testimoni. E, s* egli disdegna di ascol- 
tarli, ® dillo alla chiesa; e, se disdegna eziandio di ascoltar la chiesa, p siati 

18 come il pagano, o il pubblicano. Io vi dico in verità, che ? tutte le cose 
che voi avrete legate sopra la terra saranno legate nel cielo, e tutte le cose 

19 ohe avrete sciolte sopra la terra saranno sciolte nel cielo. Oltre a ciò, io 
vi dico ohe, se ^ due di voi consentono sopra la terra, intorno a qualun- 
que cosa chiederanno, quella sarà lor fatta dal Padre mio, che è ne' cieli. 

S QtoT. 10, U. o Gap. 16. 19. GioT. 20. 28. 1 Oor. 6. 4, 6. 2 Cor. 2. 10. r Gap. 7. 7; 21. 22. Mar. 11. 24. 
Giov. 14. 13; 15. 7, 16; 16. 23, 24. Giac. 6. 14-16. 1 Giov. 3. 22; ò. 14, 15. Mai 28. 20. 
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nma costumanBa. tv. B^ •' egli dlsdegiiA di 
••«•Itarll, dillo Alla eìile«*) Ecco il ierxo 
passo che dee fare T offeso quando l' offensore 
non siasi mosso, in forsa dei primi due, a penti- 
mento: ei dee citarlo dinansi alla Chiesa, o ra- 
dunansa, affinchè egli sia giudicato in una manie- 
ra più formale, ed al tempo medesimo più solen- 
ne. Fino a qual punto voglia essere esteso o 
ristretto nella sua significazione il vocabolo 
'£icrXi792a, uon è qui luogo discutere*; basti il 
dire che certo qui non si parla, come alcuni sup- 
posero, della Siuagoga ebraica, perchè a questa 
non mai potrebbero convenire le parole dei ver- 
setti 18-20. Né queste parole possono già, co- 
me gV interpreti romani vorrebbero, significare : 
' Ascolta i vescovi, * imperocché un' adunauaa di 
ecclesiastici dalla quale vengono esclusi i laici, 
negandosi loro voto deliberativo o giudisiale, 
non corrìspoude né air antico uso classico di 
questa parola, né a quello che ne fa il Nuovo 
Testamento; senza parlare del fatto che in nes- 
sun luogo, più che qui, sarebbe cosa affatto 
fuor di proposito parlare di gerarchia, mentre 
poco prima il Redentore medesimo avea fatto un 
gran rabbuffo ai suoi discepoli sui loro sogni 
di grandezza. Sebbene i coug^sgazlonallsti ed i 
presbiteriani non sieno d* accordo sul significato 
della parola Chieta, poiché i primi Y applicano ad 
ogni singola congregazione, e gli altri ad un certo 
numero di congregazioni rannate, essi sono però 
d'accordo sopra questo punto, cioè che nel caso di 
cui trattasi in questi versetti, la disciplina deve 
esser applicata dal concistoro eletto dalla congre- 
gazione o dall'assemblea generale della congrega- 
ìdone stessa, alla quale appartiene l' offensore. I 
presbiteriani però ammettono U ricorso in appello 
ai tribunali ecclesiastici superiori, cioè ai collo- 
qui ed ai sinodi provinciali e generali. Sifatto fe- 
dele provyedimento disciplinare preso da un con- 
cistoro, da una congregazione, è certamente 
il mezzo prescritto dal Signore per ricondurre 
al bene coloro che si ostinano nei loro errori 
o peccati ; e, come è da aspettare, quando è fe- 
delmente eseguito, porta sovente gli effetti mi- 
gliori. L'applicazione della disciplina richiede 
però vita spirituale, rinunziamento a sé mede- 
simo, zelo per la purezza del corpo di Cristo, 
che è la Chiesa, e amore per le anime dei col- 
pevoli. Queste cose, necessarie in tutti i tempi, lo 
sono più specialmente ai giorni nostri, nei quali 
il rifiuto della Santa Cena ad un membro scanda- 
loso viene spesso considerato come un attentato 
alla libertà civile, ed espone i concistori o le 
congregazioni ad essere prooeasati. Le Chiese 
nazionali protestanti d'Europa non praticano 
più siffatta disciplina; né quella stessa che vige 
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nelle Chiese libere da ogni injiferenza dello Sta- 
to è tale quale richiedesi dalla legge divina; 
eppure senz* essa non vi potrà essere mai né 
vita spirituale, nò purità di condotta nell' an- 
tica Chiesa evangelica d' Italia, uè in altra 
qualsiasi, e^ me dladegna exiandio di «• 
tfeollAr Im ehieaa, ^slall come II pagAno^ 
• Il pvbblleADO. È questa V tdiima misura 
disciplinare Che Cristo permette alla sua Chiesa 
di applicare ai colpevoli. Gli Ebrei riguardava- 
no i pubblicani come scomunicati, i quali, pari 
ai pagani, non avevano nessun diritto ai privi- 
legi del popolo d' Israele, e il nostro Signore, 
senza approvare o disapprovare T applicazione 
di questa disciplina nella Sinagoga, prescrive 
che se l' offensore ricusa di ascoltare il consi- 
glio e di sottomettersi alla sentenza della Chie- 
sa, egli sia trattato come un pubblicano od un 
pagano; considerato, cioè, come separato dalla 
Chiesa, e non più come un fratello. Si fu confor- 
memente a quest' ordine che nella Chiesa di Co- 
rinto un atto severissimo di disciplina fu esercita- 
to per ordine espresso di Paolo, (1 Cor. v, 1-6). !•• 
Itt vi die« In verità, che tutte le cose clie 



voi avrete legate aopra la terra 
■• legate nel cielo, e tutte le cose che 
avrete sciolte «opra la terra saranno 
sciolte nel cielo. I versetti antecedenti con- 
tengono le regole disciplinarle stabilite da Cri- 
sto, relativamente agli offensori; questo contie- 
ne r autorizzazione data alla Chiesa, dal suo 
Capo, per la loro applicazione. Questa facoltà 
vien data ai membri della Chiesa in genere, 
colle medesime parole colle quali venne con- 
cessa a Pietro ed ai suoi compagni la potenza 
delle chiavi, e si riferisce qui specialmente al- 
l' ammissione dei fedeli nella Chiesa, o alla espul • 
sione degli scandalosi. Importa però moltissi- 
mo notare, che conferendo ora a tutti i mem- 
bri della sua Chiesa, quello che già aveva con- 
cesso ai dodici, per dar maggior peso alle pro- 
prie parole, Gesù si vale della formula solenne: 
" Io vi dico in verità, " quasi che ei volesse 
così stampare un marchio infamante sulla fron- 
te di tutti coloro che nei secoli futuri,^ preten- 
dendo di essere successori di Pietro, avrebbero 
sacrìlegamente tentato di strappare dall'intiera 
comunanza della Chiesa, la potenza delle chia- 
vi, (Vedi note cap. xvi, 19). !•. Oltre a ciò, 
io vi dico che, «e due di voi consento- 
no sopra la terra, Intorno a ^nalnn^ne 
cosa chiederanno, quella sarà lor fatta 
dal Padre mio, che è ne> cieli* Alcuni 
antichi MSS. contengono qui la formula com- 
pleta: " In verità, io vi dico. " Questa promes- 
sa fu fatta a tutti i credenti sino alla fine dei 

(12) 
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fótta in comune. 



20 Perciocché, ' dovunque dae, o tre, son ratmati nel nome mio, qnivi son io 
nel mezzo di loro. 

21 Allora Pietro, accostatoglisi, disse: ' Signore, qnante volte, peccando il 

22 mio fratello contro a me, gli perdonerò io? fino a sette volte? Gtesà gli 
disse: ** Io non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. 

Mar. IL 26, 26. Bom.12.21. 
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secoli, e non agli Apostoli soltanto, come vo- 
gliono alcuni, i quali appoggiano la loro idea 
sopra il fatto che gli Apostoli dovevano fondare 
la Chiesa. Dal contesto si vede che Gesù fece 
questa bella promessa immediatamente dopo 
aver dato alcune regole disciplinane, indicando 
così che quelli che hanno V incumbenza di eser- 
citare quella disciplina, devono ricorrere a Dio, 
il quale darà loro la saviessa di cui essi hanno 
bisogno. La promessa perb, non applicasi esclu- 
sivamente alle grandi raunanse della Chiesa, 
ma eziandio alle piccole, e perfino a quelle 
nelle quali due fratelli soltanto riunisconsi per 
pregare. Applicando questa promessa alle più 
piccole raunanse possibili, Oesù ha per iscopo 
di togliere ogni scusa a quelli che trascurano 
di riunirsi per pregare, unicamente perchè essi 
sono poco numerosi. La parola che ha maggior 
importanaa in questo passo è trvu(pufy{jffovffiy 
(eoruentono), la quale indica quell'intima unio- 
ne di due cuori, nella medesima fede, che lo 
Spirito Santo solo pub produrre, e che è per con- 
seguenza conforme alla volontà di Dio. Ecco 
alcuni esempi che provano l' efficacia della pre- 
ghiera fatta in comune: Est. iv, 16; Dan. ii, 17, 
18; Fat. i, 14;zn,6, 12. ••• Pereloechè, do- 
vaa^ne dae^ o tre, «•■ rauBAtl ael n^nie 
mi», Questo versetto dimostra, in pròno luogo, che 
r essenza della Chiesa è indipendente dalle forme 
ecclesiastiche, e dalla varietà dei riti e delle ce- 
rimonie, e condanna implicitamente il pomposo 
cerimoniale della Chiesa romana e delle Chiese 
orientali. Si osservi, in secondo luogo, quanto la 
libertà spirituale di cui godesi sotto V economia 
evangelica ò superiore a quella di cui godcvasi 
sotto r antica alleanza, alla quale allude qui 
evidentemente il nostro Signore. Secondo Y in- 
terpretazione rabbinica della legge di Mese, non 
poteva aprirsi sinagoga in alcuna città o vil- 
laggio, ove si trovassero meno di cUsà persone 
libere di concorrervi all' occorrenza, in modo 
che il numero legale fosse sempre assicurato. In 
forsa della qual legge molti villaggi della Giu- 
dea e della Galilea venivano ad esser privi 
del comodo di adorare Dio, e sentir leggere la 
sua 1^^. * Non sarà però, * dice il Signore, "che 
nissun ostacolo cosifi'atto impedisca i miei dal 
godere i privilegi spirituali, imperocché " do- 
vunque due, tre son raunati nel nome mio, 
ani vi Bon io nel mezzo di loro; " e tutte le bene- 
dizioni che io prometto aUa mia Chiesa, possono 
essi pure chiederle e goderle. ' Né sarà dimenticato 
o n^letto da Dio quegli che prega in solitudine, 
poichò la promessa piena di grazia contenuta in 
Isaia (lvii, 16), non può esser mai ritrattata. Que- 
sto vien qui detto a conforto degli uomini, onde 
si uniscano insieme per invocare il nome di 
Cristo, sia pur ristretto il loro numero sulle 
prime: concfossiachè, in questo modo appunto, 
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il lievito della dottrina di Cristo pub finahnen- 
te fermentare e spandersi nel mondo. q«ivl 
«•■ lo mei memmo di loro. Se, come vor- 
rebbero i Sociniani, Cristo altro non fosw stato 
che un uomo, un siffatto parlare avrebbe do- 
vuto chiamarsi bestemmia^ o pazzia. Milioni e 
milioni d* uomini al medesimo tempo, in ogni 
parte del globo, invocano il suo nome e spe- 
rimentano la verità della promessa eh' egli è 
con loro. Certo, se non fosse Dio, Gesù non 
potrebbe trovarsi in tutti que^i luoghi, ad 
un tempo. Con queste parole il nostro Si- 
gnore, assegna il fondamento sul quale riposa 
la preziosa promessa dell* antecedente versetta 
Egli è perchè, da un canto, non avvi interces- 
sore che presenti le preghiere nostre innanzi 
al trono cU suo Padre, eccetto Gesù medesimo, 
ed ogni preghiera eh' egli presenta, è certo che 
sarà accettata ed otterrà una ri^iosta, perchè 
innaffiata col sangue di colui che il Padre ode 
sempre; e, dall' altro canto, perchè egli, come 
re mediatore, è onnipotente, ed abita sempre 
col suo popolo, per mezzo del suo vivente Spi- 
rito, per rispondere alle brò pr^hiere. 

21-86. Pino a qual punto si possa pbedo- 
NARE. Parabola del servo perdonato, cbs 

NON PERDONA. 

Sfl. Allor» Pietro, oceoototoflial, dis- 
se t Signore, ^«oiile volSe, peeoondo il 
mio frotello contro m me, gli perdonerè 

lo ? Gli ordinamenti disciplinari da Gesù prescrìi- 
ti alla sua Chiesa, suppongono prontezza a perdo- 
nare. Se il nostro fratello ascolta la nostra ammo- 
nizione, e fa la pace, dobbiamo perdonai^gli. Non 
aveva perb il Signore specificato quante volte do- 
vesse questo pedono concedersi, e Pietro pensara 
che fosse cosa da ben determinare, ponendovi sa 
confine. Dalla sua domanda si vede eh' egli cre- 
deva che il perdono fosse una cosa tutta ester- 
na, e valutabile in quantità, anziché una cosa 
interiore e tutta spirituale. Ano m «ette vol- 
te? Questa proposta, benché respinta da Cri- 
sto, oltrepassa le prescrizioni del Talmud, il 
quale deduce da Amos, (i, 8; n,6; Giob. xxziii, 
29, 30), che devesi perdonare fino a tre volte, 
ma non fino a quattro. Certamente Pietro ac- 
crebbe quel numero, nel sentimento che la legga 
d' amore portata da Cristo nel mondo, 1^K« 
più assai larga, libera e longanime dell' antica, 
ciò richiedesse. St. Oeoù ^H diooet lo ooo 
ti dico Uno m sette volte, mm Ano a t^ 
tonta volte «ette. In Luca xvii, 8, 4, G^ 
rammenta il numero tette in relazione al perdo- 
no delle ingiurie, ma non lo rammenta gU nel 
senso di Pietro, come un preciso confine ; anai 
ingiunge di perdonare sette volte al medesimo 
giorno, se V offensore viene a chieder perdono; lo 
che, nel fatto, equivale alla sua risposta nel t«sto 
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23 Perciò, il regno de' cieli è assomigliato ad un re, il quale volle far ragio- 

24 ne co' suoi servitori. Ed avendo oominoiato a far ragione, * gli fu pre- 

25 sentato uno, eh* era debitore di diecimila talenti. E, non avendo egli da 
pagare, il suo signore comandò eh' egli, e la sua moglie, e i suoi figliuoli, e 
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che abbiamo dinann. * Lungi dal pensare, * dice 
egli, ' che sette Tolte sia un confine ampio abba- 
stansa, io vi dico che se intendete calcolare que- 
sto dovere con numeri, dovete moltipllcare il vo- 
stro sette per settanta; ' che ò quanto dire, in 
altre parole, * voi non dovete giammai ricusare il 
perdono, quando vi sia sinceramente richiesto. * 
Alcuni critici sostituiscono qui V addizione alla 
moWpUcanoM; così invece di 7 X 70 = 490, dicono 
74.70 = 77, immaginandosi che, in conformità del- 
la frase greca, se Gesù volesse esprìmere settanta 
volte sette, direbbe é/33o/biiyioo>Ta eirraiac> invece di 
k^ofirìKoyriictc c^ra; ma la massima parte de- 
gli scrittori ritengono come genuina la moltlpli- 
casione dei numeri: e veramente ella sembra più 
appropriata assai dell* altra a simboleggiare un 
perdono sema fine. La parabola che segue, non 
meno che il ragguaglio della conversasione da 
cui prese origine, si trovano sdamente in Matteo. 
•S. Perete, vale a dire: * per dichiarare vieme- 
glio a tutti voi quello che ho detto, che avendo 
voi medesimi ottenuto di entrare nel mio regno 
mediante il mio perdono, non avete diritto di ri- 
cusare il perdono quando nitri sinceramente ve 
lo chiede, io porterà una parabola: ' Il regno de' 
elell è «ssomlgliaSo me an re, *AvBpunr^ 
jda^cXei (uomo-^e), per contrapposto al Re del 
cielo. È questa la prima parabola nella quale 
Iddio comparisce col suo carattere di re. il 
4«ale Tolle far ragione Questo rendiconto, 
fu il re medesimo che lo volle, ed ai sottoposti 
non fu dato nò evitarlo, né opporvisi. Questo non 
ò il rendiconto finale, di cui parlasi in Mat. jlxv, 
19. Iddio fa i conti con noi ogni volta che gli 
piace di rammentarci i nostri peccati, facendoci 
sentir eh* ei " li mette alla luce della sua faccia, " 
(8aL xo, 8); e dimostrandoci colla sua Parola, colla 
sua Prowidensa, col suo Spirito, quanto abbia- 
mo bisogno del suo perdono, oo'saoi servitori* 
Aoi/Xoi, non ha qui il senso di. servitori ordinari ; 

auesta idea vien contradetta dal fatto che V un 
* essi era doventato debitore di diecimila talen- 
ti. Erano essi probabilmente ministri di stato, 
o oollettori di rendite, sebbene ciò non implicasse 
di necessità eh* e* fossero nati liberi, conciossiachè, 
dai monarchi orientali, gli schiavi emancipati ve- 
nivano spesso elevati a cariche di gran fidacia. Ck>8ì 
avvenne di Daniele in Babilonia. A ogni modo, che 
non fossero schiavi è cosa chiara, dappoiché risulta 
dalla narrasione, eh' ei potea venderli, non già per 
il solito diritto, ma perchò il lor debito li faceva 
suoi. Ma supposto pure eh' e' fossero principi della 
più alta nascita, il titolo che qai loro vien dato 
di servi, non è afifatto fuori di luogo, poichò nel 
linguaggio orientale, (vedi Erodoto), tutti i sud- 
diti d'un monarca, inclusive i suoi ministridi 
stato, eran chiamati servi. Coloro cui Cristo r^ 
dense dalla schiavitù del peccato, e dai lacci di 
Satana, sono por sempre ** sotto la legge di Cri- 
sto, ** sono servi di Dia •4. B4 avendo eoailn- 
einlo a iar ragtono* gli fa i^reoesiSaSo 
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), eh' era debitore di dieeimlla ta- 
lenti. Dal testo resulta, che il re chiese il ren- 
diconto in primo luogo ai più alti funzionari, 
poiché aveva appunto cominciato^ quando gli ven- 
ne condotto innanzi un ufiìciale che aveva com- 
messo un delitto enorme. Per un servo subalterno 
sarebbe stato impossibile contrarre un sì grosso 
debito, senza essere scoperto. Probabile cosa è che 
la ragione ossia il conto si facesse in talenti attici 
di argento; poiché se trattato si fosse di oro, la 
somma sarebbe stata enorme. Il valore del talento 
di argento vien calcolato diversamente. Secondo 
Calmet, (Dizionario della Bibbia)^ il ragguaglio sa- 
rebbe questo: 1 Mina = 100 danari = £.it. 71,80. 
60 Mine = 6000 danari = 1 Talento = £.it. 
4278,00; dunque 10,000 talenti sarebbero £.it. 
42,780,000. Secondo il calcolo di Lange (Commen- 
tario tu Matteo): 1 Mina = 100 danari = £.it. 
78.12. 60 Mine = 6000 danari = 1 Talento = £.it 
4687,20 ; dunque 10,000 talenti equivarrebbero a 
£.it. 46,872,000. La grandezza del qual debi- 
to risalterà viemaggiormente quando si pensi ai 
fatto ricordato nel 2 Cron. xxv, 6, ove dicesi che il 
re Amasia potè arruolare un esercito di 100,000 uo- 
mini con 100 talenti d'argento, e che tutto quanto 
l'oro adoperato alla costruzione del Tabernacolo 
nel deserto, sebbene profuso, non superò i 29 
talenti, (Es. xxxviii, 24). Però, pub benissimo darsi 
che il numero di diecimila sia qui usato a signi- 
ficare una somma indefinita. Il servitore non si 
sarebbe mai presentato volontariamente , anzi 
sarebbesi, se fosse stato possibile, sottratto a quel 
rendiconto, ma troppo assoluto era il comanda- 
mento del re. Iddio scruta il cuore, e, buono 
o malgrado nostro, s' impadronisce della nostra 
coscienza, tft. E, non avendo egli da paga* 
re^ Il flao signore eomandé eh' egll^ e la 
sua moglie^ e 1 «noi flgllaoli) e tntto 
quanto avea^ ffosiie venduto^ e eke II de-^ 
bito rosse pagato* Per la legge giudaica, se 
un ladro non aveva tanto da restituire il mal- 
tolto, poteva il derubato farlo vendere come 
schiavo, (£s. xxii, 8) ; un debitore insolvente po- 
teva vender sé medesimo, od esser venduto dal 
creditore, (Lev. xxv, 89, 47); ed i figli d' un debi- 
tore defunto si potevano sequestrare, (2 Re iv, 1); 
onde possiamo dedurre che potevansi anche ven- 
dere. (Confrontate Deut. xv, 12; Qer. xxxiv, 14; 
ed anche Is. l, 1 ; 1 Re xxi, 20; 2 Re x vii, 17, ove 
trovansi allusioni metaforiche a siffatti usi). In 
questa parabola però la similitudine ò tratta dal 
dispotismo orientale, poiché, sotto la legge mo- 
saica, quella vendita veniva mitigata assai dalla 
liberaaione obbligatoria che aveva luogo ogni 
anno sabbatico ed all' epoca del giubileo. Anche 
r idea della prigione e dei sergenti (ver. 30, 84), 
favorisce questa congettura, siccome cose che non 
hanno che fare colla legge giudaica relativa ai 
debiti. La punizione di cui trattasi in questo ver- 
setto, sebbene rigorosa, concordava colla legge, e 
colle costumanze delle nazioni pagane circonvi- 
cine, perciò il reo non si lagnò della sua sentensa 
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26 tatto quanto avea, ' fosse venduto, e che il debito fosse pagato. Laonde 
il servitore, gettatosi a terra, si prostese davanti a lai, dicendo: y Signore, 

27 abbi pazienza inverso me, ed io ti pagherò tutto. E il signor di quel ser- 

28 vitore, mosso da compassione, lo lasciò andare, e gli rimise il debito. Ma 
quel servitore, uscito fuori, trovò uno de' suoi conservi, il qual gli dovea 
cento denari; ed egli lo prese, e lo strangolava, dicendo: Pagami ciò che tu 

29 mi dei. Laonde il suo conservo, gittatoglisi a* piedi, lo pr^ava, dicendo : 

30 Abbi pazienza inverso me, ed io ti pagherò tutto. Ma egli non volle; anzi 

31 andò, e lo cacciò in prigione, finché avesse pagato il debito. Or i suoi 
conservi, veduto il fatto, ne furono grandemente contristati, e vennero al 
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come ingiusta; egli chiese solamente pietà. Quan- 
do un uomo, il quale, per lungo tempo, ha resi- 
stito alla propriacosciensa ed a Dio, vien finalmente 
costretto ad aprire il proprio cuore all'Onnisciente, 
ed a esaminare sé stesso, egli scuopre che il suo de- 
bito è indicibilmente grande. La somma qui no- 
minata non è un'esagerasione; non indica dessa 
tutta quanta la reità che Iddio scuopre nel pec- 
catore, la quale gli viene rimproverata dalla sua 
coscienza. Il momento nel quale il peccatore tro- 
vasi faccia a faccia con Dio, oppresso dal proprio 
peccato, è tremendo! in quell'istante la legge 
compie r opera sua, terribile ma pure misericor- 
diosa, di convincimento. !•• lioosde II aer- 
Tliore) sitiAtoflI m terra, «I proaiese d«- 
Taati a lai, dlceado t Sisnare, abbi pa- 
■leasa iBTCrao me, ed lo il paskeré ialio* 
La promessa fatta dal servitore di pagare, non 
indica altro che il suo desio di scampare; pro- 
metteva, non perchè sperasse di poter mantenere, 
ma perchè era questo il miglior messo di sfug- 
gire ilgasti^o: non amore di figlio lo moveva, 
ma timore di schiavo. Il cuore del suo padrone ei 
non lo conosceva, e pensava in conseguenza di 
ottenere grazia promettendo di soddisfare al- 
l' iutiera somma. Ecco l' immagine d' un pecca- 
tore, cui la parola di Dio co' suoi rabbuffi, e la 
coscienza co suoi rimorsi, convincon di peccato, 
ma che non si è ancora umiliato davanti a Dio, e 
non ha ancora ottenuto la sua grazia. Il primo 
sentimento che gli viene in cuore, lo spinge a 
dire: ** Abbi pazienza inverso me, ed io ti paghe- 
rò tutto. " Ch' egli speri seriamente di adempiere 
alla promessa pub dubitarsi, ma certamente egli 
pensa che è impossibile di soddisfare Iddio al- 
trimenti; ed infatti il primo proponimento d'una 
coscienza spaventata è sempre : * Io pagherò tutto.' 
L'uomo di cui parliamo vuol fare ammenda dei 
peccati passati col pentimento, e colla futura 
obbedienza. Un' anima non umiliata non pub 
ricevere il perdono eh' essa non comprende ; e 
nella sua stolta ignoranza del proprio bisogno, 
non pub intendere la necessità di perdonare agli 
altri, tf • B II fllsnor di ^iiel flervliore, 
mosflo da eoaipaflsioae, lo laselé aada- 
re, e «Il rlailfle II debito- Il re, mosso a 
compassione, non solo aderì alla sua richiesta, ma 
gli concesse al dilà di quello che egli aveva ardito 
domandare o sperare: " gli rimise il debito. " È 
questa un' immagine ammirabile di cib che ' Id- 
dio suol fare col peccatore. ' Iddio non obbliga il 
reo a mantenere la promessa temeraria eh.' egli fece 
quando per la prima volta egli fu convinto di pec- 
cato. Egli non lo tratta secondo i suoi meriti, ma 
secondo i suol bisogni, concedendogli un perdono 
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completo e senza condizioni. Questo perdono ap- 
partiene a chiunque l'accetta con riconoscenza, 
n servo, come il seguito lo dimostra, non 1* aveva 
accettato con questo sentimento. ••• Ma ^ael 
servitore, aflelto faorl, trave «■# de' 
flaol eoBservI, Il ^aal gli dovea cesta 
deaarl $ ed egli lo prese, e lo atraasola- 
va, dieeadot Pasaml eie eke ta ail del* 
Costui non aveva mai sentito gratitudine vera, 
altrimenti non avrebbe mostrato una simile spie- 
tatezza; anzi avrebbe goduto nel far parte della 
sua gioia al proprio suo debitore. La somma do- 
vutagli dal suo conservo, ammontava a 100 denari 
Tomiuii, cioè a lire 75 circa. Il debitore perdonato 
che non perdona, rappresenta l'uomo il quale tre- 
mb nel sentimento dei suo peccato, e all' idea del 
giudizio, ed avendo sentito l'annunzio del per- 
dono recatoci da Cristo, ha per qualche tempo 
abbandonato i suoi timori. Il momento in cui 
Dio scosse l'anima sua è passato, ed egli è 
sdrucciolato di nuovo nel mondo; egli fu Im- 
paurito, ma non convertito; egli non ricevette 
il perdono, ma fu momentaneamente liberata 
dalla paura della condanna. Il timore è passa- 
to, ma non è subentrato ad esso la fede; onde* 
che appena gli si presenta la tentazione, quella 
sua non domata carnalità ripiglia vita e pos- 
sanza. !•• liaoade II suo eoaaervo, git- 
tatoglisl il' piedi, lo pregava, dieeado t 
Abbi pasiensa iaverflo me, ed lo ti pa- 
gheré tatto. >•. Ma egli non Tolle; ansi 
andò, e lo caeel* In prigione, flnebè 
avesse pagato II debito. Il suo conservo 
non nega di essere suo debitore, ma si contiene 
e parla con lui precisamente come egli aveva 
fatto col re. Così il riji^ore eh' egli usa senza ri- 
morso è in diretta opposizione colla misericor- 
dia da esso implorata e ottenuta. Un uomo che 
ha ricevuto da Dio l'oflferta del perdono dei 
suoi peccati, è stato lievemente offeso da un 
suo simile, e benché questi gli chieda pietà nel 
modo stesso col quale egli testé 1' aveva chiesta 
a Dio, la chiede invano. Il qual fatto prova 
eh' egli medesimo non aveva accettato la mise- 
rìcoidia ad esso offerta da Dio. 8' egli avesse 
aperto l' anima sua all' etema fontana della mi- 
sericordia, per riceverla, la misericordia mede- 
sima ne sarebbe sgorgata alle richieste del suo 
fratello che la richiedeva. Ma ninna compas- 
sione fluì da quel cuore a rinfrancar V anima 
dell' angustiato suo prossimo, perchè quel suo 
cuore non erasi giammai veramente aperto a 
ricevere la misericordia di Dio. St* •r I oaol 
eonservl , veduto II fatto, ne ffarono 
grandeaiente eontrlotatl, e vennero al 
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82 lor signore, e gli dichiararono tatto il fatto. Allora il suo signore lo obia- 
mò a sé, e gli disse: * Malvagio servitore, io ti rimisi tatto quel debito, 

33 perciocdiè tu me ne pregasti; Non ti ^ si conveniva egli altresì aver pietà 

34 del tuo conservo, siccome io ancora avea avuta pietà di te? £ il suo 
signore, adiratosi, ^ lo diede in man de' sergenti, da martoriarlo, infino a 

35 tanto cb' egli avesse pagato tutto ciò cbe gli era dovuto. ^ Così ancora vi 
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lor fllgBore^ e gli 4ielii*r«roiio tailo II 
ffalio. L* IndìgnaBÌone sentita dal conservi, che 
li indaoe a riportare il fatto al loro padrone, 
rappresenta qnello che gli uomini sentono con- 
tro r ingratitudine di coloro i quali, sebbene 
largamente beneficati, ricusano ad altri mise- 
rabili la minima grasia. Quel re terreno aveva 
bisogno d'essere informato, ma lo scrutatore 
dei cuori non ne ha d' uopo. Pure non è im- 
probabile che il nostro Signore, parlando di ciò 
che fecero " i conservi, " avesse T intenzione di 
indicare quelle preghiere per implorare aiuto 
ai perseguitati contro i loro oppressori, le quali 
vengrono fatte di nontinuo da coloro che temo- 
no il Signore, e odiano l' ingiustizia e T oppres- 
sione. Se potesse l'oppressore udire tutte le vo- 
ci le quali gridano, vendetta contro di lui, ed 
^ entrano neir orecchie del Signore degli eser- 
citi, " (Giac. V, 4), egli tremerebbe. S9* Allo- 
ra Il flao flfgnore lo ehlamò m mé^ e gli 
diflset Questa intimasione al servo infedele di 
comparire in presenza del suo Signore, signifi- 
ca senza dubbio il rendiconto finale nel giorno 
del giudizio. Halvaglo «ervliore, lo (I ri- 
misi i«tto qaol defilo, j^reiocohè in 
mo ae f^resaaii) SS. Hon il m\ eonvo- 
niva e^i altresì aver pietà 4el tao eoa- 
nervo^ »leeoBie io aneora avea avata 
plelà di lef Innanzi di castigarlo, il re gli 
rinfaccia seriamente la vergognosa ed irragio- 
nevole condotta da lui tenuta, dopo essere stato 
perdonato; infliggendogli cosi una doppia puni- 
zione. S4* E il AMO «Igoore^ adiraioni, 
lo diede in maa de'flersenti, (fiatrapurratg^ 
tormentatorijf da martoriarlo, Noi sappiamo, 
che neir antica Roma, i debitori incarcerati e- 
rano consegnati al tormentatore, affinch' egli 
li costrìngesse al pagamento. Neil* Oriente, ove 
spesso accade che persone le quali si dichiara- 
no insolventi, posseggano dei tesori nascosti, la 
tortura è tuttora applicata ai debitori per costrin- 
gerli a dichiarare dove trovansi i loro tesorì; e 
se non ne hanno, per eccitare la compassione 
nei loro amici, affinchè essi paghino per loro. 
Se noi riguardiamo il senso spirituale della pa- 
rabola, r uso della parola " tormentatori, " desta 
iu noi delle terribili idee intomo " al diavolo ed 
a' suoi angeli. '* iaOno a tanto ek' egli avea- 
oe pagato tatto eiò ehe gli era dovnto. 
Cioè fino alla fine della vita, perchè costui non 
avrebbe mai potuto pagare. Quindi, questo rap- 
presenta la sentenza che pronunzìerà il giudice 
air ultimo giorno, (Mat. xxv, 41). È questo uno 
dei passi che i teologi romani recano, [con qual 
ragionevolezza lo lasciamo giudicare al lettore), 
a conforto della dottrina del purgatorio, (Vedi 
note cap. v, 26; « »* li Purgatorio, " del rev. prof. 
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De Sanctis, cap. iv). sa. Così aneora vi 
ffarjà II vofltro Padre eeleote, oe voi non 
rimettete di «a ore ognuno al «no fra- 
tello 1 «noi falli. Socino ha creduto trovare 
in questa parabola un argomento contro la ne- 
cessità dell* espiazione, e conseguentemente con- 
tro la redenzione di Cristo. Altri teologi ricor- 
rono a questa parabola per provare che un 
uomo perdonato da Dio, può nondimeno deca- 
dere dalla grazia; ma dobbiamo guardarci dallo 
spingere troppo in là T analogia fra le azioni 
d* un re umano, ed i procedimenti delV Etemo. 
Egli non revoca mai il perdono, quando egli 
r ha una volta conferito. '* Iddio non è uomo 
ch'egli menta, né figliuol d'uomo ch'egli si 
penta; avrà egli detta una cosa, e non la farà? 
avrà egli parlato, e non atterrà la sua parola? " 
(Num. xxiii, 19). " Perciocché 1 doni e la vo- 
cazione di Dio, son senza pentimento, " (Rom. 
XT, 29). Gesù c'insegna in questo versetto, che 
Iddio tratterà i cristiani di rurnuj che ricusano 
il perdono ai loro fratelli offensori, secondo lo 
stesso principio che animava la condotta del re 
verso il suo servo ingrato. Il fatto ch'essi non 
mostravansi pietosi verso i loro simili, dipiostra 
chiaramente che i loro cuori non sono ancora 
rigenerati, e perciò il Signore non userà pietà 
verso loro. 

Riflessioni. — 1. Stampiamo profondamente 
nei nostri cuori le parole: " se non siete mutati, " 
perchè, per natura, niuno di noi è degno di vivere 
al cospetto di Dìo, e, per giungere a tal uopo, dob- 
biamo avere " un cuor puro, ed uno spirito dirit. 
to, " (Sai. LI, 11). La prova più sicura della vera 
conversione, è V umiltà; coloro dunque che hanno 
ricevuto lo Spirito Santo, lo mostrano con una 
disposizione di spirito mite ed infantile. 2. Guar- 
diamo bene di non mettere pietre d' intoppo 
nelle vie delle anime dei nostri simili. Noi lo 
facciamo tutte le volte che operiamo in ma- 
niera che gli uomini vengano distolti dalla via 
della salvazione, o disgustati della religione. 
Direttamente noi possiamo far ciò persegui- 
tando, canzonando, combattendo, o dissuadendo 
le persone risolute di servir Cilsto; indiretta- 
mente, menando una vita che è in contradi- 
zione colla religione che professiamo, e rende 
il cristianesimo deforme e disprezzabile. Tutte 
le volte che noi ci conduciamo in tal guisa, 
noi, lo dice con chiare parole il Signore, com- 
mettiamo un grave peccato, che sarà punito in 
un modo terrìbile. 8. Certo, finché il mondo 
sarà mondo, le divergenze e le scissure scanda- 
lose non mancheranno mai ; ma quante e quante 
di esse sarebbero risparmiate o spente ad un 
tratto, se noi fossimo più pronti a mettere in 
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pratica la regola che dà qui Qesù, per sopire 
le differenze fra un fratello e l'altro: " Va' e 
riprendilo fra te e lui solo. " Felice la Chiesa, 
felice il mondo tutto, se questa regola fosse più 
accuratamente studiata e seguita! 4. Conside- 
rando quelle parole di Cristo : " Dillo alla 
Chiesa, " chi vorrà mal negare che la disci- 
plina della Chiesa non sia conforme alla volon- 
tà di Dio; e, hene esercitata, non possa con- 
correre alla salute e alla prosperità della Chiesa 
medesima? Che un uomo qualunque, anche mal- 
vagio ed empio, possa accostarsi alla mensa del 
Signore, sensa che alcuno lo ammetta, o glielo 
proibisca, ò cosa che non pub esser giusta, ed 
ogni cristiano è in debito di fare il suo possi- 
bile per impedire un tale stato di cose. In que- 
sto mondo non si pub ottenere una comunione 
perfetta; nostro scopo dev* essere la purUà, ed 
una Chiesa prospererà, se per appartenervi, si ri- 
chiederanno altissime doti spirituali. 5. Quelle 
parole: ** Dovunque due o tre son raunatl nel 
nome mio, quivi sono io nel mezso di loro, '* 
ci somministrano una prova lampante della di- 
vinità di Cristo, poichò solamente Dio pub essere 
in più luoghi al medesimo tempo. Tutti cobro 
che amano di rannarsi insieme per motivi di reli- 
gione, trovar debbono in quelle parole un confor- 
to grande ; ogni volta che gli uomini si radunano 
per pubblico culto, per adoratone o preghiera, 
o per leggere hi Bibbia, il Re dei re è presente fra 
loro, vi assiste Qesù in persona. E qual solenne 
rimprovero contengono quelle parole contro co- 
loro che trascurano il culto pubblico, e non in- 
tervengono mai alle raunanse religiose ! 6. Il no- 
stro Signore colla sua risposta a Pietro, e colla 
parabola che la segue, e* insegna che noi dobbia- 
mo sempre esser pronti al perdono. Questa regola 
perb vuol essere applicata con senno e discretezza. 
Certo il Signor nostro non intende che le offese 
contro la legge dello Stato, o contro V ordine so- 
ciale debban rimanere impunite; non vuole che 
uomo rubi od uccida a man salva ; vuole bensì che 
noi perdoniamo le offese private fatteci dai nostri 
fratelli. Di pari passo col perdono debbe procedere 
la fedeltà. Per esempio : se tu permetti ad un fratel- 
lo di offenderti a tutto piacer suo, e gli perdóni 
senza far altro , tu non sei degno di approva- 
zione; tu devi fedelmente rimproverargli in se- 
greto il suo peccato, e, se egli non ti ascolta, trat- 
tarlo secondo l'ordine datoci da Cristo in questo 
capitolo, af&nchò egli stesso, e tutta la gente 
conosca che tu non gli meni buona la sua 
colpa. 7. La parabola e* insegna che il perdono 
dei nostri gran debiti verso Dio, precede il per- 
dono dei piccoli debiti che noi dubbiamo con- 
cederci vicendevolmente; e che quello ò il jyrìn- 
eipio il quale in noi genera la disposizione al 
perdono, ed è il modello che dobbiamo imitare. 
Quando ci poniamo sotto la potenza dell'amore 
ài Cristo che ci perdona, siamo spinti a perdo- 
narci gli uni gli altri. 

CAPO XIX. — Analisi. — I. Viaggio di Oeiii 
Oritto m Pena, U racconto che fa Matteo del mi- 
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nistero del nostro Signore in Galilea, si chiude 
colla fine del capo precedente. Questo esordisce 
coli' annunzio della sua partenza pel suo ultimo 
viaggio a Gerusalemme. Marco, senza dubbio, al- 
lude allo stesso avvenimento nel cap. xi; e sembra 
chiaro, per la peculiare espressione usata da Luca, 
(IX, 51): *' compiendosi il tempo eh' egli doveva ea* 
sere accolto in cielo, " che quella deUa quale pnve 
ivi si parla, fosse la di lui finale partenza dalla Ga- 
lilea. Il nostro Evangelista non entra in alcun det- 
taglio di tempo, o di luogo, eccetto che, nel ver. 1 di 
questo capitolo, accenna che nostro Signore, dalla 
Galilea, passb all'altra sponda del Giordano, nella 
regione chiamata Perea; e che nel cap. zx, 29, dice, 
che avea ripassato il Giordano, ed era giunto a Ge- 
rico, quando il suo viaggio volgeva alla fine. Non 
hawi adunque alcun che d' improbabile nel sup- 
porre, che quello non fosse un viaggio diretto ; e 
che sebbene Gesù mirasse a Gerusalemme come 
alla sua meta, possano essere passati dei mesi, 
durante i quali egli, come avea già fatto in Gali- 
lea, andasse intorno le città ed i villaggi di Pe- 
rea, e facesse al sua frettolosa visita a Betania 
pOT resuscitare ** il suo amico Lazzaro. ** In que- 
sto viaggio egli esercitò il suo potere di guarire, 
sulla moltitudine che lo seguiva, (1, 2). — II. Cap- 
Miote domande de'Farieei euUa legge del divonio. Lo 
seguivano anche i suoi implacabili nemici, 1 Fa- 
risei ; e r Evangelista ricorda una domanda fat- 
tagli da costoro sulla ìegg^ del divorzio, collo 
scopo di confonderlo. Egli rispose riferendosi alla 
creazione dell'uomo, ed all' instituzione primi- 
tiva del matrimonio, chiaramente dedaoendo- 
ne eh' esso ò indissolubile. A sostegno della le- 
galità del divorzio essi citarono l'autorità del 
loro grande legislatore Mosò, e lo sfidarono a 
spiegare il perchè, se stato non fosse legittimo, 
egli lo avesse sanzionato col comandare di dare 
in ciascun caso " la scritta del divorzio. " Gesà 
ammise che Mosò avesse dato tale comando, ma 
negò che vi fosse contradizione tra la legge pri- 
mitiva della creazione e quella di Mosè, giacché il 
suddetto comando non fu che un regolamento po- 
steriore diretto a proteggere la donna ingiuriata, 
reso necessario dalla malvagità degli Ebrei e dalla 
loro spietatezza; una protesta in fatto contro la pec- 
cami uosa licenza del ripudio, e non una giustifi- 
cazione dì esso, (8-9). — III. Correzione delle te- 
merarie conclueioni de* suoi dieeepóU in riguardo al 
celibato. Nel modo di vedere de suoi discepoli ac- 
costumati al divorzio, come cosa che avveniva di 
continuo, l' idea d' essere vincolati per la vita ad 
una moglie, qualunque fossero il suo carattere, le 
sue malattie, o i suoi difetti, era sì dura, che essi 
immediatamente osservarono al loro maestro: 
" Non è espediente maritarsi. " Ma egli fece loro 
osservare, che il dono di continenza, e santa ca- 
stità non fu dato a tutti, e che non v' era regola 
applicabile a tutti i casi. Poscia enumerò alcuni 
casi di legittimo celibato, e concluse con un av- 
vertimento contro i giudizi mal ponderati in tali 
casi, (10-12). — lY. Oeeh rieeoe i pteeoU/andulU, 
e li benedice. I discepoli avendo sgridato i genito- 
ri ed altri parenti che aveano portato i loro £an- 
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CAPO 1U%M E quando Gksù ebbe finiti questi ragionamenti, ^ si diparti di 

2 (Galilea, e venne ne' confini della Oiadea, longo il Giordano. E ' molte 
turbe lo seguitarono; ed egli li sanò quivi. 

3 E i Farisei si accostarono a lui, f tentandolo, e dicendogli: E 9 
egli lecito all' nomo di mandar via la sua moglie per qualunque ca- 

4 gione? Ed egli, rispondendo, disse loro: Non avete voi letto, che 



Colui, che da principio fece ogni cosa, 
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oiolli a Gesù perchò ne fossero benedetti, il Si- 
gnore 8* interpose ed invitò questi con grasiose 
parole a venire a lui, (18-16). — V. Visita delgio- 
vane ricco a Oetà. Un altro avvenimento di quel 
viaggio fu la visita ohe fece a Gesù un giovane 
ricco, probabilmente uno dei capi della sinagoga, 
il quale veniva a domandare che dovesse fare per 
ottenere la vita etema. I suoi disconi rivelarono 
la stima che avea della propria rettitudine, ma il 
Signore lo sottopose allo scrutinio d* una prova, 
che toccava il suo favorito vizio, 1* avarisia, ed 
egli preferì di rinunaiare alla vita etema, ansichò 
guadagnarla al presso propostogli. Da questo tol- 
se occasione Gesù a dichiarare le difficoltà che le 
ricchezze, o per lo meno 1* amore delle medesime, 
gettano sulla via della salute, (16-26). — VI. Ou- 
riocità di Pietro circa la rieompenta degU Apostoli, 
Rispondendo alla domanda di Pietro, qual ri- 
compensa, nel regno del Messia, toccherebbe a 
coloro che aveano abbandonato tutto perseguirlo, 
Gesù fece una promessa indirizzata in parte agli 
Apostoli, e in parte ai credenti in generale, la 
quale finisce colla dichiarazione che nell' adem- 
pimento della medesima, i primi posti non saranno 
sempre dati a quelli ai quali gli uomini li con- 
ferirebbero, (27-30). 

1, 2. Finale partenza di Gesù dalla Galilea 
PEE la Febea, (Mar. x, 1-12; Lue. ix, 61). 

€• E ^vande Cleaii ebbe IIbUI queall 
rftglenaaieBtl , m\ diparta di Cialllea, e 
venae ne' eonflni dell* Ciliide*) lungo II 
Giordano* Questo versetto contiene il breve an- 
nunzio della finale partenza del nostro Signore 
dalla Galilea. È vano il tentare di fissarne la 
data per mezzo della connessione che ha colla 
di lui salita a Gerusalemme per la festa dei Ta- 
bernacoli, (Giov. VII, 2), ovvero per la festa della 
Dedicazione, (Giov. x, 22). La disposizione crono- 
logica degli avvenimenti menzionati dagli altri 
Evangelisti, come connessi coli* una o coli* altra, 
quali sarebbero la gita attraverso la Samaria, 
I invio dei settanta discepoli, ecc. , è stata una 
sorgente di molto imbarazzo per gli armonisti in 
tutti i tempi. Che passasse un lungo periodo tra 
la partenza dalla Galilea e 1* arrivo a Gerusa- 
lemme per la Pasqua in cui Gesù sofferse, duran- 
te il quale periodo egli continuò il suo ministero 
in Perea, (ad eccezione di due brevi visite a Ge- 
rusalemme), ed occorsero tutti gli eventi narrati 
in questo capìtolo, non sembra esservi motivo di 
dubitarne, quando paragoniamo tra loro le narra- 
zioni scritte da tutti i quattro Evangelisti, (Vedi 
nota Lue. iz, 51). La parola irépav è tradotta 
Umgo impropriamente; poiché essa è usata da- 
gli Evangelisti invariabilmente per significare 
la regione posta all' E. del Giordano e del lago 
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di Tiberìade. Da questa parola appunto quel 
distretto della Giudea fu chiamato Perea, che 
significa la terra al di là. Questo territorio for- 
mava parte della tetrarohia di Erode Antipa. 
•• E MoUe inrbe lo «esalUirono; ed egli 
Il oanò qnlvl. In questa maniera il Signore 
esercitò il suo ministero e la sua facoltà di gua- 
rire, che dovevano presto finire, in favore di mol- 
titudini che non ne aveano ancora goduto; giac- 
ché questo sembra essere stato l' unico viaggio da 
lui fatto in Perea. 

8-12. Questioni sul divorzio, e risposte di 
Cristo ai Fajiisei ed ai suoi discepoli, (Mar. 
X, 2-12). 

•• E I Farisei al «eeoaSarono » Ini, len» 
tnndolo, e dieendosllt È egli leeito all' 
nomo di mandar via la ana moglie per 
^nalnn^ne eaglonef II divorzio era una di 
quelle questioni calorosamente disputate tra le 
due grandi scuole rabbiniche, sulla quale, come 
in altre cose, <* la scuola di Hillel scioglieva quel- 
lo che la scuola di Shammai legava. ** Le inter- 
pretazioni di quella legge nella scuola di Hillel 
erano rilassate a tal punto, che, secondo essa, di- 
cesi, era lecito ad un uomo il divorziare dalla sua 
moglie se essa cuoceva male la sua zuppa; od an- 
che se egli vedeva altra donna che amasse di 
più! L* oggetto pertanto della domanda farisaica 
sembra essere stato di costringere Gesù a dare 
su quella questione una decisione, la quale se 
fosse stata conforme alle dottrine della scuola di 
Hillel avrebbe scemata la sua autorità come mae- 
stro di morale, e se avesse avuto un senso contra- 
rio, r avrebbe reso impopolare e forse gli avrebbe 
tirato addosso l'odio e la vendetta di Erode. 
4. Ed egli, rispondendo, disse loro i Mon 
avete voi leilo, ehe Colnl, ehe da princi- 
pio reee ogni eosa, ffeee gli nomini ma- 
schio e femmina ? La traduzione letterale dal 
greco sarebbe: ' non avete voi letto che il Creatore 
(6 iroiiìtrao) da principio li fece maschio e fem- 
mina?' La risposta del nostro Signore sottrae la 
questione alle dispute delle scuole, e degli inter- 
preti della legge mosaica, e la riconduce ai prin- 
cipii della legge di natura, ed all' istituzione di- 
vina e primitiva del matrimonio, qual'd ricordata 
nei primi capi delle Sacre Scritture. Alcuni pro- 
pongono di aggiungere 1* articolo alle ultime 
parole, (un maschio, e una femmina); ma seb- 
bene queste aggiunte rendessero la frase più 
chiara, esse non sono perb necessarie, perohè 
evidentemente il fatto è presente alla mente 
del nostro Signore, ed è essenziale al suo argo- 
mento. La natura umana era doppia nel di- 
segno divino, benché dapprima si trovasse rac* 
chiusa ndla singola persona d' AdomOi e quan- 
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5 e femmina? E disse: *' Perciò, l'uomo lascerà il padre e la madre, e 
si congiugnerà con la sua moglie, e ^ i dae diverranno una stessa carne. 

6 Talché, non son più due, anzi una stessa carne; ' ciò, dunque, che Iddio ha 

7 congiunto, V uomo noi separi. Essi gli dissero: "^ Perchè dunque comandò 
Mosè che si desse la scrìtta del divorzio, e che cosi si mandasse via la mo- 

8 glie? Egli disse loro : Ben vi permise Mosè, per la durezza de' vostri onori, 

9 di mandar via le vostre mogli; * ma da principio non era cosi. Or io vi 
dico, che ^ chiunque manda via la sua moglie, salvochè per cagion di forni- 
cazione, e ne sposa un' altra, commette adulterio; ed altresì, p ohi sposa co- 
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do il processo della creazione fu completato me- 
diante la formazione di Eva, v* era una sola mo- 
glie per un solo marito, ft. E dUaet Perelò, 
1' verno lascerà II padre e la atAdre^ e «I 
eonslusaerà eoa la aaa moglie) e I dae 
dlverraaao una «ieooa earae. " Il Creato- 
re, ** nel verso precedente, è il soggetto del verbo 
*' disse, " col quale questo verso comincia. Il ri- 
manente di questo verso è una citazione della 
Gen. II, 24, e, tal quale ivi è scritto, viene gene- 
ralmente considerato come pronunziato da Ada- 
mo, e come il più antico discorso d' uomo di cui 
si abbia ricordo; ma, sebbene proclamate da Ada- 
mo sotto r influenza dello Spirito d' ispirazione, 
quelle parole non vennero originalmente da esso, 
perchè il nostro Signore dichiara qui autorevol- 
mente che furono parole di Dio medetimo, •• Tal* 
ekè) aon oon più dae, aasl aaa oleosa 
earae § In questo yersetto ò Oesù medesimo che 
parla. Prima egli spiega le precedenti parole, 
dimostrando che, secondo la loro originale costi- 
tuzione, il maschio e la femmina furono fatti 
r uno per 1* altro, che ninno d'essi era completo 
senza V altro, e che, per V originale istituzione 
del matrimonio, questi due, che prima erano 
separati, non solo furono uniti, ma divennero at- 
tualmente una carne sola, cosicché il divorzio ò 
impossibile senza violare apertamente 1* ordinan- 
za di Dio. In secondo luogo, egli risponde ai Fa- 
risei deduoendo una conseguenza da ciò che 
precede: eie, daa^ae, che Iddio ka eon» 
glaato, I' aomo noi oeparl. Poiché si è per 
istituzione di Dio medesimo che l'uomo e la 
donna sono congiunti in matrimonio, si guardi 
bene V uomo dal separarli mediante divorzli senza 
causa. La conclusione si ò, che il matrimonio per 
natura sua, e pel disegno di Dio nell* istituirlo, ò 
indissolubile. Può essere distrutto, annullato prati- 
eamente dal delitto di una o di ambedue le parti ; 
ma non può altrimenti essere sciolto legittima- 
mente, fino alla morte, (Rom. vii, 2, 8). f . Eool 
gli diooerot Perehè dan^ve eoaiaadò 
Hooè ehe ol deooe la oerliia del diTorslo, 
e ehe eoo! ol aiaadaooe Tla la moglie? 
(Vedi Deut xxiv, 1-4). Questa legge, che rendeva 
necessario un attestato scritto, in caso di divorzio, 
era in realtà una savia ed utile restrizione dei 
costumi antichi, ma i Farisei la riguardavano 
come se implicasse il permesso di praticare il 
divorzio a piacere, ed alcuni dei loro scrittori se 
ne vantano persino, come di un privilegio spe- 
ciale conces3o agli Ebrei! Era intesa invece a 
proteggere la donna innocente contro il capriccio 
o la licenza d' un cattivo marito, poiché quella 
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scrìtta non era un* accusa d' infedeltà, ma piut- 
tosto un certificato dùmooenia, come resalta dal 
fatto che tale scrìtta si consegnava alla moglie 
medesima, mentre la legge prescrìveva che V a- 
dultera fosse messa a morte, ( Vedi Lev. zz, 10; 
Deut zzii, 22; Giov. vin, 4, 5; « note Mat ▼, 81, 
82). •• Egli dUoe lorot Ben tI perailoe 
Hooè, per la daresaa de' Tooirl eaorl, di 
Biaadar via le Toolre mosli) aia da prin- 
elplo aon era eook. La prìma parte di questo 
versetto, posta a contrasto coli' ultima, dimostra 
evidentemente che questa legge di Mosè era 
temporaria, e puramente civile, adattata, come 
molte altre, allo stato rozzo e barbaro in ohe 
erano gli Ebrei, quando egli li redense dall' Egit- 
to. Non era questa la miglior legge che potane 
darsi, ma gl'Israeliti corrotti cÙ quel tempo, 
erano incf^ìfM^ di sottomettersi ad una legge più 
severa. Essa non ebbe mai per iscopo di abrogare 
la santa, miserìcordiosa, e benefica legge che il 
grande Creatore avea stobilita per la felicità di 
tutta la razza umana. •• •r lo vi dieo, ehe 
ehlaa^ue maada Tla la ova moslle) oal« 
Toehè per eagloa di ffornleasleae) e ne 
opooa vn' altra, eoauaetle advilerlo | ed 
altresì, ehi opooa eolel ehe è azandata 
▼la, eomaiette adalterlo. (Vedi nota Mat ▼, 
82). Questa é la legge del regno di Cristo, e come 
tale egli l' annunzia qui, siccome fece nel Simo- 
ne sul monte, oon quella formola che indica co- 
mando autorìtativo: " Io vi dico. " Se da un lato 
erra la Chiesa romana, rìfiutando il divorzio in 
qualunque circostanza, dall'altro, molti governi 
protestanti d' Europa hanno violato anche peggio 
questa legge, colla facilità quasi giudaica da essi 
accordata all' immorale pratica del divorzio. Gesù 
dichiara che vi è tm solo caso, nel quale il divor- 
zio è legittimo, e quel caso si verifica quando uno 
degli sposi sié reso reo d' adulterìo; e il fonda- 
mento per tale dissoluzione del matrimonio è ap- 
punto che la wopveia^ (fornicazione), F ha già rotto; 
essi non sono più una stessa carne. Una volta 
ammesso questo principio della legge cristiana, 
i corollari che ne deduce il nostro Signore sono 
chiarì come la luce del giorno. L' uomo che £a 
divorzio dalla sua mogUe per qualsiasi cansa, 
meno l' infedeltà coniugale, e ne sposa un* altea, 
é un adultero; e l' uomo che sposa una donna che 
é stata rìpudiata per qualsiasi altra causa, è egli 
pure un adultero, perchè introduce nel suo talamo 
una donna, la quale, d' innanzi a Dio, è tattoia 
la legittima moglie di un altro. La questione, se 
sia lecito ad un uomo lo sposare 1* adultera dopo 
che il diyoraio è stato legittimamente dichiarato, 
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10 lei che è mandata via, oommette adulterio. I snoi discepoli gli dissero: Se 

11 così sta r affare dell' nomo con la moglie, non è ispediente maritarsi. Ma 
egli disse loro: f Non tutti son capaci di questa cosa che voi dite; ma èól 

12 coloro a cui è dato. Perciocché vi son degli eunuchi, i quali son nati cosi 
dal ventre della madre; e vi son degli eunuchi, i quali sono stati fatti eunu- 
chi dagli uomini; e vi son degli eunuchi, i quali si son fatti eunuchi loro 
stessi per lo regno de' cieli. Chi può esser capace di queste cose^ sialo. 
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non ò sollevata da Gesù in questo luogo; e sareb- 
be stato impossibile di sollevarla sotto la legge 
giudaica, perchè questa comandaya che l'adultera 
fosse lapidata. €•. l «voi dlseepoli gli dia- 
aere t Se eesl «t» 1' «fr*re dell' ooaio eoa 
la moglie, nen è Ifli^edleaie maritarfll* I 
suoi discepoli erano tuttora imbevuti delle dot- 
trine giudaiche. Essi consideravano come un 
grande privilegio la libertà di far divorsio dalla 
moglie, quando il di lei carattere contenzioso od 
altri di lei difetti rendevano infelice il matrimo- 
nio, e riguardavano questa dottrina della indisso- 
lubilità del matrimonio come talmente dura, che 
pensavano sarebbe meglio il non prendere moglie 
affatto, che il legarsi per la vita con un simile 
legame. È questa indissolubilità del matrimonio, 
proclamata dal nostro Signore, ohe essi indicano 
colle parole : " se cosi sta 1* affare dell* uomo con 
la moglie." tt* ■• egli dlsae lorei Mob 
t«tii flOB eai^aei di ^Beata eoa* eke vel 
dUef Tòv \6yoy tovtov, (questo detto), cioè: 
*' non è espediente maritarsi. La grande mag- 
gioransa degli uomini non sono capaci di con- 
durre una vita pura e virtuosa, se non fosse 
per la divina isUtusione del matrimonio. Qua- 
lunque siano gli inconvenienti che porti seco 
in casi particolari, (e nulla vi ha su questa 
terra che non abbia i suoi inconvenienti) , il 
matrimonio è lo stato più naturale, sicuro, e 
felice pel più degli nomini , tanto temporalmente 
che spiritualmente, m* «ol eeloro * evi è 
date. |)er natura, o per graiia, come un dono 
Bpeoiale di Dio. Con queste parole il nostro 
Signore altamente condanna il sistema di celi- 
bato obbligatorio, sia per gli uomini, che per le 
donne. Paolo era uno di quelli a cui erano 
applicabili queste parole. Esso considerava la 
vita celibe espediente, in quel tempo, per co- 
loro che potevano adattarvisi, per due motivi : 
1° le perdite e le persecuzioni a cui erano 
esposti i cristiani de* suoi giorni, le quali erano 
sentite più aspramente da coloro che avevano 
famiglia; 2^ la maggiore libertà che ne veniva 
per le missioni, e per altre opere cristiane, (1 Cor. 
VII, 7, 26-88). Ma le Sacre Scritture non consi- 
derano mai il celibato come uno stato di superio- 
re santità, come ha fatto la Chiesa romana, per 
suoi fini politici. Al contrario esse prescrivono, 
(per organo di Paolo il celibe), che coloro i 
quali sono investiti dei più santi officii nella 
Chiesa, cioè i veteovi, o presbiteri, od i (ita- 
coni, siano uomini ammogliati, (1 Tim. iii, 2, 
11). Benché Paolo fosse celibe, pure asseriva il 
suo diritto di prender moglie, (1 Cor. ix, 6). 
Pietro, del pari che i grandi santi del Vecchio 
Testamento, era ammogliato, (Mar. i, 30 ; 1 Cor. 
IX, 6); e Paolo stabilisce il matrimonio come 
regola, e lo pone in beUissima luce, (Ef. v, 
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28-38; 1 Tim. v, 141. I discepoli avrebbero na- 
turalmente potuto domandare, a chi egli vole< 
va alludere colle parole: " sol coloro a cui è da- 
to, " ma Gesù li prevenne, dicendo: €•• Pcr- 
eleeehè vi son degli eaaaehl) I ^aall 
flon Ball ee«k dal venire della madre^ 
cioè coloro che sono impotenti per costituzione, 

per disposizione naturale non hanno tenden- 
ze al matrimonio, e vi aoB degli eBBaehI, 

1 «nall «OBO «tati fatti eaBaekl dagli 
aamlBli cioè coloro che soffrirono T evirazione 
per la crudeltà di altri uomini, e vi aon de* 
gli eanachl) 1 ^aall «1 aoB fatti enBo- 
ehi loro oteool i^er lo regao de> elell. 
cioè coloro che per attendere più efficacemente 
air opera del Signore, secondo il loro giudizio, 
si astengono volontariamente dal matrimonio, e 
scelgono il celibato. In quest'ultimo caso le 
parole: " Si son fatti eunuchi, ** si devono in- 
tendere figurativamente. Chi può eofler ca- 
pace di queste eooe, alalo. Giudichi cia- 
scuno qual partito sia il migliore per la sua 
castità, utilità, e felicità. Quegli che sente vo- 
cazione per la vita celibe, la segua, ma chi 
non è fatto per il celibato, prenda moglie. Nes- 
sun incoraggiamento è qui dato al voto di celibato, 
il quale è condannato egualmente dall*esperien> 
za, e dalle Sacre Scritture, (1 Tim. iv, 8; v, 
14). L' imperativo nell* ultima clausola non è 
un comando, ma un permesso, come nelV Apoc. 
XXII, 17. 

Riflessioni. — 1. Se la santità del nodo ma- 
trimoniale, come sorgente d* pgni sociale benes- 
sere, deve essere sostenuta tra gli nomini, ciò 
deve farsi col basarla sopra la sua originale 
istituzione divina; né potranno frenarsi quelle 
rilassatezze che su ciò introduce e difende Tin- 
gegno corrotto dell'uomo, se non risalendo, 
come fa quivi il nostro Signore, allo scopo pri- 
mitivo di tale istituzione. 2. Coloro che ri- 
spettano r autorità di Gesù, osservino l'autorità 
che egli attribuisce al Vecchio Testamento in 
generale, ed al libri di Mosè in particolare, 
nella decisione di tutte le questioni sì di dot- 
trina che di morale. Notiamo specialmente la 
chiarezza e l'autorità colla quale viene espres- 
sa in questo capitolo la testimonianza del no- 
stro Signore in favore della letterale verità, e della 
divina iepirasione della storia contenuta nei due 
primi capitoli della Genesi, la quale alcuni an- 
tropologisti, geologi ed altri pretesi dotti del 
nostri giorni cercano, in ogni possibile maniera, 
di screditare od eludere con le loro spiegazioni. 
Se quanto Ivi è narrato non è la vera storia 
dell' origine della razza umana, cade la base 
storica e V universale applicazione dell' argo- 
mento di Cristo; e se quel capitoli non sono 
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18 Allora ^ gli farono presentati de' piccioli £uìcialli, acciocché imponene 

loro le mani, ed orasse; ma i discepoli ^pridavano coloro che li presentavano, 

14 Ma Gesù disse: ' Lasciate que' piccioli fanciulli, e non li diyietate di venire 

15 a me, * perciocché di tali è il regno de* cieli. E, imposte loro le mani, si 
parti di là. 

16 Ed ecco, * nn certo, accostatosi, gli disse: Maestro buono, * che bene farò 

17 io per aver la vita etema? Ed egli gli disse: Perchè mi chiami buono? ^ 
ninno è buono, se non un solo, cioè : Iddio. Ora, se tu vuoi entrar nella 

18 vita, y osserva i comandamenti. Colui gli disse: Quali? E Qesù disse: * Que- 
sti: Non uccidere. Non commettere adulterio. Non rubare. Non dir falsa 

19 testimonianza. ^ Onora tuo padre e tua madre, e, ^ Ama il tuo prossimo 

20 come te stesso. Quel giovane gli disse : ^ Tutte queste cose ho osservate 

21 fin dalla mia giovanezza; che mi manca egli ancora? G^sù gli disse: Se 
tu vuoi esser perfetto, va', ^ yeaàì ciò che tu hai, e donalo a' poveri, e tu 

22 avrai un tesoro nel cido; poi ' vieni, e seguitami. Ma il giovane, udita 
quella parola, f se ne andò contristato; perciocché egli avea molte ricchezze. 

23 E Oesù 9 disse a' suoi discepoli: Io vi dico in verità, che ^ un ricco 

24 malagevolmente entrerà nel regno de' cieli. E da capo vi dico: Egli è più 
agevole che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri 

25 nel regno di Dio. E i suoi discepoli, udito ctò, sbigottirono forte, dicen- 

26 do: Chi adunque può esser salvato? E G^sù, riguardatili, disse loro: Que- 
sto ò impossibile appo gli uomini; ma * appo Iddio ogni cosa è possibile. 

27 Allora Pietro, * rispondendo, gli disse : Ecco, ' noi abbiamo abbandonato 

28 ogni cosa, e ti abbiam seguitato; che ne avrcm dunque? E Oesù disse 
loro: Io vi dico in verità, che, nella ** nuova creazione, » quando il Figliuol 



A.i>. aa. 



Glac 2. 8. e Lue. 15. 29; 18. 11. Rom. 7. 9. ViUix 8. 6. 

1 Tim. 6. 17-ld. e Gap. 4. 19; 8. 22; 9. 9. Mar. 2. U. Lao. 5. 2t; 9. Si 



r Mar. 10. 1S> 
1«. 

Lue. 18. U> 
17. 
i It. 40. U. 
t Gap. U. 86; 
Ila 

1 Cor. 14. 20. 
H Mar. 10. 17- 
22. 

Loo. 18. 18- 
23. 
V Lac. 10. 2S. 
GloT. «. 27- 
20. 

Fat ie.ao. 

z ISam. 2. 2. 
y Ler. 18- 5. 
Bwa 20. 11. 
LaalO. 25- 
28. 

Bom. 10. 6. 
GaL8.10.lS. 
* Cap. & 81- 
2& 

EMd. 20.18- 
17. 

Deot. 5. 16- 
21. 

Rom. 18. 8,0. 
a Cap. 15. 4. 
Esod. 20. IX 
Ler. IO. 3. 
Deot 5. 18. 
Pror. 20. 20; 
30.17. 
Efes. tf. 1. 2. 
ò Cap. 22. 89. 

d 



i.8.10. 



Ler. 19. 18. Lac 10. 27. Rom 13. 9. Gal. 6. 14. 

20; 16. 24. Lo& 12. 88; 14. 88. Fat 2L 45; 4 32-85. 

Gt07.12.26. /Oap.ia22;14.9. ^ Mar. 10. 28.27. Lac. 18. 24-27. ACàp.18.22. Deot 6. 10.12; 8. 10-18. SaL 49. 6. 7. 

ProT. U. 28. Lue 12. 15-21; 16. 13, 14. i Gen. 18. 14. Giob. 42. 2. Ger. 82. 27. Lue 1. 37. k Mar. 10. 28-3L Lue 18. 

28-80. l Cap. 4. 20-22; 9. 9. Mar. L 17-20; 2. 14. Lue. 5. 11, 27, 28. i» la. 65. 17; 66. 22. Fat 8. 21. 2 Plet 8. 13. 

Apoo.Sl.5. » Cappio. 27; 25. 81. Dan. 7. 9, 10. Zac 14. 5. Bfar.8.88. Fati. IL 1 Test. 4. 16. 8 Tesa. L 7-10. Giada li. 



ispirati da Dio, cade la sansione religiosa. Inol- 
tre, questi capitoli della Genesi sono qni citati 
come contenenti, nel loro intero, nn racconto 
continuato, che è sempre ugnalmente autore- 
vole. 8. Non manchiamo di osservare V ìm- 
portante distinsione tracciata da Cristo tra le 
cose comandate, e le cose permesse, tra le coso 
tollerate temporariamente, e regolate per atto 
civile, onde impedire l'immoralità di straripa- 
re, ed i precetti immutabili della gran legge 
morale. 4. Notate attentamente che non havvi 
unione così intima, tenera e cara come quella 
del matrimonio, che Iddio ha destinato pel be- 
nessere dell'uomo. Non si deve pertanto con- 
trarlo con imprudensa o leggerezza, senza altro 
motivo che la lussuria, V ammirazione dei doni 
intellettuali della persona che si vuole sposare, 
o il desiderio di ottenere con essa ricchezza, 
come troppo spesso avviene. Quest' unione tutta 
decide della felicitÀ della vita presente, talvolta 
anche della vita avvenire, perciò importa im- 
mensamente ohe coloro i quali contraggono tale 
unione abbiano le medesime idee ed i medesi- 
mi sentimenti religiosi, in altre parole, che 1 
credenti si " maritino nel Signore, *' (1 Cor. 
VII, 89), perchè questa è la sola infallibile ga- 
ranzia di fedeltà, pazienza, e continuata affe- 
zione, tra le cure e le prove di questa vita. 
Oli sposi in tal guisa uniti nella fede e nell'a- 
more di Gesù, non hanno a temere la separa- 
alone etema in morte, 6. Da quanto qui dioe 
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il nostro Signore riguardo all' essere una santa 
continenza un dono di Dio, concesso compara- 
tivamente a pochi, mentre il matrimonio è Ti- 
stituzione stabilita da Die, per la felicità di 
molti, noi siamo naturalmente indotti a con- 
dannare come orrìbile tirannia, e come causa 
della più turpe immoralità, quel sistema di for- 
zato celibato, che la Chiesa romana, dopo lunga 
e vigorosa resistenza, ha finalmente imposto su 
tutto il clero, e su quelli che essa chiama i snoi 
** ordini religiosi. " Questo è uno dei caratteri 
della grande apostasia, che Paolo ha ricordato a 
nostra istruzione : " Vieteranno il marìtfuni, ** 
(1 Tim. IV, 8). 

18-15. Poetano ▲ Gesù dei piccoli famciul- 
Li, (Mar. X, 18-16; Lue. xviii, 16-17). 
Per r esposizione vedi Lue. xviii, 16-17. 

A questo punto la narrazione di Luca comincia 
ad essere di nuovo paralella a quella degli altri 
due Evangelisti 

16-26. Ricorso del giovane ricco a Gesù, k 

DISCORSO suggerito DALLA DI LUI CONDOTTA, (Mar. 

X, 17-27; Lue. xviu, 18-27). 
Per r esposizione vedi Mar. x, 17-27. 

27-29. Gesù risponde alla doxanda di Pie- 
tro INTORNO ALLA RICOMPENSA CHE SARERBE DATA 

A COLORO CHE L* AVEANO SEGUITO, (Mar. X, 28-81 ; 
Lue. xvin, 28-80). 
Per r esposizione jM Mar. x, 28-31. 
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dell' nomo sederà sopra il trono della sna gloria, voi ancora che mi avete 

seguitato ^ sederete sopra dodici troni, giudicando le dodici tribù d'Israele. 
29 E chiunque avrà abbandonata casa, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o 

moglie, figliuoli, o possessioni, per lo mio nome; ne riceverà cento cotanti, 
80 ed crederà la vita etema. Ma ? molti primi saranno ultimi, e molti ultimi 

saranno primi. 

Rom. 9. 30-33. 



A. D. 83. 
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80. 
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••. Ha nielli primi mifabuo vUImI, e 
meli! «liiml fl*r«BB« primi. Quest* è nn 
avvertimento aggiunto dopo le graziose promesse 
di ricompensa fatte nei versetti precedenti. È al- 
tresì il fondamento della parabola che segue im- 
mediatamente, la quale ne è stata impropriamen- 
te separata per l' arbitraria divisione dei capitoli. 
Con queste parole il nostro Signore insegna che 
non sono sempre coloro che hanno fatto i più 
grandi sacrifìsil per la causa del vangelo, o che 
sono stati ammirati e celebrati come colonne 
nella Chiesa, quelli che saranno maggiormente 
approvati dal Giudice di tutti, quando egli ** ren- 
derà a ciascuno secondo le loro opere. '* Nò d* al- 
tronde saranno coloro che sono tenuti in poco con- 
to dagli uomini, per povertà d'intelletto e umiltà di 
spirito, invariabilmente gli ultimi nel regno di 
Dio. Il posto che ciascuno occuperà, e la ricompen- 
sa che otterrà dipenderanno non dalla quantità 
delle opere fatte, e dei sacrifisii sofferti, ma dai 
moUm òUemi che lo fecero agire. Questo avverti- 
mento pub essere illustrato dal giudiiio dato dal 
nostro Signore relativamente agli uomini ricchi 
ohe gettavano le loro offerte nel tesoro del tem- 
pio, ed alla povera vedova che wi gettava i suoi 
due piccioU, (Mar. zìi, 41^44). Essa era '* T ulti- 
ma ** nella stima dei suoi compagni di divoiione, 
ma **la prima" in quella del Signore, perchè 
per r amore di Dio essa dava tutto quello che 
avea pd di lui servizio. Cosi quando i secreti 
motivi saranno esaminati da Colui che scruta i 
cuori, ** molti primi saranno ultimi, e molti ul- 
timi saranno primi ** 

CAPO XX. — Analisi. — I. Laparabola dei 
ìaooranti netta vigna. Dai primi tempi della Chiesa 
sino ai nostri giorni, molte spiegasioni di questa 
parabola scmo state messe in campo, ma pochi 
dei loro autori hanno tenuto in mente che nostro 
Signore, con essa, viene ad illustrare le ultime pa- 
role del capo precedente: ** Molti primi saranno 
ultimi, e molti ultimi saranno primi; " eppure 
questa è la chiave della parabola. In essa si rap- 
presenta il proprietario di una vigna, il quale sul 
mre del giomp va alla piazaa del mercato ed im- 
pegna dei lavoranti a giornata per la sua vigna. 
Alla tona ed alla sesta ora (alle 9 ant. ed alle 12) 
vi ritoma, e prende altri lavoranti, e finalmente 
air undecima ora (6 pom.) fa altrettanto. Sul ca- 
der del giorno, quei lavoranti furono riuniti dal 
fattore per essere pagati, e siccome gli ultimi fu- 
rono pagati prima, e ricevettero un dmaro per 
ciascuno, cosi quelli che aveano lavorato durante 
tutta la giornata s'aspettavano che i loro più lunghi 
servizii sarebbero riconosciuti con una paga pro- 
porzionatamente più grande; ma come dò non 
avvenne, essi cominciarono a mormorare. Allora 
il padrone li licenziò con nn rimprovero, dichia- 
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rando che essi aveano ricevuto tutto quanto era 
stato con loro convenuto ; che esso avea diritto di 
fare del suo ciò che gli piaceva; e che era vergo- 
gna per essi V invidiare altri a cui per sua bontà 
egli era stato liberale. Poscia nostro Signore ag- 
giunge : " Cosi gli ultimi saranno primi, e i primi 
ultimi, pereiocchò molti son chiamati, ma pochi 
eletti. " Benchò molte dottrine possano essere 
dedotte da questa parabola, lo scopo principale 
della medesima sembra quello di porre in guar- 
dia gli Apostoli e la Chiesa, contro l' egoismo, la 
superbia e V invidia, che diminuiscono il valore 
dei più eminenti sacrifizi! £atti, o dei più bril- 
lanti talenti dedicati al servizio di Cristo, (1-16). 

— II. Oeeh annunzia per la iena volta la eua morie 
ai 9uoi dieoxpoU, (17-19). ^ III. Riehieeta fatta dalla 
mogUe di Zebedeo in favore dei euoi due fyli. Che 
r ammonizione contenuta nella precedente para- 
bola non fosse fuor di bisogno, lo prova la ri- 
chiesta che Giacomo e Giovanni fossero promossi 
a posti della più alta distinzione in quel regno 
terreno che essi tuttora immaginavano verrebbe 
fondato dal Messia. Il Signore, in risposta, fece 
loro osservare che essi non sapevano quello che 
domandassero. Prima di occupare il suo trono 
mediatoriale, egli doveva ** bere un oalioe, " ed 
essere " battezzato con un battesimo *' di soffe- 
renze, umiliazioni e prove, per adempiere i dise- 
gni della misericordia divina verso Tuomo caduto. 
Perciò egli domandò loro, se essi erano disposti a 
soffrire con lui, e dietro la loro risposta affermati- 
va, egli dichiarò che essi certamente avrebbero par- 
te ndle di lui sofferenze, ma che, quanto alla loro 
richiesta, egli non poteva esaudirla, poiché tali o- 
nori nel suo regno sarebbero dati a coloro pei qua- 
li furono preparati dal suo Padre celeste, (20-28). 

— IV. Lietinzione tra il regno di Crieto^ e quelli del 
mondo, la indignazione causata da questa ri- 
chiesta, nel cuore degli altri Apostoli, diede oc- 
casione ad un discorso, nel quale Gesù dimo- 
strò loro la grande distinzione che passa tra il 
suo regno e quelli del mondo, in quanto che in 
questi sono ritenuti grandi e distinti coloro che 
usurpano il potere ed esercitano il dominio sugli 
uomini loro fratelli, mentre nelP altro non deve 
esistere tale usurpazione di autorità per parte di 
uno degli Apostoli sovra gli altri, o per parte de- 
gli Apostoli sovra " l' eredità di Dio. " Coloro che 
posseggono i più glandi doni spirituali devono 
considerare sé stessi come servi dei loro fratelli, 
seguendo V esempio di Cristo, il quale, sebbene 
" Dio sovra ogni cosa, ** " non venne per esse- 
re servito, anzi per servire, e per dar T anima 
sua per prezzo di riscatto per moltL '' Non po- 
trebbe aarsi una più chiara, più enfatica, più 

S recisa proibizione della gerarchia nella Chiesa 
i Gesù Cristo, o dell' esaltazione di un nomo al 
rango di vicario di Dio, (benché esso ipocritan^en- 



Digitized by 



Google 



I lavoranti 



MATTEO, XX. 



neUa vigna. 



CAPO XJL. PERCIOCCHÉ, il regno de' cieli è simile ad f nn padron di 
casa, il quale, in sai far del dì, osci fuori, per condurre a prezzo ^ de' lavo- 
ratori, per mandarli * nella sua vigna. E, convenutosi co' lavoratori in 
un ' denaro al dì, li mandò nella sua vigna. Poi, uscito intomo * alle tre 



ore, ne vide altri ohe stavano in su la piazia, scioperati; Ed egli disse 



loro : Andate voi ancora nella vigna, ed ^ io vi darò ciò ohe sarìi ragione 

5 volo. Ed essi andarono. Poi, uscito ancora intomo alle ' sei, ed alle nove 

6 ore, fece il simigliante. Ora, uscito ancora intomo alle undici ore, ne 
trovò degli altri che se ne stavano scioperati; ed egli disse loro: ^ Perchè 

7 ve ne state qui tutto il dì scioperati? Essi gli dissero: Perciocché ninno 
ci ha condotti a prezzo. Egli disse loro : Andate voi ancora nella vigna. 
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te chiami sé stesso servo dei servi), di quella che 
il nostro Signore ha qui pronunciata, in conse- 
guensa del tentativo fatto dai figlinoli di Zebedeo 
per carpire la gupremasia, (24-28). — V. Arrivo 
del Signore a Oerico, dopo aver lasciata la Perea, 
Quest* era 1* ultima tappa del suo viaggio a Geru- 
salemme, per ofifrire so stesso a propisiazione del 
peccato, e questa sua visita fu segnalata., non 
solo dalla conversione di Zaccheo il pnbblicano, 
(Lue. xiz, 2), ma ben anche da un grande mira- 
colo di guarigione, operato a favore di due ciechi, 
che poscia si unirono alla di lui compagnia, e lo 
seguirono a Gerusalemme, (29-84). 

1-16. Parabola dki lavoranti nrlla vigna. 

t. Pereleechè, il re^ao de' elei! è •imi» 
le ad an padre* di case, Il ^aele. In eal 
far del di, aeei ffnerl, per cendiirre a 
presse de'laveraierl, per aiandarll Bella 
sua vlsma. Neil* interpretasione di questa dif- 
ficile parabola, la quale trovasi soltanto in Mat- 
teo, noi dobbiamo accuratamente osservare che 
essa è legata da yip (perciocché) alla conclusione 
del capo xix, ed ebbe origine dalla domanda egoi- 
stica di Pietro nel ver. 27 : " Che ne avremo dun- 
que?" Alcuni credono che tutti i dettagli di questa 
parabola abbiano un significato, ma sembra più 
probabile che come il regno di Dio d paragonato al- 
ramministrasione di un proprietario, così la più 
gran parte della storia deve riguardarsi come 
la veste della parabola e nuli' altro. La Chie- 
sa di Gesù Cristo in terra, tanto nel Vecchio 
che nel Nuovo Testamento, è spesso rappresen- 
tata, come in questo passo, sotto la figura d* una 
vigna, (Sai. lxxx, 8-16; Is. v, 1-7; xxvii, 2, 8; Ger. 
II, 21; Lue. XX, 9-16; Giov. xv, 1-8). Nei paesi 
orientali, come sarebbe in Persia, vige tuttora il 
costume che i lavoranti si riuniscano, prima del 
far del giorno, sulla piazza del mercato, coi loro 
utensili in mano, per essere condotti a prezzo; e 
tale sembra essere stato il costume anche in Pa- 
lestina, ai tempi del nostro Signore. 9* B^ een- 
venntosl ee* lavoraterl la od deoare al 
di, Il Biaadé nella eaa vigaa. Il denaro ro- 
mano equivaleva a circa 76 centesimi, regolare 
ricompensa del lavoro di un giorno, in quei tem- 
pi. La convenzione fatta coi primi lavoranti serve 
d'appoggio agl'interpreti i quali credono che i 
primi lavoranti rappresentino il popolo Ebreo, 
col quale un patto speciale fu fatto quando furono 
chiamati, e che i lavoranti chiamati dopo rap- 
presentino i Gentili. Secondo noi. 1 primi sono 
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veri servitori di Dio, più distinti degli altri, per- 
chè, convertiti nella loro giovanessa, hanno servito 
il Signore durante lunghi anni ; ovvero perchò 
posseggono doti d* intelletto superiori a quelle degli 
altri, ma hanno un gran difetto : nutrono uno spi- 
rito altiero, e dicono agli altri : '* Fatti in là, non 
accostarti a me, perciocché io son più santo di te, " 
(Is. Lxv, 5). Del resto è assurdo V appoggiarsi so- 
pra la convenxione di cui parla questo versetto, 
per dimostrare che Y uomo si salva colle sue pro- 
prie opere, poiché quella convenzione non è altro 
che la rappresentazione delle promesse fatte da 
Dio nel patto della grazia. S. Poi, naelie 
lalerae alle ire ere. [9 antim.). La di- 
visione del giorno In dodici ore dal sorgere al 
cadere del sole, è da Erodoto, (lib. ii, 109], at- 
tribuita ai CaldeL La presente divisione del 
giorno e della notte in ventiquattro ore eguali 
non fu usata prima del quarto secolo. La maniera 
caldaica di contare il tempo fu introdotta tra i 
Romani e tra altre nazioni circa 150 anni prima 
dell'era nostra ; ma foise ella era usata dai Giudei 
fin dal tempo della loro cattività in Babilonia. B 
ancora usata in Oriente. Secondo la loro compu- 
tazione r ora sesta finiva sempre a mezzogiorno, 
e la duodecima al tramonto, conseguentemente 
negli equinosii le loro dodici ore del giorno coin- 
cidono esattamente colle nostre, cioè dalle 6 ant. 
alle 6 pom. Ma siccome il sole in Palestina, nel più 
lungo giorno, si leva circa alle 5, e tramonta circa 
alle 7, ciascuna delle dodici ore, contata col crono- 
metro, sarebbe di 70 invece di 60 minuti ; e siccóme 
il sole si leva alle 7, e tramonta alle 5 nel solstizio 
d'inverno, ciascun'ora sarebbe, durante quella sta- 
gione, di 60 anziché di 60 minuti, ne vide altri 
eke etavane la sa la plassa, eeloperallf 4. 
Ed egli disse loret Andate voi anrera nel- 
la Tigna, ed lo vi darò elò che sarà ragle« 
nevele* Ed essi andarono. &• P^l^ nselta 
ancora Interno alle sei, (mezzogiorno), ed 
alle nove ore, (8 pom.), fece II simiglian- 
te. •• •ra, nsclte ancora Intorno alle 
undici ore, (5 pom.), ne troTé degli al- 
tri che se ne stavano scioperati f ed 
egli disse lorot Perchè ve ne state ^al 
tatto II di scioperati? f . Essi gli disserot 
Perciocché ninno ci ha condotti a pres- 
so* Egli disse lorot Andate voi ancora 
nella vigna, e riceverete clé che mmrh 
ragionevole. Questi ultimi non erano stati là 
più di buon' ora, o non erano disposti ad accetta- 
re r offerta prima d' allora; ma v'era ancora la- 
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8 e ^ riceverete ciò ohe sarìi ragionevole. Poi, fattosi sera, il padron della 
vigna disse al suo fattore : Chiama i lavoratori, e paga loro il premio, comin- 

9 ciando dagli aitimi fino a' primi. Allora qae' dell' nndioi ore vennero, e 

10 ricevettero un denaro per uno. Poi vennero i primi, i quali pensavano di 

11 ricever più; ma ricevettero anch' essi un denaro per uno. E, ricevutolo, 

12 ^ mormoravano contro al padron di casa. Dicendo: Questi ultimi han 
lavorato 9Ólo un' ora, e tu gli hai fatti pari a noi, che abbiam portata la 
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Yoro da eseguire, e, poiché ora volevano lavorare, 
il padrone li mandò nella vigna. Il fatto che tutti i 
lavoranti non solo furono chiamati dal padrone, 
ma accettarono la di lui proposta, andarono nella 
di Ini vigna e vi lavorarono, dimostra chiaramente 
che non è l' ordinaria chiamata del vangelo, cui 
tutti odono dove giunge, e cui le migliaia negli- 
gono o digpreszano, quella a cui il Signore si ri- 
ferisce, ma quella chiamata salutare, efficace, 
dello Spirito Saùto, la quale cangia il cuore dei 
peccatori, e gì' introduce nel regno di Cristo, a 
qualunque periodo della vita, dalla gioventù sino 
ai capelli canuti. Questi lavoranti essendo ehia- 
maU dal padrone, entrarono, e lavorarono, e tut- 
ti, anche i mormoratori, riceverono dalle sue 
mani una ricompensa, il che toglie ogni peso 
air obiesione, (fondata sul ver. 14: " Prendi ciò 
che t' appartiene, e vattene, '*), che questi ultimi 
fonerò impostori, finalmente reietti, poiché, se 
tali, non avrebbero ricevuta alcuna ricompensa. 
•. Pol^ rallofli «era) Il i^adrott della vlsaa 
disse «1 ««e fattore i Se il padron della vigna 
vuoisi riguardare come rappresentante Iddìo, al- 
lora il fattore ò Gesù Cristo, a cui, come a Me- 
diatore, Iddìo ha dato ogni autorità e potere 
nella sua Chiesa. La sera era il tempo fissato 
dalla legge pi pagamento della mercede giorna- 
liera. Non si poteva differire sino al giorno dopo ; 
disposisione pietosa pel lavorante, e la sua fami- 
glia, (Lev. XIX, 18; Deut. xxiv, 15; Qiac. v, 4). La 
" sera, ** in cui è distribuita la ricompensa, è stato 
^neralmente inteso per V ora della mortt, quando 
] servi di Gesù Cristo entrano nella gioia del loro 
Signore , o pel giorno del giudmo unwenalej quan- 
do la giustiida della sentenza d*ogni uomo ad 
eterna felicità, o eterna miseria sarà pubblicata 
davanti T universo. Questi sono senza dubbio i 
86U8Ì principali che possonsi dare alla parola 
tera^ ma, secondo noi, essa ne ha un altro an- 
cora. In rispoeta alla domanda di Pietro, nostro 
Signore parlò di ricompense, così in quetta vi- 
ta, come nella vita avvenire. Iddio ha disposto 
che ogni servizio reso a lui porti seco una ricom- 
pensa, la quale ò spesso goduta dal suoi servi nella 
vita presente, cosicché la '* sera *' deve anche indi- 
care ogni occasione in cui il Signore concede ai 
suoi figli quag^ù qualche ricompensa. La distri- 
buBÌone delle ricompense, e i discorsi tenuti in tale 
occasione, sono pertanto solamente la forma, per 
mezzo della quale ci si fa conoscere quale disposi- 
zione dalla parte del lavorante è più accetta al 
padrone della vigna. Chlaata I lavoraterl, e 
MSa loro 11 i^remlo, eomlBelaBdo d*gll 
altiMl Ubo a' prlMl. La costruzione della pa- 
rabola richiedeva che gli ultimi fossero pagati 1 
prin^*, non solamente per scoprire la disposizione 
del loro animo, ma ancora i sentimenti sollevati 
nel petto dei primi, dall'essere tutti posti sul 
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medesimo piede d'uguaglianza. L* espressione " i 
primi, " deve iatendersi qui nel senso di prinei- 
wèU, pA dùtmH per ingegno, o per avere sofferto 
le più grandi perdite, e fatte le più grandi opere 
per la causa di Cristo. Anche i servi veterani di 
Cristo possono essere i primi in questo senso, ma 
non è di necessità che lo siano. Nella parabola, 
ò ben vero, coloro che furono mandati nella vi- 
gna i primi, erano i principali tra i lavoranti, 
rigusurdo al tempo durante il quale lavorarono, ma 
il tempo indica qui soltanto la quantità, U soggetto 
veramente posto in vista, non è il tempo consu- 
mato, ma la quantità del lavoro fatto. Giova 
grandemente a formarsi un chiaro concetto della 
lezione qui insegnata, il pensare che i primi e gli 
ultimi indicano coloro che fecero e sofifrirono 
maggiormente, e coloro che fecero e soffrirono 
meno, secondo il giudizio deiruomo, per la causa 
di Cristo. •• Allora %ue^ dell' vndlel ore 
vennero 9 e ricevettero vn denaro i^er 
une. Qui si fa menzione solamente dei primi 
e degli ultimi condotti a prezzo; non occorreva 
far meniione degli altri condotti nelle ore in- 
termedie, perchò il principio da illustrarsi era 
vivamente posto in evidenza dal contrasto dei 
due estremi. Coloro che aveano lavorato sola- 
mente un' ora, od altra mag|^ore frazione di una 
giornata, non aveano stabilito qual doveva essere 
il loro salario. Essi non sapevano qual salario sa- 
rebbe loro dato, ma conoscevano il padrone pel 
quale lavoravano, ed erano preparati ad accettare 
qualunque cosa piacesse ad esso di dare. Per 
questo riguardo, essi rappresentano correttamente 
i migliori discepoli di Gesù Cristo, quei cristiani 
simili a piccoli fanciulli, che esso mostra come 
un modello agli altri. €•• Poi vennero I fori- 
mi, I ^nall penaavane di ricever plù^ ma 
ricevettero anek'eonl vn denaro per nno. 
Quelli che erano stati impegnati dal far del 
giorno erano ivi dattorno, ed aveano osservato 
che tutti i loro compagni, non eccettuati quelli 
che erano stati impiegati un' ora sola, ricevevano 
la medesima uniforme ricompensa, " un denaro 
per uno. " Mentre quest' operazione si compiva, 
essi si rallegravano in silenzio nell' aspettazione 
che quando verrebbe la loro volta, riceverebbero 
più che il denaro stipulato dal padrone, perchò 
aveano fatto più lavoro. Ma il fattore, in presenza 
del padrone, di cui egli eseguiva con precisione gli 
ordini, diede anche a ciascuno di questi uomini un 
denaro e non più. Abbiamo qui indicato lo spirito 
calcolatore e mercenario che si era in qualche mi- 
sura manifestato nella domanda di Pietro, spirito 
che questa parabola era destinata ad abbattere, 
una volta per sempre, trai servi di Cristo. tt«B, 
ricevatelo^ otormoravano contro al pa* 
dron di cafl*, 19. BIcendot f|ueotl aitimi 
han lavorate «ole an> ora, e tn «Il hai fat- 
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13 i^ravezza del dì, e l'arsura. Ma egli, rispoodendo, disse all' un di loro: 
Amico, io ^ non ti fo alcun torto; non ti convenisti tu meco in un denaro? 

14 Prendi ciò che ti appartiene, e vattene; ma io voglio dare a quest' ultimo 

15 quanto a te. Non ^ mi è egli lecito di far ciò che io voglio del mio? 

16 r ^ occhio tuo è egli maligno, perciocché io son huono? Così, " gli ultimi 
saranno primi, e i primi ultimi; perciocchò f molti son chiamati, ma pochi 
eletti. 
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il pari • ■•!, ehe «bblam i^^rtata 1* gr*- 
▼ems» 4ei dl^ e l' arsura. Non potendo più a 
lungo nascondere la propria delusione, benché sa- 
peasero bene che non aveano alcon diritto di ri- 
cevere di più, essi cominciarono a mormorare 
contro il padron di casa. Le più basse delle pas- 
sioni, (** r invidia e V occhio maligno '*), mostra- 
te da qnei lavoranti, indosserò il Qrisostomo e 
molti altri a concludere che essi erano stati 
finalmente reietti e privati della vita etema. Ma 
qnel peccato è tale in cui cadono troppo comu- 
nemente i veri credenti Simili a questi lavo- 
ranti sono i credenti che in qualche misura ab- 
bandonano la semplicità della fede e lasciano 
che un motivo mercenario si mescoli alle loro 
divosioni. Sssi rassomigliano a Pietro quando, 
confrontando i suoi grandi sacrifizi! col rifiuto 
del giovane rìooo a sacrificare cosa alcuna, e ri- 
guaidando sé medesimo come il primo, mentre 
contava gli altri come ultimi, egli domandava : 
" Signore, ohe ne avremo per aver lasciato tutto, 
e seguito te? " In risposta alla sua egoistica do- 
manda, egli viene avvisato che se continua in 
Snella dispoeiaione, gli può accadere d* essere uno 
ei " primi " che saranno ** ultimi ** tS. Ha 
esll, riflpeBdeBd*, dlaae air va 41 lorat 
Aailee^ la Ben II Co alean tarlo § bob ti 
eoavaDUtl tn Bieea In un denara? td. 
Prendi eie ehe ti appartiene, e vattene ) 
ma le vaglio dare a qaeat' altinia quanta 
a te. tft. Men mi è egli leelta di far eie 
eke la vedila dei mie? 1* aecliia tao è esll 
maligna, pereloeekè la son bnano ? Il pa- 
drone di casa istantaneamente chiuse loro la 
bocca dicendo: ' Mi accusate a torto d' ingiusti- 
lia, poiché la somma pattuita vi é stata pagata. 
Voi essendo stati sodisfatti, nulla avete a fare 
cogli stipendii che do agli altri lavoranti; ed 
il lagnarvi della benevolenia mostrata ad altri, 
quando per vostra confessione voi siete stati trat- 
tati bene, mostra che siete pieni d' invidia verso 
il prossimo, ad ingrati verso chi v* impiegò e vi 
ricompensò.* €•• Casi, gli nltlml saranno 
primi, e I primi aitimi) Il Signore termi- 
na questa parabola colle stesse parole colle quali 
la introdusse. Benché i lavoranti ricevano tutti 
esattamente la medesima ricompensa, gli ultimi 
sono inaliati sopra i primi per una distinta ag- 
giunta alla ricompensa pecuniaria, cioè un animo 
contento, amoroso, e grato. Il fatto che questo av- 
vertimento fu dato a Pietro ed al suoi compagni, 
dimostra che questa parabola non può avere altro 
scopo tranne quello di mostrare le differenu ehepoa- 
9cmo tra idièoepoU di Cristo, differenac in semphcità 
di spirito, mentre il lavoro dura, e conseguentemen- 
te nelle rìcompeme date, quando il lavoro è fini- 
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to. Come tutti i lavoranti ottengono il pream di 
una giornata, cosi tutti coloro che sono rappresen- 
tati da essi ereditano il regno dei cieli; ma come 
" un astro è differente dalFaltru astro in isplendo- 
re, " cosi accadrà quando Gesù (Jrìsto verrà a radu- 
nare tutti i suoi. Quelli porteranno le più brillanti 
corone che avranno maggiormente onorato il loro 
Redentore, ed avranno pensato meno alle loro <^;»e- 
re e ai loro sacrifisiL perelaeehè moMi aan 
chiamati, ma poehl eletti. Questa clausola 
conferma 1 idea che tanto '* i primi, ** che " gli ul- 
timi, '* sono parimente servi del Signore, redenti 
col di lui sangue, ed ammessi nel di lui regno. Se 
la spieghiamo nel senso che molti ricevono V este- 
riore chiamata del vangelo, ma pochi sono scelti 
da Dìo ed ammessi nella sua ùunigiia per via 
della rigenerasione, allora questa clausola sembra 
non avere alcuna intelligibile o anche possibile 
connessione con la dottrina cui la parabola era 
intesa ad insegnare; mentre dalla parola ** per- 
eioeMy " con cui questa clausola è introdotta, 
egli è evidente che vi si contiene la vera essenaa 
della dottrina insegnata nel versetto intiero. L* e- 
sposisione di Bengel, adottata anche da Olshan- 
sen, Lisco, e Amot, si raccomanda come sempli- 
ce, chiara, solida, ed ò la più soddisfacente di tutte. 
** La parola «irXij/iiroc, (chiamato), " dice egli, 
" si applica al lavorante che è stato invitato, an- 
corché egli non entrasse nella vigna; ma la parola 
KXrjTÒ^, (chiamato), qui usata, significa uno che ha 
risposto alla chiamata. *£icX£jcroly (iodti), significa 
quelli che sono stati scelti in preferenaa di altri.** 
Dando alla parola " chiamati, '* un significato 
che abbracci non tutti coloro a cui la chiama- 
ta del vangelo fu indirizzata, ma solo coloro che 
furono chiamati efficacemente, la distinzione fatta 
in quesu clausola, non ò tra i salvati ed i perdu- 
ti, ma tra deM clatei di salvatL I ** chiamati, ** ed 
i " scelti '* sono gli uni e gli altri veri discepoli di 
Cristo, ed eredi della vita etema, ma havvi qual- 
che distinzione tra loro. Scelto, nelle Sacre Scrit- 
ture, dicesi quello che é il migliore nel em geme- 
re, e(x>ellentemente buono, cosa da preferirsi a 
tutte le altre pel suo merito. U versetto, inteso a 
quel modo, significherebbe: *Gli ultimi saranno 
primi, e i primi ultimi, perché, quantunque 
molti sieno i chiamati al regno di Dio, come ve- 
raci e fedeli servitori, pochi primeggiano tra 1 
loro compagni, al cospetto di Dio, mercé la eccel- 
lenza delle grasie operate in loro dallo Spirito 
Santo. * Come si suol dire di numerosi oggetti ma- 
nifatturati, benché tutti genuini, ' pochi sono di 
prima qualità; ' così fra un numero grande di veri 
discepoli, pochi primeggiano per assenza di egoi- 
smo e di mondanità, e pur raasomiglianza a Crì- 
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17 Poi Oesù, 8 salendo in Oernsalemme, tratti da parte i suoi dodici 

18 discepoli nel cammino, disse loro: Ecco, noi sagliamo in Gerusalemme, ! 
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sto, onorando il loro Signore, e facendo stupire il 
mondo colle loro virtù; ma disoepoH siffatti egli li 
stima d^^i di duplice onoransa. La maggior parte 
di quelli che sono veramente discepoli e che cre- 
deranno vita etema, sono siffattamente guasti 
da mescolansa di propria giustisia, da disposi- 
sioni corrotte, e da conformità al mondo, che la 
luce loro rimane oscurata, e la loro testimonianza 
riesce indistinta. Deh ! quanti sono i cristiani di 
quel genere, e come scarseggiano coloro che " di- 
menticando le cose che sono dietro, proseguono 
solleciti verso il palio della superna vocazione di 
Dio, in Cristo Gesù I " (FU. in, 18). 

RiTLissiONi. ^ 1. La difficoltà di questa para- 
bola apparisce dalle svariatissime esposizioni cui 
ha dato appiglio. Origene ed Dario fanno del sue* 
cedersi delle ore la circostanza preminente, per 
mezzo della quale vengono significati i vari inviti 
da Dio diretti agli uomini sin dal principio, cioè 
ad Adamo, a Noè, ad Abramo, a Mosè ecc. Tertul- 
liano, Ambrogio, Gregorio Magno ed Agostino 
considerano il denaro dato parimente a tutti co- 
me rappresentante la vita etema che appartiene 
a tutti i credenti : " splendor dispar, coelum com- 
mune. " Grisostomo e Girolamo considerano le 
ore come indicative dei vari periodi della vita in 
cui entrano gli uomini nel lavoro del Signore, e 
dicono essere lo scopo della parabola quello di 
confortare gli ultimi lavoranti onde lavorino ga- 
gliardamente. Calvino stima volere il Signore 
ammonirci di non confidare troppo nella nostra 
cristiana operosità, onde non caggiamo nella 
fiacchezza, talchò altri ci avanzino nel correre, e 
noi dal primo grado roviniamo all'infimo. Coc- 
ceio, Matteo Henry, e Whitby riferiscono la para- 
bola ai Giudei, che pei primi furon chiamati al 
regno di Dio e provarono dispetto nel vedere i 
Gentili, tuttoché estranei, posti al medesimo livel- 
lo con essi loro e fatti compartecipi dei privilegi 
medesimi. Maldonato, Euinoel ed altri pensano 
avere la parabola per iscopo di mostrare che il 
premio della vita eterna non corrisponde al tem- 
po, ma alla quantità del lavoro fatto. Lutero e 
Stier respingono Y idea secondo la quale il de- 
naro significherebbe la vita eterna, e lo spiegano 
* come un bene temporale di un* indole non pura- 
mente estema e terrena. * Secondo Alford, il con- 
cetto fondamentale è questo : Si ottiene il regno 
di Dio non per opere, ma per grazia; gì* invidiosi 
e i mormoratori saranno privi di quella vita 
etema cui furono chiamati. Ben dice Olshau- 
sen : ** Quei racconti dottrinali di Gesù sono si- 
miglianti a pietre preziose con più faccette, che 
splendono in più direzioni ; " e ne abbiamo una 
prova nel fatto che molte fra le sopraccennate 
esposizioni, concordano colla Scrittura. Tuttavia 
crediamo essere precipuo scopo della parabola il 
mostrare che, nel dispensare i suoi premi, vuoi in 
questa vita, vuoi al giorno del giudizio. Iddio non 
guarda solamente al tempo che durb il lavoro, nò 
tampoco alla quantità di esso, ma allo spirito con 
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cui venne fatto, ed ai motivi che lo produssero ; 
quindi molti fra quelli che sono poco conside- 
rati dagli uomini, saranno ciononostante, mer- 
cè la fede, speranza e carità dispiegate nell'o- 
pcrare, prominenti nel cospetto di Colui che 
serata i cuori, e viceversa. La parabola insegna 
che, a cagion del loro spirito altiero, mercenario e 
invidioso, saranno respinti all' ultimo grado i cri- 
stiani che ne sono infetti, quantunque prolungata 
ed utile sia stata la loro operosità. 2. Possiamo 
da questa parabola ricavare con certezza questa le- 
zione, che nel salvare singoli individui, quanto nel 
chiamare le nazioni. Iddio agisce da sovrano, e 
non ha a render conto del suo operato. " Egli 
avrà mercè di chi avrà mercè, " (Rom. ix, 15), e 
ciò a suo tempo. È questa una verità di cui abbia- 
mo ogni giomo nuove prove nella Chiesa di Cristo, 
Chi vien chiamato al ravvedimento ed alla fede 
sin dal primo esordire di vita sua, come Ti- 
moteo, e lavora nel campo del Signore per lo 
spazio di quaranta o cinquant'anni; chi vien 
chiamato alla " undecima ora, " come il ladrone 
crocifisso, " tizzone scampato dal fuoco, " ieri im* 
penitente peccatore, ** oggi in paradiso. " Eppure 
il vangelo intiero ci costringe a credere che ambe- 
due questi uomini sono parimente perdonati da- 
vanti a Dio, perchè ambedue sono stati lavati 
nel sangue di Cristo, e rivestiti della veste della 
sua giustizia. 8. Guardiamoci pertanto dall' in- 
ferire da questa parabola che la salvazione sia, 
al minimo grado, conseguita per mezzo di opere. 
Il lavoro dei lavoranti non comincia infatti se 
non dopo la chiamata, la quale è una grazia per 
parte del padrone, poiché essi né cercano, né si 
curano di ottenere l'invito. I«a salvazione per o- 
pere sovverte Y intiero insegnamento della Bibbia. 
Le ricompense che da Dio riceviamo, vuoi in que- 
sto mondo, vuoi nell'avvenire, sono un fratto del- 
la grazia e non dell' opere. 4. Ricordiamoci che 
il lavorante deve anzitutto amare il padrone, 
e quindi il lavoro, per amore di lui. Nel mo- 
mento stesso in cui un concetto di proprio me- 
rito serp^gia nel cuore dell' operaio, esso lo fa 
rovinare al basso; non già che lo escluda dal 
novero dei veraci discepoli, ma dal primo posto 
lo fa cadere air ultimo. Se la propria giusti- 
zia fosse il precipuo fonte della vostra operosi- 
tà, allora voi non sareste veri cristiani; se poi 
essa vi si fa innanzi a guisa di tentazione, e 
imbratta la vostra fede in Cristo, voi correte al- 
lora pericolo di rovinare dal più alto grado all'in- 
fimo, e di diventare da primo ultimo, nella 
distribuzione dei premi ai servi del Signore. 
5. Quanto strane saranno mai le rivelazioni del- 
l' ultimo di! Certuni, giunti ultimi, e tenuti in 
pochissimo conto, saranno in cielo i primi; ed 
altri non divideranno punto gli stessi onori, 
quantunque godessero gran credito nella Chiesa 
di quaggiù. 

17-28. Gesù' annunzia per la terza volta la 
sua morte b la sua risurrezione. ambiziosa 
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19 scribi ; ed * essi lo condanneranno a morte, E * lo metteranno nelle mani 
de' Gentili, da scbernirlo, e flagellarlo, e crocifiggerlo; ' ma egli risusciterà ' ^^ 
nel terzo giorno. 

20 "* Allora la » madre ^ de' figlinoli di Zebedeo si accostò a lui, co' suoi 

21 figlinoli, P adorandolo, e cbiedendogli qoalche cosa. Ed ^li le disse: Ohe 
vuoi? Ella gli disse: ? Ordina che questi miei due figliuoli seggano, l'ano 

22 alla tua destra, l'altro alia sinistra, nel tuo regno. E Oesiì, rispondendo, 
disse : *■ Voi non sapete ciò che vi chieggiate ; potete voi bere il • calice 
che io berrò, ed ' essere battezzati del battesimo del quale io sarò battez- 

23 zato? Essi gli dissero: ** Sì, lo possiamo. Ed egli disse loro: " Voi certo 
berrete il mio calice, e sarete battezzati del battesimo del quale io sarò bat- 
tezzato; ma, quant' è al sedere alla mia destra, od alla sinistra, non istà a 

24 me il darlo; ma sarà dato a coloro ' a cui è preparato dal Padre mio. E 
gli altri dieci, avendo ciò udito, v furono indegnati di que' due fratelli. 

25 E Oesù, chiamatili a sé, disse: ^ Voi sapete che i principi delle genti le 

26 signoreggiano, e che i grandi usano podestà sopra esse. Ma ^ non sarìi 
cosi fra voi ; anzi chiunque fra voi vorrà divenir grande sia vostro mini- 

27 stro; E ^ chiunque fra voi vorrà esser primo sia vostro servitore; 8ic- 

28 come ^ il Fìgliuol dell'uomo non è venuto per esser servito, anzi per 
servire, e ^ per dar V anima sua per prezzo di riscatto per molti. 

29 Or ' uscendo essi di Gerico, una gran moltitudine lo sonito. Ed 
80 ecco, f due ciechi, che sedevano presso della via, avendo udito che G-osù 

passava, gridarono, dicendo: 9 Abbi pietà di noi. Signore, Figliuolo di 

31 Davide. Ma la moltitudine ^ gli sgridava, acciocché tacessero; * ma essi 
vie più gridavano, dicendo: Abbi pietà di noi, Signore, Figliuolo di Davide. 

32 E Gksù, fermatosi, li chiamò, e disse: * Che volete eh' io vi faccia? 

33 Essi gli dissero : Signore, ohe gli occhi nostri sieno aperti. E Gesù, ' mas- 

34 so a pietà, ^ toccò gli occhi loro; e incontanente gli occhi loro ricoverarono 
la vista, * ed essi lo seguitarono. 
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DOMAja>A DI Giacomo e di Giovanni, e risposta, 
(Mar. X, 32-45; Lue. xviii, 81-84). 
Per la esposizione vedi Mar. x, 82-45. 

29-84. 1 DUE CIECHI DI Gerico, (Mar x, 46-52; 
Lue. xvui, 85-43). 
Per r espoBÌsione vedi Lue. xyiii, 35-48. 

CAPO XXI. — Analisi. — I. Cristo ti avvici- 
na a Genualemme. il nostro Evangelista nou fa 
menaione di Bissano incidente, dopo la guari- 
gione dei dne ciechi di Gerico, finchò il Si- 
gnore, insieme ai suoi compagni di viaggio, non 
abbia oltrepassato Betania. Ma, coli' aiuto degli 
altri Evangelisti, siamo in grado di rimediare in 
qualche gui^a a questa brevità. Luca, (xix, 1-27), 
ricorda T iììteressante storia della conversione 
di Zaccheo, avvenuta nella stessa Gerico, come 
pure la parabola delle dieci mine, che servì ad 
ingannare il tempo, passando da Gerico a Be- 
tania; e Giovanni, (xic, 1, 2), ci fa sapere che 
in quest* ultimo villaggio , volle Ge8Ù pernot- 
tare. L* indomani, sen parti alla volta di Ge- 
rusalemme, accomiatato da gran moltitudi- 
ne; e, mentre egli seguiva la strada che ser- 
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peggia un tDodi, o burrone, al fianco S. ^ 
del monte Uliveto, egli spedì i suoi discepoli 
per una scorciatoia, al villaggio di Betfage, 
posto a sinistra della strada, acciocchò gli ve- 
nissero incontro con un puledro d' asino, ^ rag; 
guagliandoli minutamente del proprietario ai 
esso, e del luogo preciso ove si troverebbe. Fat- 
ta la qual cosa. Gesù montò sopra il puledro, 
adempiendo a quel modo una profezia di Zac- 
caria, (IX, 9), mentre le turbe lo salutavano 
re, con grida di " Osannai Benedetto sia il 
Figliuolo di Davide! Benedetto sia il re che 
viene nel nome del Signore! " stendevano If 
vesti loro nella via, e la spargevano di rami tolU 
alle palme lungo la via. Nel varcare la collina che 
unisce il monte dell'Offesa col monte degli Ulivi , 
gli apparve di fronte la città di Gerusalemme; 
ed a quella vista il cuor suo compassionevole a 
commosse, pensando al fato tremendo che ad 
essa sovrastava, (Lue. xix, 42). Per contrasto 
strano coli' allegrezza popolare, ei pianse «op»* 
la condannata città, (l-ll). — II. Oetà fultem' 
pio. Entrato in città, si recò direttamfinte aj 
tempio; e come già avea fatto sul principio dei 
suo ministerìo, cosi anoora alla fine di esso 
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CAPO JLTLt. E ^ quando faron vìoino a Oerosalemme, e furon venuti in 

2 Betfage, presso al v monte degli Ulivi, G-esù mandò due discepoli, Di- 
cendo loro: Andate nel castello oh' ^ dirimpetto a voi; e subito troverete 

3 un' asina legata, ed un puledro con essa; scioglieteli, e menatemeli. E, 
se alcuno vi dice nulla, dite che il Signore ne ha bisogno; e 9 subito li 

4 manderà. Or '' tutto ciò fu fatto, acciocché si adempiesse ciò che fu detto 

5 dal profeta, ' dicendo: Dite alla ' figliuola di Sion: Ecco, ^ il tuo Ke 
viene a te, ^ mansueto, e montato sopra un asino, ed un puledro, figlio di 

6 un' asina che porta il giogo. E i discepoli andarono, e fecero come Gesù 

7 avea loro imposto; E menaron T asina, e il puledro, e -^misero sopra 

8 quelli le lor veste; e Oeaù montò sopra il puledro. Ed una grandissima 
moltitudine distese le sue veste nella via; y ed altri tagliavano de' rami 

9 dagli alberi, e li distendevano nella via. E le turbe che andavano davanti, 
e ohe venivano dietro, gridavano, dicendo: ' Osanna al <> Figliuolo di Da- 
vide! ^ Benedetto colui che viene nel nome del Signore! ^ Osanna, ne' luo- 

10 ghi altissimi ! Ed essendo egli entrato in Gerusalemme, ^ tutta la città 

8aL 3. 6- 12; 45. 2-7. Is 0.6,7. Qer. 23. 6, 0. Dan. 2. 44, 45; 7. 18, 14. Mie 5. 2. Zac 6 12.18. Gior. 1. 
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volle dar prova della propria autorità, *' qual 
Figlio aopra la casa sua, rovesciando le ta- 
vole dei cambisti e le sedie dei venditori di 
colombi, da lui sgridati come profanatori della 
casa del Signore, mentre i fanciulli prosegui- 
vano a griaEire: " Osanna al Figliuolo di Da- 
vide! '* Ài tempo stesso, egli operò tali miracoli, 
sanando i ciechi e gli soppi che erano venuti a tro- 
varlo nel tempio, da convincere pienamente ^li 
uomini ragionevoli della sua autorità. I principali 
sacerdoti e gli Scribi provarono un vivissimo dis- 
piacere, e per la seconda volta vennero da lui per- 
chè imponesse sileusio a quelli che l'acclamavano. 
Ma come egli aveva rifiutato, prima di entrare nel- 
la città, di far tacere il popolo, dicendo : " Se costoro 
tacessero, le pietre stesse griderebbero, " (Lue. xix, 
40), cosi ora, egli ricorda loro una profesia di Davi- 
de, la quale adempì vasi per mezso degli onori che 
gli rendevano i fanciulli, (Sai. viii, 8). Quin- 
di tornò a Betania, (12-17). — III. Il fico ma- 
ledetto. La maledizione del fico ebbe luogo l' in- 
domani, alla mattina, nel punto in cui Qe- 
sù tornava a Gerusalemme ; e con queir atto 
intese simboleggiare il giudizio che sovrastava 
alla infruttifera e ipocrita razza d' Israele. Segue 
una breve conversazione coi discepoli, sulla fede 
necessaria per operare miracoli, f 18-22 . — IV. Cri- 
sto chiude la bada ai sacerdoti ea agU anziani, Nel- 
r andare al tempio, Cristo s'imbatte in una depu- 
tazione del Sinedrio, che gli domanda chi gli ha 
conferito la sua autorità. Égli replica richiaman- 
dosi alla testimonianza del suo precursore Gio- 
vanni, e domanda loro, a sua volta, una cate- 
gorica risposta alla seguente questione: Il batte- 
simo di Giovanni era egli una mera invenzione 
umana, oppure un'istituzione divina? Vedendo 
dove mirava la domanda, essi non vollero ri- 
spondere secondo dettava loro la coscienza, ma 
non ebbero il coraggio di negare V autorità di 
Giovanni; perciò essi ricusarono di rispondere. Se 
il Sinedrio, nella sua sapienza, confessava la sua 
incompetenza per sci<^liere un quesito di cosi 
gran momento, relativo alla divina missione del 
testimone di Cristo, era affatto inutile dichiarar 
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donde veniva la sua autorità, (28-27). — V. Pa^ 
rabola dei due figliuoli. In questa parabola, il Sl^ore 
continua a parlare del ministerio di Giovanni, e 
ne attesta l'orij^ine divina. Egli paragona gli Scri- 
bi ed i Farisei al secondo figlio, il quale, invitato 
dal padre a lavorare nella sua vigna, dice subi- 
to di sì, e pur non ci va; ed i pubblicani e le 
meretrici al primo fratello, che sulle prime ri- 
fiutò di lavorare, quindi, ravvedutosi, ubbidì, 
(28-82). — VI. Parttbola dei vignaiuoli aceUeratL 
Questa parabola fu pronunziata nella medesima 
circostanza. Il sistematico rifiuto dei vignaiuoli 
di dare al proprietario i frutti della vigna, 1 mail 
trattamenti eh' essi infiiggouo ai suoi servitori, e 
r uccisione del suo figlio, indicano il portamento 
della nazione giudaica inverso Dio, e la tremen- 
da retribuzione che le è riserbata. Avvedutisi i 
principali sacerdoti ed i Farisei che quelle para- 
bole erano dirette contro di loro, essi si adiraro- 
no e cercarono di pii^liare Gesù; ma la paura 
di vedere scoppiare una sommossa fra le turbe, 
che ancora credevano alla profetica missione di 
Gesù, li costrinse ad abbandonare il loro progetto, 
(33-46). 

1-11. Entrata triontalb ni Cristo in Geru- 
salemme, (Mar. XI, 1-11; Lue. xix, 29-40; Giov. 
XII, 12-19). 

Per l'esposizione vedi Lue. xix, 29-40. 

!•• Ed eMsendo egli enlrato In Ctoraa»- 
lemme) (ulta la eìtth in eommoasa^ di- 
eendot Chi è eofltui? L'ingresso trionfale di 
G«sù in Gerusalemme, " la città del gran re, " co- 
stituiva una solenne affermazione dei suoi diritti 
messianici. Era un ultimo appello ai Giudei, affin- 
chè essi lo riconoscessero come il loro re. Egli 
permise ai suoi discepoli ed alle turbe di render- 
gli regali onori; e ricevette, come cose dovute- 
gli, le loro acclamazioni : '* Osanna al Figliuolo 
di Davide ! " fConfrontinsi le varie espressioni 
usate dalle turbe, ricordate dai quattro Evange- 
listi). Egli era il figliuolo di Davide, il re d' Israe- 
le, e veniva nel nome del Signore. Benché una 
siffatta dimostrazione, successa nei dintorni di 

(18) 
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11 fd commossa, dicendo: Chi è costai? E le turbe dicevano: Costai è Gesù 
* il Profeta, ohe ^ è da Nazaret di Galilea. 

12 E Gesù 9 entrò nel tempio di Dio, e cacciò faori tatti coloro che ven- 
devano, e comperavano nel tempio; e riversò le tavole ^ de' cambiatori, e 

13 le sedie di coloro che vendevano i colombi, E disse loro: Egli è scritto: * 
La mia casa sarà chiamata casa d' orazione; ma * voi ne avete fatta una 

a Mal a 1, 2. h Dent 14. 24-26. i U, 66. 7. k Ger. 7. IL 
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Crerosalemme, " commuovesse V intiera città, " è 
evidente però, poiché i cittadini domandavano gli 
uni agli altri : " Chi è costai? " che quella commo- 
zione era prodotta unicamente dalla curiosità, e che 
essi presero poco o punto parte a queir allegra di- 
mostrazione, i I.E le turbe dleevanot Contai 
è Gesù II Profeta, ehe è da IVaxaret di Ga- 
lilea. Or queste turbe^ distinte a quel modo dai eUta- 
dmij constavano, senza dubbio, di quella gente che 
avea accompagnato Gesù sin dalia Galilea e dalla 
Perea, e di quella che da altre parti del paese erasi 
recata alla festa. Costoro, sparsasi la voce del suo 
dipartirsi da Betania, uscirono dalla città ad incon- 
trarlo. La risposta delle turbe sembra accennare ad 
una specie di orgoglio locale, dacché G^sù veniva 
di Galilea, ed era perciò il loro profeta. Ma questa 
risposta medenima, era particolarmente atta a 
sollevare contro di lui il popolo di Giudea, ( Vedi 
Giov. VII, 62). 

12-17. PUBIFICAZIONB DBL TEMPIO. MIRACOLI 
OPERATI IN ESSO. TENTATIVI DEI SACERDOTI PER 
008TRIN0BRE GbSÙ A FAR TACERE I PANCIULLI, E 

SUA RISPOSTA, (Mar. xi, 16-19; Lue. xix, 46, 46j. 

19. E Gesù entrò nel temiilo di Dlo^ 

Quantunque Matteo parli della purificazione del 
tempio, éubito dopo narrato V ingresso di Gesù in 
Crerusalemme, egli non indica però il momento in 
cui successe quel fatto; dimodoché ognuno è libero, 
se cosi gli piace, di attenersi alla cronologia di 
Marco, il quale asserisce essere il fatto accaduto 
il giorno dopo Y arrivo di Cristo, e racchiude tutti 
gli avvenimenti del primo giorno, (tranne V en- 
trata trionfale), entro i limiti di un solo versetto. 
Tuttavia, la cacciata improvvisa dei profana- 
tori dal tempio, terminerebbe in un modo am- 
mirabile la serie degli atti compiuti da Cristo, 
nella unica occasione pubblica in cui egli entrò 
in possesso della " casa di suo Padre, " come Re 
Messia. Siccome poi Matteo aggiunge certi parti- 
colari tralasciati dagli altri Evangelisti, gli terre- 
mo dietro nella esposizione, e eaeelè fuori tatti 
eoloro ehe Tendevano^ e comperavano nel 
tempio f e riversò le tavole de' cambiato- 
ri) e le Medie di eoloro ehe vendevano i eo- 
lemlil, Sotto il pretesto di provvedere ai bisogni 
degli adoratori, massime se forestieri, sommini- 
strando loro vittime per l' altare e moneta giudaica 
per pagare il tributo al tesoro del tempio, contro 
scambio di moneta greca e romana, il cortile e- 
stemo, detto dei Gentili, era stato in parte tras- 
formato in mercato per le bestie, e in uffizio di 
cambisti. Dice Lightfoot, che una parte del tem- 
pio, a motivo di quel traffico, avea il nome di '' Bot- 
teghe. " L' approssimarsi della Pasqua avea fatto 
ingrandire il mercato; perchè la solennità richie- 
deva un numero infinito di bestie, ivi condotte 
per essere poste in vendita. H traffico, le dispute, 
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il rumoroso tumulto di un mercato orientale, sono 
cosa di cui a mala pena possono formarsi un oon^ 
cetto quelli che non l'hanno veduto; e quando, 
ai muggiti ed ai belati dei buoi e delle pecore, ai 
gemiti dei piccioni ed alle grida dei venditori, si 
aggiungevano le voci i-umorose e spesso colleriche 
della folla accalcata in quel recinto, difficilmente 
si può immaginare una scena maggiormente con- 
traria a quello che costituisce un culto solenne, 
quantunque, in tutto ciò non iscorgessero i Fa- 
risei cosa alcuna che urtasse i loro sentimenti 
relipriosi Ma più ancora deir estemo tumulto^ 
Gesù aborriva la cupidità e la frode, che del 
tempio avean fatto una fiera, e del culto di Dio 
un traffico. Quei mercatanti. Cristo li caccia fuori, 
in virtù dell' autorità che gli conferiva il suo uffizio 
messianico; adempiendo così una profezia di Mala- 
chia, (ili, 1-8). Un simile atto segna pure l'esor- 
dio del suo ministerio pubblico; ed ebbe luogo 
appunto al tempo della Pasqua, (Giov. ii, lS-16;. 
È facile confutare 1' obbiezione di coloro che, ap- 
poggiandosi sul fatto che nessuno dc^li Evan- 
geli parla di due cacciate dei venditori dal tem- 
pio, sostengono che Gesù compiè quell'atto una 
sola volta. La purificazione del tempio non en 
intesa a produrre un effetto permanente, ma 
semplicemente ad affermare l'autorità del Si- 
gnore ; dimodoché un tal fatto era perfettamente 
appropriato, sì al principio che alla fine del suo 
ministerio. Ma il primo atto ebbe luogo prima che 
cominciasse il suo ministerio io Galilea, col quale 
i tre primi Evangelisti principiano le loro narra- 
zioni. Ciò ne spiega p«5rchè essi ricordano solo il 
secondo. Giovanni ricorda il primo per due moti- 
vi : primo, perchè egli scrisse per completare gli 
altri Evangeli; secondo, perchè egli è particolar- 
mente intento a narrare il periodo deiropera di 
Cristo in Giudea, prima che la prigionia di Gio- 
vanni lo inducesse a ritirarsi in (Hlilea. iS* B 
diflse lorot Egli è serlttot I«a nia «••• 
sarà ehlamata rasa d' orasiene; m* ▼*' 
ne avete fatta una «pelonea di ladroni. 
Gesù rimprovera i mercanti, facendo risaltare I» 
differenza che passa fra l' uso cui Dio destinò il 
suo tempio e quello cui da loro era stato ridotto; 
e questo contrasto egli l'esprime mettendo insieme 
due passi della Scrittura, tolti da due profeti. La pri- 
ma parte di questo scritto è tolta da Is. lvi, 7, 
ove viene annunziato che i Gentili entreranno 
nella Chiesa di Dio. Questo passo ò citato nella sua 
integrità in Mar. xi, 17; però l'omissione delle pa- 
role " per tutte le genti, " in Matteo e Luca, di- 
mostra che Gesù non pensava in quel moBwnto ai 
Gentili, ma voleva unicamente mettere in Ince 
il nomo di " casa d* orazione, " dato dal profeta 
al tempio. L' ultima parte di questo versetto è 
tolta da Geremia VII,, 11, dove trovasi una seve- 
rissima rampogna contro la disubbidienza e l'em- 
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14 spilonca di ladroni. Allora ' vennero a lai de* ciechi, e defili zoppi, nel 

15 tempio; ed egli li sanò. Ma i principali sacerdoti, e gli scribi, vedute le 
maraviglie eh' egli avea fatte, e i fanciulli che gridavano nel tempio : ^ 

16 Osanna al Figliuolo di Davide! furono indegnati, E gli dissero: Odi tu 
ciò che costoro dicono? E Gesù disse loro: Sì. * Non avete voi mai letto: ^ 
Dalla bocca de' fanciulli, e di que' ohe poppano, tu hai stabilita la tua lo?le? 

17 E, lasciatili, v usci della città verso Betania; e quivi albergò. E ? la 
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pietà d* Israele, il quale fo castigato primiera- 
mente colla captività di Babilonia, e colla distra- 
rione del tempio di Salomone; e che doveva in 
breve esserlo in modo più terribile ancora, me- 
diante la sua totale dispersione, e la distrazione 
del secondo tempio, costniito da Zorobabele, ed 
abbellito da Erode il Grande. Il rimprovero di 
Gesù non colpisce soltanto il traffico dei mercan- 
ti, ma eriandio la loro avarizia, le loro estorsioni, 
ed i loro in^i^anni nel patteggiare, entro la casa 
stessa destinata al servizio di Dio; quella gente 
ne avea fatto un covo di ladroni, recandovisi con 
cuori pieni di cupidità, di estorsione, di avarìria 
e di fìrode. Iddio apprezza il nostro culto per 
mezzo dello stato dei cuori nostri; e siccome, sotto 
il nuovo patto, ogni luogo dedicato al servìzio di 
Dio è " una casa di orazione, ** guardiamoci dal 
trasformarlo in '* covo di ladroni, " col recarvi 
cuori pieni di cupidità, e mani contaminate da 
rapina e da oppressione. 14. Allora vennero 
a lai de' cieeiil, e degli *oppi, nel tempioi 
ed egli 11 «anè* Se questi miracoli furono ope- 
rati subito dopo eh* egli ebbe cacciati 1 venditori 
dal tempio, come sembra probabile, poiché secon- 
do il nostro Evangelista essi furono operati nel 
medesimo cortile, essi apposero un divino suggel- 
lo su queir atto di autorità. Ma supponendo an- 
che che questi miracoli sieno stati fatti prima 
della purificazione del tempio. Gesù, con queste 
miracolose guarigioni, avea pienamente dimostra- 
to il suo diritto di operare con autorità, e di ri- 
cevere gli omaggi che eia tanto aveano innaspri- 
to i Farisei. Ad ogni modo, le guarigioni dei 
ciechi e degli zoppi, qui narrate, sono piene d* in- 
teresse, perchè sono le ultime dimostrazioni della 
gloria dispiegata in pubblico dal Signore, in quel 
giorno di trionfo. U fine del suo ministerio con- 
cordava col principio, in quanto alla severità da 
lui spiegata contro il peccato, ed alla pietà ch'egli 
provava per i sofferenti. !&• Ma i prlnelMll 
•aeerdoii, Cioè il sommo sacerdote, il suo sup- 
plente, chiamato p^ (Sagan)^ alcuni forse tra 
quelli anteriormente in uffizio e deposti dai Ro- 
mani, e i capi delle ventiquattro mute nelle quali 
Davide aveva distribuite le famiglie sacerdotali, 
(vedi Nota cap. ii, 4 ; Lue. i, 5), e gli Serlbl, 
vedute le maraviglie eh* egli avea fatte, 
e I faneinlll ehe gridavano nel tempio i 
••anna al Figlinolo di Davide l fnrono 
indegnati, Questi osanna dei fanciulli, che 
circondavano Gesù nel cortile del tempio, erano 
r eco prolungato delle popolari acclamazioni che 
lo avevano accolto al suo entrare trionfale nella 
città. Questo fatto e le opere maravigliose fatte 
da Cristo in questa circostanza, destarono X ira 
degli Scribi e dei Farisei. Questi però, invece di 
provarsi a far tacerò quei fanciulli, risolsero di 
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rivolgere quelle acclamarioni contro Gesù, spe- 
rando poter afiferrare una qualche occasione onde 
insidiarlo ed accasarlo ; e perciò s' accostarono a 
lui. !•• E gli dissero t Odi tu ciò elie eo« 
•toro dicono? Può darsi che questo fosse un 
indiretto, ma chiaro invito, fatto a Gesù, di sgri- 
dare i fanciulli, invito simile a quello che altri 
Farisei gli avevano fatto fuori delle mura, affin- 
ch'egli sgridasse le turbe che T acclamavano, 
(Conf. Lue. zix, 89) ; ma il senso vero di quella 
domanda pare esser questo: ' Costoro rendono a 
te i messianici onori: sei tu indifferente a siffatta 
sconvenienza, oppure ardisci tu pretendere di 
essere il Messia?^ E «eaà disse loro i SI. Egli 
avea udito le acclamasioni, e quel che più monta 
le avea approvate. Egli impose adunque silenzio 
ai suoi interrogatori, facendo loro a sua volta una 
domanda: Mon avete voi nmi letto t Dalla 
becea de' ffan<*ialll, e di que' che poppa- 
no, tu hai staili llta la tua lode? Questa ò 
ana citazione dal Sai. viii, 8, tolta dalla versione 
dei LXX, la quale non solo dimostrava quanto 
fosse conveniente che i piccoli fanciulli lodassero 
Iddio, ma indicava nel medesimo tempo, che in 
quel giorno, era stata ammirabilmente adempita 
la profezia contenuta in questo Salmo, che fu sem- 
pre considerato, dagli antichi Ebrei, come messia- 
nico, ed è spesso applicato a Gesù, nel Nuovo Testa- 
mento, dallo Spirito Santo, (1 Cor. xv, 27; £f. i, 
22; Ebr. li, 6, 7). 19. E, laseiiitili, nad della 
elttà verso Betania; e quivi albergò. Men- 
tr* erano ancora pieni di confusione per quella 
risposta, il Signore li lasciò, e tornò coi discepoli 
a Betania, dove sembra eh' egli alloggiasse ordi- 
nariamente durante il tempo della Pasqua. E 
cosi ebbe termine il primo giorno dell* ultima 
settimana della vita terrestre di Gesù. 

Riflessioni. — 1. La prima lezione da ricavare 
da questo passo ò, che gli applausi del mondo 
non hanno nessun valore. La città di Gerusa- 
lemme è commossa dall' arrivo di Cristo; le turbe 
gli vanno incontro e stendono le loro vesti in 
sulla via, per dargli un segno di omaggio; ma 
prima che fosse trascorsa la settimana, tutti V a- 
vevano abbandonato, ed il grido di " Osanna al 
Figliuolo di Davide, " veniva sostituito da que- 
st' altro: "Crocifiggilo, crocifiggilo!" È questa 
una fedelissima pittura della natura umana, ed 
una prova della stoltezza di quelli che " amano 
più la gloria degli uomini, che la gloria di Dio, " 
(Giov. zìi, 48). Niente invero è tanto mutabile ed 
incerto quanto l'aura popolare. Non dobbiamo 
darcene pensiero, ma cercar sempre il favore di 
Colui che è " ristesso ieri, ed oggi, ed in etemo," 
(Ebr. XIII, 8). 2. Osserviamo che Cristo recasi 
al tempio, come alla casa di suo Padre, e che, co- 
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18 mattina, ritornando nella città, ** ebbe fame. E, veggendo nn fico in su 

19 la strada, andò ad esso; ma ' non vi trovò nulla, se non delle foglie. Ed egli 
gli disse: Giammai più in eterno non nasca frutto alcuno da te. E subito il 

20 fico si seccò. E i discepoli, veduto ciò, si maravigliarono, dicendo: Come 

21 si è di subito seccato il fico! E Gesù, rispondendo, disse loro: Io vi dico 
in verità, cne, ^ se avete fede, e non dubitate, non sol farete la cosa del fico; 
ma ancora, se dite a questo monte: Togliti di là, e gittati nel mare, sarà 

22 fatto. E * tutte le cose, le quali con orazione richiederete, credendo, voi 
le riceverete. 

23 Poi, ^ quando egli fu venuto nel tempio, i principali sacerdoti, e gli 
anziani del popolo, si accostarono a lui, mentre egli insegnava, dicendo: * Di 

24 quale autorità fai tn queste cose? e chi ti ha data cotesta autorità? E 
Gesù, rispondendo, disse loro: y Ancora io vi domanderò una cosa, la qual 
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me Figlio, egli vi esercita un' autorità assolata. 
Lo zelo della casa di Dio lo aveva roso. I sacer- 
doti ed i mercanti, disturbati nei loro traffici, 
nutrivano contro di lui, nei loro cuori, un odio 
violentissimo, ma non ebbero il coraggio di resi- 
stei^li, perchè sentivano eh* egli avca ragione. Il 
suo zelr^ per la purità della sua Chiesa, e per la 
gloria di Dio che in essa riflcttesi, non è diminuito, 
quantunque egli non abiti più corporalmente su 
questa terra: egli è sempre Capo della sua Chie- 
sa, e siede come affinatore e purificatore del- 
l'argento, e netterà i figliuoli di Levi, e li affinerà 
a guisa dell'oro e dell' argento, affinchè offrano al 
Signore offerte in giustizia, (Mal. iii, 8). 8. I 
fanciulli devono anch' essi lodare il Salvatore, ed 
i genitori devono educarli in modo tale eh' essi 
entrino quanto prima nella Chiesa di Dio. Niente 
diletta maggiormente Gesù Cristo, od offende ì 
malvagi, quanto la giovanile pietà. E^rli perpe- 
tuerà là sua Chiesa, per mezzo della gioventù edu- 
cata al vangelo ; se ne ricordino i genitori e gli 
istitutori, e la preparino coi loro insegnamenti. 

18-22. Il fico maledetto, (Mar. xi, 12-14, 20-26). 
Vedi r esposisione in Marco. 

28-46. L' autorità' di Cristo messa in dubbio. 
Pababolb dei due figliuoli, e dei vignaiuoli 
SCELLERATI, (Mar. XI, 27; xii, 12; Lue. xx, 1-19] . 

Qui ha principio quella serie di parabole e di 
discorsi del Signore, diretti ai suoi nemici, in cui 
più ampiamente di prima, manifestasi la sua osti- 
lità contro l'ipocrisia ed iniquità loro; talché 
sono stimolati a cercare di farlo morire. 

Una dymtazione del Sinedrio viene a Oeth per in- 
terrogarlo, (28-27). tS. Poi, quando egli ffa 
▼enafo nel tempio, 1 prinelpali «aeerdo- 
ti, e gli auslani del popolo, «1 aecooia- 
roBO a lai, mentre egli Insegnavo, dl« 
eendo t Secondo la cronologia di Marco, il fatto 
qui ricordato «bbe luo^o al terzo giorno della 
settimana pasquale, (martedì). Passando accan- 
to al fico sterile. Gesù e gli Apostoli videro eh' 
egli era seccato, ed essi s'intrattennero sopra 
questo fatto, fino al loro arrivo nella città. Il 
Signore si recò difilato al tempio, ed insegnò 
il popolo " passeggiando per lo tempio, " (Mar. 
XI, 27), cioè portandosi, com'è probabile, dal- 
l' uno all' altro crocchio. Ai " principali sacer- 
doti ed anaiani, " qui mentovati, Marco e Luca 
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aggiungono " gli Scribi, " dimodoché tutte le 
classi componenti il Sinedrio èrano rappresen- 
tate in quella deputazione. Infatti, quella deputa- 
sione del consiglio nasionale aveva ricevuto l' in- 
carico ufficiale di costringere il Signore a dichia- 
rar sé stesso profeta mandato da Dio; nel qual 
caso il Sinedrio avea il diritto di approvare o di 
disapprovare il suo operato, in qualità dì pubblico 
insegnante. DI quale autorità fai tn queste 
cose? e chi ti ha data eoteota autorità ? 
Si alludeva alla cacciata dei compratori e vendi- 
tori dal tempio, ed ai miracoli operati immedia- 
tamente dopo. La prima volta che Gesù purifica 11 
tempio, (Qiov. ii, 16), i Giudei gli aveano chiesto 
un segno della sua autorità ; ma ora gì' interroga- 
tori vanno molto più in là, e mettono in dubbio 
la sua missione divina. Il loro scopo era di con- 
fondere Gesù, e di distruggere il suo credito in 
mezzo al popolo, o strappare dalla sua bocca 
qualche parola che offrisse loro un pretesto per 
accusarlo e farlo punire. Il Sinedrio aveva de- 
ciso di farlo morire, sebbene fosse perplesso sul 
modo di ragsfiungere il suo scopo, (Lue. xix, 
47, 48; Giov. xi, 47-63). Importa osservare che 
questo fu il primo conflitto diretto tra Cristo e le 
autorità d'Israele. Finallora, egli aveva avuto 
qualche collisione con individui appartenenti 
alle varie sette del popolo d'Israele, ma in questo 
caso, egli era attaccato dal Sinedrio stesso. S4. E 
Ge«ii, rlopondendo, disse loros Ancnra 
lo ▼! domanderà una cosa, la qual oe voi 
mi dite, lo altresì vi dirà di quale antn* 
rità fo queste eose. Non è questo un sotter- 
fugio, uè una scusa. Giovanni era il precursore e 
r araldo del Messia ; dunque se avessero onesta- 
mente risposto alla domanda di Gesù, riguardo 
all' autorità della sua missione. Gesù li avrebbe 
ad un tempo stesso costretti a riconoscere la pro- 
pria sua autorità. La domanda stessa da loro fktta 
a Cristo, implicava poi per parte loro la trascu- 
ransa del loro ufficio di guardiani spirituali e di 
conduttori del po^lo; imperciocché, quantunque 
avessero avuto ogni mezzo per portare un giudisio 
sulle pretensioni di Gesù e sull' evidenza dei suoi 
diritti, durante lo spazio di tre anni e metzo, da 
lui spesi neir insegnare, e nell' operar miracoli, la 
loro domanda indicava che sinora non erano 
riusciti a formarsi un concetto esatto, riguardo 
alla sua missione ed alla sua dottrina. Gesù non 
n^ il loro diritto di prendere informaaioni a 
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25 86 voi mi dite, io altresì vi dirò di qaale autorità fo queste cose. ' H bat- 
tesimo di Giovanni onde era egli? dal cielo, o dagli uomini? Ed essi ra- 
gionavan tra loro, dicendo: Se diciamo eh' era dal cielo, egli ci dirà: Perchè 

26 dunque non gli credeste? Se altresì diciamo eh' era dagli uomini, noi 
temiamo la moltitudine; perciocché ^ tutti tengono Giovanni per profeta. 

27 E risposero a Gesù, e dissero: Noi noi sappiamo. Egli altresì disse loro: 
Ed io ancora non vi dirò di quale autorità fo queste cose. 

28 Ora, che vi par egli? Un uomo avea due figliuoli; e, venuto al primo, 

29 disse: Figliuolo, va', lavora oggi nella mia vigna. Ma egli, rispondendo, 
disse: Non voglio; pur nondimeno, poi appresso, ravvedutosi, vi andò. 

80 Poi, venuto al secondo, gli disse il simigliante. Ed egli, rispondendo, disse : 
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SUO rìg^ardo^ ma li colse sul proprio loro terreno. 
Se, come conduttori del popolo di Dio, essi pre- 
tendevano avere il diritto e l' obbligo di pronun- 
ziare un giudizio sul suo carattere profetico, essi 
avevano del pari il diritto e V obbli.'^o di pronua- 
siaie un giudizio su quello di Giovanni ; giudizio 
che essi avevano, senza dubbio, pronunziato da 
molto tempo, e che essi dovevano esser pronti a 
palesare, tft. il battesimo di Giovanni on- 
do era egli f Qui il battesimo di Giovanni 
rappresenta V intiero uffizio del Precursore, (Fat. 
I, 22; z, 37; xiii, 24), a quel modo stesso che 
la croce, spesse volte significa tutta Y economia 
evangelica, (1 Cor. i, 17, 18; Gal. v, 11; vi, 12, 
14;Fn. Ili, 18). dal cielo, e dagli uomini f 
In altri termini: * Era egli, Giovanni, un profeta 
mandato da Dio come Elia od Isaia, (nel qual 
caso, la sua testimonianza in favore di Cristo 
avrebbe, da so sola, somministrato la risposta da 
farsi al Sinedrio], oppure, un predicatore fornito 
solo di umano sapere, e da sé stesso mandato ? ' 
Ed eo«l raslonaTan tra loro, dieendo i 
So diciamo eh' ora dal cielo, efll ci dlràt 
Fercliè danqno non gii credeste? La do- 
manda di Gesù non era oscura per uomini desi- 
derosi di essere guidati dal vero; ma i nemici di 
Gesù non volevano dare la vera risposta. La do 
manda di Cristo li pone adunque fra le corna di 
un dilemma. Se rispondevano di si, erano costret- 
ti a riconoscere l' autorità di Gesù , perchè Gio- 
vanni aveva in modo positivo dichiarato la sua 
divina missione di testimoniare di lui come del 
Messia, e detto ch'egli avea veduto lo Spirito 
scendere e posarsi sopra di lui, (Giov. i, 83, 84). 
!•• Se altresì diciamo ck' era da^H uo« 
mini) noi temiamo la moltitudine ; per- 
cioccliè tatti tengono Giovanni per pro- 
feta. Il negare arditamente la divina missione 
di Giovanni, avrebbe loro giovato per ribattere 
ogni appello ulteriore alla sua testimonianza, ma 
li avrebbe pure esposti a pericoli personali imme- 
diati. Luca fxx, 6) ci dice eh* essi temevano che 
il popolo li lapidasse. Quei ragionamenti ebbero 
luogo, senza dubbio, in forma di bisbigli conci- 
tati. SV. E risposero a Oosii. e dissero i 
Mol noi sappiamo. Miserabili ipocriti! Guar- 
diani egregi davvero delle crederne religiose e 
della spirituale prosperità dei loro concittadini ! 
Per propria confessione, essi erano incapaci di 
sentenziare se Giovanni, il quale avea commosso 
tutta la nazione colla sua dottrina, fosse o non 
fosse, un profeta di Dio. Egli altresì disse 
loroi Bd lo ancora non tI dire di «nalo 
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antorità fo qneste cose. Quanta ò la sapien- 
za e quanta la dignità dispiegata dal Signore I 
Ei rivolge la domanda contro chi la fece, e, nello 
svelare la loro ipocrisia, chiude loro la bocca. Il 
loro rifiuto di pronunziare un giudizio sulla mis- 
sione di Giovanni, era una confessione implicita 
della loro incompetenza per giudicare in simili 
casi. Era inutile che essi facessero indagini circa 
l'autorità di Cristo, finché non avessero deciso se 
Giovanni era un vero profeta od un impostore ; 
ed essi confessarono di non essere ancora giunti 
a quel punto. Approfittando quindi della sorpre- 
sa, del silenzio e del timore prodotti dalla sua ri- 
sposta, il Signore proseguì immantinente col nar- 
rare le due para'bole che segone. 

Parabola dei due figliuoli, (28-82). «•• Ora, che 
▼1 par efliV Un uomo avea dne Aclinoli \ 
Questa parabola, riferitaci da Matteo soltanto, 
sotto l'immagine di due figliuoli, indica due 
classi di Giudei che Iddio invita a lavorare nella 
sua vigna, e, venato al primo, disse t Fi- 
Ciiuoio, va, lavora Offl nella mia vigna. 
cioè nel regno del vangelo, (cap. xz, 1). ••. Ma 
efll, rispondendo, disse t IWon voglio f Au- 
dacissimo rifiuto, aperta disubbidienza tanto nella 
forma, quanto nella sostanza. Colui che feoe que- 
sta risposta rappresenta quei peccatori arditi e 
spensierati, i quali apertamente contrastano a 
Dio, vale a dire " 1 pubblicani ed i peccatori. " 
par nondimeno, poi appresso, rarvodn» 
tosi, vi andè. Ei ripensò al suo portamento ed 
al suo parlare, ne provò dolore e vergogna, e di- 
mostrò il mutamento dell* animo suo coir ubbidi- 
re, in modo sincero ancorché tardo. La voce greca 
/i£raa6\^de/c, (ravvedutoti), non è quella con cui 
s' indica il pentimento nel suo vero senso religio- 
so, cioè il radicale mutamento dell' animo e del 
cuore richiesto dal vangelo, ma si applica piut- 
tosto ad un cambiamento si nei sentimenti che 
nella condotta, in un caso speciale. Quando Gio- 
vanni Battista venne ^ per la via della giusti- 
zia, " invitando l' iutiera nazione a serio penti- 
mento ed al risveglio spirituale, molti malvagi e 
profani, che aveano sprezzato la vocazione loro 
indirizzata dalla legge di Mosò, si pentirono e, 
confessati i peccati loro, vennero da Giovanni 
battezzati. SS. Poi. venuto al secondo, gli 
disse II simigliante. Ed egli, risponden* 
do, disse s Sì, lo farò, signore; (kyùt icvpce, 
Io, 9Ìgnore). Quell'io è enfatico; ed indica il con- 
trasto che il secondo figlio, colla sua ipocrita 
confessione di filiale riverenza, e colla sua pro- 
di pronta nbbidiensa, stabilisce fra so e il 
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31 Sì, lo farò, signore; e pur non vi andò. Qual de' dae fece il voler del pa- 
dre? Essi gli dissero: Il primo. Gesù disse loro: Io vi dico in verità, che 
* i pabblicani, e le meretrici vanno innansd a voi nel r^no de* cieli. 
Perciocché Giovanni * è venuto a voi per la via della giustizia, e ^ voi non 
gli avete creduto; ma i pubblicani, e le meretrici gli hanno creduto; e pur 
voi, veduto ciòy non vi siete poi appresso ravveduti, per credergli. 

Udite un* « altra parabola: f Vi era un padre di famiglia, il qual piantò 
una vigna, e le fece una siepe attorno, e cavò in essa un luogo a calcar la 
vendemmia, e vi edificò una torre; poi allogò quella a certi lavoratori, e se 
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SUO fratello; e ci rammenta quella compiacensa 
nella propria giustizia che spingeva i Farisei e 
gli Scribi a dire : ** Dio, io ti ringrasio che io non 
sono come gli altri uomini, ** (Lue. xviii, 11). e 
l^ur BOB ▼! andè. Non è detto eh' ei si pentis- 
se poi della fatta promessa, perchè non ebbe, sin 
dal principio, alcuna voglia di andarvi. Egli rap- 
presenta quella classe di persone che " dicono e 
non fanno, " (cap. xxiii, 8) : " Una falsità, ** dice 
Stiers, " più abbominata da Dio che non qualsi* 
sia ' Non voglio. ' '* Si» ^ual de' due ffeee 
Il Teler del padre? Essi gli dissero i II 
l^rlme* Era tanto piana la cosa, che non vi fu 
possibilità di ripetere la formola: " Noi noi sap- 
piamo, " benché potessero dubitare che la para- 
bola sarebbe rivolta contro di loro. €iemh disse 
loro t lo vi dieo In verità^ ehe I pulilillea» 
al, e le meretrici vanno Innansl a voi 
nel regno de' elell. SS. Pereiocehè Gio- 
vanni è Tenuto a voi, per la via della gln- 
«tlsla, e voi non gli avete creduto j ma I 
pulililieanl, e le meretrici gli hanno cre- 
duto | e pur voi, veduto ciò, non vi «lete 
poi apprefloo ravveduti , per credergli. 
In questi versi, il Signore, a un tempo stesso, spie- 
ga od applica la parabola. Ei non lascia alla de- 
pntasione del Sinedrio dubbio alcuno riguardo al 
suo modo di vedere, in ispecie circa la missione 
di Giovanni. Per mezzo della predicazione di 

Suesti, " pubblicani e meretrici, " infimo rifiuto 
ella società, sforniti di pretensioni religiose e 
morali, erano stati convertiti e salvati. Upoàyovaiy 
(vanno innanzi, ver. 81), è intransitivo; non indi- 
ca già un futuro, bensì un presente, un manifesto 
entrare nel regno di Dio, sotto il ministerio di 
Cristo medesimo, per parte di coloro che dal mi- 
nisterio di Giovanni erano stati preparati ad ac- 
cettarlo. I principali sacerdoti, gli Scribi ed i 
Farisei, ali* incontro, a dispetto delle alte loro 
pretensioni religiose, rifiutarono di prestare ascol- 
to a colui che venne per eccitarli al pentimento, e 
per avvivare in loro una pietà più elevata, assicu- 
randoli della prossimità del regno del Messia. Il 
Signor nostro aggiunge, per aggravare quel loro 
rifiuto, che Giovanni era venuto ad essi " per la 
via della giustizia, " predicando quella stessa giu- 
stizia di obbedienza alla santa legge di Dio, per 
cui professano si alta stima; e chiamandoli a 
pentirsi ed a portar frutti di pentimento. Il mi- 
nisterio di Giovanni non presentava miracoli, né 
assalti contro le tradizioni e l' autorità, nò novità 
dottrinali, nò pretensioni alla messianità, nò al- 
cuno insomma di quei caratteri che tanto offende- 
vano i Farisei ed i rettori del popolo nell* insegna- 
mento di Gesù: Giovaimi faceva un sempUoe, ma 
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diretto appello alla coscienza, che questi avreb- 
bero sollecitamente accolto, se non fossero stati 
ipocriti. Alcuni credono che il primo figlio rap- 
presenti i Gentili ed il secondo i Giudei. La pa- 
rabola può applicarsi, per analogia, a simili cImbì 
di persone, in tutte le età, e in tutti i piassi coi 
arriva la parola di Dio; ma queste applicazioni 
vanno distinte dal primo scopo. 

Parabola dei vignaiuoli 9ceUerati, (88-46). SS. 
Udite nn' altra parabola t La sconfitta e la 
confusione dei membri del Sinedrio, («adi ter. 
45), furon fatte più umilianti dalla presen» 
delle turbe accalcate nel cortile del tempio, alle 
quali, secondo Luca, fu diretta questa parabola. 
L* oggetto di essa era di mostrare la colpa dei 
Giudei, nel rigettare tutti i messi mandati loro 
da Dio, cominciando dai profeti sino al proprio 
suo Figliuolo, ed i tremendi giudizi che la reie- 
zione di quest* ultimo farebbe scendere sopra la 
nazione. Era essa una terribile predizione d* in^ 
imminente; eppure fu pronunciata con amore, 
onde risvegliare le coscienze degli Ebrei ed in- 
durli, se possibile, a pentimento. TI era uà 
padre di famiglia, Il qnal piante uaa 
vigna, e le fece una siepe attorno, é ca- 
ve In essa un luogo a calcar la vonde«« 
mia. e vi ediScò una torre f Gli antichi tòr- 
coli degli Ebrei, scavati nel vivo sasso, s'incontri- 
no tuttora perfetti in molte parti della Palestina. 
La torre era edificata per servire di osservatorio, 
onde custodire la raccolta. Quei dettagli tolti 
dalla bellissima parabola d* Isaia, (cap. v, 2-7), 
indicano T ammirabile sollecitudine di Dio in 
favore del suo popolo, sotto 1* antica economia, ed 
hanno per iscopo di far comprendere agii uditori 
di Gesù che la parabola si applica a loro, poi al- 
logò quella a eerti lavoratori, Questo al- 
logamento, fatto da un proprietario assente, span- 
de molta luce sui costumi del luogo e del tempo. 
Riguardo ai fittaiuoli ed alle condizioni, il rig- 
gua<^lio, ancorchò brevissimo, ò chiaro. La vigna 
fu allogata, non già ad un capitalista che potesw 
impiegare lavoratori per farvi i lavori necessari, 
ma ad una compagnia di lavoranti che intende* 
vano coltivare il fondo colle proprie mani, per 
comun vantaggio e profitto. Fu stipulato inoltre 
che il reddito sareblM pagato non in denaro, ma 
in natura; sistema parzialmente in uso in Italia, 
e largamente praticato in Oriente. Quei loBorakri 
rappresentano i capi della nazione, — sacerdoti e 
rettori, — per cura dei quali i frutti di giustisia 
dovean pervenire a maturità, mentre, all' incon- 
tro, in varie epoche, essi aveano usurpato ** U 
iignaria mìV eredità dei Signore. " e oe ne andè 
In viaggio. Se un significato spirituale ha ds 
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84 ^ ne andò in viaggio. Ora, quando venne il tempo de' fratti, ^ egli mandò 

35 i suoi servitori a* lavoratori, » per ricevere i frutti di quella. Ma i lavora- 
tori, presi que' servitori, * ne batterono V uno, e ' ne uccisero l'altro, e ♦» ne 

36 lapidarono V altro. Da capo egli mandò degli altri servitori, in maggior 

37 numero che i primi; e quelli fecero loro il simigliante. Ultimamente, 
* egli mandò loro il suo figliuolo, dicendo: Avran riverenza al mio figliuolo. 

88 Ma i lavoratori, veduto il figliuolo, disser fra loro: ^ Costui è V erede; ve- 

39 nite, uccidiamolo, ed occupiamo la sua eredità. E, p presolo, 9 lo oacoia- 

40 rono fuor della vigna, ♦" e 1' uccisero. Quando adunque il padron della 

41 vigna sarà venuto, * che farà egli a que' lavoratori? Essi gli dissero: 
' Egli li farà perir malamente, quegli scellerati; ed *• allogherà la vigna ad 

l CaiK 6. 12; 23. 31-37. 1 Re 18. 4, 13; 10. 10. 2 Croo. 36. 10. Ger. 2. 80; 26. 21-23. Fai. 7. 62. m 2 Cron. 24. 21, 22. 
Lue. 13. 33, 34. n Gap 3. 17. Oiov. 1. 18, 34; 3. 16. Ebr. 1. 1, 2. o Gap. 2. 2. 13-16; 26. 3, 4; 27. 1, 2. Sai. 2 2, 3. Oior. IL 
47-43. Pat 4. 27, 28. p Gap. 26. 60-^7. Mar. 14. 46-63. Lue. 22. 62-64. Gior. 18. 12-24. Fat. 2. 28. q Ebr. 13. 11-18. 
r Fst 2. 23; 8. 14, 15; 4. 10; 5. 80; 7. 62. « Ebr. 10. 29. t Gap. 3. 12; 22. 6, 7; 23. 37, 88; 24. 21. 22. Lev. 26. 14-16. Sai. 2. 5, 0. 
lf.5. 6-7. JDan. 9. 26. Lue. 10. 41-44; 21. 22-24 1 Tess. 2. 16. u ver. 48. Is. 66. 15; 66. 19-21. Lue. 18. 28, 20; 14. 28, 24. 
Fat 18. 46-48; 15. 7; 18.6. Bom. 0. 25, 80, 31; 11. 1-24; 16. 9- 18. 
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cercarsi in queste parole, possono intendersi del- 
r assensa di ogni visìbile apparenza che manife- 
stasse la presenza della divinità, quali erano, a 
cagion d' esempio, la nuvola ed il fuoco sul Si- 
nai, e la Scechina nel primo tempio. SJ. ora, 
«luaiido venne 11 tempo de' ffrntli , egli 
Mandò I 0ual serTltorl a* lavoraiorl, Nella 
Chiesa di Dio og^i stagione dovrebb' essere ** il 
tempo dei fratti, '* perchè il suo popolo dovrebbe 
sempre produr frutti alla di lui gloria. Ma ri- 
guardo alla nasione giudaica, cib probabilmente 
indicava determinate stagioni di ribellione, al- 
lorquando doveva esserci del frutto, e non ve 
n' era punto. In simili stagioni. Iddio suscitava 
profeti ed altri messi straordinari, quali Elia, 
Eliseo, Isaia, Geremia, collo speciale incarico di 
accostarsi ai conduttori ed al popolo, onde ripren- 
derli ed ammaestrarli. Ben potevano questi, sen- 
za metafora, venir descrìtti come servitori man- 
dati a chiedere i frutti richiesti, cioè ubbidienza 
alla volontà di Dio e divozione al suo servigio. 
per rfeevere i fratti di «inella. Yale a dire, 
la debita sua parte di proprietario, ritenendo i 
Attaiuoli la loro. SS. Ma I lavoratori, presi 
qae' servitori, ne batterono I' ano, e ne 
aeeiflero I' altro, e ne lapidarono l'altro. 
(VediQet, xxvi, 20-23; xxxvii, 16; xxxviii, 6; 
2 Cron. xxiv, 21). Confrontate coir intiero ver- 
setto, cap. xxiiT, 87, ove il nostro Signore ripete 
quelle accuse nel modo più commovente. Abbia- 
mo qui un notevole esempio del metodo con cui 
Matteo condensa la sua narrazione. Secondo Mar- 
co e Luca, i tre servitori sono mandati separata- 
mente e successiviamente alla vigna. S«. Da ea» 
pò egli mandò degli altri servitori. In 
mass'®!* numero elio I primi ^ e qaelli fé- 
eero loro II olmlcllante. Iddio cominciò a 
mandare i suoi servitori, i profeti, circa 480 anni 
dopo r Esodo, e prosegni sino al tempo di Gio- 
Tauni Battista. Successive ambasciate, spedite in 
successive età, incontrarono un trattamento si- 
migliante: alcuni vennero cacciati in carcere, 
altri in esigilo, ed altri uccisi. S9. Ultimamen- 
te, egli mandò loro II «ao Hfliaolo, Se- 
condo Marco, (zìi, 6), " avendo ancora un suo 
diletto figliuolo, mandò loro anche quello in ul- 
timo. " La narrazione di Luca, (xx, 18], ò molto 
espressiva: ** Che farò? Io vi manderò il mio di- 
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letto figliuolo, forse quando lo vedranno, gli por- 
teranno rispetto. " Si osservi che il nostro Signo- 
re, stabilisce qui una linea di separazione fra so 
e tutti i messag^ierì puramente umani, e rivendica 
per so stesso la fyliuolama nel senso più sublime. 
Nella pienezza dei tempi. Cristo " è venuto ai 
suoi, e i suoi non V hanno ricevuto. " I rettori del 
Giudei i quali stavano ad ascoltare questa para- 
bola, prendevano digià le loro misure per caccia- 
re dalla città il Figliuolo e crocifiggerlo, dicen- 
do t Avran rlverensa al mio llcllaolo. 
Espressione naturale ed appropriata alle labbra 
di proprietario umano; ma è ovvio eh* essa, rap- 
presentando il proponimento di Dio, significa 
soltanto che una siffatta riverenza era richiesta 
e dovuta. L'Onnisciente sapeva innanzi tempo, 
che i conduttori giudei non cederebbero neppure 
a quest' ultimo e tenerissimo appello. S9. Ma I 
lavoratori, vedato II llsllaolo, diooer fra 
loro s Costai è l'erede; Tenlte, neeldia- 
molo, e occaplamo la saa eredità. (Con- 
frontote Ger. xxxvii, 18, 20; con Giov. xi, 47-63). 
Cristo era Erede di ogni cosa come Figliuolo 
dell'uomo, e Creator d* ogni cosa come Figliuolo di 
Dio. Le parole poste in bocca ai lavoranti da 
Gesù, sembrano indicare che i rettori dei Giudei 
sapevano eh' egli veramente era il Messia, il che 
aggrava di molto la colpa eh' essi commisero fa- 
cendolo morire. Ogni qual volta gli Ebrei si sfor- 
zarono di prolungare, al di là del termine prefis- 
so da Dio, la durata dell' antica economia, essi 
furono rei della usurpazione rinfacciata ai lavora- 
tori. S9. E, presolo, lo cacelarono fuor 
della vigna, e 1' neelsero* Sinora la parabola 
era storica; ora essa diventa profetica. Secondo 
Marco, V uccisero, quindi lo giUarono fuori; il che 
non concorda coli' ordine degli eventi della mor- 
te di Cristo; poich' egli fn prima condotto fuori 
della città santa, e poi crocifisso, (conf. Ebr. xiii, 
11-13) ; ma lasciando da parte i dettagli, basta as- 
serire che questo versetto ebbe il suo letterale 
adempimento nella passione del Signore, come 
pure un adempimento più spirituale, più esteso, 
nella reiezione della sua persona, della sua glo- 
ria e dei suoi discepoli, per parte degli Ebrei, 
(Giov. XVI, 2). A9* #aando adunqae il pa- 
dron della vigna sarà venato, «he farà 
esll a «ne' lavoratorlY 41. fissi ffU 
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42 altri laToratori, i qaali gli renderanno i frutti a* snoi tempi. Gesù disse 
loro: Non avete voi mai letto nelle Scrittore: ^ La pietra che gli edificatori 
han riprovata è di venata il capo del cantone; ciò è stato fatto dal Signore, 

43 ed è cosa maravigliosa nesrli occhi nostri? Perciò, io vi dico, che ' il re- 
gno di Dio vi sarà tolto, e sarìi dato ad nna gente ohe &rà i fratti di esso. 

X ver. 41. Gap. 8. 11, 12. 
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0er« t Eslt II tmrh perir BUiiaMeBte, 4|iie- 
gll 0cellera8l) e aileglierà I* vl|sna ad 
altri lavoratari) I «iniiii gli renderauno 
I ffruttl a* «noi tempi. Dalla narrazione al- 
quanto abbreviata di Marco e di Luca, Gesù sem- 
bra aver dato la risposta alla propria domanda. 
La narrazione di Matteo ò manifestameute la più 
completa e la più esatta, ponendo la sentenza con • 
tro gli scellerati viipaiuoli in bocca de^ll Scribi 
e dei Farisei, i quali, in questo modo, inconscia- 
mente condannano sé stessi, nella risposta che 
fanno al Signore. Luca aggiunge: " Essi, udito 
ciò, dissero: Così non sia. *' Queste ultime parole 
furono probabilmente profferite dal popolo che li 
attorniava. La risposta alla domanda del ver. 40, 
sia essa del Signore o della deputazione del Sine- 
drio, è una chiarissima indicazione della prossima 
distruzione degl' infedeli rettori giudaici, del 
cambiamento di economia, e del trasferimento dei 
privilegi degli Ebrei ad altri popoli, i quali do- 
vevano formare una nuova società. La venuta del 
Signor della vigna, si riferisce alla distruzione di 
Gerusalemme ed alla abrogazione degli ordini 
politici giudaici. Bene osserva Lange, essere la 
parouiioy ossia la venuta di Cristo» di cui trattasi 
qui, iniziata, in principio^ dalla risurrezione, (Giov. 
XVI, 16) ; continuata, come potenzialità, per tutto 
il tempo della nuova economia, (Giov. ziv, 8, 19); 
compiuta, nel temo pia tiretto della parola, dal- 
la sua personale apparizione all'ultimo giorno, 
(1 Cor. XV, 23; Mat. xxv, 81; 2 Tes. n, 1-3). 
4t. Ceaik dUse loroi IWon avete voi mal 
lette nelle Serlttnre s La parabola testò pro- 
nunziata, benchò mirabilmente atta a rappre- 
sentare i portamenti dei Giudei verso i profeti 
e verso Cristo, non corrispondeva però piena- 
mente allo scopo che erasi prefisso Gesù, poi- 
ché essa lasciava il figlio ucciso fuor della vi- 
gna, ed ascriveva la vendetta al Padre solo. 
Per fare intendere ch'egli risusciterebbe e tor- 
nerebbe come vendicatore. Gesù aggiunge un 
passo tolto dai Salmi, che direttamente si rife- 
risce al Messia, e può esser considerato come 
un' altra parabola, tuttoché non ne rivesta la 
forma. È una citazione di quel medesimo Sal- 
mo, (cxviu, 22), testé cantato dal popolo in 
lode di Gesù. Questo passo fu tenuto sempre 
dai Rabbini come profetico e relativo al Mes- 
sia, e più tardi fu applicato segnatamente da 
Pietro a Cristo; la prima volta, innanzi al Si- 
nedrio, (Fat. IV, 11); quindi nella sua prima 
epistola, (li, 4-8), nella quale la citazione vien 
combinata colle profezie contenute in Is. xxviii, 
16; vili, 14. IM pietra che gli edlfleatorl 
kan riprovata E questa la stessa pietra 
sulla quale Gesù dichiarò, (cap. xvi, 18), ch'e- 
gli avrebbe edificato la sua Chiesa, ed é assur 
do il pretendere che Gesù, citando le parole del 
Salmista, avesse l' inteniione di applicarle a Pie- 
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tro. Il verbo àiro^OKtpà^ia non suona soltanto ri- 
provare, ma rwrotfore dopo un previo etame, Cfò 
aggrava la colpa dei rettori dei Giudei qui rap- 
presentati come edificatori, è divenuta II ca- 
po del cantone ) *' Capo " non significa qui la 
tommità del muro, bensì il fondamento, la pietra 
maestra che forma T angolo dell' edifizio, uni- 
sce due mura, e, sopportando il peso della oo- 
struzioue, la tiene connessa, (Ef. n, 20, 21). 
Agostino ed altri Padri considerano questa pie- 
tra angolare che unisce due mura, come an 
emblema dell* unione tra Giudei e GentilL Scrit- 
tori più moderni la dicono un emblema dei 
Gentili respinti dai Giudei, ma da Dio collo^ 
cati al posto di costoro. Però l'applicazione di que- 
ste parole a Cristo, é richiesta non solo dal conte- 
sto, ma dal fatto eh' essa é ripetuta in altri passi 
ancora, ciò è stato fatto dal Signore, ed 
è cona aiaravlcllOMi negli aeclil nostri? 
Marco chiude la parabola con questo versetto. 
4S. Perciò, lo vi dico, Questo versetto con- 
tiene^ la conclusione del versetto precedente, ed i 
due insieme confermano profeticamente la con- 
clusione che i principali sacerdoti aveian tratta 
dalla parabola. I lavoratori aveano ucciso il 
Figlio, perciò la vigna sarebbe lor tolta, edesn 
sarebbero distrutti. Il capo del cantone era sta- 
to dagli edificatori riprovato, perciò T incom- 
benza di edificare sarebbe lor tolta ed affidata 
ad altre mani, cke 11 regno di Blo vi sarà 
tolto, L' espressione " regno di Dio, " eran 
soliti usarla il Battista e Gesù, per significare 
il regno ed il dominio di Cristo, sotto la nuova 
economia; qui il senso della parola é più largo, 
ed abbraccia anche il regno di Jehova, quel 
regno di Jehova sul popolo d' Israele, dal quate 
scaturivano tutti i loro privilegi temporali e 
spirituali, e che era infatti il wimo ttadio del 
regno di Dio sopra la terra, e la preparazione 
della sua universale estensione. In breve il go- 
verno politico dei Giudei doveva essere abolito 
per sempre, ed essi dovevano cessare di essere 
r esclusivo popolo di Dio. e sarà dato ad aaa 
gente che farà I frutti di esso. La parola 
iQvoQ, non indica qui, come al solito, i OentUi, 
perché non potevasi dire di loro, in generale, 
di qualsivoglia nazione fra essi, che facevano 
i frutti del r^no di Dio; essa indica una so- 
cietà spirituale, composta, in parte, di Giudei 
credenti, ma, principalmente, di Gentili; in 
altri termini, questa ** gente, ** é la Chiesa di 
Cristo, i membri della quale sono eredi delle 
promesse tptrituaU, contenute nel patto fatto da 
Dio con Abramo, come i discendenti di costai, 
secondo la carne, sono eredi delle promeoe tir- 
rene, contenute nel medesimo patto, (Gal. nr» 
28, 29; Ef. ii, 11-19J. La « gente, " costitaìta 
sotto il nuovo patto, é quella che è chiamata 
da Pietro: ** La geneiaaione eletta, il real ss- 
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44 E y chi caderà sopra qnesta pietra sarà tritato, ed ella fiacche]^ colui sopra 
cai ella caderà. 

45 E i principali sacerdoti, e ì Farisei, ndite le sue parabole, si avvidero 

46 eh* egli diceva di loro. E ^ cercavano di pigliarlo; <* ma temettero le tur- 
be; * perciocché quelle lo tenevano per profeta. 

Lue. 20. 19. aLao.22.2. Fat 26. 26. over. 11. UIoy. 7. 40, 41. Fat 2. 22. 
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cerdoslo, la gente santa, il popolo d* acquisto, " 
(eanf, 1 Piet. ii, 9 con Es. xix, 5, 6). 44. e 
«hi eaderà ««pra «lueata pietra Allude in 
questo passo a Is. viii, 14, 15, ed a Dan. ii, 84, 44; e 
la pietra da essi mentovata è chiaramente identi- 
ficata con quella di cui trattasi nel Sai. cxvin, 22. 
«ara tritalo, ed ella flaeelierà coiai so- 
pra cui ella caderà. Nella versione di Dio- 
dati v' ò un* inconcepibile trasposixione di senso. 
Il primo verbo nell' originale (ffvvdXacrBìfffeTai)^ 
suona essere fiaecato^ ctmmaceato, storpieUOj mutilato^ 
come succede ad un uomo cacciato con forsa con- 
tro r angolo d' un editizio, o che urta un sasso, 

vi cade sopra con violenza. L' ultfimo verbo 
(XiKfiffiTei) sigrnifica vagliar grano, tparpagliare cose 
mmutùsime, tritare^ macinare; in altre parole, di- 
ttrvggere. Secondo il greco dunque, si deve leg- 
fcere: "E chi caderà sopra questa pietra sarà 
fiaccato, ed ella triterà colui sopra cui ella 
cadrà. " Quelli ai quali Gesù indirizzò primiti- 
vamente queste parole, inciampavano contro una 
pietra non ancora smossa, e ca;:;ionavano a sé 
stessi un grave danno spirituale, col chiudere 
caparbiamente gli occhi all' evidenza dei diritti 
messianici di Cristo, e col rìj^ettare l'offerta 
salvazione; però, non era il caso loro del tutto 
disperato; potevano ancora pentirsi ed essere 
salvati. Ma, allorquando quella pietra (vista da 
Nabucco in sogno, rovinar dal monte, percuo- 
tere la statua e ridurla in polvere, Dan. ii, 34, 
44, 45) verrebbe, nel suo irresistibile corso, a 
cader sopra di loro, una duplice distruzione, 
totale, terribile e irrimediabile, li soprag.?iunge< 
lebbe, oome nazione, nella tremenda catastrofe di 
Gerusalemme; ci>me individui, nella eterna rovina 
dei miscredenti. Le parole di questo versetto non 
si riferiscono soltanto agli Ebrei. Coloro che ora 
inciampano contro la croce di Cristo, resistono al 
suo Spirito, e sprezzano il suo amore, cagionano 
a sé stessi gravissimo danno, e corrono il rischio 
d' indurare i loro cuori sino alla finale impeni- 
tenza; ma verrà il giorno del giudizio, in cui 
quella pietra cadrà sopra gli empi, e cagionerà la 
loro eterna rovina, (cap. xxv, 41-46; Sai. l, 3-6). 
Badino coloro che adesso inciampano contro qnesta 
pietra che é il " capo del cantone, '* alla esortazio- 
ne del Salmista: " Baciate il Figliuolo, che talora 
egli non s* adiri, e che voi non periate nella vostra 
via, quando V ira sua si sarà pure un poco accesa. 
Beati tutti coloro che si confidano in lui, " (Sai. n, 
12). 4ft. E I principali sacerdoti, e i Fari* 
sei, adiie le sue parabole, «i avvidero 
eli' efll diceva di loro. 4«. E cercavano 
di pigliarlo; ma temettero le turbe; per* 
doccile «inelle lo tenevano per profeta. 

1 sacerdoti ed i Farisei si avvidero che, nelle pa- 
rabole surriferite, egli li pigliava di mira, ed in- 
furiati cercarono un motivo per porgli addosso le 
mani; ma Gesù godeva ancora tanta popolarità, 
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come profeta, che essi non ardirono toccarlo. Con- 
frontando i Sinottici, sembra che i sacerdoti ed 
i Farisei abbiano più volte consultato insieme 
sulla possibilità di pi*;liare Gesù, durante il tem- 
po della Pasqua, ed abbiano poi rinunziato al loro 
progetto, per tema di una sommossa, (cap. xxvi, 
6), finché il traditore Giuda non avesse loro prof- 
ferto il suo aiuto. 

BiFLESSioMi. — 1. La risposta del Signore alla 
deputazione del Sinedrio, e' insegna che, mentre 
é dover nostro di non rifuggire da alcuna inda- 
gine sui principii della nostra santa religione, e 
d'essere quandochessia pronti a render conto 
della nostra fede ed a difenderla; noi dobbiamo 
altresì farlo con prudenza, astenendosi dal " git- 
tare le perle davanti ai porci. '* 2. La propria giu- 
stizia dei Farisei che disprezza il vangelo e l' in- 
degnità di cui sono consapevoli i pubblicani e 1 
peccatori che l' hanno accolto a braccia aperte, 
riappariscono di età in età come tipi caratteri- 
stici. Dovunque il vangelo è fedelmente predica- 
to, e fervidamente applicato alla coscienza del 
peccatore, coloro che confidano nella loro propria 
giustizia, dimostrano la vecchia riluttanza nel ri- 
ceverlo, alle condizioni medesime dei malvagi ; 
laddove i grandi peccatori, consapevoli del pro- 
fondo bisogno eh' essi hanno delle sue benedizio- 
ni, e che non ardiscono sperarle, poiché essi san- 
no di non aver nessun inerito, lietamente lo ri- 
cevono qual messagg^io di libera grazia. 8. La 
parabola dei due figliuoli e* insegna qual sia 
r incoraggiamento profferto dal Signore a chi 
si pente. Sia pertanto principio fisso del nostro 
cristianesimo, che il Dio e Padre del Signor 
nostro Gesù Cristo è sempre pronto ad acco- 
gliere 1 penitenti peccatori. Il passato di un uo- 
mo non importa punto; é egli adesso veramente 
penitente, e vuol egli andare a Cristo? " Le cose 
vecchie son passate ; ecco, tutte le cose son fatte 
nuove, " [2 Cor. v, 17). Ciò che importa, non é 
quanto sia elevata e piena di confidenza la reli- 
giosa professione di un uomo ; ha egli effettiva- 
mente rinunciato ai suoi peccati? Se noi fece, la 
sua é professione abbòminata da Dio, ed egli an- 
cor si trova sotto il peso della maledizione. Se 
noa siamo stati sinora grandi peccatori, facciamo 
animo, ravvediamoci e crediamo in Cristo, e ci 
sarà da sperare. Invitiamo parimente gli altri 
a ravvedersi. Spalanchiamo la porta anche al 
" primo fra i peccatori. " Giammai non verrà 
meno questa parola: " Se confessiamo i nostri 
peccati, egli é fedele e giusto per rimetterci i 
peccati, e purgarci d' ogni iniquità, " (1 Giov. i, 
9). 4. Benché il Signor nostro sempre rappresen- 
ti sé stesso come il servitore del Padre, ad ogni 
punto della sua opera di Messia, tuttavia, di fac- 
cia agli altri servitori e messaggieri di Dio, ^11 
ha cura di separar sé da tutti loro, dandosi a co- 
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noBcere come il Figlio unico e diletto, e ciò nel 
senso naturale, che implica la sua divinità. 5. A 
quel modo che non erano i Gentili assolutamente 
esclusi dal popolo di Dio, sotto V economia giu- 
daica, così neppure i Giudei vanno ora esclusi 
dalla Chiesa di Cristo. Ciò solo che ne è ins^^ato 
è che, siccome Iddio erasi proposto di fare, nei 
tempi antichi, del seme di Abramo il suo popolo 
visibile, così adesso, a motivo della loro infedeltà, 
quel privilegio è stato, per un tempo, trasferito ai 
Gentili, d* infra i quali, pertanto, Iddio formasi 
ora un popolo per la gloria del suo nome. Ma, 
tempo verrà, in cui " tutto Israele sarà salvato, " 
(Bom. XI, 26] ; il che non significa soltanto eh' es- 
si, di quando in quando, e individualmente^ entre- 
ranno nella Chiesa cristiana, perchè han sempre 
così fatto sinora; ma che verranno, una volta an- 
cora, come nazione, " innestati sul proprio ulivo, " 
per costituire, quind' innansi, insieme ai Gentili, 
una Chiesa universale sopra la terra. 

CAPO XXII. — Analisi. — I. Parabola delle 
nozze regali. Nelle narrazioni di Marco e di Luca, 
r ultimo discorso tenuto dal Signore coi Farisei, 
si chiude colla parabola dei malvagi lavoratori. 
Matteo ne aggiunge un* altra, la quale manife- 
stamente era parte del medesimo discorso. Ma, 
benché somigli ad un' altra parabola, ricordata 
da Luca, (xiv, 16-24), troverassi tuttavia del tut- 
to differente, ove ben si guardi allo scopo, ai par- 
ticolari ed alla occasione di essa. Quelli che in- 
sistono sulla loro identità, si fondano sulla sup- 
posizione che un pubblico insegnante, il quale 
ammaestrava il volgo quotidianamente, lungo le 
vie, sulla sponda del lago, in remoti villaggi, in 
case private, nelle sinagoghe e nel tempio, non 
ripetesse mai, con varianti, in un dato luogo, la 
sostanza di una lezione altrove data. Ma ciò non 
è altro che una pedanteria dnl litteralismo, con- 
traria del pari all' esperienza ed al buon senso. 
Questa parabola delle nozze regali è strettamen- 
te connessa con quella dei vignaiuoli scellerati, 
avendo ambedue per punto centrale la reiezione 
del messaggio divino. Ma mentre questa si rife- 
risce solamente all' economia giudaica, e si chiu- 
de coir uccisione del Figlio e la profetata distru- 
zione degli assassini ; quella va molto più in là, 
«perchè non solo insegna la reiezione del vangelo 
per parte dei Giudei e la distruzione della loro 
città, ma altresì la vocazione dei Gentili ed il 
finale giudizio. Vi sono, per così dire, due para- 
bole in una, quella delle " nozze, " nella quale si 
descrive il rifiuto dei Giudei, e la vocazione dei 
Gentili, (1-10) ; e quella del " vestimento da noz- 
ze, " nella quale sono rappresentati gì' ipocriti ed 
il castigo che li aspetta al dì del giudizio, (11-14). 
— II. Tentativi j^ aovUtippare Cristo con questioni 
controverse. Vani partiti mettono innanzi questio- 
ni, colla speranza di avviluppare Gesù nelle sue 
proprie risposte, onde poterlo accusare, com* era 
vivissimo desiderio del Sinedrio. È probabile non 
fossero gli interlocutori di Gesù membri della de- 
putazione, (cap. XXI, 23), ma private fazioni sti- 
molate dal Sinedrio. Il primo assalto è combina- 
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to da Farisei uniti cogli Erodiani, e si riferisoe 
alla delicata questione che li teneva divisi, cioè 
alla legittimità del potere forestiero e pagano so- 
pra i Giudei; al che Cristo risponde con tanta 
sapienza, da destare V ammirazione de(fli stessi 
suoi tentatori, (16-22). U secondo assalto è fatto 
dai Sadducei, coli' intento di spai^gere il ridica 
sul dogma della risurrezione, mettendolo in con- 
fronto colla legge del levirato. Allo scherno, Gesà 
replica con divina dignità, emendando le lor faise 
nozioni sulla vita avvenire, e stabilendo con aa- 
torità il dogma negato, (23-82). I Farisei, gli Ero- 
diani ed i Sadducei essendo in tal modo battuti, 
i Farisei rinnovano V assalto, non più come fa- 
zione politica, ma religiosa, proponendo a Gesù 
una quistione, probabilmente molto discussa nel- 
le loro scuole, sulla relativa importanza dei pre- 
cetti del Decalogo. Quella trappola non rìosd 
meglio delle altre : Gesù non stabilì nessuna di- 
stinzione fra i comandamenti ; ma, compendiando 
in poche parole tutto il decalogo, dimostrò Y as- 
surdità di simili quistioni, (88-40). ~ IIL Oesk 
sfida i suoi nemici. Dopo aver chiuso la bocca ai 
suoi assalitori, Gesù dalla difesa passa airattaoco. 
Scegliendo per argomento il Messia, e sapendo 
che i Farisei credevano eh* egli doveva essere fi- 
glio di Davide, egli chiede loro di spiegatigli, come 
mai Davide, nel Sai. ex, ha potuto chiamarlo suo 
Signore? Essi furono incapaci di rispondere, loo- 
che prova eh' essi avevano abbandonato l' antict 
dottrina messianica. D' allora in poi, essi riconob- 
bero essere del tutto inutile il cercare di prenderio 
in fallo, (41-46). 

1-14. Parabola, delle nozze regali. 

1* E CSesJi, messosi a parlare^ ém' eaH 
ragionò loro lu parabole, dleemdos La pa- 
rabola che segue, trovasi soltanto in Matteo. Le 
prove seguenti dimostrano eh' essa non è identici 
con quella che leggesi in Lue. xiv, 16-24. 1° Le 
due parabole furono proflferite in diversi, luoghi e 
tempi ; quella di Luca in una casa privata in Ga- 
lilea, quella di Matteo nel tempio, in Gerusa- 
lemme, durante la settimana della Pasqua. 2° In 
Luca trattasi di una cena preparata da " un no- 
mo, " di cui non indicasi il rango, ed in Matteo 
d' un couvìto dato da " un re ** in onore del ma- 
trimonio di suo figlio. 8** In Luca trattasi d' nn > 
^£1x^01^ (cena, ossia pasto della sera) ; ed in Matteo 
d'un &f}i(rroy (pranzo, ossia pasto del mexsodi). 
4° Nella parabola riferita da Luca, le parole di 
Gesù suonano meno severe di quelle che leggonsi 
in Matteo, perchè, quando egli la pronunziò, lani- 
micizia dei Farisei non era ancora giunta al colmo, 
poiché essi non avevano ancora deciso di farlo 
morire. 5® In Luca, gì' invitati rispondono con 
rifiuto cortese; in Matteo essi mostrano un di- 
sprezzo tale che non mandano risposta t^cun^ 
anzi uccidono taluni fra i messaggierì. 6** lÀ u 
solo gastigo è r esclusione, mentre altri if^^^' 
cani e meretrici) subentrano ai primi; qui la cit; 
tà degli invitati è distrutta, ed altri son chiamati 
dal di fuori (Gentili) a riempiere la sala del 
convito. 
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2 bole, dicendo: H regno de' cieli è simile ad nn re/ il qnal fece le nozze al 
8 8Q0 figlinolo, E ^ mandò i snoi servitori a chiamar gV invitati alle nozze; 

4 ma 9 essi non voller venire. Di nuovo mandò altri servitori, dicendo: Dite 
agi' invitati : ^ Ecco, io ho apparecchiato il mio desinare, i miei giovenchi, e 
i miei animali ingrassati sono ammazzati, ed ogni cosa è apparecchiata, ve- 

5 nite alle nozze. Ma essi, * non cnrando^ene, se ne andarono, chi alla sua 
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// Vangelo è primieramente offerto al popolo éritrae- 
le, (2-7). «• Il recBO de' elell è «Imlle ad 
■B re, Il qnal ffe«e le memme La frase 
iTToiriae yàfiovQ (fece le notze), significa, come 
spesso nel greco olassico, * celebrare il convito 
delle nozze, * pìnttostochè la civile o religiosa 
solennità, (cap. xzv, 10; Est ii, 18). Alcuni critici 
affermano che questa espressione " far le nosse, " 
venne in ultimo adoperata indistintamente, dagli 
antichi, per ogni sorta di lauto desinare, e citano in 
appoggio Est. IX, 22, ove i LXX usano ^à/ioi, 
soltanto per indicare festeggiamenti ; ma, in que- 
sto passo almeno, non e* ò motivo per disgregare 
il matrimonio ed il festeggiamento, perchè V idea 
del Redentore, rappresentato sotto T immagine 
dello sposo, e quella del suo popolo, rappresentato 
sotto quella dellasposa, trovansi troppo spesso nel- 
le Scritture, perchè si possa dubitare che si tratti 
qui di uno q>osalÌ8Ìo. Inoltre, le nosze uniscano 
in sé le due predilette immagini con cui i profeti 
fanno spiccare le benedizioni del nuoYO patto e 
della intima comunione con Dio, vale a dire, 
quella di un matrimonio, (Is. lxi, 10, e lzii, 5 ; 
Osea II, 19; Mat ix, 15; GioT. in, 29; Ef. v, 81, 32 ; 
2 Cor. ZI, 2) , e quella d' un convito, (Is. zxv, 6 ; 
ucv, 18; Cant. v, 1). Siccome le cose umane non 
possono rappresentare perfettamente le cose di- 
vine, ne risulta che, in questa parabola, i membri 
della Chiesa sono, nel medesimo tempo, rappresen- 
tati dalla sposa e dagli invitati; e che lo sposo 
stesso non è messo in evidenza. Ma, alla fine della 
narrasione, Gesù lascia a poco a poco le circoetan- 
le del matrimonio, e richiama V attenzione dei 
snoi uditori specialmente sulla condotta dei con- 
vitati, al suo llcllaelO) Confrontando questa 
parabola coli' ultima, noi vediamo che Gesù si 
rivela sempre più chiaramente come Messia, ed 
allude in modo sempre più chiaro alla divinità 
delia sua orìgine. Colà egli era invero il Figliuolo 
unico e diletto del padr^u di casa: ma, secondo 
questa parabola, egli è di stirpe regale, ed appari- 
sce, a un tempo stesso, come Ree Figliuolo del Re. 
La sollecita fondazione di un regno era stata pri- 
ma annunziata, ma il comparire del Re in questa 
parabola chiaramente dà a vedere che siamo ormai 
nella sfera dell' economia novella. Il capo ante- 
cedente chiudevasi con una parabola che era, 
per cosi dire, un sunto della storia del Testamen- 
to Antico; ed in essa Cristo medesimo appariva 
piuttosto come l'ultimo e il più venerato dei 
profeti, che non come il fondatore di un nuovo 
regno. Quella parabola essendo legale. Iddio ri- 
ehisde in essa qualcosa dagU uomini; in quella 
che^oomentiamo, invece, trattandosi dell' eco- 
nomia della grazia. Iddio vuol dare loro qualche 
cosa. In quella la colpa consiste nel rifiuto di dareGxò 
che la legge richiede; in questa, nelrìfiuto di acoettiare 
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ciò che la grazia liberamente offre. S. e mandò 
i auol «ervKori a ehlamar crinvltati alle 
uoBse^ Osservisi che l* invito è fatto a persone 
alle quali era di già stato annunziato che lo rice- 
verebbero, e che sarebbero avvisate del giorno in 
cui avrebbero luojjo le nozze. Questo è l'uso orien- 
tale, vigente in Persia a' tempi di Elster, [Est. v, 
8; VI, 14). I viaggiatori moderni asseriscono che 
l'uso d'inviare ai convitati un secondo invito 
quando tutto è in ordine, è tuttora' messo in pra- 
tica. Le persone onorate con un invito regale, sa- 
rebbero naturalmente gente di altissimo rango 
nel paese : nobili, cortigiani ed ufficiali di stato. 
Ad esse esattamente corrisponde la nazione giu- 
daica, a cagione dell' alto posto cui Iddio V avea 
innalzata, come segregandola da tutte le altre 
genti pel suo servigio. I Giudei sono " gl'invi- 
tati " di questo versetto. GÌ' inviti cominciarono 
col patto stretto da Dio coi padri loro, e furono 
continuati per mezzo dei profeti, che comandano 
loro di tenersi pronti per 1' arrivo del Re. I profe- 
ti non sono nominati in questa parabola, ma si 
riconosce Y opera loro nella menzione di un in- 
vito indirizzato anteriormente ai convitati. I 
" servitori " sono quei che han predicato prima 
della crocifissione di Cristo, cioè Giovanni Bat- 
tista« i dodici apostoli, i settanta discepoli, il cui 
invariabile messaggio era: " Ravvedetevi, per- 
ciocché il regno dei cieli è prossimo. *' Nel rice- 
vere la missione loro, fu loro espressamente proi- 
bito di predicare a Samaritani od a Gentili od a 
chicchessia fuorché " alle smarrite pecore della 
CHsa d' Israel. " ma esal non veiler venire. 
Molti fra quelli che ricevettero il battesimo di 
Giovanni, furono urtati dall' umile condizione di 
Gesù; e molti fra quelli che lo seguivano a ca- 
gione dei suoi miracoli ed erano stupiti della sua 
dottrina, rifiutarono di riconoscerlo come Messia; 
mentre poi la maggioranza della nazione rimase 
in uno stato di assoluta indifferenza. 4* DI mie- 
ve mandè altri servitori. Questi sono gli 
Apostoli, gli Evangelisti, ed i Dottori, che dopo 
la Pentecoste predicarono con zelo il vangelo in 
Gerusalemme ed in Giudea, perchè il Signore 
aveva loro ordinato di annunziare la salute pri- 
mieramente ai Giudei, dieendot Dite aisl' In* 
vitati I EeeO) lo ho appareeeliiato II mie 
deelnare, I miei fiot^Belii, e 1 miei ani* 
mail iBfrasPMti «ono ammasmati, ed egnl 
«eoa è apparecehiata. venite alle bosbo» 
Queste parole aggiunte ali invito, confermano l'i- 
dea ch'esso fu fatto dopo compito il sagrifioio 
del Signore, e dopo 1* effusione dello Spirito nel 
dì della Pentecoste. U discorso di Pietro, (Fat. ii), 
è mirabile esempio di quella specie d* invito. 
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6 possessione, chi alla saa mercatanzia; E gli altri, presi i suoi servitori, 

7 gli oltraggiaroDO ed uccisero. E quel re, udito ciò, si adirò; e * mandò i 

8 suoi eserciti, e distrusse que' micidiali, ed arse la lor città. Allora egli 
disse a' suoi servitori : Ben son le nozze apparecchiate, ma ' i convitati non 

9 n* eran degni. Andate adunque in *" su i capi delle strade, e chiamate alle 
10 nozze chiunque troverete. E que' servitori, usciti in su le strade, rauna- 

rono tutti coloro che trovarono, ^ cattivi, e huoni ; e il luogo deZIe nozze fu 
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Alla saa mercataiiBla; •• E gli aUrl^ |ire« 
«I I tfuol serTltorl) gli pUrAgflarono ed 
uccisero* Dae sono le classi qui rappresentate, 
cioè gli schernitori ed i persecutori; le masse 
noncuranti e senza religione che non si danno 
neppnr la hrìga di scusarsi, ed apertamente scher- 
niscono l' invito ; e le autorità che perseguitano 
ed uccidono i messaggieri di Dio. Nissuno insulto 
verso il monarca può esser maggiore della spres- 
zante indifferenza dei primi, salvo la flagrante 
ribellione ed il tradimento degli ultimi. Tre ma- 
niere di oltraggio sono qui annoverate : " Presi i 
suoi servitori, *' cioè messe loro con violenza le 
mani addosso; " li oltraggiarono, ** e *Mi uccise- 
ro. " Queste profetiche parole del Signore, si av- 
verarono perfettamente come leggesi nei Fatti 
degli Apostoli e nelle Epistole. Essi presero i tuoi 
servitori, (Fat. iv, 8; v, 18; viii, 8), li trattarono 
viUmammtet (Fat. v, 40 ; xiv, 5, 19 ; xvii, 6 ; xxi, 
80; xxiii, 2), e li uccisero, (Fat. vn, 58; xii, 2; 
conf. Mat. xxiii, 34). 9. E quel re, udito ciò, 
mi adirò, e mandò I vuoi eacrcKi, Questi 
eserciti sono quelli dei Romani, i quali furono gli 
esecutori dell' ira di Dio, appunto come gli Assi- 
ri sono chiamati da Isaia (x, 6J, " verga del- 
l' ira sua. " e dlatruaae que' mleldlall, A 
quanto sembra, schernitori ed uccisori han rice- 
vuto il medesimo gastigo ; le nequizie perpetrate 
dagli ultimi aggravano la colpa loro, ma il delit- 
to di cui tutti quanti erano colpevoli, era d'avere 
sprezzato r invito del Re; or ciò ò ribellione e 
tradimento! ed arse la lor eìtik. Sinora Ge- 
rusalemme era stata chiamata " la città di Dio, " 
" la città del gran Re, *' perchè Iddio vi avea po- 
sto il suo nome ; ma adesso, per accennare che 
Iddio vuol abbandonarla. Gesù la chiama " lor cit- 
tà," come, appunto per lo stesso motivo, un giorno 
o due dopo, disse del tempio, al quale da vasi ordi- 
nariamente il nome di " casa di Dio : " " Ecco, la 
vostra casa vi è lasciata desei-ta. " Iddio parlò in un 
modo analogo a questo con Mosè, dopo che Israe- 
le ebbe fatto il vitello d'oro al Sinai: " Il tuo 
popolo si è corrotto, " (Es. xxxn, 7], invece dì : 
** Il mio popolo; ** imperciocché il patto tfa loro 
e Jehova era infranto dal loro peccato. Questo 
versetto contiene pertanto una solenne predizio- 
ne dell* ira che stava per piombare aulla nazione 
giudaica. Alcuni interp^ti sono rimasti perplessi, 
perchè questa predizione trovasi inserita qui, 
prima che i Gentili fossero invitati al convito ; 
ma pure oib è esattissimo; perchè, sebbene il van- 
gelo sia stato predicato fra i Gentili molti anni 
prima della distruzione di Gerusalemme, tuttavia 
ÌA finale reiezione dei Giudei e la loro starocazione 
dai Gentili non ebbero luogo prima di quell avve- 
nimento. 
Preàieaskme dd Vangelo ai GmtslL (8-10]. •• AU 
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lora egli diooe a' «noi oerTltorl i Ben aoa 
le BOBse appareeehiale^ ma I convitali 
non b' eran degni. Con questo versetto, prin- 
cipia la seconda parte della parabola, in cui si 
descrive lo stato della Chiesa, dalla vocazione del 
Gentili sino alla fine del mondo. La indegnità 
dei convitati consistè nel loro rifiato del grazioso 
invito. Paolo usò le stesse parole: " Non vi giu- 
dicato degni, " coi Giudei dì Antiochia, in Insi- 
dia, quando egli li abbandonò, per predicare fl 
vangelo ai Gentili, (Fat. xiii, 46; ; ed egli indi- 
rizzò ai Giudei di Roma delle parole analoghe a 
queste, (Fat. xxviii, 25-28). •• Andate adaa- 
quo In «n I eapi delle «trade, {Zuié^ovQ rwK 
òldv). Secondo Bengel, o^óq significa l'intiera 
strada, e Zit^éloi le sue ramificazioni; secondo 
noi, però, quest' ultima parola applicasi qui in ge- 
nere a tutti i luoghi più frequentati, si urbani che 
campestri, e chiamate alle uosse ehlanqae 
troverete. La proibizione d' una volta: " Non 
andate ai Gentili, e non entrate in alcuna città 
de' Samaritani, ^ (cap. x, 6),'ò ora abolita; lo 
stesso dicasi della distinzione fra popolo e popolo; 
in faccia al vangelo " non vi è Greco né Giudico, 
né circoncisione né prepuzio, né Barbaro né Scita, 
né servo né franco, " (Col. iii, li), ma tutti sono 
del pari peccatori, ai quali vien fatta V offerta 
della salute in Cristo. !•• E «ine» servitori, 
uaeitl In ou le strade, rannarono tatti 
eoloro che trovarono, eattivi e haoalf 
Cioè uomini di ogni rango e condizione, quelli ma- 
nifestamente cattivi e da tutti tenuti per ripro- 
vati, e quelli la cui vita è esteriormente illibata, 
alcuni dei quali trovavansi persino fra i pagani, 
per esempio Cornelio ed il Centurione di Caper- 
naum, (Fat. x, 1; Lue. vii, 4, 6); cionondimeno, 
nel cuore, tutti sono peccatori, e II Inofo delle 
uoxse fa ripieno dispersone eh' erano a 
tavola. *0 yifiOQj significa, in questo versetto, I 
convito, e non già il luogo delle nozze; ed OLvaiaifU- \ 
vuìVy letteralmente, t coricati a tavola, cioè ^U 
ospiti; quindi sarebbe la traduzione più fedele al 
testo se dicesse: ' La festa fu abbondevolmenis prov- 
vista di ospiti. ' Benché molti avessero ricasato 
r invito, molti l' accettarono con gioia ; dimodo- 
ché la tavola era piena. Ed è questa la condizio- 
ne della Chiesa oggidì ; raccolte oom' è da tutte 
le parti del mondo, essa contiene dei cattivi • 
dei buoni. Così vien chiusa la seconda parte delia 
parabola. 

IlfinaU giudizio, (11-14). Questi versetti sono 
generalmente considerati come una continua- 
zione della seconda parte della parabola delle 
nozze; noi, invece, li consideriamo come la ferra 
parto di essa. Altri scrittori credono eh' osbì rto- 
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11 • ripieno di persone eh' erano a tavola. Or il re, P entrato per veder quei 
che erano a tavola, vide qnivi nn uomo che non 9 era vestito di vestimento 

12 da nozze, fi gli disse: Amico, come sei entrato qua, senza aver vestimento 

13 da nozze? E colai ** ebbe la bocca chiasa. Allora il re disse a' servitori: 
Legategli le mani ed i piedi, e toglietelo, ' e gittatelo nelle tenebre di fnori. 
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chindano nna nuova parabola, alla quale essi 
danno il nome di parabola del vettimento delle 
nozze. Comunqne sia, egli è certo che, in qua- 
st^nltima parte della parabola, si tratta della 
sera. Al principio della parabola si tratta dell* 
Api(TT0Vj cioè del pasto che ha luogo a messogior- 
no; ma le tenebre di fuori, ove è cacciato l'ospite 
che ha rifiutato di mettersi la veste da nozze, di- 
mostrano che la notte ò sopraggiunta, e che si 
tratta per conseguenza del h'i'Kvovj cioè della 
cena, colla quale si termina la festa. Vuoisi ancora 
ricordare che, presso i Giudei e le nazioni orientali, 
le feste matrimoniali duravano un' intiera settima- 
na, (Giud. XIV, 12, 17; Est. i, 6, 10); perciò si com- 
prende facilmente che i fatti narrati nella para- 
bola sieno successi in diversi tempi, ti* Or II 
re^ entrato per vedere ^ueì ehe erana a 
tATolA, È questo un dettaglio che concorda per- 
fettamente con gli usi sì antichi che moderni. 
Quando un cittadino invita l pan suoi, egli deve 
trovarsi il primo nella sala del convito, per rice- 
verli ; ma qaando un sovrano invita 1 suoi sud- 
diti, egli non comparisce, se non quando gli ospi- 
ti sono tutti raccolti insieme. L' ingresso del Re 
è immagine del finale giudizio, e della separazio- 
ne dalla Chiesa di Cristo di quanti sono ipocriti. 
Le parole " per veder quei eh' erano a tavola, " 
rìferisconsi non soltanto al giudizio finale, ma 
eziandio allo sguardo col quale Gesù esamina di 
continuo quelli che professano di credere in lui. 
vide quivi un nome La parte prima della pa- 
rabola si riferìsqe ad un giudizio nazionale; ma 
queste parole chiaramente dimostrano che in 
quest* ultima parte si tratta di un giudizio indi- 
viduale. La menzione di un uomo solo, non vuol 
dire che vi sia un solo ipocrita nel mezzo di ogni 
assemblea che fa professione di cristianesimo. 
Il Signore non ha l' intenzione di dire se sono 
molti o pochi. L* unico punto sul quale ei vor- 
rebbe chiamare la nostra attenzione, è la certezza 
che lafaUitd verrà scoperta; e quel che reca mag- 
giore stupore, si è che il Re, in un baleno, scuopra 
in mezzo a tanta gente 1* unico trasgressore che 
trovavasi nella sala, che non era veatilo di 
veAtlmento da nosve, Questo vestimento era 
nn candido caftan^ o veste con maniche, che i servi- 
tori offrivano al convitato, e che questi doveva in- 
dossare sopra il proprio vestito, prima di entrare 
nella sala del banchetto. Nel Vecchio Testamento, 
leggiamo di vesti regalate in segno di regio favo- 
re, (conf. Dan. v, 29: Est. vi, 7, 8). Alcuni però 
negano che vi si parli dell' uso di offerir vesti ai 
convitati. Ne troviamo però esempii nel comando 
del re d' Israele, riguardo agli adoratori di Baal 
prima di celebrare la sua festa, (2 Re x, 22) ; e 
nel falso messaggio di Gheazi a Naaman, il quale 
non avrebbe senso se non fosse esistito quell' uso, 
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(2 Re V, 22). Nel caso presente, T uso del vesti- 
mento da nozze era di assoluta necessità: infatti, 
come mai gente polverosa, e forse cenciosa, rac- 
colta su per le strade, avrebb' essa potuto compa- 
rire alla tavola del Re? Il possesso d'una gran 
quantità di vesti, (Vedi nota al cap. vi, 19), onde 
provvederne, all' improvviso, un gran numero di 
convitati, era uno dei requisiti della magnificenza 
reale, in Oriente. Comparire cosi davanti al Re, 
senza il vestito da nozze, era considerato come un 
insulto villano, quanto il rifiutare l'invito, ts* E 
gli dUvet .%mleo, (Eralpe)^ parola dì signi- 
ficato ambiguo, spesso adoperata con chi non è 
amico intimo né tampoco amico, eome mei en- 
trato qua^ nenma aver vestimento da nos- 
me ? È questo accaduto per colpevole negligenza 
dei servitori, o per audacia tua propria? Rappre- 
senta il vestimento da nozze l' imputata giustizia 
del Signor Gesù Cristo, che ottiensi col mezzo di 
una fede vivente; e la santificazione che è opera 
dello Spirito, *' senza le quali nessuno vedrà mal 
il Signore, " se non nel giorno in cui riceverà 
dalla sua bocca la propria condanna. Coloro che 
ristringono il significato della veste da nozze al- 
la giustificazione, disconoscono non soltanto V a- 
nalogia della Scrittura, ma eziandio lo scopo 
della parabola. Il linguaggio di Gesù non aveva 
nulla di strano per quelli che rammentavansi 
delle parole d' Isaia, (lxi, 10) : " Io mi rallegrerò 
di grande allep^rezza nel Signore; l'anima mia 
festejjfgierà nell' Iddio mio; perciocché egli mi ha 
vestita di vestimenti di salute, mi ha ammantata 
dell' ammanto di giustizia; a guisa di sposo ador- 
no di corona, e a guisa di sposa acconcia co' suoi 
corredi. " E eolul ebbe la boeea chiuda. Se 
il Re non avesse provvisto gli ospiti di vestimen- 
ta, sarebbe stato uno scherno la sua domanda, ed 
il misero ospite avrebbe potuto allegare la sua 
povertà, o la mancanza di tempo onde provveder- 
si dell' occorrente. Ma egli ebbe " la bocca chiu- 
sa, " perchè consapevole di aver rifiutato il ve- 
stimento provvisto dal Re ed offertogli dai servi- 
tori. Egli è un tipo di quelli che, nel loro orgo- 
glio, rifiutano la salvezza loro offerta da Dio, e 
"" cercano di stabilire la lor propria giustizia, " 
(Rom. X, 8). L' incapacità nella quale essi trove- 
rannosl di rispondere al giudice, all'ultimo dì, 
proclamerà eh' essi si sentono colpevoli e degni 
del giusto giudizio di Dio. tS. Allora il re din- 
se a' servitori I Invece di hovKoi, come nei 
ver. 8 e 10, abbiamo qui ^iciKovoiy che significa gli 
angeli, ministri della divina vendetta, (cap. xiii, 
41, 49). liegategll le mani e I piedi, per- 
chè non possa opporre resistenza; e toglietelo, 
e gittatelo nelle tenebre di ffnorl. (così al 
cap. vili, 12; xxv, 80). L'esclusione dalla città 
celeste, (Apoc. xxii, 15), senza V aggiunta di altri 
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14 Ivi sarà il pianto, e lo stridor de' denti. Perciocché ' molti son chiamati, 
ma pochi eletti. 

15 Allora i Farisei andarono, e ^ tenner consiglio come l'irretirebbero in 

16 parole. E gli mandarono i lor discepoli, con « gli Erodiani, a dirgli: Mae- 
stro, ' noi sappiamo che ta sei verace, e che insegni la via di Dio in verità, 
e che non ti cori d' alcuno; perciocché ta non riguardi alla qualità delle per- 
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guai, sarebbe digià una terribile punizione, ma 
la sorte che toccherà ai riprovati è molto più or- 
ribile, poiché saranno gittati nelF abisso delle 
tenebre. Ivi «ara II pianlo* e l« strider 
de^ denti. È impossibile dire in un modo pre- 
ciso in che consisteranno le sofferenze dei ri- 
provati, perchè Dio non ce l'ha rivelato. Ciò 
non ostante, Roma ha inventato il suo Purga- 
torio, ed ha descritto i varii modi di punizione, 
ed i luoghi nei quali essi vengono inflitti, esat- 
tamente come i geografi descrivono i costumi 
ed i varii paesi del mondo. Quindi, abusando 
della debolezza e della superstizione naturale 
dell* umanità, essa fa delle anime umane un 
empio traffico. 14* Pereiocchè molti «on 
ehlaniati) ma pochi eletti. Questo versetto 
non fa parte della parabola, ma indica l'ap- 
plicazione che Gesù ne fa ai suoi uditori. Egli 
non allude qui alla dottrina della predestina- 
zione. Gli " eletti " sono evidentemente quelli 
che, fra le moltitudini che sentirono la predi- 
cazione del vangelo, (i chiamati), credettero e 
saranno riconosciuti, nel di del giudizio, come 
veri e fedeli seguaci dell' Agnello. " Queste pa- 
role di Cristo, " dice Calvino, *' significano sem- 
plicemente che il professare esternamente di 
credere, non prova che Iddio considererà come 
suoi figli tutti quelli che professano di schie- 
rarsi sotto la sua bandiera. " 

RiFLEssiom. — 1. È impossibile di trovare 
altrove, espressa con più chiarezza che in que- 
sta parabola, la pretensione di Cristo alla divi- 
nità. Quivi egli presentasi come colui che com- 
pie tutte le promesse misericordiose fatte da 
Jehova al suo popolo, sotto V antica alleanza; 
come il Figliuolo del Re, (Sai. lxxu, 1); come il 
Re consacrato, (Sai. u, 6), per mezzo del quale 
Jehova sposa la sua Chiesa, (Sai. xlv); e come il 
Messia, '* unto " da Dio '* d'olio di letizia so- 
pra i suoi consorti, " e pure iuvocato come 
DiOf (Sai. XLV. 7, 8). 2. Questa parabola e' insegna 
una verità, esposta con ma<2:gior chiarezza in 
Rom. IX e xi, cioè che la reiezione della na- 
flione ebraica fu una punizione inflittale, non 
soltanto a cagione dell' incredulità colla quale 
essa respinse Cristo quando egli era sulla terra, 
ma sopratutto a cagione della sua ostinatezza 
nel respingerlo, anche dopo la sua ascensione, 
quando egli le fece predicare il suo vangelo 
dai suoi Apostoli. Ciò non ostante conviene ram- 
mentarsi che la reiezione della nazione ebraica 
fu un passo importante nell'adempimento dei 
disegni di Dio, relativamente all' umanità; poi- 
ché il oonferimento delle medesime grazie spi- 
rituali a tutte le nazioni della terra, e lo sta- 
bilimento d' una Chiesa universale nella quale 
sarebbe abolita la distinzione fra il Greco ed 
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il Giudeo, (Col. iii, 11), implicava rabolidone 
del monopolio religioso, di cui finallora aveva- 
no goduto gli Ebrei. " Per la loro caduta è 
avvenuta la salute ai Gentili, *' (Rom. xi, 11). 
8. Molti trascurano di rispondere all' invito del 
vangelo. Ne ascoltano forse la predicazione, ma 
non ci credono. È possibile ch'essi non lo odi- 
no, non lo pongano in ridicolo, e non gli fac- 
ciano una guerra aperta; ma non lo ricevono 
nei loro cuori, perchè i^Ioro affètti si concen- 
trano sopra altre cose. È questo uno stato spi- 
rituale pericolosissimo, ma purtròppo assai fre- 
quente fra quelli che chiamansi Cristiani. Se 
il peccato, sotto le sue varie forme, commesso sfac* 
datamente, " percuote i suoi mille, " T indiffe- 
renza religiosa " percuote i suoi diecimila, " 
(1 Sam. xvKi, 7). Migliaia e migliaia di pena- 
ne saranno precipitate nell' inferno, non tanto a 
cagione delle infrazioni da loro commesse con- 
tro i comandamenti di Dio, quanto per la loro 
trascuranza della verità. 4. Benché i peccatori 
sieno invitati ad andare a Cristo, nello stato 
stesso in cui trovansi quando son chiamati, e 
che la salute si ottenga " senza denari e senit 
prezzo, " (Is. lv, 1), pure conviene rammen- 
tarsi che Iddio *' ci ha renduti graziosi a sé m 
colui eh' è r Amato, " (Ef. i, 6), e che se " non 
vi è alcuna condanna, " è unicamente ** per 
coloro che sono in Cristo Gesù, " (Rom. vm, 
1). La giustizia di Cristo è il nostro vestimento 
da nozze. " Siate rivestiti del Si;<nor Gesù Cri- 
sto, " (Rom. xiii, 14). " Conciossiachè voi tutti, 
che siete battezzati in Cristo, abbiate vestito 
Cristo, " (Gal. iir, 27j. 5. Benché possiamo in- 
gannare noi stessi e gli altri, sul nostro stato 
religioso, rammentiamoci che non si pub ingan- 
nare Colui che viene onde passare in rassegns 
i suoi invitati. Un solo sguardo del suo occhio 
onniveggente basta per iscuoprire 1* ipocrita, seb- 
bene egli trovisi nel mezzo di diecimila cre- 
denti. 6. Le virtù morali non possono rim- 
piazzare " il vestimento da nozze. " Nella loro 
sfera esse sono degne di lode, ma " la giotw; 
«ia per la fede di Cristo " è l'unico mezio di 
salvezza. So non abbiamo " vestito Cristo, ** » 
sorte che ci aspetta è certa quanto terribile, « 
consisterà nell' essere cacciati per sempre dal» 
presenza di Dio, e " gittati nelle tenebre di fuori, 
ove sarà il pianto e lo stridor de* denti." Gli u<^ 
mini sono essi veramente persuasi che questa e 
la condanna che aspetta tutti quelli che, sebbene 
rispettabili per la loro condotta morale, non ps^ 
tecipano al benefizio della morte di Cristo? 

15-40. DOMANDB INSIDIOSE KELATIVB Al ***' 
BUTO, ALLA RBSUREBZIONK, ED AL GEA» 00lU«* 

fiir ^iF 1JM4; Lue. XX, 2(M0). 
Mar. zn, 18-34. 



BUTO, ALLA RESURREZIONE, ED A» v*><»^ — 

DAMENTO, (Mar. XII, 13-34; Lue. xx, 2(M0) 
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17 sone degli nomini. Dicci adnnqne: Che ti par egli? È egli lecito di dare 

18 il censo a Cesare, o no? E Gesù, y rìconoscinta la lor malizia, disse: Per- 

19 che mi tentate, o ipocriti? Mostratemi la moneta del censo. Ed essi gli 

20 porsero ' nn denaro. Ed egli disse loro: Di chi è qnesta figura, e questa 

21 soprascritta? Essi gli dissero: Di Cesare. Allora egli disse loro: ^ Ren- 
dete dnnqne a Cesare le cose che appartengono a Cesare, ed ^ a Dio le cose 

22 che appartengono a Dio. Ed essi, udito ciò, ^ si maravigliarono; e, lascia- 
tolo, se ne andarono. 

23 In ^ qnell' isteeso giorno vennero a lui {'Sadducei, ' i quali dicono che 

24 non vi è risurrezione; e lo domandarono, Dicendo: Maestro, Mosè ha 
detto: f Se alcuno muore senza figliuoli, sposi il suo fratello per ragione 

26 d' a£Qnità la moglie di esso, e susciti progenie al suo fratello. Or appo noi 
vi erano sette fratelli; e il primo, avendo sposata moglie, morì; e, non 

26 avendo progenie, lasciò la sua moglie al suo fratello. Simigliantemente 

27 ancora il secondo, e il terzo, fino a tutti i sette. Ora, dopo tutti, morì an- 

28 che la donna. Nella risurrezione adunque, di cui d' infra i sette sarà ella 

29 moglie? conciossiachò tutti V abbiano avuta. Ma Gesù, rispondendo, 
disse loro: Voi errate, 9 non intendendo le Scritture, * né la potenza di Dio. 

30 Perciocché nella risurrezione non si prendono, né si danno mogli; anzi gli 

31 uomini son nel cielo come angeli di Dio. E, quant' é alla risurrezione 
de' morti, non avete voi letto ciò che vi fu detto da Dio, quando disse: 

32 « Io son r Iddio d* Abrahamo, e V Iddio d* Isacco, e V Iddio di Giacobbe? 

33 Iddio non è V Iddio de* morti, ma de' viventi. E le turbe, udite queste 
cose, * stupivano della sua dottrina. 

34 E i Farisei, udito eh' egli avea chiusa la bocca a' Sadducei, si ' rauna- 

35 rono insieme. Ed *" un dottor della legge lo domandò, tentandolo, e di- 

36 cendo: Maestro, quale é il ^ maggior comandamento della legge? E Gesù 

37 gli disse : ^ Ama il Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, e con tutta 

38 l'i^ìima tua, e con tutta la mente tua. Quest' é il primo, e il g^n coman- 

39 damento. E il secondo, simile ad esso, è : p Ama il tuo prossimo come 

40 te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la legge, ed i 
profeti. 

41 Ed essendo i Farisei raunati. Gesù loro domandò: Dicendo: ? Che 

42 vi par egli del Cristo? di chi é egli figliuolo? Essi gli dicono: ^ Di Davide. 

43 Egli disse loro: Come adunque Davide lo chiama egli ' in ispirìto Signore 

44 dicendo: Il ' Signore ha detto al mio Signore: Siedi alla mia destra, fin- 

45 che io abbia posti i tuoi nemici j)er iscannello de' tuoi piedi? Se dunque 

46 Davide lo chiama Signore, come é egli suo figlinolo? £ * ninno poteva 
rispondergli nulla; ninno eziandio ardì più, da quel di innanzi, fargli alcuna 
domanda. 
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41-46. Gesù chiudi la bocca ai Farisei, fa- 
cendo LOBO UNA DOMANDA INTORNO A DaVIDB 

ED AL Messia, (Mar. xii, 85-87: Lue. xx, 41-44). 
Per l'esposizione vedi Mar. xu, 18-84. 

CAPO XXIII. — Analisl — I. DUUnzwne da 
farsi fra V inseffnammto degli Scribi, e la loro vita. 
Gli Scribi ed i Farisei, come copisti ed espositori 
della legge di Mosè, rivendicavano per sé stessi 
una certa autorità sopra i loro connazionali, e 
Gesù stesso voleva che il popolo li ascoltasse, ed 
ubbidisse ai loro ordini, finché la legge levitica 
non fosse abolita; ma egli proibiva di imitarli, 
perché i loro atti non erano conformi ai loro in- 
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sefniamcnti. Esigendo dai loro compatri otti la 
più stretta osservanza della lettera della legge, e 
delle tradizioni degli anziani, più onerose ancora 
della legge stessa, essi mettevano sulle spalle 
altrui " gravi pesi, '* ch'essi stessi non volevano 
portare, eccettuato allorquando essi erano sotto 
gli sguardi del pubblico. Lo scopo principale della 
loro vita era di ottenere la lode degli uomini, 
mentre che essi trascuravano la gloria di Dio. Il 
Signore prova la sua accusa con diversi fatti, e 
premunisce in modo speciale i suoi discepoli con- 
tro la vanitÀ e T orgoglio che manifestavansi nel- 
r amore dei Farisei pei titoli e per le onorifi- 
cenze, (1-12J. — li. Otto minaceie prommsiate con- 
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CAPO YXIII. ALLOE.A <' Gesù parlò alle turbe, ed a*'8aoi discepoli, 

2 Dicendo: ^ Gli Scribi e i Farisei seggono sopra la sedia di Mosè. Ossei- 

3 vate adunque, e fate tutte le cose che vi diranno che osserviate; ma non 

4 fate secondo l'opere loro; y conciossiachè dicano, ma non facciano. Per- 
ciocché ^ legano pesi gravi, e importabili, e li mettono sopra le spalle degli 

y Rom. 2. 19-24. t ver. 23. Lac U. 46. Fat. 15. 10. 
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LacSO. 45- 
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tro % Farisei. Il Signore rivolge quindi la parola 
agli Scribi ed ai Farisei, e pronunzia contro di 
loro le più terribili denunzie ed invettive che si 
possano imma^rinare, compendiando in poche pa- 
role tutto ciò eh* egli aveva detto sul loro conto, 
durante il suo ministerìo. Egli lì chiama sette 
volte, "ipocriti; " due volte, "guide cieche; " 
due volte, "stolti e ciechi; " una volta, " ser- 
penti, " ed una " generazione di vipere. " La pri- 
ma minaccia è indirizzata loro, perchè essi cagio- 
navano la rovina delle anime, col mezzo della 
loro sistematica opposizione al vangelo, (18). La 
seconda^ perchè la religione era per loro una ma- 
schera colla quale essi nascondevano la loro cupi- 
dità, (14). La terzay a cagione del loro zelo nel far 
dei proseliti, non già per la loro salute e per la 
gloria di Dio, ma per aumentare T importanza 
e l'influenza della loro setta e la loro propria. 
(16). La quarta^ perchè essi inducevano il po- 
polo in errore, relativamente ai giuramenti e 
air obbligo di osservarli, stabilendo, come i Ge- 
suiti de' nostri tempi, dcU^ distinzioni immo- 
rali fra i giuramenti obbligatorii e quelli che non 
lo sono, (16-22). La quinta, perchè trascuravano 1 
doveri religiosi più importanti, ed attribuivano 
un' importanza eccessiva alle più minute osser- 
vanze ceremonlali, di cui non facevasi neanche 
menzione nella legge mosaica, (23, 24). La sesta e 
la settima, perchè colla loro pietà puramente ester- 
na, essi si sforzavano di riscuotere gli applausi 
degli uomini, mentre essi trascuravano affatto la 
purezza intema e la santità del loro cuori. Que- 
st' ultimo carattere dei Farisei, ci viene indicato 
sotto la figura d' un piatto lavato e nettato di 
fuori, ma pieno di sudiciume internamente; e 
sotto quella d' un monumento sepolcrale che è 
bello esternamente, sebbene l' interno sia pieno 
di putridume, (25-28). L' ottava ed ultima mi- 
naccia fu loro indirizzata, perchè essi manifesta- 
vano una grande ammirazione pei santi uomini 
dei secoli passati, mentre essi cercavano di far 
morire quelli che credevano ed insegnavano le 
loro dottrine. Potè vasi credere eh' essi protestas- 
sero contro i misfatti dei loro padri, 1 quali ave- 
vano uccisi i profeti , poiché essi innalzavano a 
costoro dei monumenti, ma il Signore dichiara 
che uccidendo i messaggi eri eh' egli invierebbe 
ioro, essi non soltanto proverebbero la loro pa- 
rentela cogli Uccisori dei profeti, ma dimostre- 
rebbero eziandio eh* essi meritano l' obbrobrio e 
la rovina che dovevano, fra breve, piombare sulla 
razza di cui essi erano V ultima e pe^^giore gene- 
razione, (29-36). — III. Lamentazioni di Gesò so- 
pra Gerusalemme. Queste lamentazioni furono ca- 
gionate dalla ostinata resistenza che gli abitan- 
ti di Gerusalemme opponevano al suoi inviti. 
A queste lamentazioni fa seguito X annunzio 
della prossima rovina di questa città, e di un 
futuro periodo di misericordia, nel quale " i fi- 
gliuoli di Sion festeggeranno nel He loro, " 
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(37-89). La maggior parte di queste minacele 
trovansi sparse nei cap. zi e ziv di Luca, ma esse 
furono senza dubbio, secondo il nostro Evange- 
lista, indirizzate da Gesù agli Scribi ed ai Farisei, 
alla fine della sua carriera, in un solo discorso. 

1-12. Gesù smaschera oli Scribi ed i Farisei, 

NE rivela il vero CARATTERE, E PROIBISCE AI 

DISCEPOLI DI IMITARLI, (Mar. XII, 88-40; Lue. xz, 

46-47). 

1. Allora CSesJi parlò Alle tarbe^ ed e* 
«noi diseepoll, dopo aver chiuso la bocca 
a coloro che eransi presentati a lui per confon- 
derlo colle loro domande casistiche. 9* Bieen- 
dot Oli Scrllii ed I Farisei L'Evangelista 
parla qui evidentemente di quelli fra i Farisei 
che erano incaricati ex officio di ammaestrare il 
popolo. Gli Scribi appartenevano quasi tutti alla 
setta dei Farisei, ( Vedi Nota suite Sette ebraiche al 
principio del volume), seggono eopr* la aedia 
di Mosè. Essi sedevano sulla sedia dei maestri^ 
nella Sinagoga, per ispiegare la legge; sulla sedia 
dei rettori o magistrati, nel Sinedrio e nei tribuna- 
li inferiori, per applicar la legge; ma essi non 
avevano il diritto ài promulgare nuove leggi. Sot- 
to r antica alleanza, lo Stato ideati fica vasi col- 
la Chiesa, la legge civile colla Sacra Scrittura, e 
la giurisprudenza colla teologia. %• Osverva- 
te adun^ine^ e fate tutte le cose eke ▼§ 
diranno che onservlate j Evidentemente il 
nostro Signore ordina che si osservino, non già 
le tradizioni degli anziani, ma soltantvi i coman- 
damenti di Dio, eh* essi " sedendo nella sedia di 
Mosè " dovevano insegnare al popolo. Questa re- 
strizione è indicata nel contesto, ed è resa indi- 
spensabile della opposizione che Gesù fa alle tra- 
dizioni degli Scribi, (cap. xii, 1-7; zv, 1-7). Ecco 
il vero significato di questo precetto: * Rispettate 
r autorità degli Scribi, quando essi insegnano ed 
applicano la legge di Dio; rispettate il loro mini- 
sterio, benché non possiate rispettare le loro per- 
sone. ' ma non fate «eeondo V opere loro $ 
coneloiifliaeliè dleano^ ma non faeclano. 
Gli è un tristo caso quando la dottrina di un 
uomo accenna ad una via e le sue azioni mirano 
ad un' altra, massime s* egli insegna in pubblico ; 
perciocché gli uomini son-più propensi ad imi- 
tare queste che a seguir quella. Così era di 
coloro '' che sedevano sulla sedia di Moró. " Essi 
non mettevano in atto quel che insegnavano; 
quindi, comanda il Signore: •* Non fate secondo 
r opere loro, *' (Rom. ii, 17-24). È stato argomen- 
tato che il Vangelo di Matteo fu in origine scrit- 
to specialmente per i Giudei, dal fatto che, men- 
tre Marco e Luca riferiscono soltanto le denunzie 
contro gli Scribi ed i Farisei, Matteo ricorda quel 
che disse il Signore, riguardo all' obbligo di pre- 
stare ascolto al loro uffiziale insegnamento. 4* 
Perciocché legano pesi gravi, e Imporr 
labili, e II mettono sopra le «palle de- 
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5 uomini; ma essi non li vogliono par mover col dito; E ' fanno tutte le a. d. 39. 
loro opere per esser riguardati dagli uomini; ed ^ allargano le lor filatterio, 

6 ed allungano le fìmbrie dello lor veste; Ed amano ^ i primi luoghi a 

7 tavola ne' conviti, e i primi seggi nelle rannanze; E lo salutazioni nelle 

ò NanL 16. 38. Deat 0. 8; 22. 12. e Luo. 11. 43; 14. 7. Rom. 12. 10. GUo. 2. 1-4 



a Gap. d. 1, 2, 
6, 16. 

Lue 16. 15. 
Oiov. 6. 44. 
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gli «•■ilnM Queste espressioni sono derivate 
dal modo di caricare lo bestie da soma; il ca- 
rico ò primieramente legato, quindi posto sul- 
r animale. Così i Farisei e gli Scribi imponevano 
aspri e gravi precetti al popolo, e gliene chie- 
devano rigida osservansa. Quei pesi gravi si rife- 
riscono ai riti cerimoniali della le^ge mosaica, 
interpretati dagli Scribi e dai Farisei, 1 quali 
furono chiamati da Pietro ** un giogo il quale né 
i padri nostri uè noi, non abbiamo potuto portare, " 
(Fat XV, 10). Quei riti eran numerosi, faticosi, e 
richiedevano un grande spreco di tempo e di de- 
naro; però r insopportabile tedio da essi prodotto, 
avrebbe potuto essere assai mitigato, se non fosse 
stato per il rigorismo ed il ritualismo dei Fa- 
risei, i quali esigevano che fossero osservati alla 
lettera, e non secondo lo spirito, ma e»flil ■•■ 
Il ▼•gllon« pur in«¥er eoi dito; È questa 
un'espressione proverbiale che indica non già 
che i Farisei rinutassero ogni soccorso a coloro 
cui imponevano quel poso, ma la vergognosa in- 
conseguenza di coloro che nella vita privata ri- 
fiutano di caricarsi anche della minima parte di 
esso, sebbene essi ne abbiano l' obbligo, quanto 
il rimanente del popolo. •• E fanno tutto le 
loro opero per e«0er rlgaardatl dmgìì 
«omini I Qualunque fosse il bene da loro fat- 
to, o lo zelo da loro spigato, essi erano però 
sempre spinti dal medesimo motivo, cioè dal 
desiderio di riscuotere gli applausi degli uomi- 
ni, (Vedi cap. vi, 1-6, 16-18J. Pe^ci^ il Signore 
parla in primo luogo delle loro esteme e frì- 
vole osservanze, perchè essi ne facevano gran 
pompa, od «llarf^ono lo lor matterie^ Le 
filatterie, (j^San, ùtfiUin), erano strìscie di per- 
gamena sulle qunli erano scritti dei passi della 
Scrittura, (Es. xiii, 1-16; Dent. vi, 4-9; xi, 
18-21), piegate e rinchiuse in una scatoletta di 
cuoio, la quale, mediante un correg^inolo, ve- 
niva l^ata sulla fronte, fra gli occhi, oppure sul 
fianco, o sul braccio sinistro, vicino al cuore, du- 
rante il tempo della prc.:;hiera, perchè si ricor- 
dasse il portatore di adempire la le^'ge col cuore, 
colla roeute, e cogli atti. Quella pratica ebbe origi- 
ne dopo la cattività di Babilonia, e<l è tuttora os- 
servata dai Giudei. fiJjwa ò comunemente unata in 
tutte le sin igoghe di Gerusalemme, di Hebron, di 
Tiberìade, e di Safed, città tenute sacre da loro. 
Qnest" uso sembra derivare da una superstiziosa 
interpretazione di Es. xiii, 9 ; Deut. vi, 8, 9. Più tar- 
di, quelle filatterie furono considerate come amule- 
ti, per proteggere quelli che le portavano contro le 
potenze diaboliche; quindi il nome greco ^uXa»:- 
riifna che suona Maloaguardia. È probabile che 
quelle idee superstiziose non prevalessero ancora 
ai tempi del Signore ; altrimenti egli ne avrebbe 
parlato con più severità ; mentre qui egli allude 
soltanto airipocrita presunzione di sublime pietà, 
che manifesta vasi in quelli che portavano filat- 
terie di esagerata graudeasa. ed nUangano lo 
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Ombrie dolio lor Toste ; È ordinato positiva- 
mente agli Israeliti di portare fimbrie, (n^v^y» 
Uàzith, Num. xv, 38-40; Deut. xxii, 12), per 
distinguerli daj?li altri popoli, e per rammentare 
loro r obbligo di osservare i comandamenti di 
Dio. La voce greca KpncnnZoìf significa, letteral- 
mente, orlo^ margine^ ed è tradotta lembo nel cap. 
IX, 20: ma è usata dai LXX per indicare la fran- 
gia, od il fiocco attaccato al lembo della veste. 
L'uso di portare frangio più lunghe di quelle 
ordinariamente adoprate dal popolo, è un esempio 
della puerile e letterale interpretazione degli or- 
dini divini, ditta dagli Scribi e dai Farisei, per 
farsi credere più religiosi degli altri. Nei cappuc- 
ci, rosarìi e crocifissi del monachismo, noi scor- 
giamo la medesima follia del cuore umano. 
•• Ed nniono 1 primi Inoglil n tnvoln 
no' conviti, "ilpwoKkLvia (primi luoghi) signi- 
fica letteralmente, t primi leUi^ perchè non era 
costume dei Giudei il mangiar saluti, ma sdra- 
iati sopra un divano, con un cuscino per soste- 
gno, (Vedi Note Lue. xiv, 7, 8j. Fra i Giudei ed i 
Greci, il posto di onore era sul divano che trova- 
vasi air estremità superiore della tavola; fra i 
Persiani ed i Romani, sul divano di mezzo. Cri- 
sto, in questo versetto, prosegue a parlare dell* 
ambizione e dell* orgoglio che formavano un altro 
distintivo del carattere degli Scribi e del Farisei. 
In un* epoca anteriore del suo ministerio, egli 11 
aveva di già premuniti contro questo visio, (Lue. 
XIV, 7, 8}, ma era questo troppo radicato in loro, 
perchè essi potessero liberarsene: essi guardavano 
ai posti d' onore in tutti i conviti, come a cosa 
loro dovuta, e crede vansi offesi quando erano dati 
a<l altri, o 1 primi MOggl nello rMiinonzof 
(Greco " nelle Sinagoghe *' j. I posti riservati, nella 
maggior parte delle sinagoghe di Europa, ai rabbi- 
ni ud ai forestieri distinti, rassouii^^lianj quasi in 
tutto agli altri; ma nelle sinagoghe di Palestina, 
trovasi un palco assai elevato attorno al pulpito del 
labbino, sopra il quale vendono a sedere i grandi 
uomini; e siccome la stessa cosa costuma vasi al 
tempo del Signore, gli è a queste sedie distinte nel- 
la casa di orai&ione, che Gesù intende alludere. 9. K 
le salutazioni nelle piommej non lo amiche- 
voli salutazioni richieste dalla cortesia tra vi- 
cini, perchè queste il Signore le raccomanda 
persino ai discepoli, (cap. v, 47; x, 12), ma gì* 
inchini servili od adulatori della moltitudine; 
e d'esser ehinmstl dagli nomini t Hall. 
bi) Rtibiil. Titolo di onorificenza dato agi* in- 
segnanti al tempo di Cristo, e derivato dall'e- 
braico 3T (Rabt grand' uomOy maetiro^ capo). Era 
questo titolo, nelle scuole giudaiche, adoprato 
sotto una triplico forma, indicante altrettanti 
gradi. L'infimo grtido era Rab^ = maestro ; il se- 
condo, col suffisso pronominale, Rabbi, = mio 
maestro, titolo di dignità più elevata; il terso, era 
Raban, =s il gran maestro; o, col suffisso pronomi- 
nale, Rabbonii = mio gran maestro, titolo più eleva- 

(14) 
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8 piazze; e d'esser chiamati dagli uomini: Rabbi, Rabbi. Ha voi, ^ non 
siate chiamati, Maestro: perciocché ' nn solo è il vostro Dottore, cioè, Cristo; 

9 e ^ voi tatti siete fratelli. E non chiamate alcano sopra la terra, vostro 
10 padre; perciocché 9 un solo é vostro Padre, cioè, quel eh* è ne' cieli. E non 

* siate chiamati dottori; perciocché un solo é il vostro Dottore, cioè, Cristo. 
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e GioT. 18. 18. Rom. 14. 0, 10. 
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to fra tatti. Gli è allo spinto, più che alla lettera di 
qaest* ammonitone e del comando del ver. 8, che 
noi dobbiain badare ; però, anche la violasione della 
lettera, quando è originata da orgoglio spirituale, 
ha cagionato incalcolabili danni in seno alla Chie- 
sa di Cristo. La ripetizione della parola " Rabbi, " 
dimostra quanto il titolo solleticasse l'orecchio, e 
se ne pascesse Y orgoglio di quella gente. Non è il 
possedere un titolo puramente onorario, conferito 
a chi onorevolmente compiè la carriera degli stu- 
di, che vien qui proibito dal Signore; bensì 1* am- 
binone spiegata nel bramar titoli come indizii 
di euperiorità sopra gli altri nella Chiesa di Dio. 
9. Mm ¥01) ■•■ siale cliiaHiatl, iiaeiilrat 
(Greco, " Éabbi, '* come nel ver. antecedente). 
perelaeeliè «■ sola è II vostro Dottore^ 
eloè, Cristo I e voi tatti sleto fratelli. 
La parola greca tradotta "dottore,** nella mag< 
gior parte dei MSS. antichi è Kodiiyifiiiq (kathé- 
getet), ma hhàtncaXoc, fàidasealot), trovasi in 
parecchi, ed è adottata aa Stier, Alford, ed al- 
tri, come il vero vocabolo originale. Così ri- 
marrebbe scansata la ripetizione della voce 
icaOriyrjTrjc che tovasl nel ver. 10; ed avremmo 
nei ver. 8, 9, e 10, le voci irarfjp, htèàfficaXo^, e 
KaBriyriT^Q, che perfettamente corrispondono ai ti- 
toli, AH, = padre mio, Rabbi, = maestro mio. Mori, 
'sz mio duce, o mia guida, fdlora dati a coloro che 
esercitavano V autorità fra i Giudei. Dietro l'au- 
torità di alcune antiche versioni, i sopranno- 
minati scrittori tralasciano le parole ** cioò 
Cristo; '* e siccome lo speciale uffisio dello Spi- 
rito Santo consiste neir insegnare, essi conchiu- 
dono che Gesù Cristo allude allo Spirito in questo 
versetto, a Dio Padre nel ver. 9, ed a so stesso, come 
KodijyrjTìlg, (giuda) nel ver. 10. La dottrina rica- 
vata da questi tre versetti relativamente al Dio 
Trino, il quale è Padre, Guida e Dottore di 
tutti i credenti, è altrettanto bella quanto or- 
todossa; ma siccome Cristo non dichiarò espli- 
citamente ch'egli alludeva allo Spirito Santo in 
questo versetto, i discepoli credettero natural- 
mente ch'egli parlasse di so stesso, usando 
un titolo che sempre gli fu dato da loro. 
Siccome il Signore, per meszo del suo Spi- 
rito, espressamente istituì nella sua Chiesa i 
vari uffisi di Apostolo, Profeta, Evangelista, 
Pastore, Dottore, Anziano e Diacono, (ICf. rv, 
11; 1 Cor. XII, 4-11), è cosa ovvia ch'egli non 
intendeva, in questo versetto e nei seguenti, ri- 
provare qualsiasi titolo distintivo dei conduttori 
delle Chiese, come suppongono alcuni arci-lette- 
ralisti; ma soltanto queir autorità usurpata, 
e quella brama di "signoreggiare l'eredità del 
Signore," che hanno recato tanto danno alla 
CJhiesa, e tanta vergogna ai ministri cristiani in 
ogni età. •• ■ ■•■ ehlamate «loaBa «apra 
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la terra, vostro padre) pereloeeliè «■ 
solo è vostro Padre, eloè, ^ael eli' è 
■e' elell. Cristo non intende con cib proibire 
ad un fanciullo di chiamare padre il suo geni* 
tore, né ad un pastore di dare ai membri della 
sua gr^ia il nome di figli, nò ai peccatori 
convertiti di chiamare gl'istrumenti della loro 
conversione col tenero nome di padri spirituali, 
altrimenti Paolo non avrebbe mai parlato di 
sé stesso come in 1 Cor. iv, 14, 16; Gal. iv, 19; 
ma la parola "padre," è usata qui per indicare 
autorità, preminenza, diritto di comandare e di 
rivendicare per so riverenza ed ubbidienza. In 
questo senso Dio solo pub essere chiamato Pa- 
dre, ed è illecito di dare questo titolo agli 
uomini. In faccia a siffatta proibizione, come 
mai possono i dottori romani giustificare la 
usurpazione dei titoli di Papa, e di Santo Pa- 
dre, per parte del vescovo di Roma, che li ri- 
vendica come suoi, e come un segno della ri- 
verenza dovutagli come vicario di Cristo? !•- 
E non siate dilaniati dottori | perelae* 
ehè an solo è II vostro Dottore, ela^, 
Cristo. La parola tradotta "dottore," è icaOii' 
yiTrlZj che significa propriamente condttUore o 
guida, ( Vedi Nota ver. 8). La proibizione non ò 
diretta semplicemente contro un titolo onori- 
fico, ma contro l'orgoglio e la presunzione di 
coloro che ambiscono di comandare nella Chie- 
sa di Cristo, e di formar sette od ordini reli- 
giosi che portino i loro nomi. Tale era 1* ambi- 
zione dei dottori Giudei; tale era la tendenaa 
così aspramente combattuta da Paolo a Corinto, 
dove i convertiti correvano il rischio di divi- 
dersi in varie sette, dicendo: "Io sono di Pao- 
lo, ed io di Apollo, ed io di Cefa,*' ecc. Sin 
dall' età apostolica, vi sono stati esempi infiniti, 
nella Chiesa cristiana, di sette che si schiera- 
rono sotto la direzione spirituale di certi ao- 
mini, di cui si gloriarono di portare i nomi H 
Signore condanna siffatte pretensioni di supe- 
riorità, e perciò, egli proibisce tutti i tìtoli eccle- 
siastici di cardinali, canonici, ecc., che indicano 
un'autorità usurpata. Gesù è, e sempre deve essere, 
il solo Capo della sua Chiesa, poiché egli ne è 
il dottore e la guida; e nella triplice proibi- 
zione dei ver. 8, 9, 10, non v'ò eocenone in 
favore di Pietro o del suo preteso successore, il 
Papa, il quale dicesi Vicario di Cristo, e capo 
vitibiie della Chiesa; nò tampoco in favore delle 
pretensioni dei padri confessori, e dei generali 
degli ordini religiosi, i quali rivendicano perso 
un ubbidienza assoluta come guide delle anime. 
Queste proibizioni però non si possono applicare 
ai titoli che dannosi agi' impiegati civili, o agli 
uomini di scienza, e non e impediscono di 
rendere a ciascuno l'onore che gli ò dovuto, 
(cap. xxn, 21; Bom. xiu, 7). Esse riferifo^nsi 
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11 E * il maggior di voi sia vostro ministro. Or * chicmqae si sarà innal- 

12 zato, sarà abbassato; e ' chinnqac si sarà abbassato, sarà innalzato. 
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soltanto alla Chiesa, e condannano la snprema- 
Kia usurpata da alcuni ministri sopra 1 loro 
colleghi, o sopra V intiero corpo dei creden- 
ti ; ma 1 titoli che distinguono, fra loro, gì' in- 
segnanti, sono necessarii quanto i varii mini- 
steri istituiti da Cristo nella sua Chiesa, (Ef. 
iv, 11). fli. E II iii«|(si«r di ¥«1 •§« v«. 
04r« ■ilnls4r«. Per dimostrare la dififerensa 
che passa fra l'applicazione della lettera di un 
precetto divino, e la sua verace otservcaaoy ci- 
tiamo r esempio del Papa, che più degli altri 
capi-setta ha trasgredito questo comandamento, 
sebbene e<;li si chiami: Servue tervontm Dei! I 
più grandi onori nella Chiesa di Cristo appar- 
tengono, non a quelli che occupano i posti più 
elevati, ma a quelli che lavorano maggiormen- 
te per la gloria di Dio, e per il bene del pros- 
simo. fl9. Or eliliin^ae ni «ara InnalmalO) 

kas«ii4«) sai^ lnn«lmat«. Queste parole sono 
spesso ripetute dal Signore, ed il pensiero eh' 
esse esprìmono, trovasi anche nel Vecchio Te- 
stamento, (Eioc. xzi, 81). Passa nondimeno fra 
il nostro passo e quello dell' Antico Testamento 
questa differensa, che nel prìmo, l'abbassa- 
mento è chiaramente rappresentato come un 
atto di àbnegaslone, laddove nell* ultimo, appa- 
risce come involontaria umilìasione che risulta 
da esteme circostanze. Solo gli umili saranno 
innalzati, mentre coloro, i cuorì dei quali sono 
pieni di orgoglio e che vanno in .cerca di ter- 
restre esaltamento, saranno abbassati. Lo spinto 
di ambiziosa rivalità e di orgoglioso egoismo, 
ecco quanto il Signore riprova. 

RiFLBSSioiri. — 1. Questo capitolo riferisce 
un esempio ammirabile di coraggio, o di fe- 
deltà nel denunciare I' errore, e dimostra che il 
severo linguaggio della riprensione non è in- 
compatibile con un cuor aflfcttuoao. Anzitutto 
egli contiene una terribile condanna contro i 
maestri infedeli e un solenne avvertimento per 
tutti i ministri di Cristo. Non vi sono peccati 
più odiosi nel cospetto di Cristo del difetto di 
sincerità e della simulazione in quelli che sono 
chiamati ad essere suol ambasciatori presso i 
peccatori. 2. Il Signore Qesù e* insegna che 
non dobbiamo considerare la religione come un' 
impostura a cagione dell'incuranza o dell' ìm> 
moralità di alcuni fra i suol ministri. Questo 
modo di agire ò pur troppo comune, i>oichè ò 
molto più facile di accusare d' impostura la 
religione, ohe di costrìngere un ministro inde- 
gno ad abbandonare una professione eh* egli 
disonora. L' uomo passa ordinariamente d' un 
estremo all' idtro, e quelli che non hanno pei 
loro pastori una venerazione quasi idolatra, li 
trattano purtroppo spesso con disprezzo. Il mi- 
nistero fu istituito da Cristo, perciò dobbiamo 
onorarlo, ed alzar la voce contro i ministri che 
non fanno il loro dovere. 8. La vanagloria e 
l'amore della preminenaa sono cose particolare 
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mente dispiacenti a Cristo, e rovinose per le 
anime. "Come potete voi credere, poiché pren- 
dete gloria gli uni dagli altri?" (Giov. v, 44). 
Felice la Chiesa di Cristo se questo passo fosse 
stato meno dimenticato, se allo spirito di esso 
si fosse più accuratamente ubbidito! I Farisei 
non sono i soli che abbiano imposto altrui va- 
rie austerità, e fatto pompa di santità estema 
perfino nelle loro vesti, ed ambito le lodi uma- 
ne. Gli annali della Chiesa pni-troppo ci dimo- 
strano che molti Cristiani seguirono il loro 
esempio. Siene adunque per noi segnali, onde 
impedirci di battere la stessa strada. 4. I Cri- 
stiani non devono dare ad un uomo qualunque 
i titoli e gli onori appartenenti a Dio solo ed 
al suo Cristo. Perciò noi dobbiamo evitare di 
dare ai ministri del vangelo un' autorità che 
ad essi non appartiene; nò dobbiamo mal per- 
mettere ch'essi vengano ad intromettersi fra 
noi e Cristo; conciossiachè anche i migliori 
tra loro non sieno infallibili. Essi non sono 
taeerdoti, e per conseguenza non possono pro- 
cacciarci l'espiazione; non sono medtaioHj e por 
conseguenza non possono difendere la nostra 
causa davanti a Dio. Essi sono "uomini sotto- 
posti a medesime passioni come noi;" i quali 
hanno bisogno di essere purgati dal medesimo 
sangue, e di essere rinnovati dal medesimo Spi- 
rito. Benché messi da parte per un' alta e santa 
vocazione, essi non cessano però di essere uo- 
mini, che hanno bisogno delle nostre preghiere. 
Importa mmmentarcene, poiché la natura u- 
mana é piuttosto disposta ad appoggiarsi sopra 
un ministerio visibile che sopra Cristo invisi- 
bile. 5. Non v' ò grazia cjie maggiormente deb- 
ba distinguere i Cristiani della umiltà. Colui il 
quale vuol essere grande agli occhi di Cristo, 
dove mirare a tutt' altro scopo cho non a quello 
dei Farisei; allo scopo cioè di servire la Chiesa, 
pìuttostochò di dominarla. Ben dice Baxter: 
"La grandezza in seno alla Chiesa consiste 
nel r essere grandemente utile." I Farisei bra- 
mavano essere onorati e chiamati " maestri ; " 
ma la brama del Cristiano dcv' essere di far 
del bene e di dedicare sé stesso o tutte le suo 
facoltà al servizio altrui. Questo ò davvero un 
nobilissimo scopo, nò dobbiamo mai esser paghi 
di qualsiasi altro che sia meno elevato. 

18-86. Le MINACCIB PROPrERITS OONTBO OLI 

Scribi bd i Farisei, (Lue. xi, 39-54). 

Gesù avea, fino a quel momento, diretto le 
sue ammonizioni alle turbe ed ai suoi disce- 
poli, (ver. 1); ora poi si rivolge un' altra volta 
agli Scribi ed ai Farisei, e, -lasciando il lin- 
guaggio deir istruzione e dell' ammonizione, egli 
denunzia con parole severissime l'ipocrisia, la 
follia, e la malvagità di quelle guide cieche, 
le quali conducevano il popolo alla rovina. Ge- 
sù non parla qui come maestro ai suoi disce- 
poli, ma piuttosto come il più grande dei 
profeti, riassumendo la lunga serie degli am- 
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13 Or, » guaì a voi. Scribi, e Farisei, ipocriti! * perciocché voi serrate il re- 
gno de' cieli davanti agli nomini; conciossiachè voi non entriate, ^ né lasciate 

14 entrar coloro eh' erano per entrare. Guai a voi, Scribi, e Farisei, ipocriti! 
perciocché voi ? divorate le case delle vedove; e ciò, sotto specie di far lan- 
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monlmenti diretti da Dio ad Israele, (Conf, 
Is. I, 2-28; V, 8-28; ed i rimproveri contenuti 
negli altri profeti, specialmente in Geremia). 
La forte corrente di compassione, (e perciò 
anche d' amore), che scorreva sotto allo sdegno 
che Gesù provava, proruppe nel ver. 87. Le 
minacele sono otto; però la sesta e la settima 
si possono considerare come una sola. 

Prima mmaeda; contro la nstematiea opposizione 
dei Farisni al Vangelo y eoi mezzo della quale essi 
cagionavano la rovina delle anime, (18). iS« Or^ 
guai m vai , Scribi ^ e Farisei, ipaeri- 
41! "Ipocrita,** in orìgine, significava istrio- 
ne^ aUorCj quindi chiunque rappresenta una par- 
te non sua, o pretende di essere quel che non 
è. Il professare di essere religioso per fini egoi- 
stici, indica, più di qualsiasi altro peccato, la 
durezza del cuore, e più di qualsiasi altro pec- 
cato attrae i severi rimproveri di Cristo, per- 
eioeeliè voi «errate II regno 4e' deli da* 
Tanti agli nemini § eenelosslaeliè voi 
■•n entriate, né iaseiate entrar eoioro 
eli* erano per entrare* Il significato delle 
parole "serrare il regno de' cieli,*' è reso più chia- 
ro ancora da quelle di Luca, (xi, 52): "per- 
ciocché avete tolta la chiave della scienza.'* 
Il "regno de' cieli," è manifestamente l'eco- 
nomia evangelica, inaugurata dal Messia, rap- 
presentata sotto la figura d' una casa o di un 
recinto, di cui "la legge ed i profeti," cioè il 
Vecchio Testamento, è la porta. La "chiave," 
è la spirituale conoscenza di questo lihro, il quale 
accenna ad una più perfetta economia, alla ve- 
nuta del Messia promesso, e ne è la prepara- 
zione, (Giov. I, 46; Gal. in, 24; Ebr. x, 1; 
1 Piet. I, 10-12). Gli Scribi ed i Farisei ave- 
vano r incnmbenza di propagare quella scienza 
divina, poiché sedevano "sulla sedia di Mosè," 
ed orano gl'istitutori religiosi della nazione, 
e gli espositori delle Scritture. Non entrando 
ned rejgno dei cieli, essi cagionavano un gra- 
vissimo danno alle l'oro proprie anime ; ma, con 
tuttocib, se non avessero falsificato il senso spi- 
rituale delle Sacre Scritture, se le loro spiega- 
zioni insipide e senza vita fossero state or- 
todosse in cib che concerne il Messia, essi 
sarebbero stati almeno dei fari, per indicar agli 
altri la via che conduce al regno, ed avrebbero 
cosi sfuggito la gravissima colpa di essere la 
causa della loro rovina. Ma guastando, torcen- 
do ed adulterando le dottrine del Vecchio Te- 
stamento colle loro tradizioni, "essi tolsero la 
chiave della scienza,*' e deliberatamente serra- 
rono 1* uscio in faccia a coloro che volevano 
entrare nel regno di Dio. Che monta se il Bat- 
tista, Cristo, ed i dodici apostoli fondano le lo- 
ro dottrine sopra la legge ed i profeti? I Giu- 
dei sono ammaestrati dai loro dottori a ricavare 
dalla Scrittura un senso ben diverso, e rifiutano 
di ascoltare i dottori venuti da Dio. Cosi gli 
Scribi ed 1 Farisei rovinavano le anime affi- 
212 



date alle lor cure. Questo versetto è commen* 
tato ammirabilmente nelle parole di Jehova ad 
Ezecchiele, (iii, 17-21; xxxiii, 1-9). È sorpren- 
dente la rassomiglianza del peccato dei Dottori 
della Chiesa romana con quello degli Scribi e dei 
Farisei. Colle loro tradizioni questi han perver- 
tito le Scritture in un modo più spaventoso dei 
Farisei medesimi, ed "hanno tolta la chiavo 
della scienza, " con una audacia straordinaria, 
anatematizzando chiunque legge le Sacre Scrit- 
ture in lingua volgare, senza la licenza dei 
superiori. 

SecoTtda minacia ; contro V avarizia e le estor - 
sioni ammantate di pietà, (14). fl4. Gnal a voi^ 
licribl, e Farisei) ipocriti ! percioeeliè voi 
divorato le eaoe delie vedove | In alcuni 
antichi MSS. è omesso questo versetto; in altri 
è preposto al ver. 18; quindi fu supposto ohe 
sia stato preso da Marco (xii, 40], o da Luca 
(xx, 47). Ma esistono prove sufficienti in favore 
deir autenticità di questo versetto. L'oppressione 
delle vedove e degli orfani, i quali, perché privi 
dei loro naturali protettori, sono più che altri 
esposti ad essere frodati e spogliati da uomini 
malvagi, é cosa energicamente proibita dalla 
legge di Mosè, la quale maledice in un modo 
speciale gli oppressori, (Es. xxii, 22; Deut. x^ 
18; XXIV, 17; xxvii, 19). Cib nonostante essa fu 
tanto comune, si prima che dopo la cattività 
di Babilonia, che essa costituiva uno dei peccati 
nazionali denunziati dai profeti come ceiiia- 
sima causa del pronto giudizio di Dio, (Is. i, 
16, 17, 28; Ger. vii, 8-7; xxn, 8-6; Ezec. xxii, 
7; Mal. ui, 5J. Ed ora Gesù dichiara che quegli 
stessi che pretendevano di essere santi ed erano 
gli autorevoli espositori della legge, erano con- 
taminati da quel peccato. Questa oppressione 
poteva esercitarsi in due modi, cioè, induoendo 
la vedova a dare loro una parte del suo red- 
dito, per r avanzamento del regno di Dio, men- 
tre essi so ne servivano per soddisfare le loro 
passioni ; oppure facendosi concedere addirittura 
l'amministrazione di tutti i suoi beni, finché, 
con una serie infinita di supposte perdite, di 
pretesi infortuni, sempre spiegati con mirabile 
candore, essi si fossero impadroniti del suo in- 
tiero patrimonio, e eie ^ «otto specie di 
far Innglio orasionl ) L'ostentazione di quel- 
le divozioni, è condannata nel cap. vi, 7; ma 
qui trattasi d* un' accusa molto più grave; di 
quella cioè di fare un traffico della pietà, per 
frodare la gente inesperta ed inerme. Tal con- 
dotta sarebbe già spietata per parte di un ladro 
di professione, che non pretende a qualsiasi 
carattere religioso; ma è doppiamente colpevo- 
le, quando essa nascondesi sotto la maschera 
della religione. Si osservi che anche in Isaia 
(i, 15, 17), le lunghe orazioni sono associate 
coli* oppressione della vedova. È egli necessario di 
accennare gli sforzi fatti dal clero romano, per ot- 
tenere dei lasciti considerevoli, abusando della 
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15 ghe orazioni; perciò, voi riceverete maggior condannazione. Guai a voi, 
Scribi, e Farisei, ipocriti! perciocché voi circnite il mare e la terra, per fare 
un proselito; e, qaando egli è fatto, voi lo fate figliaol della geenna il dop- 

16 pio più di voi. Guai a voi, guide 9 cieche! che dite: Se alcuno ha giurato 
per lo tempio, non è nulla; ma, se ha giurato per V oro del tempio, è obbli- 

17 gato. Stolti, e ciechi! perciocché, quale è maggiore. Toro, o '^ il tempio 

18 che santifica V oro? Parimente, se alcuno ha giurato per V altare, non è 

19 nulla; ma, se ha giurato per V offerta che è sopra esso, è obbligato. Stolti, 
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credulità e della BuperetÌBione delle loro greg«;ie? 
Chi nun sa quanto sia proficuo Jl tra£Elco |dellc 
messe ia suffragio delle anime? È egli necessario 
richiamare alla mente le arti colle quali ì Gesuiti 
s'insinuano presso il letto di morte dei ricchi, affin- 
chè essi lascino i loro beni alla Chiesa, e impoveri- 
scano deliberatamente le loro famiglie, per prova- 
re che il clero romano è il vero successore di quegli 
spietati ed ipocriti Farisei? perciò) voi rleo- 
vcrctc niAsglor «anilannaBioiie* Essendovi 
duplico peccato, cioè ladroneggio ed empietà, la 
condannazione deve essere eziandio doppia. 

Terza minaccia; contro il proselitismo inspirato 
daUo spirito Httario, [15}. flft. Guai • voi, 9erl- 
bl) e Farisei, Ipoerld! pereioeeiiè voi elr- 
enite il Mare e la terra, espressione prover- 
biale, per significare eh* essi non risparmiavano 
nò fatica, né astusia, per fare un presento; [da 
irpóc-fiXvdoyj venni ad un luogo) ^ un venuto di 
freseoy un convertito. I proseliti erano divisi dai 
Giudei in due classi : i " proseliti della porta, '* 
che adottavano il morale e spirituale insegna- 
mento dell'Antico Testamento ma non si con- 
formavano alla legge cerimoniale, fra i quali 
vanno forse annoverati il Centurione di Capcr- 
naum e Cornelio di Cesarea, e molti altri Gentili, 
stanchi delle assurdità e dei visi della idolatria 
pagana; ed 1 "proseliti della giustizia,** i quali 
venivano circoncisi e si conformavano a tutti 1 
requisiti della legge levitica. Quest' ultima classo 
era poc» numerosa, perchè ben pochi eran dispo- 
sti a rinunziare alla loro libertà, come Gentili, 
per sottomettersi allo complicatissime e gravissi- 
me cerimonie mosaiche. Ma gli era appunto per 
accrescere questa classe che i Farisei si adopra- 
vano a tutta possa. Si osservi che questa mi- 
naccia non è profferita contro il proselitismo in 
sé, ossia, contro gli sforzi che si fanno por con- 
durre le anime dalle religioni false alla vera, 
poiché Cristo medesimo ha affidato ai suoi di- 
scepoli la missione di " convertir gli uomini dalle 
tenebre alla luce, e dalla podestà di Satana a Dio, " 
(Fat. XXVI, 18) ; e che questo deve essere 1* alto sco- 
po del ministerlo cristiano, sino alla fine dei tempi. 
La condannazione qui profferita colpisce soltanto 
coloro che fanno proseliti con mezzi immorali, 
come, a cagion d* esempio, coli* oro o colla pro- 
messa di impieghi ; non già coli* intento di sal- 
vare le anime, e di promuovere la gloria di Dio, 
ma piuttosto con quello di accrescere la loro pro- 
pria riputazione, e, ^nanilo egli è fatto, voi lo 
fate fislluol della geenna il doppio pia 
41 voi. I proseliti comprati fanno i bigottoni; e 
quelli del Farisei superavano i loro maestri, 1° nel 
loro zelo per le cerimonie, 2** nel loro odio contro 
il cristianesimo. Era meglio vivere da sinceri 
pagani, che di convertirsi al giudaismo, ritenen- 
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do r ignoranza ed i vizi del paganesimo, sotto 
il manto della ipocrisia. Questi non essendo né 
sinceri pagani, né sinceri giudei, erano doppia- 
mente fii^liuoli della geenna, condannati dalla 
loro antica, quanto dalla loro nuova religione. 
Tale era r opera degli Scribi e dei Farisei; tali 
erano i convertiti dei quali menavan vanto. Nò 
dobbiam far le meraviglie che il Signore abbia 
condannato una così stomachevole ipocrisia. Le 
persecuzioni contro gli Albigesi, i Valdesi, ed i se- 
guaci della Riforma in Italia, nella Spagna, in 
Francia, e nella Germania, dimostrano chiara- 
mente che questo versetto pub applicarsi alla 
Chiesa di Roma, la quale tentò sempre, anche coi 
mezzi i più barbari, di far proseliti, coli* unico sco- 
po di arricchirsi e di aumentare la sua gloria. 

Quarta minaccia; contro il disprezzo detta santità 
del giuramento^ cól quale si reca danno alle coscienze 
ed alla nazionale moralità, (16-22). flS. Guai a 
vai, gnlde eieche! che ditet Se aleano ba 
gifirato per lo tempio, non è nulla § nu», 
ne ha ginrato per V oro del tèmpio, è ob- 
bligato. Il peccato denunziato in questo verset- 
to e nei seguenti, non consiste solamente nel 
distinguere fra certi giuramenti, e certe bestem- 
mie, ma neir insegnare al popolo a liberarsi da- 
gli obblighi contratti solennemente col giura- 
mento, dividendo i giuramenti in due classi: 
Snelli che vincolano, e quelli che non vincolano; 
istrug;;endo così la buona fede, e la moralità. 
Pervertito da siffatto insegnamento, l'uomo diso- 
nesto poteva ingannare gì* incauti con giuramenti 
i quali, secondo 1 Farisei, non avevano nessun 
valore. Questa immoralità divenne talmente co- 
mune fra gli Ebrei, che i pagani stessi finalmente 
li costringevano a giurare per Jehova, prima di 
prestar loro fede. Leggiamo, per esempio, in Mar- 
ziale, [xi, 24): " Ecce negas, jurasque mihi per tem- 
pia Tonautis: Non credo; jura, verpe, per Anchia- 
lum, ** (C3^n^j< ^n OX ^^ ^* Elohim, Come Dio 
vive). Queste parole furono indirizzate dal poeta 
ad un Giudeo, nativo di Gerusalemme. Secondo 1 
Farisei, i giuramenti che facevansi per 1* oro del 
tempio, il quale era dedicato al servizio di Dio ed 
incassato nella tesoreria, erano obbligatorii ; men- 
tre, non lo erano quelli che facevansi per il tem- 
pio. Può darsi che il nostro Signore, in questa' 
circostanza, avesse in mente anche altri esempi ' 
di casistica, simili a questo, come, a cagion di ' 
esempio, quello di cui trattasi nel cap. xv, 5. 
19. Stolti, e eleebit pereloeebè, quale è 
maggiore, 1* oro, o il tempio ebe aantiOea 
I' oro? 19. Parimente, me aleano ba giu- 
rato per 1' altare, non è nulla; ma, ae ba 
giurato per I' offerta ebe è sopra esso, è 
obbligato. Letteralmente ''egli è debitore,'* cioè 
vincolato ad adempire il voto. !•• 0taltl, e 
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e ciechi I perciocché, quale è maggiore, V offerta, o • V altare che santifica 
r offerta? Colui adunque che giura per V alUre giura per esso, e per tutte 

21 le cose che son sopra esso. E chi giura per lo tempio giura per esso, e per 

22 colui ' che Tahita. E chi giura per lo cielo giura •• per lo trono di Dio, e 

23 per colui che siede sopra esso. Guai a voi, Sorihi, e Farisei, ipocriti! per- 
ciocché voi decimate la menta, e V aneto, e il cornino, e ^ lasciate le cose 
più gravi della legge, il giudizio, e la misericordia, e la fede; e' si conve- 
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elcehi! |K)reloeehè, qnale è MASSlore, l> 
•ffer(«) o l'altiaro che «astiaca l'offerta? 

Il Signore vieta Assolutamente ai saoi discepoli 
di giurare nella usuale conversasione; e non e* è 
nulla in queste parole che possa indurci a credere 
che egli permettesse ai Giudei ciò eh* egli proibi- 
va ai suoi discepoli. Egli allude soltanto a ciò 
che generalmente praticavasi, collo scopo di far 
conoscere T ipocrisia dei Farisei, i quali stabiliva- 
no delle distinzioni fra i giuramenti ; e mentre 
egli condanna quelle teorie, egli dimostra, nel 
medesimo tempo, la pazzia dei loro autori. Altri 
esempi vengono ricordati nei seguenti versetti. 
Secondo gli Scribi ed i Farisei, il giurare per lo 
tempio o per V altare, ò di minore importansa 
che il giurare per V oro del tempio, o per V offerta 
che ò sopra V altare. Il Signore confuta quelle 
distiniioni, mostrando che, se un giuramento ha 
un valore qualunque, gli è perchè, in fondo, si ri- 
ferisce a Dio. Egli prova inoltre, che se fosse pos- 
sibile di stabilire delle distinzioni fra 1 giura- 
menti, i Farisei avrebbero sbagliato, concedendo 
maggior importansa a quelli che dovrebbero a- 
verne meno, perchè appoggiati sopra oggetti dì 
minor valore. Se V oro del tempio infatti è sacro, 
gli è perchè egli trovasi nel tempio, ohe è la casa 
di Dio; se il sagriftzio che è sopra 1* altare è sa- 
cro, gli è perchè l'altare è dedicato al servigio di 
Dio. Non è l'offerta che santifica l'altare, ma 
questo santifica quella. 9m» Colui adunque 
eke giura i^er 1' altare giura per esso^ e 
|ier 8uile le eoae ehe son sopra esso. 91. 
E ekl giura per lo tempio giura per esso, 
e per eolul ehe l'abita. %%• E elil giura 
per lo eielo giura per lo trono di Dio, e 
per eolul eke siede sopra esso. Sembra che 
una distinzione,' simile a quella di sopra, fosse 
fatta tra i giuramenti che facevansi *'per lo cie- 
lo," e quelli che facevansi "per lo trono di Dio;" 
ma Gesù e' in8e<i:na chiaramente che giurare per 
r abitacolo di Dio, è lo stesso che giurare per Id- 
dio medesimo. Il ragionamento del Signore, che 
principia al ver. 17, colle parole "stolti, e ciechi!" 
si pub considerare come un commento di questo 
parole stesse, poiché, in esso Gesù svela V igno- 
lansae l'accecamento dei Farisei, riguardo alle 
cose divine. Non è d* uopo il dire dove si abbiano 
da cercare i successori dei Farisei; l'occhio di 
ciascuno, naturalmente, si volge alla Chiesa di 
Boma ed ai Gesuiti, i quali anch' essi hanno in- 
segnato lo spergiuro, (Vedi Note cap. v, 81-37). 

Quinta minaccia; contro lo scio reÙgioto ecces- 
nvo per bagattelle non prescritte, accompagnato dt 
totale tratatrama per la religione spirituale ed in- 
tima richiesta da Dio, (23, 24). 9S. Guai a voi, 
9eribl, e Farisei, Ipocriti t pereloeeliè voi 
deeluiate la ■senta* e l' aneto, e II eonsl- 
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no, erbette di poco valore. La "monta," (Jièvov- 
fiovy hedUosmonJy è nota per il suo sapore grade- 
vole e pungente; "l'aneto," (^vijOok, anethon), 
è tanto simile al finocchio, che gì' inesperti spes- 
so confondono l' uno con l' altro. Si usava come 
commestibile, e si adoperava la sementa a gui- 
sa di condimento e di rimedio carminativa È 
conosciuto tuttora in Oriente, sotto il nome di 
shabit, identico al na^ (thabolh), che, secondo 
il trattato Massaroth, (iv, 6), era sottoposto alla 
decima. " Il comiuo, " (fcvfuyov, ebr. m^, kam- 
man), è una pianta simile all' anice, air aneto, 
ed al coriandolo, ed è mentovato la prima volta 
in Is. zxvui, 25. Queste due ultime piante pro- 
ducono semi dai quali si ricava un olio di grato 
sapore, e sono riscaldanti e stimolantL Acouito 
:illa menta, è menzionata "la ruta," {-Kftyavoy^ 
peganon), in Lue. xi, 42. Quest' erba adoperavaai 
come condimento, ed anche come commestibile 
ordinario. Quindi, Luca aggiunge: "ed ogni er- 
ba," sottinteso, atta al nutrimento. È stato mes- 
so in dubbio se quelle erbe erano soggette alla 
decima secondo la legge levitica; è assai proba- 
bile che non lo fossero; ma i Farisei appoggiavano 
la loro pratica sopra una stretta interpretaaione di 
Lev. zxvii , 30. Era un detto volgare, presso i 
Giudei, che la decima del girano era stabilita dal- 
la legge, mentre la decima delle erbette era impo- 
sta soltanto dai rabbini; ciononostante, quest*ul- 
tima era generalmente considerata come obbliga- 
toria quanto la prima, e laselate le eose pl^ 
gravi della leggo. Il gludislo, e la mise, 
rieordia, e la fede^ Queste cose non erano 
soltanto "più gravi" delle sopraccennate minu- 
tissime osservanze, ma eziandio dell' intiero codi- 
ce cerimoniale, poiché esse sono la sostanza e il 
midollo della legge morale. In Luca, (xi, 42), leg- 
gesi : " il giudizio, e l' amor di Dio, " variante 
probabilmente dovuta alla ripetizione della stessa 
idea in due diverse occasioni. In ambedue i passi 
Gesù allude alle parole di Michea, (vi, 8), se- 
condo le quali la religione gradita da Dio consta 
di tre elementi: " l'operar dirittamente, l'amane 
benignità, ed il camminare in umiltà con Dio. " 
Quest' ultimo elemento presuppone e compendia 
la "fede" di Matteo, e "l'amore" di Luca, e» si 
conveniva far queste eose, e non laselar 
«ueir altre. Con queste parole, il Signore proi- 
bisce di trascurare i doveri di minor importanza. 
I varii doveri dei Cristiani non possono essere i i 
opposizione fra loro; però dobbiamo accurata- 
mente notare che, riguardo ai doveri più grandi 
e più importanti. Gesù dice: "Si conveniva /or 
queste cose, " mentre dei doveri minori dice sol- 
tanto: "Si conveniva non lasciar quell'altre.** 
Donde ricaviamo che la minaccia è profferita 
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24 niva far queste cose, e non lasciar queir altre. Gaide cieche I ^ che colate 

25 la zanzara, e inghiottite il cammello. Guai a voi, Scribi, e Farisei, ^ ipo- 
criti! perciocché voi nettate il di fuori della coppa, e del piatto; y ma den- 

26 tro quelli son pieni di rapina, e d'intemperanza. Fariseo cieco! ^ netta 
prima il di dentro della coppa, e del piatto; acciocché il di fuori ancora sia 

27 netto. Guai a voi, Scribi, e Farisei, ipocriti! perciocché voi siete simili 
a' sepolcri scialbati, i quali di fuori appaiono belli , ma dentro son pieni 

28 d' ossami di morti, e d' ogni bruttura. Così ancora ^ voi apparite giusti di 
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coQtro la ipocrisia che delle bagattelle fa un caso 
di coscienza, mentre trascura la sostanza della 
Telinone e della moralità. Non evri simile ipo- 
crisia nel prete che non prende cibo tlnch* egli 
non abbia celebrata la messa, per rispetto verso 
l'ostia, nella quale egli pretende che trovisi il 
corpo di Cristo, mentre poi, egli recasi forse dal 
letto della sua concubina air altare? 94. «aldo 
eieehe! che colate la BAnsara, e ingiilet- 
ilte 11 eaaiHiello. Neil* originale, la presenza 
deir articolo innanzi ai nomi dei due animali 
sembra indicare un* espressione proverbiale. GÌ' 
Indiani hanno un proverbio simile: ** Inghiottire 
un elefante e strozzarsi con una pulce." £ra uso 
dei Giudei puritani il colare il loro vino, V aceto 
ed altre bevande, attraverso un pannolino o un 
drappo sottile, per evitare d'inghiottire, a loro 
insaputa, qualche insetto impuro, e di trasgredire 
la legge, (Lev. xi, ^, 23, 41, 42), appunto come 
fanno oggi i Buddisti di Ceylan e dell' Indostan ; 
ed a questa usanza allude il Signore. Il cammello 
era l' animale più grosso conosciuto dai Giudei ; 
e la zanzara era invece il più piccolo; ed ambe- 
due erano immondi, secondo la legge levitica. 
Questo proverbio adattavasi adunque ammira- 
bilmente alla condotta degU Scribi e dei Farisei. 
8e9ta e éelfima minaccia; contro V inganno delle 
ettemé apparenae^ eoUo cui ti a$condono V impurezza e 
la malvagità, (25-28). %B. Gnal a vei, Scribi, e 
Farisei) Ipocriti t pcreieccliè vel nettate 
Il di fuori della coppa, e del piatto j ina 
destro quelli son pieni di rapina, e d> 
Inteniperanaa. A parer nostro, 1 ver. 25-28, si 
riferiscono tutti al medesimo argomento. Il pecca- 
to contro il quale le minacele sono profferite, con- 
siste in quella ipocrisia delle esterne apparenze, 
per cui certi uomini si fanno credere esemplaris- 
simi e piissimi, mentre sanno che la corruzione 
dei loro cuori, smentisce solennemente le loro 
pretensioni. Siffatta contradizione tra le appa- 
renze e la realtà, viene dal Signore indicata e 
condannata, col mezzo di due figure familiaris- 
sime ai suoi uditori. La prima è contenuta in 
questo versetto. L'abitudine dei Farisei di lavarci 
piatti ed altri vasi per evitare ogni cerimoniale 
impurità, era cosa notissima. Il Signore vi allude 
in Mar. vii, 1-8, e Paolo in Ebr. ix, 7; ed è pre- 
cisamente colla figura d' una coppa ben lavata 
di fuori, ma piena di sudiciume, che il Signo- 
re mette in luce V ipocrisia di cotestoro. La net- 
tena estema non giova a nulla quando l' in- 
temo è sudicio. La " rapina, " e V " intempe- 
ranza," od in altri termini, i beni male acqui- 
stati di cui essi si servivano per soddisfare le 
loro passioni, contaminavano le loro feste ed i 
lofo pasti giornalieri, sebboie essi non trascoras- 
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Sero mai le purificazioni ceremoniali. 9U* Fari- 
seo cieco! netta prima II di dentro della 
coppa, e del piatto $ accloccliè II di fnorl 
ancora pia netto* Il nostro Signore chiama i 
Farisei ciechi, perchè essi non comprendono che 
conviene anzitutto purificare il cuore, poiché la 
purezza esterna non vai nulla senza l intema. 
In altra occasione, (Lue. 87-40), mentre sedeva 
a pranzo in casa di un Fariseo, ove lo criticavano 
perchè egli non s' era lavato prima del pasto, il 
Signore aveva fatto uso della medesima figura 
per descrivere V ipocrisia dell' intiera setta, ed im- 
mediatamente aveva soggiunto : "Btolti ! non ha 
colui che ha fatto il di fuori fatto eziandio il di 
dentro?*' cioè: 'Pensate voi che Iddio, nel suo 
giudizio, farà conto soltanto degli atti estemi, e 
non giudicherà i pensieri del cuore? Supponete 
voi di potere ingannare Iddio come ingannate i 
vostri simili?' Quiqdi segue T esortazione: "Ma 
date per limosina quant'è in poter vostro; ed 
ecco, ogni cosa vi sarà netta." * Abbandonate la 
rapina e la malvagità di cui son pieni i cuori vo- 
stri, ed abbiate simpatia per 1 poveri ed i biso- 
gnosi. Invece di accumular tesori colla frode, di- 
stribuite in limosine una parte dei vostri averi 
a' poveri, e darete cosi una prova del cambia- 
mento dei cuori vostri, e le vostre mani saranno 
nette quando mangerete il vostro pasto quotidia- 
no, quantunque non le abbiate lavate prima di 
mettervi a tavola. ' Coloro ohe stimano poter 
essere, a lor talento, spilorci ed ingordi, purché 
faccian parte della Chiesa ed attendano ai doveri 
esterni che essa impone, meritano il rimprovero 
che è fatto qui ai Farisei. 99. Gnal a voi, 
flcribl, e Farisei, ipocriti t percioccliè voi 
•lete «inilli a' sepolcri «cialbati, I «naii 
di Inori appaiono belli, nta dentro «on 
pieni d*o«Maoii di morti, e d' ogni brut- 
tura. 9fl. €o«ì ancora voi apparite ginstl 
di Inori agli nontini) ma dentro, slete 
pieni d' Ipocrisia, e d' Iniquità. Questa é 
la seconda figura colla quale Cfesù descrive gli 
Scribi ed 1 Farisei. Paolo applica la medesima 
fi^ra al sommo sacerdote, in Cesalrea, (Fat. xzin, 
8). Con essa, il Signore va di botto alla radice 
del male: *I1 cuor vostro non è un tempio del 
Dio vivente; ma un sepolcro pieno di corrazione, 
e la vostra religione non è che un sottilissimo 
intonaco che lo rìcuopre. ' Giusta la legge cere- 
moniale, (Num. xix, 16), chiunque avea toccato 
le ossa d' un morto od un sepolcro, era immondo 
por sette giorni. Perciò, onde impedire che i vian- 
danti si contaminassero involontariamente col 
contatto dei monumenti sepolcrali, i Giudei 
imbiancavano ogni anno, bÌ 16 del mese di 
Adar, (Febbraio-Mano), non solo i monamentì, 
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29 fnorì agli nomini ; ma dentro, ^ siete pieni d* ipocrisia, e d' iniquità. Ooai 
a voi, Scribi, e Farisei, ipocriti! perciocché * voi edificate i sepolcri de'pro- 

30 feti, e adomate i monumenti de' giusti, E dite: Se noi fossimo stati a' di 
de' padri nostri, non saremmo già stati lor compagni nell' uccision de' pro- 
si feti. Talché voi testimoniate contro a voi stessi, che ^ siete figliuoli di co- 

32 loro che uccisero i profeti. Voi imcora, ' empiete pur la misura de' vostri 

33 padri, f Serpenti, progenio di vipere! 9 come fuggirete dal giudizio della 

34 geenna? Perciò, ecco, io vi * mando de* profeti, e do' savi, e degli scribi; 
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ma 1 luoghi stessi ov* erano le tombe. I rabbini 
appoggiavano questa costamansa sopra Esec. 
xzxix, 16. Cosi 1 sepolcri aveau sempre una pia- 
cevole apparenza esterna, mentre IMntemo era 
pieno di mortifera cormzione. Quanto era cai- 
stante quella immagine! A dispetto della loro ap- 
parensa di santità, i Farisei eran '* pieni d'ipocri- 
sia. '* Benché V ipocrisia consista nell' assumere 
una falsa apparenza, il peccato stesso dell' ipocri- 
sia è radicato profondamente nel cuore. Non v' è 
vizio infatti che corrompa maggiormente 1' a- 
nima déiÌA falsità. In Lue. xi, 44, il Signore modi- 
fica un poco la figura, paragonando i Farisei non 
più ai sepolcri scavati nella roccia, ma a quelli 
che sono scavati nella terra: " Voi siete come i 
sepolcri che non appaiono ; e gli uomini che cam- 
minan di sopra non ne san nulla;" cioè, come si 
pub inconsapevolmente camminare sopra un se- 
polcro invisibile, e, secondo la legge ceremoniale, 
contaminarsi senza accorgersene, cosi, a loro in- 
saputa, si contaminano quelli che sono in rela- 
zione coi Farisei. 

Ottava minaeeia; contro V ipocrisia eolla quale t 
Farisei condannavano la condotta dei loro avi, ador- 
nando i sepolcri dei profeti eh* essi avevano uccisi, 
mentre erano dessi animati dallo stesso spinto di per- 
secuzione, (29-36). 99, Guai a toI, Scribi, e 
FarUei, Ipocriti! percioeeiiè v«i ediBeate 
I sepolcri do' profeti, e odornote 1 monii- 
■tenti de' «lustl, «•• E dite t Se noi ro«- 
slnio stati a' dì de' padri nostri, non sa- 
remmo i^ià stati lor compagni noli' ucci- 
sion de' profeti. Quest' ultima minaccia fu 
profferita contro i Farisei perchè, sotto specie di 
sconfessare con orrore 1' uccisione de' profeti per- 
petrata dagli avi loro, essi nutrivano il medesimo 
spirito micidiale verso i successori degli uccisi, ed 
empivano così la misura dei peccati dei loro padri. 
La Scrittura non indica il numero dei profeti m^n- 
si dai Giudei per essere stati fedeli testimoni di Dio; 
ma questo numero dovette esser grande, (ver. 37 ; 
Lue. xui, 83 ; Ebr. xi, 22, 23). Gli Scribi ed i Farisei 
non correvano nessun perìcolo condannando la 
condotta dei loro avi ; intanto riedificando ed ador- 
nando 1 sepolcri dei profeti, essi si procacciavano, 
con poca spesa, una gran riputazione di santità, 
ed era questa precisamente la ricompensa che 
agognavano. Il Signore non proibisco ai sinceri 
ammiratori dei suoi servi fedeli d' innalzare loro 
dei monumenti, onde perpetuare la loro memoria 
sulla terra; ma i Farisei, che nutrivano contro 
loro un odio profondo non potevano senza ipocri- 
sia adomare le loro tombe. I mezzi stravaganti coi 
quali la Chiesa romana manifesta la sua venera- 
zione pei martiri, consecraudo loro dei giorni di 
fetta, e delle chiese, e porgendo loro proci ed of- 
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ferte, mentre essa stessa è '* ebbra del sangue dei 
santi, " sono prove manifeste eh' essa superò in 
ipocrisia gli Scribi ed i Farisei. Sfl* Talciiè voi 
tesimonlate contro a voi stessi, elio slete 
agliuoli di coloro ciie uccisero i profeti* 
Essi non negavano di essere figli, secondo la car- 
ne, degli uccisori dei profeti; ma il Signore di- 
chiara che essi lo erano anche spiritualmente, e 
fa appello alle loro proprie coscienze colle eneigi- 
che ferole : " voi testimoniate contro a voi stessi, " 
Ben tosto, infatti, essi diedero una prova della 
loro parentela cogli uccisori dei profeti, persegui- 
tando Gesù ed i suoi Apostoli. S9. ¥oi ancora, 
empiete pur la misura de' vostri padri» 
Nel secondo Comandamento, Iddio dichiara eh' e- 
gli " visita r iniquità de' padri sopra i figliuoli 
fino alla terza ed alla quarta generazione. ** L'ere- 
dità del gastigo dovuto alla nazionale iniquità 
degli avi, pub essere, ed ò interrotta quando i 
discendenti si ravvedono e si rivolgono dalla mal- 
vagità loro: ma nel caso attuale, il Signore, a- 
vendo di già dimostralo che queste condizioni 
non esistono, annunzia che il giudizio fra bre- 
ve piomberebbe sopra di loro. Le sue parole si- 
gnificano: * Io mi sono sin qui adoperato mise- 
ricordiosamente per tenervi in freno, ma siete 
stati sordi alle mie ammonizioni; perciò io vi ab- 
bandono; e coir uccidermi empirete la misura 
della iniquità dei padri vostri, finché Iddio non 
potrà più sopportarla, ed allora verrà sopra di voi 
tutto quel sangue, e sarete distrutti. ' Il Signore 
indirizzò ai loro avi una minaccia simile a que- 
sta nel Sai. lxxxi, 12, 13. SS. Serpenti, pro- 
Senie di vipere! (cap. iii, 7), eome fuss^* 
rote dal gindlsio della geenna? {Vedi note 
cap. v, 22J. Questo, senza dubbio, si riferisce alla 
punizione eterna, ed il Signore avverte in questo 
versetto i Giudei del perìcolo che corrono. Molti, 
fra coloro che ammettono le altre dottrine della 
Scrittura, respingono con veemenza quella della 
condanna eterna; ma Colui che è " Dio benedetto 
sovra tutti in eterno, " e che, dal suo Padre, è 
stato costituito giudice dei vìventi e dei morti, 
V insegna con una chiarezza e con un* autorità 
innegabili. Esistono negli Evangeli sette passi 
nei quali Gesù tratta di queir argomento. Griso- 
stomo osserva che in tutto il Vecchio Testamen- 
to, la parola dannazione non fu mai usata, ma ò 
usata tredici volte nel Nuovo. S4. Perciò, 
ecco, io vi mando Asseriscono taluni che 
^la rovro (perciò) deve riferirsi al vanto di que- 
gì' ipocriti, e che II senso di questo versetto dev'es- 
sere: * Poiché dichiarate che vi sareste comportati 
in un modo del tutto opposto a quello dei padri 
vostri riguardo ai profeti, io vi metterò alla pro- 
va col mandarvi dd profeti ' ecc. È possibile che 
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e di loro • ne accìderete, e crocifiggerete alcnni, altri * ne flagellerete nelle 
35 vostre rannanze, e ' lì perseguiterete di città in città; Acciocché vi venga 
addosso tatto il sangne ginsto sparso in terra, dal ** sangae del giusto Abe- 
le, infino * al sangne di Zaccaria, figlìuol di Baracliia, il qual voi uccideste 
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Qesù abbia in qualche maniera fatto allusione al 
loro vanto; cib nonostante " perciò " si riferisce 
evidentemente all' insieme deli' ultima minaccia, 
talché il significato completo ò probabilmente 
questo: * Poichò siete intenti ad empiere la misura 
delle iniquità dei padri vostri, non vi mancheran- 
no i messi per ciò fare, imperciocché Topera di Dio 
ancor richiede che i suoi messi vi sieno mandati 
per rendere testimoniansa alla verità, come a'di dei 
vostri padri.' Merco l'insegnamento e la predicasio- 
ne dei suoi inviati, " Cristo è posto per la rulna e per 
lo rilevamento di molti in Israele, " (Lue. ii, 84;. 
" Io vi mando '* è enfatico; Gesù parla come capo 
della Chiesa, come Signore di quelli eh* ^li sta 
per mandare. In Luca xi, 49, vi è una notevolis- 
sima variante: ** Perciò ancora la Sapienza di Dio 
ha detto: Io manderò, " ecc. Alcuni suppongono 
che quelle parole si riferiscano ad un* antica 
predisione; ma credesi generalmente che il Si- 
gnore parli di sé stesso, sotto il nome di " Sa- 
piensa, " che gli apparteneva, (Prov. viii). In que- 
sto caso il senso delle parole di Gesù sarebbe : ' Io, 
r eterna Sapiensa di Dio, ho detto. * Il discorso 
riferito da Luca, fu pronunsiato in un' epoca an- • 
teriore del ministerio di Cristo, e siccome non era 
ancora giunto il momento in cui egli doveva pie- 
namente manifestarsi agli Scribi ed ai Farisei, 
si comprende facilmente perchè egli fece uso 
d' una perifrasi per indicare se stesso. Però il con- 
fronto dei due passi dimostra che ciò che Cristo 
attribuisce alia Sapiensa di Dio neiruno, egli 
l'attribuisce a sé stesso nell' altro, de' profeti, 
e de' savi, e de^li Scribi ; cioè dei predica- 
tori del vangelo, ai quali egli dà dei nomi fami- 
liari ai Giudei, e di iore ne ««elderete, e 
ereelfiggereie «ieoiil, altri ne flagellerete 
■elle vostre rannanse, (gr. sinagoghe), e II 
persesolterete di elttà In elttàj Sappiamo 
infatti che Stefano fu lapidato, che Giacomo, figlio 
di Zebedeo, fu decollato, che Saulo di Tarso, per 
propria confessione, perseguitò i seguaci di Cristo 
di città in città, facendoli flagellare, cacciandoli 
in carcere, e dando il suo voto per farli morire, 
(Fat. XXII, 4, 5; xxvi, 9-11). <•• Aeeloeeliè vi 
venga addosso tutto II sangne giusto Lo 
parole ** sangue giusto ** souo spesso adoprate nel- 
1* Antico Testamento per significare morte vio- 
lenta patita a prò della verità di Dio, (2 Re xxi, 
16; Lam. iv, 13). sparso In terra, Secondo 
alcuni commentatori, la parola '* terra " indica la 
Palestina; ma, secondo noi, Tallusione ad Abele, 
che seguo immediatamente, rende impossibile 
quest' interpretasione. dal sangne del giusto 
Abele, Infine al sangne di Zaeearla, fl- 
gllnol di Baraehia, Il «ual voi neeldeste 
fra li teaiplo e l'altare. Le parole contenute 
in questo versetto sono generalmente considerate 
come una predisione dei giudisi che sovrastavano 
ai Giudei, a cagione dei peccati nauonali eh' essi 
avevano accumulati, durante lunghi secoli, e che 
essi dovevano, in qnel tempo, portare al colmo, 
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colla crocifissione del Signore, e colla reiezione ed 
uccisione dei suoi inviati. Che Iddio, come ret- 
tore dell'universo, punisca i peccati nazionali 
con nazionali giudizi, benché egli spesso differi- 
sca di applicare questi ultimi, finché la crescente 
empietà delle successive generazioni non abbia 
colmata la misura dell' ira sua, è una verità che 
noi fermamente riteniamo conforme alla Scrit- 
tura. Che una punizione specialmente destinata 
ai Giudei come nazione^ sia annunziata in questa 
terribile predizione, ò anche cosa per noi non 
dubbia. Se il Signore, dunque, avesse parlato sol- 
tanto dell* uccisione di Zaccaria, e degli altri 
profeti ebrei, la parola " terra, *' anche secondo 
noi, indichereb^ soltanto la Palestina, e la predi- 
zione concernerebbe unicamente i Giudei, come 
nazione. Ma, se fosse questo il senso delle parole 
di Cristo, sorgerebbe una difficoltà che tutti 1 
commentatori da noi consultati hanno del tutto 
taciuta: Perchè Gesù parla egli del sangue di Abe- 
le? Gli Ebrei erano essi più colpevoli degli altri 
popoli della sua uccisione? Non fu forse perpetra- 
t> quel delitto molto tempo prima della nascita 
del loro padre Abramo ? Supponendo che la pu- 
nizione annunziata da Cristo dovesse applicarsi 
soltanto ai delitti nazionali, non si potrebbe con- 
ciliare una siffatta imputazione colla giustizia di 
Diti. Ma, secondo noi. Gesù ragiona della Chiesa 
dell* Antico Testamento, nel suo complesso, dal 
tempo della caduta fino ai giorni suoi. In cui essa 
si ristringeva alla nazione giudaica, rappresentata 
dagli Scribi e dai Farisei, i quali erano i suol 
maestri religiosi. La Chiesa visibile, al pari d*una 
nazione, riceve quaggiù, dalla Provvidenza, delle 
ricompense, e deve subire delle punizioni. Giusta 
quel modo di vedere, la nazione giudaica essendo 
r ultimo svolgimento della Chiesa di Dio sotto 
il Vecchio Testamento, si comprende facilmen- 
te che la responsabilità dell* uccisione di Abe- 
le, di Zaccaria, e di tutti gli altri profeti, potesse 
attribuirsi ad essa; e sebbene Iddio avesse pa- 
zientemente dififerito la punizione dovuta a sif- 
fatti delitti, siccome la nazione d* Israele era in 
procinto di uccidere il Principe della vita ed i 
suoi inviati, quel gastigo dovea finalmente piom- 
bare sopra di essa. Siccome nella vita di un em- 
pio V* è, dal principio alla fine, una concatenazione 
non interrotta di peccati, i quali, nel loro insie- 
me, costituiscono la di lui riprovazione, il mede- 
simo fatto si riproduce nella vita di un popolo, di 
una comunità, o di una Chiesa. 

Chi era Zaccaria figlio di Barachia? Non fu cer- 
tamente quel Zaccaria figlio di Baruc, il quale fu 
scannato, secondo Flavio, (Bell. Jud. iv, 6, 4), nel 
tempio, alla vigilia della distruzione di Gerusa- 
lemme, imperciocché Gesù parla d'un delitto di- 
già commesso. Ori,^ene ha conservato una tra- 
dizione, secondo la quale Zaccaria, padre di Gio- 
vanni Battista, venne ucciso nel tempio; ma 
questo ^racconto non è appoggiato da nissuna 
piova. È probabile che si tratti qui di Zaccaria 
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86 fra il tempio e V altare. Io vi dico in yerìtà, ^ che tatte queste cose ver- 
ranno sopra questa generazione. 

87 G-erosalemme, Gerasalemmel P cbe uccidi i profeti, e lapidi coloro che 
ti son mandati; 9 quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figliuoli, nella 
maniera cho la gallina raccoglie i suoi pulcini sotto le ale; e voi non avete 
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figlio di Gioiada, sommo sacerdote, il quale, per 
ordine del re Gioas, venne ucciso " nel cortile 
della casa del Signore, " (2 Cron. xxiv, 21). Sic- 
come le parole " tìglio di Barachia " non trovansi 
in Luca (xi, 51], alcuni suppongono che qualche 
antico copista le abbia introdotte nel testo, con- 
fondendo fra loro Zaccaria, V undecimo fra 1 mi- 
nori profeti, e Zaccaria il martire. Altri suppon- 
gono che, siccome i Giudei aveano spesso duo 
nomi, il sommo sacerdote Gioiada si chiamasse 
anche Barachia. Secondo altri, Gioiada era Tavolo 
e Barachia il padre dì Zaccaria. Il Signore sem- 
bra avere scelto i nomi di AbeU e di Zaccaria 
non solo perchò furono il primo e l' ultimo fra i 
santi dell'Antico Testamento, il cui martirio sia 
ricordato nelle Sacre Carte, ma ancora perchè ò 
detto che il sangue loro grida vendetta, (Conf. 
Gen. IV, 10; 2 Cron. xxiv, 22; £br. xii, 24). S«. la 
Ti dieo In Terltà) ehe iatte oneste eose 
TOrranna «opra questa generaslone. Sic- 
cóme " fu compiuta V iniquità degli Amorrei, " 
(Ger. XV, 16) soltanto nella loro ultima genera- 
zione, cosi r iniquità d* Israele, accumulata di età 
in età, giunse al colmo in quella generasione, per 
cui la vendetta del cielo doveva piombare sopra 
di essa. Però la catastrofe finale venne differita 
ancora per 40 anni, affinchè il popolo potesse rav- 
vedersi. Un altro terribile esempio di vendetta ac- 
cumulata contro i peccati di una Chiesa, succederà 
nella cristianità, allorquando la grande Babilonia 
sarà atterrata, perchò " in essa è stato trovato il 
sangue de' profeti e de' santi, e di tutti coloro che 
sono stati uccisi sopra la terra, " (Apoc. xviii, 24). 

87-89. Lamenti sopra Gerusalemme e addio 
AL TEMPIO, (Luca vili, 84, 86). 

S9« Ciemaaleaime) CiemMileainie ! elio 
veeldl I profeti) e lapidi coloro ehe 41 son 
■i«nd«(l| Come il cuore compassionevole di 
Gesù, alcuni giorni prima, mentre il popolo gri- 
dava Osanna, rìempivasi di tristiisia a cagione dei 
terribili giudizi che sovrastano a Gerusalemme, 
così ora, mentre egli scaglia i suoi terribili rim • 

r roveri contro gli Scribi ed i Farisei, ed annunzia 
guai che devono cadere sulla nazione, ei non 
può frenare i suoi affettuosi lamenti. Par che dica: 
' Ora son costretto di abbandonarti alla tua sorte, 
perciocché hai respinto tutti i mezzi da me ado- 
prati per salvarti, eppure mi si spezza il cuore nel 
lasciarti perire così. ' (Si confronti questo passo 
con Osea xi, 8). Quanto è amoroso e compassio- 
nevole il Salvatore! Come queste parole ci rive- 
lano ammirabilmente il cuore di quel Dio che 
" non vuole che alcuni periscano, ma che tutti 
vengano a penitenza!" (2 Piet. in, 9). Secondo 
Luca (vili, 84, 85), il Signore fece uso del linguag- 
gio medesimo riguardo a Gerusalemme, in un' e- 
poca anteriore ed in altre circostanze. I crìtici, ai 
quali sembra impossibile che il Signore poteose 
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ripetersi nel suo insegnamento, asseriscono che 
questa commovente apostrofe fu pronunziata sol- 
tanto in questa occasione, e che Luca, scrìvendo 
posteriormente, 1' ha tolta da Matteo. Quest' as- 
serzione è priva di fondamento. Infatti, la cir- 
costanza nella quale, secondo Luca, Gesù la pro- 
nunziò, serve a provare che Gesù, prìma di 
lasciare la Galilea, sapeva che Gerusalemme 
riempirebbe in breve la misura dell* ira, e cho 
già allora il pensiero di doverla abbandonare al 
suo meritato gastigo, lo addolorava profondamen- 
te, {Vedi note Lue. xiii, 84, 35). " Gerusalemme " 
non significa qui semplicemente la città coi suoi 
abitanti, nò la città-metropoli della nazione, ma 
il centro della sua vita religiosa, *' la città delle 
feste solenni, *' "cui salivano le tribù per celebra- 
re il nome del Signore, " (Sai. cxxii, 4). Quanto 
era grande Y iniquità d' Israele, poiché la città 
stessa scelta da Dio " per istanziarvi il suo nome, *' 
(Deut. XII, 11; Sai. cxxxii, 13), s* era assuefatta al 
delitto di ^ uccidere i profeti! " ^nante volte 
ha velato raccoglierò I tool llglliioll, Gesù 
non parla qui soltanto delle sei o sette visite 
eh' egli fece a Gerusalemme, durante le quali egli 
instruì lui stesso i suoi abitanti. Ei parla come 
Figliuolo di Dio, come pastore d'Israele, (SaL 
Lxxz, 1), come l'Angelo del patto, ^MaL iii, 1); ed 
^li non allude soltanto agli appelli eh* egli indi- 
rizzò ad Israele durante il suo ministeHo, ma an- 
che a quelli che il popolo ricevette fin dal princi- 
pio della sua storia. Col mezzo dei suoi profeti che 
erano uccisi. Gesù voleva preparare il popolo d' I- 
sraeie a riceverlo come Messia. Secondo Pietro, in- 
fatti, 1 profeti inviati ad Israele, erano stati illu- 
minati ed ammaestrati dallo Spirito di Cristo che 
era in loro, (1 Piet. i, 11). nella aiaiilera cbe 
la gallinA raccoglie I suol pulcini «otto 
le ale $ Quant' è bella e commovente questa 
immagine! Come essa rappresenta ammirabil- 
mente il riposo e la protezione di cui godo- 
no quelle povere e deboli creaturine! Inva- 
no si farà innanzi un nemico per strapparle 
dal loro asilo; la madre, infuriata e dimentica di 
sé stessa, perirà piuttosto che di abbandonare i 
suoi pulcini ! Questa figura esprime in un modo 
commoventissimo ciò che Gesù era disposto a fare 
in favore di Israele, e ciò che egli fa ogni giorno 
per il suo popolo, (La medesima figura trovasi in 
Deut. xxxir, 10-12; Rut ii, 12; Sai. xvii, 8; xxxvi, 
8; Lxi, 6; lxiii, 8; xci, 4; Is. xxxi, 6; Mal iv, 2). 
e voi non avete volato t Queste terribili pa- 
role non furono pronunziate per la prima vcàta 
in questa circostanza, poiché Gesù avea detto di- 
aria: " Voi non volete venire a me aociocchò ab- 
biate vita, " (Giov. V, 40). " O parole misteriose, " 
scrive il prof. D. Brown, " misteriosa resistenza a 
così paziente amore; misteriosa libertà del disfare 
sé stesso! La tremenda dignità della voìontà tPM 
Ila indicataci in queste parole, £a rabbrividirei 
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Stier dice: " Chi ardirebbe dire al Signore: Tu 
non hai voluto seriamente attrarci a te; i tuoi 
lamenti sono uno scherno ed un giuoco, poiché 
r irresistibile tua grasia non mi ha dato il potere 
di volere? " Si confrontino con questo versetto e 
col seguente le parole della divina Sapienza in 
Prov. I, 28-81. S9. Eee«, la ▼nutra casa vi è 
lasciata deserta. " Casa '* significa in primo 
luogo il iempiOf quindi la città santa, Tintiero 
paese di cui essa è la metropoli, il popolo stesso, o 
lo Stato. Si noti che Gesù non chiama qui il tem- 
pio casa di Dio, il qual titolo era sua precipua 
gloria, ma '* la vostra casa, " cioè quale voi stessi 
1* avete ridotta. Questo è V ultimo e solenne addio 
del Signore al tempio. Sebbene il secondo tempio 
fosse inferiore in bellezza a quello di Salomone, 
Aggeo (li, 9) ne aveva parlato nei seguenti termi- 
ni : '* Maggiore sarà la gloria di questa seconda 
oasache la gloria della primiera, ha detto il Si- 

gnore degli eserciti, " perchè Iddio, in forma 
*uomo, dovea apparire in essa; ma d'or innan- 
si ella sarà deserta; e ben potrà ella chiamarsi 
'* Ichabod, '' parola che significa " la gloria è stata 
trasportata d Israele, *' (1 Sam. iv, 21). S9. Per- 
elaeeliè la vi dlea^ ehe da ora Inaansl 
▼•I noB mi vedrete, V<xp (perciocché) serve 
a spiegare in che consisterà la desolazione del 
tempio. Esso sarà deserto, perchò il Signore lo 
abbandonerà. La gloria divina, un tempo visibile 
sopra il propiziatorio nel luogo santissimo, e dai 
Giudei chiamata n^^D^t [^cechina, abitazione, ossia 
padiglione visibile di Jehova), — la gloria contem- 
plata da Isaia (vi] nella sua visione, è da Giovan- 
ni, fzii, 41), espressamente attribuita a Cristo. Di 
quella gloria, nascosta sotto il velo doli' umanità 
di Cristo, profetò Malachia, (iti, 1): " Subito il Si- 
gnore, il quale voi cercate, e l' Angelo del Patto il 
quale voi desiderate, verrà nel suo tempio;" ma 
ora il Signore del tempio dichiara eh' egli lo ab- 
bandonerà, e che da ora innanzi essi non lo ve- 
dranno più. Ma grazie a Dio, non sono queste le 
ultime parole dell' addio di Gesù. Nella parola se- 
guente " finchò, " nascondesi una promessa, fln- 
ehò dielatct Benedetto eolni ehe viene 
nel nosnc del Signoro. Queste parole sono 
tolte dal Sai. cxviii, 26. I finali disogni della 
grazia divina verso il popolo d' Israele, pronun- 
ziati nell'Antico Testamento, e chiaramente indi- 
cati da Paolo, (Rom. xi, 19-26), sono qui accen- 
nati da Gesù in modo da lasciare aperto l'adito 
alla speranza. Queste parole furono interpretate 
in varie guise. Alcuni vogliono riferirne 1 adem- 
pimento alla visibile manifestazione della pos- 
sanza divina nella distruzione di Gerusalemme, 
quarant' anni più tardi, quando molti Giudei ab- 
bracciarono la religione di Cristo. Altri, invece, 
riferiscono questo passo al gran giorno del giudizio 
finale. Secondo noi, Stier combatte con ragione 
questa opinione dicendo: " L' impossibilità d' in- 
tendere le parole di Cristo nel solo senso di un 
forzato riconoscimento del Giudice che ha da ve- 
nire ò dimostrata dalla parola ivXoyqfiévoQ (he- 
2èxo 



nedetto) e dall' intiero Salmo, oxviii. " Il maggior 
numero del commentatori vedono, con rajgione, 
in quelle parole 1' annunzio della conversione a 
Cristo dell'intiera nazione giudaica. Le parole: 
" Benedetto colui ecc. " sono appunto quelle ado- 
prate dallo turbe, quando tre giorni prima, fuori 
delle mura di Gerusalemme, esse salutarono Gesù 
come Messia e Re d' Israele ; ma allora la nazione, 
per mezzo dei suoi rappresentanti, erasi rifiutata 
a riconoscerlo, (cap. xxi, 16). Ora il Signore di- 
chiara che, sebbene egli fosse " il Pastore d'Israele" 
od il Dio dell'Alleanza, egli si ritirava da loro, e 
che essi non lo vedrebbero più fino al giorno in 
cui la nazione intera griderebbe: " Osanna al Fi- 
gliuolo di Davide! Benedetto colui che viene nel 
nome del Signore! " ed adorerebbe come Dio stes- 
so, colui che essa doveva crocifiggere. (Per farci 
no' idea del modo in cui essa doveva " vederlo, " 
leggansi i seguenti passi, Zacc. it, 10-18; Ezecch. 
xxxvii, 28-28; xxxix, 28, 29). 

RiPLBSSioKi. — 1. Al par della legge, il van- 
gelo condanna i suoi trasgreditoti, e le sue 
condanne sono più terribili di quelle della legge 
stessa. Le minaccio contenute in questo capi- 
tolo sono notevoli, non soltanto a cagione del- 
l' autorità di chi le ha pronunziate, ma sopra- 
tutto a cagione della sua mansuetudine. €^ù 
venne per benedire, e si compiace nel benedire; 
ma quando l' ira sua si accende, chi intercederà 
in favore di colui che il grande Intercessore 
stesso condanna? Contro la maledizione di Cri- 
sto non c'è rimedio! 2. Le minacele più ter- 
ribili della Scrittura sono dirette contro l'ipo; 
crisia religiosa. Non c'è peccato che più di 
questo indurisca il cuore ed oflfenda il Signore. 
Egli avvilisce le cose le più sacre, convertendo 
il culto stesso in un mezzo per soddisfare la 
vanità, o per fare qualche materiale guadagno, 
e trasformando la verità stessa in menzogna. 

3. Quando i ministri della religione tosano le 
loro greggie, e sono pieni di superbia e di egoi- 
smo, non soltanto essi sono ipocriti, ma attrag- 
gono il disprezzo sul loro ministerio. Questo 
fatto è dimostrato in un modo luminoso dalla 
storia. Se gli Scribi, i sacerdoti e gli altri rettori 
israeliti sono fedelmente dipinti in questo ca- 
pitolo, che diremo dei loro successori della 
Chiesa romana, i quali, sebbene abbiano il 
vau'jcelo nelle mani, li superano in ipocrisia? 

4. V'è una misura di peccati da riempire, pri- 
ma che la totale rovina colpisca le persone, le 
famiglie, le Chiese e le nazioni, (Ger. xnv, 22). 
I figliuoli riempiono la misura dei peccati dei 
padri, quando essi commettono 1 medesimi pec- 
cati od altri simili a quelli. I peccati accumu- 
lati da molte generazioni, sono quelli che con- 
ducono le nazioni e le Chiese alla loro rovina. 
Iddio visita le iniquità dei padri sopra i figliuoli 
fino alla terza ed alla quarta generazione, (Es. 
XX, 5j. Il peccato che riempie più rapidamente 
la misura dell' ira di Dio contro una nazione, 
è quello che consiste nel perseguitare Cristo 
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nelle persone dei suoi profeti, dei snoi ministri, 
e dei saoi discepoli ! Esso accese V ira di Dio 
contro i padri del popolo d'Israele, (2 Cron. 
XXXVI, 16), e la riaccese al sommo grado con- 
tro i loro figli, (2 Tes. ii, 15, 16). 5. O voi che 
siete pronti a disperare della vostra salvazione, 
pensando alla vostra ostinata ribellione contro 
la luce, l'amore, la verità e la grazia di Dio, 
ascoltate le parole indirizzate a Gerusalemme 
dall' amico dei peccatori, e siate certi eh' ei vi 
salverà, se lo desiderate sinceramente. Anche 
air ultimo momento, egli avrebbe salvato i pec- 
catori di Gerusalemme; ma "essi non vollero." 
6. Si osservi che ò colpa dei peccatori se essi n.>n 
sono salvati. La Scrittura c'insegna riguardo alla 
volontà umana: l'^ che l'uomo non può essere 
salvato senza il concorso della sua volontà. '* i hi 
vuole (o 6i\(ay) prenda in dono dell'acqua della 
vita " (Apoc. XXII, 17). *• Io ho voluto raccogliervi 
ma voi non tweU voUUOy " (ov«: éOcX^crarc, ver. 87). 
*• Ma voi non volete (pv dékeTs) venire a me accioc- 
ché abbiate vita, " [Gio. v, 40). 2** La volontà del- 
l' uomo ò naturalmente opposta al vangelo ed in- 
capace di piparsi davanti a Cristo. "* Ninno può 
venire a me, se non che il Padre, che mi ha man- 
dato lo tragga " (Giov. vi, 44). 3" Quando la vo- 
lontà ò rinnovata e preparata ad abbracciare Cri- 
sto, essa lo è p*ìT mezzo dell' opera efficnco dello 
Spirito Santo. " Iddio è quel che opera in voi ed 
il volere e Y operare, per lo suo beneplacito, " (Fil. 
II, 13}. Ne risulta, che quelli che vanno in perdi- 
zione sono la causa della loro propria rovina; men- 
tre che quelli che sono salvati, lo sono per la gra- 
zia di Dio, (Os. xiii, 9). L'atto di sottomettersi a 
Cristo è volontario, quanto quello di respìngerlo; 
ma non può succedere finchò Iddio non abbia 
" operato in noi il volere. " Come si possa conci- 
liare r opera divina colla libertà della volontà 
umana, noi noi sapremo mai quaggiù. Ma fa pietà 
il vedere uomini i quali ammettono che Iddio 
esercita la sua influenza sul libero arbitrio del- 
l' uomo nelle cose mondane senza distruggere la 
sua responsabilità, mentre essi negano eh' egli 
l'eserciti quando si tratta della salute etema! ** Le 
cose occulte sono per lo Signore Iddio nostro; ma 
le rivelate sono per noi e per i nostri figliuoli in 
perpetuo; acciocché mettiamo in opera tutte le 
parole di questa Itigge, " (Deut. xxix, 29). 7. Quanto 
sarà glorioso il giorno in cui i Giudei che furono 
per tanto tempo invitati invano da Cristo, " gmr- 
deranno a colui che hanno trafitto e ne faran cor- 
doglio come si fa cordoglio per un figliuolo unico, 
e ne saranno in amaritudine come per un primo- 
genito"! (Zacc. XII, 10). Quanto ammirabili sa- 
ranno gli " Osanna al Figliuolo di Davide! " che 
usciran dalle labbra dei fi^Ii dì coloro che grida- 
rono: Crocifi rgilo, crocifiggilo! Non e' è da mara- 
vigliarsi che Paolo, parlando di quei tempi fortu- 
nati, esclami : " Qual sarà la loro assunzione, se non 
vita da' morti"? (Rom. xi, 16). 

CAPO XXIV. — Ahausi. — L Fine del pubblico 
mmisterio di Cfristo, Bissa coincide colla partenza 
dal tempio, di cui la *' desolazione " cominciò sin 
220 



d'allora, (1). — IL Profezia deOa iniiera diitnaith 
ne del tempio. Essa è motivata dall' ammirazione 
colla quale i discepoli contemplavano la sua ma- 
gnificenza, ed in ispecie, le pietre di smisurata 
mole con cui erano edificate le sue mura ester- 
ne, (2). — III. / dieeqyoli chiedono Mchiarimenti nd- 
V avvenire. Seduti sul pendio del monte Uliveto, di- 
faccia al tempio ed alla città, la mente compresa 
di stupore per le solenni parole or ora profferite 
da Gesù, i discepoli pregano il loro maestro di 
far conoscere: 1^ i segni forieri degli avvenimenti 
da lui predetti circa la rovina di Gerusalemme, e 
r epoca del loro adempimenti) ; 2^ i tegni e V epoca 
della venuta del Signore e della fine del mondo. 
Salva una solenne applicazione di questo memo- 
rabile discorso ai discepoli negli ultimi versetti, 
r intiero capitoti) contiene la risposta del Signoro 
a quelle due domande. Molti espositori ergono 
che Gesù passi dall' uno all' altro di questi argo- 
menti al ver. 29, e considerano i ver. precedenti 
come relativi alla distruzione di Gerusalemme, e 
quelli che seguono come relativi alla seconda ve- 
nuta del Signore ed all' ultimo giudizio. Altri 
credon >, e noi siamo d' accordo con loro, che la 
transizione si trovi nel ver. 36, (3). — IV. Segni fo- 
rieri deUn distruzione di Oerusalemme. [a] Appari* 
zione di falsi Cristi, i quali sedurranno molti ; [6) 
guerre fra le nazioni, carestie, pestilenze e terre- 
moti, i quali, benché debbano cagionare delle ter- 
ribili sofferenze, saranno sol principio di dolori; 
{e] i discepoli di Cristo saranno afflitti da crude- 
li persecuzioni, e traditi dai loro parenti stessi, 
e " per sovrabbondante iniquità si raffreddeià 
r amore di molti ; " (d) falsi dottori sorgeranno q 
cercheranno sviare molti colle perniziose loro 
dottrine; (e] V e vangelo sarà predicato a tutte 
le genti del mondo allora conosciuto; \f) 1* ap- 
parire " dell' abominazione della desolazione " 
(l' esercito romano] dinanzi a Gerusalemme, sarà 
l' ultimo segno, ed il Signore esorta chiunque vor- 
rà salva la propria vita, a darsi a precipitosa fuga, 
poiché l'arrivo dei Romani sarà s^ito da calami- 
tà senza pari nella storia del mondo, (4-28). — V. 
Segni forieri della consolidazione del regno di Cristo sul- 
la terra. In linguaggio figurato, tolto dagli antichi 
profeti, il Signore ragiona degli eventi che terran 
dietro all' arrivo dell' esercita romano, e caratte- 
rizzeranno gli ultimi tempi: (a) 1' oscurarsi del so- 
le, della luna, e delle stelle, che rappresenta la 
completa distruzione dello stato giudaico ed il 
politico annientamento della nazione; (6) l'appa- 
rizione in cielo del segno del Figliuol dell* nomo, 
cioò, secondo noi, la manifestazione della sua po- 
tenza mediatrice nell' abbattere la religione ce- 
rimoniale dei Giudei, che fu il grande ostacolo al 
progresso del vangelo; (e) la venuta del Figliuolo 
dell' uomo sopra le nuvole del cielo ec., cioè U glo- 
riosa e potente manifestazione del Signore per mez- 
zo del suo Spirito, nella consolidazione del regno 
del vangelo sulla terra, e nella sua propagazione 
fra tutti i popoli, mediante l' opera dei suoi invia- 
ti, (29-31). — VI. Epoche in cui succederanno quegli av- 
venimenti. Siccome il germogliar delle frondi del 
fico è per V agricoltore un segno dell* avvicinarsi 
dell'estate, così, dice il Signore, l'adempimento di 
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2 discepoli gli si accostarono, per mostrargli gli edificii del tempio. Ma 
Oesù disse loro: Non vedete voi latte qaeste cose? Io vi dico in verità, 
che ^ non sarà qui lasciata pietra sopra pietra, che non sia diroccata. 

8 Poi, essendosi egli posto a sedere sopra il monte degli Ulivi, i ^ disce- 

poli gli si accostarono da parte, dicendo: Dicci, quando avverranno qaeste 
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3 nei segni indicherà approssimativamente ai fe- 
eli r epoca in cui sarà distrutta Gerusalemme, 
e coDSolldato il regno del vaugelo. Egli aggiun- 
ge quindi un' indicazione più precisa di quei 
tempi, dicendo che la catastrofe avverrà prima 
che quella generazione sia del tutto sparita dal- 
la terra, (32--35). Ma, nel ver. 86, 1* argomenti del- 
la profezia è manifestamente cambiato, poiché 
il Signore vi parla d' un giorno, che gli uomini 
non possono conoscere, e nemmeno gli angreli del 
cielo, benché questi sieno messac^gieri di lehova, i 
quali fanno ciò che gli piace. " Ilgrande e terribile 
giorno del Signore, in cui Gesù verrà per giudi- 
care il mondo, giungerà all'improvviso come il di- 
luvio a' dì del patriarca Noè, (36-41).— VII. Utorta- 
zhne alla vigUama ed alla preparazione per il ritomo 
del Signore, Gesù, avendo rivelato queste cose rela- 
tivamente alla sua dipartenza ed al suo ritorno, 
rivolge, nel rimanente del capitolo, una esortazio- 
ne agli Apostoli, ed ai suoi discepoli di tutti i tem- 
pi, riguardo al modo di comportarsi durante la 
sua assenza. I grandi doveri indicati in questi ver- 
setti, cioè la vigilanza e lo zelo nel servizio del 
Signore, sono illustrati da due parabole : 1^ da 
quella del ladro, il quale sceglie, per commettere i 
suoi furti, il momento in cui il padron di casa non 
sta in guardia; T* da quella del servitore sleale, 
sorpreso dal suo padrone, il quale giunge tutto ad 
un tratto, quando egli non l'aspetta, [42-^1 J. 

1-61. Profezia di Cristo circa la distruzione 
DI Gerusalemme. Segni del suo ultimo ritorno. 
Nbcbssita' di tenersi pronti, (Mar. xiii, 1-37; 
Lue. XXI, 6-36). 

L* elogio fatto da Cristo del dono del quattrino 
della povera vedova, (Mar. xii, 41-43), e la doman-' 
da che alcuni Greci fecero a Filippo affinchè egli 
li presentasse a Gesù, [Giov. xii, 20), quantunque 
tralasciati da Matteo, devono probabilmente esse- 
re inseriti, nell* ordine cronologico, fra il discorso 
del Signore contenuto nell' ultimo capitolo, e lo 
circostanze ricordate al principio di questo. 

Predizione della distruzione del tempio, (1-3). i. E 
Gesii, essenilo aseito, «e ne andava faor 
deltesiplo; e I discepoli gii si aeeosta- 
rono« per mosirargli gii edlBeii del lem- 
pia. Avendo il Signore, co' suoi discepoli, attra- 
versato il burrone del Cedrone, e cominciato a 
salire il monte degli Ulivi, il tempio apparve 
loro in tutta la sua magnificenza, ed i discepoli, 
( Marco dice " uno dei suoi discepoli " ), rivol- 
sero r attenzione di Cristo sopra di esso e spe- 
cialmente sulle smisurate pietre colle quali il 
tempio era costrutto. Senza dubbio V attenzione 
dei discepoli era stata fissata sopra il tempio dalle 
parole che poco prima il Signore aveva pronun- 
ziate contro di luL 

Quando i Giudei ritornarono dalla cattività di 
Babilonia, essi riedificarono il tempio, distrutto 
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da Nabucco, ma con una magnificenza molto 
inferiore a quella del tempio di Salomone. Erode 
il Grande lo ristaurb e T abbellì, non già atter- 
rando il tempio di Zorobabele, ma rifacendolo, 
un po' alla volta, rispettando così la sua identità 
storica, forse a motivo delle predizioni contenute 
in Agg. Il, 7-9, e Mal. iii, 1. Percib la storia, a 
dispetto della sua trasformazione, gli dà sempre 
il nome di secondo tempio. Quando i Giudei di- 
cono (Giov. II, 20) : " Questo t-empio è stato edi- 
ficato in 46 anni, *' ciò si deve intendere del 
tempo trascorso dal principio alla fine dei lavo- 
ri, includendovi numerosissime sospensioni. In- 
fatti Giuseppe Flavio dichiara che la maggior 
parte del lavoro fa fatta in 8 anni, col concorso 
di 10,000 operai. Nella sua storia della Guerra 
Giudaica (v. 6, 1, 2), egli dà una particolareg- 
giata descrizione di quella costruzione meravi- 
gliosa. Egli parla di pietre della lunghezza di 40 
cubiti, e dice che i pilastri dei portici erano 
monoliti dell'altezza di 25 cubiti. Alcune di que- 
ste pietre, della lunghezza di 20 a 30 piedi, ve- 
dousi tuttora nel muro moderno della città, 
air angolo S. E. dell' Haram. Le fondamenta che 
ad Occidente, scendono sino al fondo della valle 
Tiropeio, son vecchie quanto lo stesso tempio di 
Salomone. 9. Ma Gesù disse loro t li'oii ve- 
dete vel tutte questo eesn ? le vi diee In 
verità, elle nen sarà qui lasciata pietra 
sopra pietra, ehe non sia diroeeata. Questa 
predizione fu letteralmente adempita. Flaviu 
(Guer. Giud. vii. 7. 1) narra che Tito diede 
ordine di atterrare V intera città, ( eccettuata una 
piccola parte del muro occidentale, che dovea ri- 
manere come monumento delle fatiche sostenute 
dal suo esercito), e di demolire il tempio; ed 
aggiunge che, di faccia a quello straziante spet- 
tacolo, Eleazar esclamò: " Oh! fossimo tutti morti 
prima di vedere atterrata la città e demolito il 
tempio sin dalle fondamenta in un modo così 
profano! " ( Bell. Giud. vii. 8, 7 ). Le fondamenta 
di cui abbiamo parlato, che rimangono tuttora, 
non' invalidano questa profezia relativa alle pie- 
tre, poiché quelle fondamenta facevan parte di 
un ripiano ostruito nell' intento di allargare 
l'area del monte Moria, onde potervi edificar 
sopra il tempio, e non facevano parte del tempio 
medesimo. Inoltre una sola occhiata basta a 
mostrare che le antiche pietre che trovansi nel 
muro moderno non sono più nel loro posto pri- 
mitivo. S. Poi , essendosi egli posto a se- 
dere sopra il monte degli Ulivi , La via più 
breve per recarsi a Betania era il sentiero che 
varca tuttora il monte, un po' a sinistra della 
vetta sulla quale innalzasi la chiesa dell' Ascen- 
sione, ora trasformata in moschea. Seguendo que- 
sto sentiero, si posero a sedere per riposarsi. Ai 
loro piedi essi miravano la città ed il tempio. 
Allora 1 discepoli gli oi aeeostarono da 
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4 cose? e qnal sarà il segno della ina venata, e della fin del mondo? E 

5 Gesù, rispondendo, disse loro: ' Guardatevi che ninn vi seduca. Pereiòe- 
chè y molti verranno sotto il mio nome, dicendo: Io sono il Cristo; e ne se- 

6 durranno molti. Or voi udirete guerre, e romori di guerre; guardatevi, 
non vi turbate; perciocché conviene che tutte queste cose avvengano; ma 
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parte ) Marco uoiuiiia le due coppie di fratelli: 
Pietro e Andrea; Giacomo e Giovanni, i quali si 
accostarono a Cristo, dicendo t Dicci, quando 
avverranne queste eo«e? e qaaic mmrk il 
•ei^ne delia taa Tenuta, e della Un del 
■tonda? Secondo Marco e Luca, la domanda 
sembra riferirsi in modo esclusivo alla distru- 
zione di Gerusalemme, e pare doversi dividere 
in due parti distinte, la prima delle quali si ri- 
ferisce aìVfpoca, e la seconda ai seffni forieri della 
gran catastrofe: "Dicci quando avverranno queste 
cose, qual sarà il segno del tempo, nel quale 
tutte queste cose avran fine? " Stando in vece al 
nostro Evangelista, la domanda mira ad uno scopo 
ben più lontano ancora, ed abbraccia non solo la 
distnuione di Gerusalemme, ma eziandio la se- 
conda venata del Signore e la fine del mondo. 
Però, v* è ambiguità nelle parole trvyrfXeiac t5v 
alUyoc, perchè cdtay non significa soltanto il mon- 
do^ ma eziandio, la durata della vita, un* età, un 
periodo di tempo indeterminato, e Y eternità. 
Perciò, alcuni credono di poter dare a quelle pa- 
role il significato che hanno in Marco ed in 
Luca, cioè quello della fine della dispensazione 
giudaica. Questa difficoltà, però, svanisce se p<m- 
siamo che i discepoli credevano erroneamente che 
la rovina di Gerusalemme, la distruzione del 
tempio, la venuta di Cristo e la fine del mondo, 
succederebbero contemporaneamente; e che il 
concetto eh* essi facevansì di quegli avvenimen- 
ti era indeterminato e confuso quanto quello 
dell'epoca in cui dovevano accadere. Il Sif^ore, 
nella sua risposta, parla in primo luoì^o della di- 
struzione di Gerusalemme, e passa quindi airar- 
gomento più sublime della sua seconda venuta 
nel giorno del giudizio, del quale ragiona più am- 
piamente nel capitolo seguente. 

Profezia circa la distruzione di Oeriuilemmc, (4-28). 
4. E Geaii, rinpondendo^ disse ioros Gavr- 
datevi che ninn vi aedaca. Il Sr^nore in- 
dica come primo segno di quella distruzione, 
Tapparizione di falsi Cristi. Ei comincia con una 
ammonizione intesi a confortare i discepoli e ad 
ec:itarli a perseverar nella fede. 1x5 sne pa- 
role significano: * La mia venuta non succcdenl 
così presto quanto lo credete; prima eh' io ri- 
torni, trascorrerà un perio^lo di tempo pieno 
d'incanni odi falsità; badate adunque di non 
lasciarvi sedurre quando vi diranno: Ecco Cristo 
è qui, od ecco egli è colà. * •• Pereloeeliè molti 
verranno sotto il atio nome, dicendo s 
la sono II Cristo ( Secondo Luca (xxi, 8), quei 
falrì Cristi diranno anche: " il tempo è giunto, ** 
cioè il tempo in cui dcvesi stabilire con tutto il suo 
splendore il regno temporale del Messia. Quindi, al- 
cuni hanno creduto che parecchi di quegl' imposto- 
ri non solo pretenderebbero di essere il Messia guer- 
riero aspettati dai Giudei, ma eziandio Gesù di 
Nazaret medesimo, ritornato in gloria, onde prcn- 
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dere possesso del suo regno. Questa supposizione 
non e probabile, ^ichè non leggesi in niason luo- 
go, nella storia, che qualcuno abbia preteso in 
quei tempi, di essere Gesù di Nazaret ritornato dal 
cielo, sebbene sorgessero in gran numero i falsi 
Cristi, e ne aednrranno malti, n Signore 
ammonisce egli qui 1 suoi discepoli di guardarsi 
dai capi politici o dai dottori eretici, dei quali 
Giovanni parla spesso nelle sue Epistole, chiamao- 
doli anticristi? Quest* ultima parola significa non 
soltanto oppotilori di Cristo, ma eziandio viee~Cri$H 
rivaU di Cristo. Il primo significato è comnne- 
mente adottato, e sembra più conforme al con- 
testo. Le insurrezioni sollevate da Tendas e da 
Giuda Galileo, e mentovate nel Sinedrio da Ga- 
maliele, [Fat. v, 36, 37], non possono essere consi- 
derate come prove dell'adempimento di questa 
predizione, iK)ichè esse successero prima che 
Gesù pronunziasse queste parole. S. Luca fFat. 
XX, 88) narra che Lisia, vic€Hgovematoredi Gem- 
salemme sotto Felice, credette che Paolo fosse uno 
di quegr impostori, egiziano d*origine ; e molti 
suppongono, (erroneamente a parer nostro) , che 
■Simone Mago, anch* esso appartenesse a quella clas- 
se d'indivìdui, (Fat. vni, 9-24Ì. Flavio Giuseppe 
[Antich. Giud. xx, 5, 1) parla d un altro Teudaé il 
quale visse sotto V Imperatore Claudio, e gli dà 
il titolo di profeta. Questi trascinò molta ^nte 
dietro di so, promettendo loro libertà. Flavio di- 
chiara inoltre, (Guer. Giud. ii, 18, 4) che vi fu- 
rono molti altri ingannatori e seduttori del popolo 
*' i quali, sotto specie di divina ispirazione, erano 
realmente intenti a fare innovazioni e mutamenti 
nel governo ; e condussero il popolo nel deserto , 
dicendo che Iddio mostrerebbe loro il segnale 
della libertà. " •. Or toì udirete i^nerre, e 
rumori di i^aerre ; Altro segno della prossima 
distruzione di Gerusalemme. Ìjh storia ci narra 
che in quel tempo T intiero impero romano era in 
preda a grandi a:xitazioni. Quattro imperatori, 
Nerone, Galba, Ottone e Vitellio, morirono di 
morte violenta, nel breve spazio di 18 mesi! Da 
quei rivolgimenti sorsero fazioni e guerre vio- 
lente e sanguinose. Flavio parla inoltre di molti 
conflitti, cagionati dall'odio nazionale, tra i Giu- 
dei di Persia ed i l.)ro vicini della gentilità; e 
tra gli abitanti di Cesarea ed i Giudei. A tut- 
ti questi guai, agp:iungasi un tremendo massa- 
cro di 50,000 Giudei in Babilonia, ed un altro, di 
I)ari numero, nelle città assire, (Ant. Giud. xvm. 
9, 9; XX. 6; Guer. Giud. n. 18, 7; n. 18, 1, 2). I 
" rumori di guerre " giunsero agli orecchi del 
Giudei, quando gì* imperatori Caligola, CLaudio, e 
Nerone li minacciarono di spedire contro di loro 
%\\ eserciti romani. Quelle minaccio perb non 
furono mai eseguite. Vari altri esempi di simi- 
li " rumori di guerra " sono ricordati da Fla- 
vio, (Ant. Giud. xvni. 5. 3; xx. 84). ^smmrémte* 
Ti, non vi turbate f pereiaeehè conviene 
ehe tutte queste eaaa awangana^ ma 
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7 non sarà ancor la fine. Peroioccbè nna gente si leverà contro all' altra, ed 
nn regno contro all'altro; e vi saran pestilenze, e ^ fami, e tremoti in ogni Ino- 

8 go. Ma tutte queste cose saranno sol principio di dolori. Allora vi ^ met- 

9 teranno nelle mani altrui^ per essere afflitti, e vi uccideranno; e sarete odia- 
lo ti da tutte le genti per lo mio nome. Ed allora ^ molti si scandalezzeran- 

h Gap. 11. 6; 13. 21, 67; 20. 81. Qiov. 6. 60, «6. 1 Piet 4. 14-16. 1 Qior. 2. 19. 
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••■ sarà ABcar la fine. Loca: *' Ma non 
però subito (évOcwc) sarà la fine. " Infine (réXoc) 
In 1 Cor. XV, 24, significa l'estremo termine del 
presente stato di cose, ma si riferisce qui alfa 
distrazione di Gerusalemme. Il Signore proibisce 
ai suoi discepoli di vivere nell'ansietà, assicuran- 
doli che i terribili avvenimenti cb' egli ha loro 
annunciati non saranno seguiti immediatamente 
dalla catastrofe finale, e che altri peggiori di 
quelli la precederanno. V. Perelocehè una 
sente «1 leverà contro «iraltm) ed un 
regno eontro nir oltre; (r«(it Flavio Guer. 
Oiud. IL 17, 10; xvm. 1, 8; «rf i passi ripetuti 
sotto ver. 6), e vi ooron peotilenme, e ra- 
mi, (Xtfioì Kaì Xoi^oì), Queste parole sono qui 
unite, perchè esse indicano tutte e due le ter- 
ribili conseguenze delle guerre predette nel ver- 
so precedente. Non mancano i ricordi storici 
relativi alle fami ed alle pestilenze successe 
in quei tempi. Tacito, Svetonio, Eusebio e Fla- 
vio, parlano tutti della gran carestia che afflisse 
Roma, r Egitto, la Grecia, e la Palestina, sotto il 
regno di Claudio, ( Fat. xi, 27 ) ; e Stier ne men- 
siona 8 altre avvenute sotto quel regno medesimo. 
Tacito, (Ann. xvi. 13), ricorda una terribile pe- 
stilensa che, nell'autunno dell'anno 65, distrusse 
80,000 persone, nella sola città di Roma. Ma sif- 
fatti flagelli non sono generalmente mentovati 
dagli storici, se non quando essi sono calami- 
tosi più del solito, e tremoti in o^ni luogo. 
Non meno di 6 terremoti sono ricordati dagli 
storici come avvenuti tra il tempo in cui Gesù 
profferì questa profetia e la distruzione di Ge- 
rusalemme: il 1*^ in Greti, nel 46; il 2" in Roma, 
nel 51; il 8° in Apamea, (Frigia), nel 53; il 4" in 
Campania, nel 58; il 5"^ in Laodicea, nel 60; il 6" 
In Palestina, nel 67. Luca, (xxi, 11), aggiunge: 
" Vi saranno eziandio de' prodigi spaventevoli, 
e de' gpran segni dal cielo. " Intorno a questi se- 
gni e prodigi, Flavio, (Guer. Giud. vi. 5, 8), 
narra cne, una cometa rimase durante un anno 
nel cielo, sopra la città; una luce sovrannaturale 
risplendette di notte, durante la Pasqua, intorno 
al tempio ed all'altare; una porta del tempio si 
aprì spontaneamente; dei carri e degli eserciti 
furono veduti nelle nuvole; una voce potente 
come quella d' una gran moltitudine fu sentita 
nel tempio, alle Pentecoste, ed essa diceva: " An- 
diamcene di qui;" finalmente un contadino, 
nominato Gesù, quattro anni prima della guer- 
ra, quando il popolo viveva nella pace e nel- 
l'abbondanza, incominciò a gridare: " Guai a 
Gerusalemme! " e sebbene lo flagellassero come 
** pazzo, " egli continuò a gridare nella mede- 
sima maniera durante 7 anni e 5 mesi. Verso 
la fine dell'assedio, egli fu ucciso da una sas- 
sata, mentre gridava: ** Guai anche a mei " Ta~ 
cito, (Storia, Ub. vj, anch' esso narra simili fatti. 
•« Ho tntte ignoote eooe onronno ool 
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principio di dolori, iìòiyiay (i dolori del parto) , 
espressione di frequente usata per signifìcaro 
gravi afflizioni calamità, fGer. iv, 81 ; vi, 21-24). 
Lo scopo del Signore non è di scoragpciare i suoi 
discepoli, ma di ammonirli contro il difetto di 
pazienza, poiché quegli sconvolgimenti dovevano 
durare parecchi anni, e che gli ultimi sareb- 
bero più terribili dei primi. Siccome le guerre 
e le pestilenze, le carestie ed i terremoti do- 
vevano precedere la venuta del Signore in pos- 
sanza per la distruzione di Gerusalemme e della 
economia levitica, ò possibile che simili sconvol- 
gimenti precedano anche la venuta di Cristo in 
altre circostanze; a cagion d'esempio, all'epoca 
del millenio, quando egli regnerà sulla Chiesa 
col mezzo dello Spirito Santo; ed all'ultimo 
giorno, quando egli *' apparirà, la seconda vol- 
ta, senza peccato, a salute, " (Ebr. ix, 28). 
•• .%iioro vi ntetteronno nelle nionl ni* 
trul, per essere aOlltti, (ròre irapti^uKrovfrty 
vfiàg flQ OXiiptriy y letteralmente. Allora vi da- 
ranno in preda ali* afflizione). La persecuzione con- 
tro i cristiani doveva essere un altro segno della 
distruzione di Gerusalemme, e vi ucci de ran- 
no; Marco (xiii, 9) spiega quali dovevano es- 
sere quelle afflizioni: ** Sarete messi in man 
de* concistori, (Gr. sinedrii), e sarete battuti 
nelle raunanze, (Gr. sinagoghe), e sarete fatti 
comparire davanti a' rettori ed ai re, per cagion 
mia. " I discepoli di Cristo furono cacciati dalle 
sinagoghe, ( scomunicati ) , anche prima della 
fine del suo miuisterio, (Giov. ix, 22-84). Il si- 
nedrio prese maggiore ardire dopo la crocifis- 
sione di Cristo, e perseguitò i discepoli, flagellan- 
doli, incarcerandoli, e mettendoli a morte. Saulo 
di Tarso era allora uno dei suoi agenti più 
operosi e più spietati, ( Fat. xxir, 4; xxvi, 10, 11). 
Giacomo il maggiore, figlio di Zebedoo, fu de- 
collato per ordine di Erode Agrippa, il quale 
commise quel delilto per compiacere ai Giudei; 
e Pietro sfiig:?! dalle sue mani per miracolo, 
(Fat. XII, 1-iO). Più tardi Paolo, fu più volte 
flagellato, lapidato, e carcerato, (2. Cor. xi, 28-88); 
egli dovette comparire davanti ai concistori, 
(Fat. XXIII, 1), ed ai governatori, (Fat. xxiv; 
XXV) ; davanti al re Agrippa, ed ali imperatore 
Nerone, (Fat. xxvi; 2 Tim. iv, 16); e, finalmente, 
sofferse il martirio, prima della distruzione di 
Gerusalemme, e sarete odiati do tntte le 
genti per lo mio nome* Queste parole im- 
plicano che, prima della distruzione di Gerusa- 
lemme, la dottrina di Cristo sarebbe annunziata a 
molti popoli, e che questa predicazione eccitereb- 
be l'odio contro i suoi discepoli. !•• Ed alloro 
molti si «eandalesKcranno, e ni tradi- 
ranno^ ed odieranno 1* nn I* altro* Per 
evitare le persecuzioni, molti apostateranno dalla 
fede; i fratelli si tradiranno fra loro; d'onde 
risulterà che Podio ed i sospetti turberanno la 
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11 no, e ^ si tradiranno, ed odieranno T nn V altro. E '^ molti falsi profeti 

12 sorgeranno, e ne sednrranno molti. E perciocché V iniqnità sarà moltipli- 

13 cata, ^ la carità di molti si raffredderà. Ma 1^ chi sarà perseverato infino al 

14 fine sarà salvato. E qnesto 9 evangelo del regno ^ sarà predicato in tntto 

15 il mondo, in testimonianza a tntte le genti; ed allora verrà la fino. Qoan- 
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Chiesa, e s' insiaueranno persino nel seao delle 
famiglie. " Or voi sarete traditi, eziandio da 
padri e da. madri, e da fratelli e da parenti, e 
da amici; e ne faran morir di voi, ** (Lue. xxi, 14). 
Nelle prime persecuzioni, successero spesso simili 
tradimenti, tfl. E molli ffaliil proffell sc^r- 
geranno, e ne fledarraniio molli* Secondo 
Flavio, durante T assedio di Gerusalemme, molti 
impostori annunziavano al popolo, per eccitarlo 
a resistere ai Romani, che il Signore T avrebbe 
aiutato, e gli avrebbe finalmente concesso la 
vittoria. Ma ò possibile che la parola " profeti ** 
si debba intendere qui, piuttosto nel senso at- 
tribuitole nel Nuovo Tesùimento, di predicatore, 
o di espositore della Scrittura, (Confr. 1 Cor. xii, 
10, cou XIV, 24] ; ed in questo caso Qesù annun- 
BÌerebbe la venuta di banditori di false dottrine, 
(cap. VII, 15; 1 Giov. iv, 1). flS. E pereloeebè 
l' InlqvUà, (àvofiiav, violazione della Ugge). Que- 
sta espressione pu?) applicarsi alla malizia ed alla 
malvagità de* persecutori giudei e romani, al 
tradimento ed ali* odio degli apostati, agli errori 
ed alle eresie del falsi profeti, alla malvagità 
dei falsi cristiani, o, più probabilmente, a tutti 
questi mali combinati, nmrh moillplieal»^ 
{irXrfivvBììvai^ temp. pas. ^ $taia colma) , io ©•- 
rll4 di molli m\ raffredderà. A cagione della 
malvagità e deirimmoralità che prevarrà in quei 
tempi, Famore e la mutua fiducia fra i cristiani 
stessi si raffredderanno. Amore, dovere, verità, 
sono talmente uniti che il corrompimeuto della 
verità conduce alla trascuranza del dovere, e 
questo al decadimento dell' amore. L* Epistola 
di Giacomo, la quale fa scritta circa nel tempo 
a cui Cristo allude in questo passo , ci sommi- 
nistra varie illustraziuni degli effetti che la mol- 
tiplicazione deir iniquità produce raffreddando 
la carità dei veri cristiani. flS. Ma chi sarà 
perseveralo InAno al One narà nalvalo. 
Queste parole possono significare, in primo luo/o, 
che chiunque rimarrà fedele a Cristo, sino alla 
distruzione di Gerusalemme, sarà preservato dai 
guai che piomberanno sopra di essa. Infatti non 
è noto che un sol cristiano sia perito o du- 
rante o dopo r assedio, {Vedi note ver. 16). Ma 
esse hanno un più alto significato e riferì* 
sconsi alla salvezza dell* anima. In questo senso, 
la parola tÌXoq (fine) applicata alle persone, indica 
il giorno della morte, (per alcuni di quelli cui Gesù 
parla, il di del martirio); ed applicata alla Chiesa, 
essa significa la fine di tutte le cose, ( Vedi note, cap. x, 
22J. Il senso è, in sostanza, il medesimo in Lucaxxi, 
19, benché le parole sieno diverse : h rj virofwyfj 
vfiQy KTìiaaade tciq \l/v\àQ vfidy (in o per la 
ffotfra coetama o perteveranta, voi saherete V anime 
vottre. Questa perseveranza ò la via scelta da Dio 
per condurci alla liberazione. Sia che questa 
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esortazione si riferisca alla distruzione di Geni- 
salemme, od alla seconda venuta del Signore, 
essa indica che una terrìbile apostasia precederà 
queir avvenimento ; ed è confermata dalle parole 
di Cristo, in Luca xxviii, 8: "Ma quando il 
Figliuol deiruomo verrà, troverà egli pur la fede 
in terra? " La stessa dottrina viene insegnata 
nelle parole: " Chi vince ec.; " le quali trovansl 
in ognuna delle Epistole indirizzate alle 7 Chiese 
dell'Asia, (Apoc. ii ; lu); od in ispecie, nell*epÌ8tola 
alla Chiesa di Smirna: " SU fedele infino alla mor- 
te, ed io ti darb la corona della vita,*' Apoc. ii, 10). 
Iddio ci ha promesso dMmpartirci la grazia di 
rimanere fermi nella professione della nostra fede, 
sino alU fine, (Vedi 1 Cor. i, 8, 9; Fil. i, 6}. 
14. E 4«ealo evangelo del rofino aarl^ 
predicalo ìm Ivlto II mondo, Prima della 
distruzione di Gterusalemme, non solo il vangelo 
ora stato predicato a tutte le genti comprese nel- 
l* impero romano, {Vedi Col. i, 6, 23 ; 2 Tim. rv, 17), 
ma eziandio ad altre. Nei primi tempi del suo 
ministerìo. Paolo scriveva da Corinto, "che, da Qe- 
rus Uemme e suoi dintorni infino all' Illirico, (Dal- 
mazia) egli avea compiuto il servizio dell* evan- 
gelo di Cristo, *' (Rom. xv, 19). Le tradizioni più 
antiche affermano che, in sepruito, egli predicò il 
vangelo nella Spagna, in Gallia, ed in Britan- 
nia; e che prima della distruzione di Gerusalem- 
me, Tommaso lo predicò in Persia, e forse anche 
neir India. Questi paesi (eccettuajbo l* ultimo) era- 
no tutti compresi nei limiti dell* impero romano, 
al quale davasi, a cagione della sua vasta estensio- 
ne, r orgo/Iioso titolo di orbie terrarum. Purtroppo, 
benché la religione di Cristo sia predicata dia 
18 secoli, essa non ò ancora stata annunzia- 
ta a tutti gli abitanti del mondo ; ma, prima 
della seconda venuta di Cristo, tutti i popoli lo ri- 
ceveranno, e la predizione del Salvatore sarà per- 
fettamente adempita. In leallmonlanaaa Int* 
te le genllf ed allora rerrk la Anc. Il 
vangelo deve ''sser predicato ai Gentili, 1** come te- 
stimonianza della misericordia di Dio a lor riguar- 
do, poiché in loro favore dovevansi verificare le pa- 
role (1 Giov. 11,8): " le tenebre passano, e già risplea- 
de la vera luce;" 2" come testimonianza che i 
Giudei dovevano cessare di essere esclusivamente 
il popolo di Dio, poiché 1* economia mosaica, 
toccava al suo tennine; 8° come testimonian- 
za, che se essi respingevano 1* invito del van- 
gelo, essi andavano incontro alla perdizione. Il 
vangelo doveva essere predicato agli Ebrei ditper- 
ii da secoli fra i Gkntili, affinché anch* essi aves- 
sero r opportunità di ricevere il Messia. Iddio non 
punisce mai prima di ammonire, ed é certo che 
anche i Giudei della dispersione avevano sentito la 
predicazione del vangelo prima della distruzione di 
Gerusalemme. tl(> ^nando adnnqne arrele 
▼ednin I' nbbontlnaalon dell» deaeri- 
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do ' adunqne avrete Tedata V abbominazion della desolazione, della quale { 

ha parlato * il profeta Daniele, posta nel luogo santo (ohi legge ' pongavi | 

IG mente); Allora coloro che saranno nella Giudea faggansene sopra i monti. ' 

ib Dui. 9. 37; IL 81; 12 IL 2 D&n. 9. 23, 25. Apoc L 8. 

ha sentenziato temerariamente, secondo noi, 
cV essa fu introdotta nel suo Vangelo da qual- 
che copista posteriore, che la tolse da Matteo. 
Alford va più oltre ancora, e crede «"he questa 
parentesi sia stata interpolata anche in Matteo. 
Altri mantengono oh' eAsa è semplicemente un' 
avvertenza, introdotta dagli Evangelisti, nel di- 
scorso di Cristo, per destare V attenzione dei 
lettori. Questa supposizione non è assolutamente 
impossibile , quantunque sia strano che duo 
Evangelisti, scrivendo in tempi ed in luoghi 
differenti, abbiano ambedue inserito la medesi- 
ma parentesi nel medesimo luogo. Secondo noi, 
Iterò, questa coincidenza è naturalissima, per- 
chè gli Evangelisti riferiscono tutti e duo le 
parole di Cristo. Non soltanto Gesù rende te- 
stimonianza, in questo passo, al carattere pro- 
fetico di Daniele, ma egli suggella colla sua 
autorità la ispirazione del libro di questo pro- 
feta, poiché citandolo, egli invita i suoi uditori 
a leggerlo ed a studiarlo accuratamente. Gesù 
fissò l'attenzione dei suoi discepoli specialmente 
sopra questa profezia, perchè "Tabbominazione 
della desolazione " dovea essere Y ultimo avver- 
timento eh' egli darebbe loro della distruzione 
di Gerusalemme, fld* Allora «oioro the mm^ 
rABBO Bella ISIndeA ffugganseiie «opra I 
monti. Se 1 Cristiani non fossero fuggiti prima 
che Tito avesse posto il suo campo a Scopo, 
fair estremità settentrionale del monte degli 
Ulivi), A. D. 69, 70, essi non avrebbero più 
potuto farlo, perchè, da un lato, i sicaril, che 
dominavano nella città, scannavano, come di- 
sertore, chiunque tentava uscire di Gerusalem- 
me, mentre dall' altro Y esercito romano, al 
quale erano bastati tre giorni per rinchiuder- 
la iutieramente in un muro, intercettava ogni 
comunicazione col difuori. Ala pochi anni pri- 
ma, Cestio Gallo, governator di Siria. (A. D. 64, 
Oo), aveva assediato Gerusalemme cou un nu- 
merosissimo esercito; ma, quando essa stava per 
capitolare, egli, perdutosi d'animo, subitamente 
abbandonò Y assedio, e si ritirò verso Cesarea, 
(Flavio, Guer. Quid, ii, 9, 6], Secondo noi, que- 
sta spedizione di Cestio era il segnale della 
fuga che il Signore dava ai suoi discepoli. Fla- 
vio, parlando della ritirata di Cestio, dice che 
*'ni8sun motivo al mondo poteva spiegare la 
sua condotta; " ma coloro che riconoscono la 
mano di Dio nella storia, vedono in questo fat- 
to, non solo l'adempimento della profezia di 
Gesù, ma una via di scampo offerta provviden- 
zialmente ai discepoli, dal capriccio o dal timor 
panico del generale romano. Però se il lettore 
preferisce riferire 1' espressione : " 1' abbomina- 
zione della desolazione," all'esercito di Tito, 
la necessità d' una pronta fuga era maggiore, 
poiché rimanevano, per eseguirla, non più al- 
cuni giorni, ma poche ore. La storia non fa 
menzione neanche d'un Cristiano che sia pe- 
rito nella distruzione di Gerusalemme. Lo sto- 
rico Eusebio, nato in Palestina verso la fine 

(16) 



■Ione, (rò Q^iXuyfjia rfii cpi/pu^etac, = DOB' 
V1pCr)> <>e>** 4«oie ha parlato II profelo 
•oMlele, I passi di Daniele, (ix, 27: xi, 81; 
XII, llj, riferuconsi a varie epoche ed a vari! 
avvenimenti , ma le parole " I' abbominazione 
della desolazione, " (cioè, 1' abbominazione che 
produce la desolazione), dovevano sempre avere 
il medesimo significato. Nel primo libro dei 
Maccabei, (i, 54), leggesi che i Giudei applica- 
vano qu^le parole fUl' idolo, od all' altare ido- 
latra, eretto nel tempio di Gerusalemme da An- 
tioco Epifane. Era dunque naturale che i discep >li 
anch' essi applicassero le parole del Signore ad 
una potenza idolatra e couc^uistatrice che doveva 
contaminare e riempire di desolazione la città 
ed il tempio, come aveva fatto Antioco. Secon- 
do la maggior parte dei comentatori, quella 
potenza era Roma imperiale, gli eserciti della 
quale furono esecutori dei giudizii di Dio contro 
Gerusalemme, e le cui insegne portavano Y efiìgie 
deirimi^eratore, o dell'aquila imperiale, oggetti 
di culto pei soldati. Però Stiers, Alford, ed al- 
cuni altri intendono 1* espressione : " l' abbomi- 
nazione," ecc., della morale e religiosa deprava- 
zione mostrata dai Giudei dentro la santa città : ma 
essi appoggiano la loro idea unicamente sopra certi 
passi di Flavio, {Ouer. Gmd. iv, 8, 6-8; iv, 6, 8), 
1 quali non provano nulla, poiché, i casi, in essi 
ricordati, accaddero dofiochè Tito ebbe posto l'as- 
sedio davanti a Gerusalemme, cioè quando la 
fuga ordinata dal Signore non era più possibile. 
D'altronde, il passo parallelo di Luca, (xxi, 20], 
toglie ogni dubbio, poiché in esso è scritto : " Ora, 
quando vedrete Gerusalemme circondata d' eser- 
citi, sappiate," ecc. posta moI luogo oaMto 
{kv TÒwf Ay/y). Molti intendono queste parole 
del tempio; ea è, probabilmente, perchè era im- 
possibile che 1 discepoli potessero fuggire quan- 
do sarebbero poste le insegne romane in quel 
sacro recinto, che Stier ed altri adottarono la so- 
praccennata interpretazione. Si osservi però che 
non e* è qui 1' articolo definitivo rcp, il quale 
trovasi sempre nell'originale quanoo si parla 
del tempio; e siccome la città di Gerusalem- 
me, la vetta del Moria, sulla quale innalza vasi 
il tempio, ed il monte degli Ulivi eran tutti con- 
siderati come tanti, a cagione della vicinanza del- 
la Casa di Dio, noi crediamo, con Bengel, che si 
tratti, in questa frase, del monte degli Ulivi, e 
delle alture al Nord del Moria, che furono, più 
tardi, occupate dall'esercito romano, (Flavio, Ouer. 
Giud, v, 2, 8). Questa interpretazione vien confer- 
mata dalle parole di Luca sopraccennate : *' Quan- 
do vedrete Oemsalemme circondata d'eserciti;" 
e, siano queste una spiegazione data da Luca ai 
suoi lettori gentili delle parole, ** Y abbominazio- 
ne, " ecc., ovvero, parole pronunziate da Cristo 
stesso, esse indicano il tempo in cui i discepoli 
dovevano fuggir dalla Giudea, (ehi logge pon- 
gavi nente)! Marco, (xui, 14), riproduce la 
medesima parentesi; perciò la critica moderna 
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17 Chi ^ sarà sopra il tetto della casa non iscenda, per toglier cosa alcnna di 

18 casa sua. E chi sarà nella campagna non tomi addietro, per toglier la soa 

19 vesta. Or * guai alle gravide, ed a quelle che latteranno in que* dì! E 

20 pregate che la vostra fuga non sia di verno, nò in giorno di sabato. Per- 

21 ciocché allora vi *^ sarà grande affliiione, p qual non fu giammai, dal princi- 
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del terso secolo, narra che "i Cristiani fuggi- 
rono a Fella, città air E. del Oiordano, vene 
l'estremità settentrionale della Perea, (chiamata 
oggidì dagli Arabi, Tubakat-Fahel), ubbidendo 
aid un ordine profetico, e così evitarono le ca- 
lamita che sommersero la nazione.*' 19. Chi' 
mmrk sopra II telto della eana hom Ueeo* 
«la, per toglier eana alenna «Il eaoa «uà. 
(Riguardo ai tetti o terrazzi delle case orien- 
tali, ed alla scala esterna, vedi Nola Mar. ii, 4} 
Queste parole significano che la fretta della 
partenza sarà tanta da non permettere a chi si 
troverà sul tetto di scendere nella propria ca&a, 
per prendere la sua roba; anzi, dovrà fuggirse- 
ne precipitosamente per la scala estema, f 9. E 
ehi «ara nella eanpagna non torni a«l- 
«lletra, per tagller la una reota. Cioè 
la sopravveste od abia^ eh* egli, cominciando il 
suo lavoro, avrà lasciata a pochi passi di di- 
stanza. Gesù esprime la medesima idea nei ver. 
17, 18, cioè che i discepoli dovranno fuggire 
dalla condannata città colla precipitazione colla 

3 naie Lot fuggi da Sodoma. Il passo parallelo 
i Luca, (zxi, 21), differisce da questo nella 
forma, ma ha il medesimo significato: "Coloro 
che saranno dentro d'essa, dipartansi; e coloro 
che saranno su per li campi non entrino in es- 
sa. " !•• Or goal alle gravl«le^ e«l a quel- 
le ehe lalleranno In que'tlk! Queste pa- 
role di Gesù sono motivate dai travagli cui sa- 
rebbero esposte quelle donne durante la fuga, 
o dalla sorte più terrìbile ancora che le aspet- 
tava, se, troppo timide per fuggire, rimanevano 
nella città. Siccome i Giudei consideravano la 
figliuolanza come un prezioso dono di Dio, e 
la sterilità non soltanto come un'afflizione, ma 
eziandio come una vergogna. Gesù, indicando 
qui la condizione delle madri, non più come 
una benedizione, ma come una causa d' inau- 
diti dolori, esprime con una forza straordinaria 
quanto quei tempi sarebbero infelici. (Confron- 
tate Lue. xxiii, 28, 29; e Lam. u, 11, 12, 19, 20; 
IV, 4, 10, dove leg^esi la commovente descri- 
zione della prima distruzione di Gerusalemme). 
Flavio riferisce come uno dei fatti più spaven- 
tevoli successi durante l' assedio, quello d' una 
madre spinta dalla fame ad uccidere ed a mangiare 
il proprio fanciullo! t#. E pregale ehe la 
Taotra ffnga non ola «il verno. Cristo spin- 
ge i suoi discepoli a pregare il Signore di ma- 
nifestare loro la sua misericordia nella scelta 
dei tempi in cui dovevano succedere quegli av- 
venimenti. È questa una prova ammirabile della 
sovranità di Dio e della sua provvidenza che 
tutto regge! Non solo i cuori di tutti f;li uo- 
mini sono nelle mani di Dio, dimodoché essi 
adempiono, spesso involontariamente, i suoi pro- 
ponimenti, ma egli è padrone eziandio dei tem- 
pi e delle stagioni. Perciò fu detto con ragio- 
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ne, che " la preghiera muove Colui che muove 
Tuniverso. " La storia ci prova che le preghiere dei 
discepoli furono esaudite. La fuga durante l' in- 
verno, fra torrenti di pioggia, a traverso i monti 
nevosi e senza strade, sarebbe stata veramente 
disastrosa ; ma l* assedio non ebbe principio sino 
alla primavera, (Pasqua), stagione, fra tutte, 
propizia per viaggiare in Palestina, né In gior- 
no «il oahaloj Siccome i Giudei convertiti 
al cristianesimo osservavano il Sabato oltre al 
Giorno del Sl;{nore, era' possibile che essi non 
credessero lecito di fuggire in quel giorno, o 
almeno di percorrere una distanza maggiore di 
cinque stadii, (quasi un mi.^lio] , poiché era 
questo il limite d' " un viario sabatico," secondo 
la tradizione rabbinica. Quelli perì) che non 
avevano siffatti scrupoli sarebbero andati in- 
contro a molte difficoltà, fuggendo il Sabato, 
poiché, in quel giorno, avrebbero trovato le 
porte delle città e dei villar^gi chiuse, tfl. Per- 
cioeehè allora vi oarli grande aflUslone^ 
4ual non fn giammai, «ial principio «ici 
mondo Infine ad ora; ed anche giant- 
mal più non sarà. Siffatto linguag:gio, ap- 
plicato alla distruzione d* una città, può sem- 
brare iperbolico ed esagerato, ma non lo è. 
Giuseppe Flavio, e, quel che è più sorprendente, 
anche Tacito, storico romano, adoprano un lin- 
guaggio quasi identico. Alcuni particolari mo- 
streranno l'esattezza di quelle parole. L'assedio 
cominciò al tempo della Pasqua, quando l' in- 
tiera nazione trovavasi raccolta nella città. £a8m 
conteneva allora, non soltanto gli abitanti ma- 
schi di Giudea, di Galilea e di Perea, ma molte 
famiglie che vi cercavano un rifugio, per evi- 
tare gli oltraggi dell' esercito romano che si 
avvicinava. V'erano inoltre delle turbe di Giu- 
dei ellenici, venuti dall' Egitto, dall' Asia Mi- 
nore, dalla Grecia e dall'Italia; ed altri venuti 
dall' Oriente, dimodoché il numero di quelli 
che erano allora in Gerusalemme era di cir- 
ca tre milioni! Appena cominciate le ostilità, la 
fuga diventò impossibile. Coloro che non peri- 
rono in mezzo alle contese ed alle battaglie 
delle fazioni rivali nell' intemo della città, o 
che non furono la preda della fame, delle pe- 
stilenze, e delle armi romane, furono venduti 
come schiavi; solo 40,000 individui apparte- 
nenti alla plebe, fra quei tre milioni, furono 
lasciati liberi! La distruzione, durante l'asse- 
dio, fu tanto spaventevole, che Flavio, dietro 
testimoni oculari, dichiara che 600,000 cadaveri 
di poveri furono gittati dalle mura, e che nello 
spazio di settantacinque giorni, tra il 14 del mese 
di Nisau, (Aprile) ed il 1" di Thammuz, (Lu- 
glio), non meno di 115,880 cadaveri furono por- 
tati fuori da una sola porta della città! {Guer. 
Oiud. V, 18, 7). Uno storico moderno, (Williams), 
dice: "Gli annali della storia non ricordano 
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22 pio del mondo iniino ad ora; ed anche giammai più non sarà. E, se que' 
giorni non fomero abbreviati, ninna carne scamperebbe; ma, ? per gli elotti 

23 qne* giorni saranno abbreviati. Allora, se alcuno vi dice: Ecco, il Cristo è 

24 qui, là, '■ noi erediate. Perciocché * falsi cristi, e falsi profeti, sorgeran- 
no, e ' faranno gran segni, e miracoli; talché sedurrebbero, •* se fosse possi- 

25 bile, eziandio gli eletti. Ecco, io ve Z'ho predetto. Se dunque vi dicono: 

26 Ecco, * egli è nel deserto, non vi andate; ecco, egli è nelle camerette secre- 
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niente che possa pareggiarsi a queir orribile as- 
sedio. Basti il notare che nissuna fra le male- 
dizioni scagliate dalla legge contro i disubbi- 
dienti, non escluse le più terrìbili, (Deut. xxtiit, 
53-^7), fu rìsparraiata alla città. '* 99. E^ ne 
4iie'i;iorBl non ffoiiflero abbreviati, nin- 
na oarne «eanH^erelibe ; ** Ninna carne," in- 
dica YifUiera nazione giudaica^ la quale sarebbe del 
tutto scomparsa, se l'assedio non fosse stato abbre- 
viato, mercè la compassione di Dio, per un concorso 
meraviglioso di circostanse, fra le quali van no- 
tate, 1^ Lo stato d* imperfezione del gran muro 
di recinto al N. della città, la cui costruzione, 
iniziata da Erode Àgrippa, fu sospesa per ordine 
dell*Imperatore Claudio, il che permise ai Romani 
di accostarsi immediatamente all' antico muro ; 
2P Le battaglie delle fazioni nell' interno di Ge- 
rusalemme, le quali lasciavano spesso ai Romani 
piena libertà nel proseguimento dei lavorì del- 
l' assedio; 8** L'incendio dei magazzini di grano 
ohe avrebbero potuto alimentare la città per 
più anni, ma, per gli eletti qne- giorni 
saranno abbreviati. La maggior parte dei 
comentatori credono che quegli eletti fossero 
i Cristiani che, all'epoca dell'assedio, avevano 
digià cercato un rifugio in Fella, ma, secondo 
noi, questo senso è troppo ristretto. La parola 
"eletti" si applica qui anche agli Israeliti, di 
cui parla Paolo, quando dice: "Nel tempo pre- 
sente è stato lasciato alcun rimanente, secondo 
r elezione della grazia, " (Rom. xi, b) ; cioè a 
quei Giudei non ancora convertiti, rinchiusi in 
Gerusalemme, i quali dovevano credere più tardi 
in Cristo, essi o i loro figli. Si osservi, che il Si- 
gnore annunzia che questo benefizio temporale 
sarebbe concesso a tutto il popolo, a cacone 
degli eletti che si troverebbero fra loro. Grandi 
Hono le benedizioni di cui gode il mondo a ca- 
gione dei figli di Dio. 

Luca chiude questa parte della profezia colle 
parole: **• £ cadranno per lo taglio della spa- 
da, e saran menati in cattività fra tutte le 
genti; e Gerusalemme sarà calpestata dai Gen- 
tili, finché l tempi de' Gentili sieno compiuti. " 
Dall' epoca di Tito sino ad oggi, pur troppo, que- 
sta profezia si avvera; quella città è stata cal- 
pestata, primieramente dai pagani, quindi da 
Cristiani paganizzati, e finalmente dai Maomet- 
tani: ma le uUime parole del passo di Luca si 
riferiscono ad un tempo determinato in cui ces- 
serà r oppressione. Alcuni suppongono che, a 
cagione dei loro peccati e della negligenza dei 
privilegi spirituali che furono loro conferiti dopo 
la distruzione di Gerusalemme, i Gentili saran- 
no esclusi dalla Chiesa di Cristo, come accadde 
agli Israeliti, e che Gesù indica il tempo in cui 
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sarà loro infiitta quella punizione colle parole: 
" finché i tempi dei Gentili sieno compiuti. " Ma 
confrontando queste parole con Rom. xi, 25, 26, 
ove Paolo dice : " Induramento è avvenuto in par- 
te ad Israele, finché la pienezza dei Gentili sia 
entrata. £ così tutto Israele sarà salvato," si vede 
che questa interpretazione ù erronea. Senza dub- 
bio queste frasi si riferiscono ambedue al tempo 
in cui la buona novella sarà stata predicata per 
butta la terra e tutte le nazioni pagane saran- 
no convertite alla fede di Cristo. Allora i Giu- 
dei saranno ristabiliti nel loro paese, e forme- 
ranno coi Gentili una sola Chiesa, la quale si 
estenderà nel mondo intiero, (Rom. xi, 26). Se- 
condo la maggior parte degl' interpreti , " i 
tempi de' Gentili," saranno compiuti all'alba 
del millenio. 99. Allora^ me alcuno vi 
dieei Eeeo^ Il Cristo è qal^ o \h^ noi 
crediate. 9-t. Pereloeetaè falsi cristi ^ 
e ffalol profeti Marceranno, e faranno 
Kran segni, e miracoli; Il ver. 23, sem- 
bra riferirsi specialmente al tempo accenna- 
to nei versetti precedenti, il quale doveva pre- 
cedere immediatamente la distruzione di Ge^ 
rusalemme; e basta consultare il racconto di 
Flavio per convincersi dell* adempimento della 
profezia. È possibile però che il ver. 24, abbia 
un significato più esteso, e si applichi a tutti 
quelli che, in qualsiasi epoca, pretenderebbero 
essere quel che Cristo solo è, vale a dire, il Dot- 
tore infallibile, il Reggitore delle nazioni, e l'u- 
nico Mediatore fra Dio e gli uomini, talché 
sedurrebbero, se fosso possibile, oalan- 
dio %\\ eletti. I Giudei aspettavano un Mes- 
sia guerriero, il quale doveva liberarli dal giogo 
romano, perciò essi accoglievano favorevolmente 
gì' impostori che pretendevano di essere il Mes- 
sia, Il desiderio di evitare i pericoli che minac- 
ciavano la nazione, ed i prodigi che questi av- 
venturieri si vantavano di poter compiere, in- 
dussero molti Giudei a seguirli, e turbarono 
eziandio i Cristiani, talmente che alcuni fra 
loro corsero pericolo di lasciarsi anch'essi se- 
durre. Ma le parole '*se fosse possibile," danno 
ai seguaci di Cristo la certezza eh' egli som- 
ministrerà sempre loro la forza necessaria per 
resistere alle tentazioni, per quanto esse sieno 
formidabili, (1 Cor. x, 13>. 9ft. Ecco, io ve 
r bo predotto. 9<l. 9e dunque vi diconos 
Ecco, egli è nel deserto, non vi andate^ 
ecco, egli è nelle camerette scerete^ 
noi crediate. Gesù richiama l'attenzione dei 
suoi discepoli sull' avvertiment(» eh* egli diede 
loro nel ver. 23, affinchè essi sieno senza scusa 
di faccia alla seduzione. £gli contrappone quindi 
le astute e misteriose apparizioni dei falsi cri- 
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8ti al modo in cui egli stesso si manifesterà, 
alla sua seconda venuta. Nei versetti prece- 
deuti egli avea mostrato che il suo arrivo non 
succederebbe subito; ed ora egli annunzia clie 
non sarebbe neppure segreto. I deserti e le ca- 
merette segrete, (TOfuìov, vedi Nota cap. vi, 6), 
sono appunto i luoghi prediletti degl'impostori 
per la manifestazione delle loro false preten- 
sioni, a cagione del timore che incutono loro le 
indagini ed i giudizi del pubblico. Il Signore 
dichiara che la sua venuta non sarà clandesti- 
na, e eh' egli non si manifesterà di soppiatto a 
questo od a queir altro, ma che la sua appari- 
alone sarà talmente luminosa che tutti la ve- 
dranno, e saranno nell* impossibilità di metterla 
in dubbio. Questo versetto ed il seguente con- 
tengono: 1^ Una prova che la teSmda venuta 
del Signore non doveva essere simultànea colla 
distruzione di Gerusalemme; 2*^ Un avvertimento 
contro le stravaganze di certi fanatici, i quali 
si lusingano nella speranza di riceverò il Si- 
gnore nelle proprie case, come lo ricevevano i 
suoi amici, nei giorni della sua umiliazione; 
8® Un incoraggiamento pei veri fedeli, a star 
saldi in mezzo alle persecuzioni, e nei tempi in 
cui abbonderanno le apostasie, e ad aspettare, 
pieni di speranza, la gloriosa apparizione del no- 
stro Salvatore. t9« Pereloeehè, ■■««•■le II 
ianp* esce di LevaMtc^ e «pparliiee Ano 
ìm Ponente f Gesù parla qui di quei lampi, ben 
noti in Oriente ed in Italia, i quali risplendono 
tutto ad un tratto da una parte alV altra dell* o- 
rizzonte, illuminando tutto il cielo, tale Ancora 
«ara lA Tcnnta «lei Figlluol deli' nono. 
La metafora adoprata dal Signore implica, senza 
dubbio, Fidea a un arrivo subitaneo ed ina- 
spettato; ma il suo precipuo scopo è evidente- 
mente quello d' indicare la pubblicità e lo splen- 
dore della sua manifestazione, le quali contra- 
stano colla s^n^etezza con cui gì' impostori tente- 
ranno di mascherarsi. Alcuni scrittori non rav- 
visano, in quella descrizione della venuta di 
Cristo, niente che possa riferirsi alla distruzione 
di Gerusalemme; e perciò la considerano come 
relativa unicamente alla venuta finale del Si- 
gnore; ma, secondo noi, il lampo che risplende 
dair un capo dei cieli air altro, è un bellissimo 
emblema della pubblicità colla quale gli eserciti 
romani trassero verso la città santa, da Levante, 
da Ponente e da Settentrione, per eseguire la 
vendetta di Dio Allora Giudei e Gentili videro la 
sua mano, sentirono la sua presenza, e riconob- 
bero la verità delle sue parole. ••• Perei oechè 
dovanone sarà II carname, %alvl ol aeeo- 
Slleranno le alalie. Teoftlatto, Girolamo, 
Calvino ed altri, hanno del tutto franteso il senso 
di questo versetto, considerando Cristo, (cioè il 
pane della vita], come il carname, ed i credenti 
come aquUa, le quali volano da tutte le parti 
verso lui. È ugualmente erronea 1* interpretazione, 
secondo la quale, il carname rappresenterebbe gli 
228 



Ebrei, e le aquile 1 falsi cristi, i quali vorrebbero 
approfittare della corruzione nazionale per rag- 
giungere i loro fini interessati. Queste parole sono 
semplicemente un proverbio che Cristo adoprb 
per rispondere alla domanda degli Apostoli: 
"Dove Signore?'* (Lue. xvii, 87). Il Signore non 
indica il luogo in cui si troverà il carname; ma, 
dair insieme . della sua predizione, come anche 
dai sospettosi timori che i disegni dei Bomani 
eccitavano nelle autorità giudaiche, (Giov. xi, 
48) , sembra risultare che " il carname *' fosse 
r intiera nazione d' Israele, e specialmente Geru- 
salemme, in cui abitavano i suoi rettori; e che 
" le aquile " fossero gli eserciti romani che do- 
vevano assediarla. È possibile che, in questa pro- 
fezia, il carname rappresenti anche i ribelli ed i 
miscredenti, e le aquile, gli angeli, ministri della 
vendetta di Dio. Siccome i Romani portavano le 
aquile imperiali sopra le loro insegne, la profezia 
li rappresenta naturalmente sotto V immagine di 
quegli uccelli di rapina. La distinzione fatta dai 
moderni naturalisti fra T aquila^ che si pasco di 
preda vivente, e T anoUoio, che si pasce di carna- 
me, non trovasi nelle Sacre Scritture; la parola 
àeròci qui usata, ed il suo equivalente ebraico, 
-)^> indicano ambedue le specie, (Dent xxviii, 
49; Giob. xxzix, 80). Inoltre, secondo Thomsou, 
esiste In Palestina una specie di aquile che ras- 
somigliano molto airavoltoio, ed hanno, come 
questo, il capo e la parte superiore del collo sensa 
piume. Egli chiama queste aquile, " uc(?elli oni- 
hili, " e vi allude per illustrare Mich. i, 16. È 
strano il vedere con qual meravigliosa celerità 
quegli uccelli rapaci giungono da tutte le parti 
deir orizzonte, og^i qualvolta un cammello casca 
morto o moribondo nel deserto; ma questo fatto 
ò spiegato dalla costruzione telescopica dei loro 
occhi, la quale li rende capaci di vedere a im- 
mensa distanna. Giobbe vi allude nel capo xxix, 
81-83. 

Avvenimenti che dovevano seguire la dtstrtmone di 
Oerusalemme, (29-84). Fin qui, tutti gli espositori 
concordano nel considerare questa profezia, come 
relativa alla distruzione di Genisalemme, sia che 
essi credano o no ad un altro adempimento della 
medesima, nel futuro; ma cominciando dal ver. 
29, le loro interpretazioni variano. Alcuni ve- 
dono in questo versetto, il principio d* una nuo- 
va profezia, la quale, secondo loro, si riferi- 
sce esclusivamente alla seconda venuta del Si- 
gnore. Altri sostengono che il ver. 29, e qudli 
che lo seguono si riferiscono anch'essi alla di- 
struzione di Gerusalemme, o almeno agli av- 
venimenti che seguiranno quella catastrofe; e 
che al ver. 85 soltanto, il Si^^ore incomincia a 
parlare della sua venuta personale. Malgrado il 
rispetto dovuto ai distinti scrittori che sosten- 
gono la prima interpretazione, noi adottiamo la 
seconda. 

••. Ora, onblto dopo l'aflllalon di «ne' 
giorni, La parola evOita^y (subitOy sema indugio 
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darà il sao splendore, e le stelle cadranno dal cielo, e le potenze de' cieli 

80 saranno scrollate. £d allora apparirà ^ il segno del Figliuol dell' uomo, 
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tMUmtaneamenUX è adoperata qui dal Signore nel 
ano seoBO naturale, e basta per dimostrare V erro- 
neità deir ipotesi di qnelH che sostengono che gli 
avvenimenti annuniiati in questo versetto e nei 
seguenti, diciotto secoli fa, non sono ancora suc- 
cessi. Si risponde ordinariamente a questa ob- 
biesione colle parole : " Àppo il Signore un giorno è 
come mille anni, e mille anni come un giorno," (2 
Piet. Ili, 8). Ma questa risposta non ha nessun valo- 
re, poichò Gesù non parla qui del tempo relativamen' 
té a Dio, ma adopra la parola '* subito," unicamente 
per indicare la successione non interrotta degli 
avvenimenti di cui trattasi. Inoltre non è possibile 
di citare un esempio in cui la parola IvdéutQj 
abbia il significato indeterminato attribuitole da- 
gV interpreti sopraccennati. Per liberarsi da que- 
sta difficoltà, quelli che credono che questo ver- 
setto si riferisca alla seconda venuta di Cristo, 
pretendono che le parole ** quei giorni " abbrac- 
cino V intiero periodo compreso tra la distruzione 
di Gerusalemme ed " il compimento dei tempi 
dei Gentili, " in cui i Giudei saranno i-edinte- 
grati nel lor paese; ma il passo parallelo di Marco, 
(xiir, 24), suona cosi: " In quei giorni, dopo quel- 
r afflisioue, '* ecc., ed ò impossibile che la parola 
"dopo," la quale unisce 1' espressioni "quei 
giorni" e ** queir afflisione,*' indichi un inter- 
vallo di migliaia d* anni ! Il linguaggio del Si- 
gnore è talmente preciso che non si i)uò mettere 
in dubbio eh* egli alluda alle afflisioni indicate 
nei ver. 21 e 22, le quali dovevano succedere dopo 
r assedio di Gerusalemme. Dopo aver descritto 
queir affiisione , ed ammonito i suoi discepoli. 
Gesù predice gli avvenimenti che dovevano es- 
serne la conseguensa naturale ed immediata. 
Il ««le nearerà, e ìm, lana non darà più li 
«a# «plendore^ e le «Ielle etkdrmnnm dml 
elele^ e le polense de'elell «Araiiiio 
•erollale. Luca: "Vi saranno segni nel sole, 
nella luna, e nelle stelle ; e in terra angoscia delle 
genti, con ismarrì mento, rimbombando il mare 
e il fiotto ; e gli uomini spasimando di paura e 
d* aspettazione delie cose che soprag^dungeranuo 
al mondo; perciocché le potenze dei cieli saranno 
scrollate. " La prima conseguenza della distruzio- 
ne di Gerusalemme, dice il Signore ai suoi di- 
scepoli, sarà la completa rovina della costituzione 
politico-ecclesiastica dei Giudei. Gesù adopra qui 
il linguaggio di cui si servivano gli antichi pro- 
feti per descrivere la rovina delle principali città, 
e degli Stati appartenenti al mondo pagano; e 
persino quella di Gerusalemme. Infatti Isaia, 
(xtii, 10), annunzia cosi la caduta di Babilo- 
nia: '* Le stelle dei cieli e gli astri di quelli non 
faranno lucere la lor luce; il sole scurerà, quando si 
leverà; e la luna non farà risplendere la sua luce.'* 
Col medesimo linguaggio simbolico, Ezecchiele, 
(xxxu, 7, 8), descrive la distruzione dell'Egitto; 
Daniele, (viu, 10), la presa di Gerusalemme ed il 
momentaneo sovvertimento del culto levitico per 
opera di Antioco Epifane; e Gioele, (ii, 80, 81), 
la fine dello Stato giudaico, si civile, che eccle- 
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siastico. Pietro, ispirato dallo Spirito Santo, il 
dì della Pentecoste, dichiarò ai suoi udìtoH, che 
r adempimento di quest' ultima profezia comin- 
ciava in quel giorno stesso, e che, " innanzi il 
grande ed illustre giorno del Signore,*' (cioè 
prima che la Chiesa di Cristo fosse stabilita sulle 
rovine dell' antica economia, e che la profezia 
fosse adempiuta), " il sole sarebbe mutato in te- 
nebre, e la luna in sangue, " (Fat. ii, 20). Trovasi 
un linguaggio analogo nell'Apocalisse. La chiave 
di questo linguaggio metaforico, trovasi in Gen. 
xzxvii, 9. Il sole, la luna, ecc. sono qui 1 simboli 
del Sommo Sacerdote, del Sinedrio, degli An- 
ziani, in una parola, di tutti i rettori della na- 
zione giudaica, ed il loro oscuramento indica la 
distruzione del sistema di cui erano i custodi e 
rappresentanti, e la finale dispersione della na- 
zione. È possibile che questa predizione si riferi- 
sca anche alla rovina dei dieci regni di cui parla 
r Apocalisse, la quale succederà prima del mil- 
lenio, e eh* essa debba avere un terzo adempi- 
mento nella distruzione finale del mondo. ••• Ed 
aìlorA apparirà II «egno del Flglluel del* 
r uomo, Mei elele§ Secondo alcuni interpreti, 
la cometa e la stella in forma di spada che fu- 
rono viste durante un anno, al disopra di Geru- 
salemme; i carri e gli eserciti che apparvero fra le 
nubi, prima dell'arrivo dei Romani ecc. (tedi NoU 
ver. 7), costituiscono questo " segno ; ** ma questa in- 
terpretazione è erronea, poichò il Signore parla qui 
di un segno che doveva f^^« immediatamente la 
distruzione di Gerusalemme, non precederla. Quelli 
che credono che questa profezia sia relativa agli 
" ultimi tempi, " prendono anche la parola " cie- 
lo, " nel senso letterale, e sostengono che succe- 
derà nel firmamento qualche fenomeno straordi- 
nario, prima della venuta di Cristo. Innumerevoli 
sono le interpretazioni delle parole: " il segno 
del Figliuol dell' uomo. " Grìsostomo, Teofilatto, 
ed altri antichi, che hanno tuttora i lor seguaci, 
credono che questo segno consisterà in " una cro- 
ce nel cielo;" altri nelle "nuvole sulle quali 
Cristo verrà;" oppure in una seconda apparizione 
della cometa ricordata da Flavio. Secondo Unnio, 
quel segno sarà "la stella dei Magi;" secondo 
Grozio, '' la diffusione del vangelo;" secondo Ben- 
gel, Ewald, ecc.: ^* il Messia medesimo;'* secondo 
Olshausen, " la stella del Messia;" secondo Hoff- 
mann : '^ V apparizione simile ad un uomo, vista 
nel luogo santissimo durante l' assedio di Geru- 
salemme;" secondo Meyer, De Wette e Lange: 
" una gloriosa apparizione foriera della ^(^a, 
(gloria), del Messia," ovvero, "la scechina, o ^<J£o, 
del Messia stesso ; " e, finalmente, secondo altri : 
" la prima resurrezione," ( Vedi Lange e Stier, m 
loco). 

Siamo lungi dal negare la possibilità di qual- 
che manifestazione miracolosa nei cieli, prima 
della seconda e gloriosa venuta del Signore, o 
dall' asserire che Gesù non vi faccia qui allu- 
sione; ma, lasciando tempia facoltà ai nostri let- 
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dranno il Figliuol dell* nomo venir sopra le nnTole del cielo, con potensa, 
31 e gran gloria. Ed ^ egli manderà i snoi angeli, ' con tromba, e gran 
grido; ed essi raccoglieranno i snoi eletti da' qnattro venti, dall* no de' capi 
del cielo infino all' altro. 
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tori di gcepliere fra le interpretazioni da noi rife- 
rite, noi preferiaoio aspettare, finché il Signore 
ci dia maggior luce ri^^uardo al futuro. Siccome 
Ge«ù disse che quegli avvenimenti dovevano suc- 
cedere durante la vita di molti fra ì suoi disce- 
poli, noi audiam d' accordo co^li espositori, i 
i quali credono che la parola *' cielo, " significhi 
i qui il firmamento politico-ecclesiastico degli Ebrei; 
; e, secondo noi, ** il segno del Figliuol dell'uomo," 
I non è altro che la manifestazione del suo potere 
neW abolizione del culto levitico, il quale impediva 
il progres-so del suo regno. La nostra interpreta- 
zione appojirgiasi sopra Dan. vii, 9-14. La rovina 
deir antica economia, la quale nel suo ultimo pe- 
riodo era diventata ostile a Gesù ed alla sua dot- 
trina, è il segno il più ammirabile che si possa 
immaginare della venuta del Figliuol dell'uomo, 
cioè della consolidazione del regno del vangelo. 
«Ilor» ancora ludo le nasionl della (erra 
foran cardoKlio , OvXaì, (tribìà) , è talvolta 
adoprata nella Scrittura, invece di t^^iy, (nazioni), 
per indicare le divisioni in cui si spartiscono gli 
abitanti della terra; ed il "cordoglio," secondo 
quelli che credono questa profezia relativa a;;li 
ultimi tempi, indica qui T orrore e la disperazio- 
ne che piomberanno sopra i malvagi i quali vi- 
veranno al tempo della seconda venuta di Cristo, 
(Apoc. I, 7; VI, 12-17). I Giudei però spesso re- 
stringevano il significato della parola y»/, (terra), 
alla loro diletta Palestina, e la Scrittura stessa 
r adopra qualche volta in questo senso. Se adot- 
tiamo questa interpretazione, ed intendiamo 
(pvKai (tribù) nel suo senso letterale, il significato 
di questa clausola sarà il seguente: 'Tutte le tribù 
d' Israele faranno cordoglio a cagione della loro 
dispersione, della distruzione del loro tempio, e 
dell' abolizione del raiignifico culto eh' essi cre- 
devano immutabile come il suo divino autore." Se 
r interpretazione da noi data ai precedenti ver- 
setti è esatta, è facile comprendere che la rovina 
di Gerusalemme doveva e-sscre per i Giudei sol- 
tanto '• un principio di dolori ; " poiché d' allora 
in poi essi dovevano essere dispersi, odiati, perse- 
guitati, " in proverbio ed in favola fra tutti i po- 
poli. '* Ma non è impossibile che il Signore alluda 
qui anche al profondo cordoglio indicato da Zac- 
caria, (xii, 10-14), il quale, tanto nei Gentili, quan- 
to negli Ebrei, accompagna la conversione a Cri- 
sto, e Tedramio il Figliuol dell'aomo venir 
sopra le navole del elelo, eon poiensa, e 
l^ran gloria. Luca: "Venire in una nuvola," La 
descrizione della venuta di Jehova neUe o mpra le 
nnvole trovasi spesso nelle Scritture, ed indica figu- 
ratamente qualche sorprendente manifestazione 
della potenza o della bontà di Dio, qualche segnala- 
ta visitazione della sua Provvidenza; ovvero, lette- 
ralmente, la venuta del Signore nel giorno del giu- 
dizio, {Esempi: Primo tento: Sai. xviii, 7-15: xcvn, 
2-6; Is. XIX, 1 ; xxvi, 15, IG; Dan. vii, 13. Secondo 
sento: Fat. i, 9-11; 1 Tes. iv, 16, 17, ecc.^. Stier 
chiama questa, '* la venuta media del Figliuol 
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deir uomo, *' la qnale Tiene indicata più chiara- 
mente da altri, ooUe parole: ^ la sna perMmale 
venuta al prme^ del wùllemo, per istaUUre il 
suo regno. ^ Altri credono che si tratti qni del- 
la gloriosa venata del Signore nel giorno del 
giudizio. Senza dubbio, se doressinio intende- 
re queste parole nei senso letterale, quest'ulti- 
ma interpretasione sarebbe esatta; ma la sor- 
prendente rassomigliansa di questa predizione 
con quella di Daniele, (yii, 9-14) , o induce a 
credere eh* essa sia relativa ad un awenimen- 
to anteriore. In Daniele, ^ TAntico de* giorni ** 
è rappresentato seduto sovra un trono glorioso, 
circondato dagli eserciti celesti, **il giudisio si 
tiene, ed i libri sono aperti, " dimodochd un let- 
tore superficiale è naturalmente indotto a credere 
che la visione profetica si riferisca al finale giu- 
dizio, mentre che invece essa è relativa al teni- 
bile giudizio temporale che doveva colpire le 
potenze pagane, le quali avevano oppresso 1a 
Chiesa di Dio. Il Signore Iddio avendo con questo 
giudizio preparato lo svolgimento del suo regno, il 
Figliuol deir uomo si presenta sulle nuvole del 
cielo, davanti al trono dell'Antico de' giorni, 
onde ricevere l' investitura di quel regno eh* egli 
si è acquistato come Messia. La predizione di 
Cristo contenuta in queste parole, è analoga « 
quella di Daniele, e significa che allorquando 
Gerusalemme sarà stata colpita dai giucUaii di 
Dio, e che la intiera economia sarà giunta al suo 
termine, il regno della grasia sarà stabilito, e 
l'autorità del Re Messia si manifesterà in un 
modo glorioso. Sfl. Ed egli asaBderà 1 •«•! 
angeli) eom tronba e sran srido | Nella 
maggior parte dei M8S. greci leggesi, «aXxcyyoc 
(jxovrji: fiéyàXriQ, (grande squillo di tromba). e4l 
esiil raceoglleranno I suol ele(llda*4«aS« 
Irò venll, dair ano de' eapl del elei* 
Infine all' altro. Le tribù d'Israele erano an- 
ticamente raccolta a snon di tromba, (Es. xix, 
13, 16, 19; Lev. xxiir, 24; SaL lxxxi, 8-6), perciò 
gli scrittori sacri adoprano spesso questa figura, 
per indicare qualsiasi radunanza del popolo di 
Dio, fiF. XXVII, 13; confr, Apoc xi, 16); mentre 
che gì' instnimenti di cui Dio si serve per rac- 
cogliere i suoi eletti sono qui chiamati angelt 
Questo linguaggio rassomiglia talmente a quello 
contenuto in altri passi, i quali si riferiscono ali* 
ultima venuta di Cristo, che sarebbe assurdo il 
negare che l'ultimo suo adempimento troverebbesi 
nel giudizio finale. Ma risulta dai versetti seguenti 
che questo non è l'unico subbietto della profeiia. 
"AyytXoc, (angelo), significa un messaggiers. Que- 
sto nome non è dato, nelle Sacre Scritture, sol- 
tanto ad esseri celesti, (Sai. cui, 20), ma eziandio 
ai ministri della Parola, ( Vedi Apoc. i, 1, 8, 12, 
18; li, 1, 7, 14]. Secondo noi, dunque, la parola 
"angeli," applicasi qui ai ministri di Cristo, i 
quali hanno X inoombensa di proclamare la buo- 
na novella della salute, sino agli estremi termini 
della terra, e di chiamare gli eletti di Dio, si 
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la precedente profezia. 



32 Ora, imparate dal fico questa similitudine : Quando già i suoi rami 
sono in succhio, e ' le fronde germogliano, voi sapete che la state è vi- 

33 Cina; Così ancora voi, quando avrete vedute tutte queste cose, sappia- 
84 te /^ eh' egli è vicino, in -su la porta. Io vi dico in verità, che 3 qae- 
35 st' età non passerà, finohè tutte queste cose non sieno avvenute. Il ^ cielo 

e la terra trapasseranno, ma le mie parole non trapasseranno. 

U 40. 8; 51. 6; 54 10, Ebr L 11, 12. 1 Piet 1. 24, 25. 2 Piet 3. 7-9. 
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giudei che gentili , ali* ubbidienza di Cristo. 
Lightfoot dice: *^ Quando Genisalemme sarà ri- 
dotta in cenere, e che quella malvagia nasione 
sarà rigettata e distrutta, allora il Fìgliuol del- 
r uomo manderà i suoi ministri colla tromba del 
vangelo, ed essi raccoglieranno i suoi eletti fra 
tutti i popoli, dai quattro capi del cielo, e così 
il Signore avrà una Chiesa, benché V antico sua 
popolo sia da lui abbandonato.'* Il celebre vesco- 
vo Warburton nel suo trattato intitolato : Julian.^ 
(llb. I, cap. 1), dice: "In questo," (cioè nella mis- 
sione di questi angeli o mesaaggieri fra le nazioni), 
'* consiste lo stabilimento del cristianesimo sulla 
terra, e non già nei favori prodigati dall' Im- 
peratore Costantino alla Chiesa, dopo la sua prete- 
sa conversione. Sino a tanto che Teconomia giu- 
daica, sulla quale il Padre presiedeva come Re, 
non fu abolita, il regno del Figliuolo non poteva 
esistere; poiché la sovranità di Cristo sulla uma- 
nità, altro non era che la sovranità di Dio sopra 
i Giudei, trculoeata, e più ampiamente estesa." 
St. Ora^ ImpArate dal Aeo questa Minili* 
iadliiet {7r(tpa(^o\ì)y j piuttosto illustrazione): 
Quando già I suol rami sona In flaeehlo^ 
e le rronde germaffliano^ vai «apete ehe 
la stale è vleina; È questa una fra le nume- 
rose occasioni, in cui il Signore si serve di esempi 
tratti dalla natura e dalla vita giornaliera, per 
illustrare i suoi inse^^namenti morali; ed é la 
terza volta ch'egli fa menzione del fico con 
quello scopo, (Vedi Mar. xi, 18; Lue. xni, 6). 
SS. Coni aneara voi, quando avrele ve- 
dute tutte queste eose^ sappiate eh' egli 
è vielna, In su la porta. Luca: ** Sappiate 
che il regno di Dio è vicino. " Como le foglie del 
fico annunziano 1' avvicinarsi dell' estate , così 
r adempimento delle cose annunziate in questa 
profezia indicherà l'imminente abolizione dell'an- 
tica economia e la più potente manifestazione 
del regno del Messia che sia successa fino a 
quel tempo. Secondo Luca, (xxi, 28), il Signore 
premette alla parabola queste parole: "Ora, 
quando queste cose cominceranno ad avvenire, 
riguardate in alto ed alzate le vostre teste ; per- 
ciocché la vostra redenzione è vicina. " La " re- 
denzione, '* di cui parla Gesù in questo passo può 
riferirsi, 1" alla distruzione di Gerusalemme, col 
mezzo della quale Dio mise un termine alle per- 
secuzioni dei Giudei contro i Cristiani; 2" al mil- 
Ionio, in cui cesseranno le pesecusioni dell' Anti- 
cristo contro la Chiesa; 8° al giorno del giudizio 
ed alla gloriosa venuta del Signore, (Rom.viii,28). 
Sd. la vi dlea In verità, che qnest' età 
non passerà, flnehè tutte queste eose 
non Siene avvenute. Questa importantissima 
dichiarazione è preceduta da una solenne asseve- 
razione che quelle cose succederanno. La parola 
ytyeUy (genea, età), indica il tempo in cui la profe- 
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zia sarà adempiuta. Varie sono le interpretazioni 
date alle parole : " questa età. " Secondo Maldo- 
nato esse significano, " i cieli e la terra, l' intiero 
creato ; " secondo Girolamo , " la razza umana ; " 
secondo Origene, Grisostomo, Ilario, Eutimie Zi- 
gabene e Teofilatto, " l' intiero corpo dei discepoli 
di Cristo; " secondo Stier ed altri moderni, "le 
generazioni successive d' una famiglia o d' un po- 
polo. " Secondo gli ultimi, " questa età, " sarebbe la 
nazione giudaica, ed il passo significherebbe che i 
Giudei, sebbene dispersi, non si confonderebbero 
colle altre nazioni, prima dell' adempimento di 
tutte queste cose, e del principio del millenio. 
H professore americano Alexander, (Comm. Mar. 
XII, 80), però respinge questa interpretazione 
della parola genea come contrarla al suo signi- 
ficato classico ed ellenistico. (Chiamansi Elle- 
nisti gli Ebrei che abitavano nell' Egitto, nel- 
r Asia Minore, ecc., ed ellenistica la lingua 
eh' essi parlavano, la qual differiva alquanto 
dal greco clasnco). Gli esempi raccolti da Stier 
nei LXX, (Lev. xxv, 41; Num. x, 80; Sai. xcv, 
10: Ger. viii, 3), non possono applicarsi alle ge- 
nerazioni successive d una razza o d' un popo- 
lo. La parola genea racchiude sempre l'idea di 
esistema contemporanea, (Conf. cap. xi, 16; xii, 
89-45;xvi, 4; xxiu, 86; Mar. vili, 12, 88; Lue. 
VII, 31; XVI, 8; xvii, 26; Fat. n, 40; xiii, 86; 
Fil. Il, 15; Ebr. iii, 10), e Gesù 1' adopra qui per 
indicare che le sue profezie dovevano adempiersi 
prima che la malvagia generazione nel mezzo 
della quale egli viveva, fosse tutta morta. Lutero 
ed altri, sostengono che la parola yivrjfrai , 
(tradotta sieno avvenute), significa invece: abbia 
cominciato ad avverarsi; e credono che l' adempi- 
mento delle profezie contenute in questo capitolo, 
doveva cominciare durante la generazione che cro- 
cifisse il Signore, ma che più tardi soltanto esse 
sarebbero perfettamente adempite. Altri, suppo- 
nendo che questa profezia debba adempiersi più 
volte, pretendono che og^i generazione chiamata 
a contemplare del segni simili a quelli che il Si- 
gnore annunziò in questa circostanza, vedrà un 
nuovo adempimento di questa profezia. Ma sia 
che essa debba adempiersi più volte, o no, il 
Signore dichiara che il suo primo adempimen- 
to sarà certamente durante la sua generazione. 
La durata massima d' una genea era di cento anni, 
la minima era di trenta. Ora, appunto quaranta 
anni dopo che Gesù ebbe pronunziato queste 
parole, Tito distrusse completamente Gerusa- 
lemme, e cento anni dopo, a cagione di una ri- 
bellione successa sotto l'imperatore Adriano, i 
Giudei furono intieramente espulsi dalla P^e- 
stina. SK. Il elelo e la terra trapasse* 
ranno, ma le mie parole non trapasse- 
ranno. Il giuramento contenuto nel versetto 
precedente, si riferisce al tempo in cui doveva 



J 



Digitized by 



Google 



Predizioni intorno 



MATTEO, XXIV. 



al giorno del giudizio. 



36 Ma. quant* è a quel giorno, ed a queir ora, • niuno la sa, non pur gli 

37 angeli de' cieli; ma * il mio Padre solo. Ora, come erano i giorni di Noè, 

38 ' così ancora sarà la venuta del Figliuol dell' uomo. Perciocché, siccome 
gli uomini erano, a' ** dì ohe furono avanti il diluvio, mangiando, e bevendo, 

39 prendendo, e dando mo^li, sino al giorno, che Noè entrò neirarca; E non 
si avvidero di nulla, finché » venne il diluvio, e li portò tutti via; ooai an- 
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adempiersi la profezia, ma le solenni parole con- 
tenute in questo versetto si riferiscono all'in- 
tiero discorso. Il Signore onde far meglio risal- 
tare r assoluta immutabilità delle sue parole, le 
mette in opposizione colle cose che ci sembrano 
le più stabili, le quali però, o presto, o tardi, 
trapasseranno, (Conf. cap. v, 18 ; Is. li, 6 ; 2 Piet. 
Ili, 10). Gesù non insegna in questo passo che 
la sostanza dei corpi celesti e del nostro globo 
debbano essere annientati; ma che essi saran- 
no trasformati e adattati a nuòvi e più gloriosi 
scopi. 

Ammonimenti relativi alla seconda venuta di CriatOy 
(86-51). SCI. MA^ 4UAIII' è A quel «Urno^ e 
A qaell* «rA, nlaiio lo «a, Con questo ver- 
setto si muta argomento, ( Vedi Note ver. 3, 29). Il 
Signore dopo aver risposto alla prima domanda, 
contenuta nel ver. 3, risponde ora alla seconda: 
*' Qual sarà il se^no della tua venuta e della fine 
del mondo?" L'espressione "quel giorno," tro- 
vasi spesso negli scrìtti di Paolo, ove essa indica 
il gran giorno del giudizio, (Vedi 2 Tess. i, 10; 
2 Tim. 1, 12, 18; iv, 8). Si osservi il contrasto che 
esiste fra le parole " quel giorno, " contenute in 
questo versetto, e le espressioni " guest' età, ** e 
'* queste cose, '* che leggonsi nel ver. 84. Si osservi 
inoltre, che mentre Gesù non prova difficoltà al- 
cuna neir indicare il tempo in cui dovevano av- 
verarsi le sue predizioni intorno a Gerusalemme, 
egli dichiara che nò gli uomini, nò gli angeli 
sanno quando '* quel giorno verrà." non pur gli 
Angeli de' elell^ Queste parole significano im- 
plicitamente che gli angeli son più sapienti di 
noi, e conoscono molte cose che ci sono occulte, 
ciò nonostante essi non sanno, in qual giorno 
succederà la fine del mondo, ma il mio PAdre 
iiolA. Sono adunque insensati quelli che preten- 
dono poter indicare con precisione il giorno e 
l'ora in cui il Signore verrà, poiché Colui che 
ab etemo dimorò nel seno del Padre, ci attesta 
che questo è un segreto conosciuto da Dio solo. 

Marco aggiunge : " neppure il Figliuolo," donde 
gli Ariani argomentano che Gesù non era vera- 
mente Dio. Ambrogio asserisce, che queste pa- 
role furono interpolate in Marco, da Ario stesso; 
ma egli sbaglia, poiché esse trovansi in tutti gli 
antichi MSS., e nelle antiche versioni. Infatti 
questo passo ò considerato generalmente, come 
uno dei meno sospetti della Scrittura. Queste 
parole furono interpretate diversamente da quelli 
stessi che credono fermamente nella divinità di 
Cristo. Basta indicarne qui le due principali spie- 
gazioni, ambedue sostenute da scrittori autore- 
volissimi. P n Signore intese dire che non era 
questa fra le cose eh* e^li aveva ricevute per co- 
municarle ; e che per conseguenza egli non la co- 
nosceva ufizialmente come Messia. Invero trovansi 
molti passi, (come Giov. v, 19, 30; vui, 26; xii, 
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49; XIV, 24; xvii, 8), nei quali Gesù dichiara che 
egli non parla da so stesso, ma riferisce le parole 
che il Padre gli ordinò di pronnnsiare ; vero ò pu- 
re, che questa spiegasione ò sostenuta da Lotero, 
Melantone, Ambrogio, Agostino, Ilario e Bengel ; 
ciò nonostante la disapproviamo, perchè non si 
tratta qui di ciò che Gesù predicava^ ma di ciò 
eh' egli conosceva. Secondo qaesti interpreti dun- 
que, colui che è la vsrita* direbbe quello che 
non è vero. 2^ Cristo, come uomo, non conosce- 
va a quel tempo, né il giorno preciso, nò P ora 
del giudizio, né più nò meno deeli angeli. È que- 
sta r opinione di Grisostomo e di altri antichi, di 
Calvino, di Grosio, di Stier, e di molti altri scrit- 
tori moderni, e noi V adottiamo come molto più 
soddisfacente della prima. La spiegasione delia 
presente asserzione, " neppure il Figliuolo," come 
anche della sua domanda ai Farisei, nel cap. xxii, 
42, 43, trovasi nella ipostatica unione della na- 
tura divina ed umana nella persona di Gesù, cia- 
scuna delle quali riteneva le sue proprie attriba- 
zioni. Un accurato studio della vita di Gesù rivela 
molte circostanse in cui la sua natnra divina ri- 
mase, per cosi dire, celata, affinchè la sua natura 
umana potesse manifestarsi neli* adempimento 
del suo uffizio di Mediatore, ( Vedi Noie cap. xiv, 
23). Riguardo alP ignoranza di Cristo circa lo 
stato del fico sterile, (cap. xxi, 19), cosi scrive il 
vescovo inglese Hall, nel secolo XVII. " Se io di- 
cessi che come uomo tu non conoscesti quella ste- 
rilità, né vi badasti, ciò non recherebbe danno 
alcuno alla tua divina onniscienza; questa debo- 
lezza non è punto peggiore della tua stanchezza, 
o delta tua fame; né era per te un avvilimento il 
crescere in conoscenza, più del crescere in ista- 
tura, (Lue. ii, 62) ; né era disonore per la tua per- 
fetta umanità che tu (come uomo) non conoscessi 
di botto ogni cosa, più del non essere giunto, nellm 
tua infanzia, a (jpmpiuto accrescimento." Le paro- 
le di questo ver. contengono un rimprovero contro 
quelli che vogliono fissare la data delPultimo giu- 
dizio, malgrado gli errori commessi finora dai loro 
predecessori. S9> OrA, eone erAAA 1 glArni 
di Mmè^ eo«k AneorA «Arli Ia venatA del 
Figliuol dell' oAmo. SS. PerelAeehè, «ie- 
eome geli Nomini erAMO, a' dì ehe ffaroBA 
AVABti II dllnvlo, mAnslAndO) e bevendo, 
WvoyriQ (bevendo), in questo venetto indica pro- 
babilmente quelli che si nbbriacavano, ed am- 
mettendo questo significato, sarebbe erroneo il 
ravvisare, come si fa generalmente, in Gen. ix, 
20, il primo caso di nbbriachesia. prendendo^ 
e dABdo nocll^ alno Al giorno, ehe M oè 
entrè neir Areni ••• E non ol AV¥ldero di 
nnllA, (òvK eyytiKraVy ignoranxa volontaria), fln* 
che venne II dllnvlo, e li porte Inttl vlAf 
In questi giorni di crescente scetticismo importa 
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40 Cora sarà la Tenuta del Fìgliuol dell* uomo. 

41 campagna; l' uno sarà preso, 1' altro lasciato, 
mulino; 1* una sarà presa, e \ altra lasciata. 

42 Vegghiate f adunque; perciocché 1 voi non sapete a qual ora il vostro 

43 Signore verrà. Ma sappiate ciò, che ** se il padre di famiglia sapesse a 
qual vigilia della notte il ladro dee venire, egli vegghìerebbe, e non la- 

44 scerebbe sconficcar la sua casa. Perciò, ' voi ancora siate presti; per- 
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notare la conferma, per bocca di Colui che è " la 
verità,** della reaUà storica deiranivcrsale diluvio 
ai giorni di Noè. e^mì ane«rA «ara la venata 
del Fìgliuol dell* nomo. Il Signore indica qui 
quanto sarà inaspettata l'ultima sua apparìsione, 
paragonandola con quella del diluvio, il quale 
venne aliando gli uomini non Taspcttavano. Luca 
fxvii, 28-80) aggiunge un* altra illustrazione 
aella medesima verità, dicendo: ** Parimente an- 
cora, come avvenne a* dì di Lot; la gente man- 
giava, bevea, comperava, vendeva, piantava ed 
edificava ; ma, nel giorno che Lot uacì di Sodoma, 
piovve dal cielo fuoco e solfo, e li fece tutti pe- 
rire; tal sarà il giorno, nel quale il Figliuol del- 
Tuomo apparirà." Notisi che il diluvio e le Hamme 
sorpresero gli antidiluviani ed i Sodomiti mentre 
essi, per Y appunto, erano immersi nelle solite oc- 
cupazioni, e nei godimenti della vita. Benché 
fossero gli uni e gli altri orribilmente corrotti, il 
Signore trae un ammonimento non tanto dalla 
loro malvagità^ quanto dalla loro mondanità^ mere- 
duUlà, ed assoluta maneama di preparaxione per 
l'avvenire. #•. Allora due «aranno «ella 
eanpagna) r uno aarà preaa, e r allro 
lanelalo. Queste parole occorrono nel medesimo 
contesto in Luca zvii, 86, ma siccome mancano 
in molti fra i migliori codici, molti critici riget- 
tano questo versetto di Luca, come interpolazione 
di un copista, tolta da Matteo. Nessuno però met- 
te in dubbio la genuinità del ver. di Matteo. Si- 
mili parole trovansi nel ver. seg^iente ed in Luca 
xvti, 84; ma quale è il senso loro, od a qual tempo 
si riferiscono esse? Parecchi le riferiscono alla di- 
struzione di Gerusalemme; ma, prescindendo dal 
fatto che 1' arrivo degli eserciti romani non ca- 
gionò al pispolo una sorpresa subitanea, come è 
detto qui, il Signore stesso indica, colle parole : 
"Subito dopo l'afflizione di que' giorni," (ver. 29), 
ch'egli passa ad un altro argomento. Altri ri- 
feriscono questo versetto ed il seguente, in modo 
letterate, alla venuta pre-millenaria del Signore, 
la quale, secondo la loro interpretazione di Zac. 
XIV, sarà preceduta da un altro assedio di Geru- 
salemme! E più probabile che questi versetti ab- 
biano un 8en)(o allegorico, e eh' essi sieno una in- 
troduzione alle parabole del capitolo seguente; 
quindi significherebbero che Ìl giudizio coglierà 
gli uomini air improvviso nel mezzo delle loro 
occupazioni giornaliere. Possiamo anche, con 
Olshausen, considerare napaXafi/ìàyeiv (pren- 
dere), come sinonimo di eicXéyup ($eegliere, cioè, 
dare qualche distinto segno di favore), e dare ad 
à^yai (lasciare) il senso di mandar via, rigettare. In 
questo caso, il senso sarebbe: * Fra quelli che adem- 
piono insieme ai doveri della vita, uno sarà salva- 
to, e r altro peidato.' Cosi intime sono spesso, e sa- 
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ranno, sino alla fine, le esterne relazioni di coloro 
che verranno poi divisi per tutta 1' eternità. 4fl • 
Due donne macineranno nel mulino ^ 
l'una sarà presa, e Tallra laaeiata. II 

femminile ft/a (una) dimostra che il Signore vo- 
lea parlare di donne, sebbene questa parola non 
si trovi nel testo. In Egitto, nella Palestina, e 
neir Arabia, le famiglie macinano il loro grano 
nelle case, o nelle tende, e posseggono due maci- 
ne portatili per quello scopo màesimo. Quella 
di sopra (331, rekeb), si fa girare suU* inferiore 
(nni> reha), per mezzo di un piccolo manico di 
legno o di ferro adattato all' orlo di essa. Quando 
la macina ò grande, o quando si richiede spedi- 
tezza, ci vogliono duo persone per farla girare. Il 
macinar grano ò del tutto opera femminile. Le 
donne seggono in terra l' una di faccia all' altra, 
con in mezzo il mulino. È un lavoro faticoso e 
tedioso, generalmente affidato agli schiavi, od ai 
servi più infimi. I Filistei, Jn segno di disprezzo, 
costrinsero il cieco e debole Sansone a macinare 
nella sua prigione, (Giud. xvi, 21). d*. Verghia- 
te adunque) pereloeehè voi non oapete a 
qual ora II voolro Signore verrà. Qui il 
Signore passa dalla prima grande lesion pratica 
contenuta nel suo discorso: " Guardatevi che niun 
vi seduca,'* (ver. 4), alla seconda: "Siate pronti." 
Dall'una parte, non crediate che il fine sari imme- 
diato, dall'altra, siate certi che si accosta, ancorché 
venga lungamente differito. 4S. Ma sappiate 
eie, ohe me II padre di famiglia (oUoèeinrórriQ^ 
padron di casa), aapesae a qual vigilia della 
notte (Vedi Note cap. xiv, 25), il ladro dee ve- 
nire, egli vegghierebbe, e non laaeereb* 
be aeonflcoar (letteralmente j^erforar^j la sua 
eaaa. Gesù adopra la parola liopvfrvut (perforare), 
perchè molte case in Palestina son di terra, ed ò 
facile di penetrarvi facendo dei buchi nei muri. 
44. Perete, voi ancora «late presti ; per- 
eloeehè, nell* ora elie non pennate, il Fi- 
gliuol dell* nomo verrà* So il padron di casa 
sapesse che il ladro deve venire, egli starebbe de- 
sto e renderebbe vano il suo assalto; ma voi ora 
sappiate che "il giorno del Signore verrà come 
un ladro," sia all'ora della morte, sia a quella del 
giudizio: state dunque sempre desti, affinchè non 
siate sorpresi all' improvviso. Queste parole indi- 
cano che, mentre pei noncuranti e per quelli che 
si addormentano in una falsa sicurezza, Gesù 
verrà come un ladro durante la notte, per il suo 
popolo vigile e fedele egli verrà come Signore e 
padrone. Oltre le due venute di Cristo in persona, 
cioè quella che ebbe luogo quando "la Parola fu 
fatta carne," (Giov. i, 14^ ; e quella che su»;cederà 
allorquando Cristo "apparirà la seconda volta, 
senza peccato," (Ebr. ix, 28), vi sono molte sejjna- 
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45 ciocché, neir ora che non pensate, il Figliuol dell* uomo verrà. Qaale è 
par ' quel servi tor leale, ed avveduto, il quale il suo signore abbia oostitui- 

46 io sopra i suoi famigliari, per dar loro il nutrimento al suo tempo? * Bea- 
to quel servitore, il quale il suo signore, quando egli verrà, troverà facendo 

47 così. Io vi dico in verità, ^ eh' egli lo costituirà sopra tutti i suoi beni. 

48 Ma, se quel servitore, essendo malvagio, dice nel cuor suo: Il •*'raio signore 

49 mette indugio a venire; E prende a battere i suoi conservi, ed ' a man- 

50 giare, ed a bere con gli ubbriachi; Il signor dl^uel servitore y verrà, nel 

51 giorno eh' egli non V aspetta, e nelFora oh' egli non sa; E lo riciderà, e 
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late manifestazioni della sua possanza mediatri- 
ce, le quali son parimente descrìtte come la venuta 
del Signore^ (quali sono, per esempio, la distru- 
zione di Gerusalemme, in questo capitolo ; la pu- 
nizione delle Chiese di Pergamo e di Sardi, (Apoc. 
II, 16 ; HI, 3J, la rovina dell'Anticristo, ossia '' del- 
l'uomo di peccato," ed il principio del millenio, 
(2 Tess. Il, 8),), e non andiamo per conseguenza er- 
rati nel considerare anche la morte come una venu- 
ta del Signore, per ogni indivìduo, e nel credere 
che Gesù alludesse pure ad essa in questo versetto. 
4K« gitale è pur quel serTÌlor leale^ ed 
avvedalo^ Il %uale II «no signore abbi» 
eestilall* sopra I «noi CBmigllArl^ per 
dar loro II nnlrimenlo al oao tempo t 
11 Signore aveva già pronunziato questa parabola 
in un'altra circostanza, secondo ciò che leprgesi 
in Luca xii, 37-48. Secondo quest'ultimo Van- 
gelo, la domanda di Cristo è una risposta ad 
una quistione di Pietro: "Signore, dici tu a 
noi (discepoli) questa parabola, ovvero anche a 
tutti?" La forma interrogativa trovasi anche in 
questo passo, perchè il Signore desidera lasciare 
la responsabilità della risposta alla coscienza dei 
suoi uditori. ' Dove si troverà un siffatto fedele e 
vigile servitore? La tua coscienza può ella rispon- 
dere che tu sei uno di quelli?* Quel "servitore" 
rappresenta i fedeli in generale, ma rappresen- 
ta specialmente poi gli Apostoli, e chiunque, in 
ogni età, adempio T uffizio di ministro per "pa- 
scere la Chiesa di Dio," (Fat. XX, 28; 1 Piet. v, 
2-4; confr. con Ebr. xiii, 17). Il primissimo requi- 
sito "di un dispousatore, è di essere trovato fedele," 
(1 Cor. IV, 2) ; ma egli ha bisogno anche di sa- 
viezza, onde poter adempiere con prudenza e 
senno il suo dovere, distribuendo il cibo che ad 
ognuno si conviene. Presso gli antichi, l'uffizio di 
oÌKoyófiog (economo), era spesso affidato a schiavi 
di provata fedeltà, i quali dovevano soprai ntendere 
alle faccende domestiche. I ministri e gli anziani 
adempiono quell'uffizio nella Chiesa di Cristo, pa- 
scendola e supplendo ai suoi biso<?ni spirituali, 
(Giov. XXI, 15-17; Fat xx, 28; 1 Cor. iv, 1. 2). 
ém» Bealo quel oervUorc^ Il quale II auo 
signore) quando egli verrà^ troverà fa- 
cendo eojik. Cioè adempiendo il suo dovere, con 
sapienza, e fedeltà verso i compagni affidati alle 
sue cure. 49. lo vi dico in Terllà, eh' egli 
lo coiitilnirà sopra luKi I suol beni. La 
beatitudine di quel servitore non consìste sol- 
tanto neir approvazione del suo Signore, ma 
nella promozione che ne è la conseguenza; egli 
sarà fatto rettore di tutti i beni del suo padrone. 
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Questa promozione rappresenta le ricompensa ri- 
servate, nel mondo avvenire, ai fedeli ministri 
e servitori di Cristo , e più ampiamente descritte 
nella parabola dei Talenti, nel cap. xxv. 4S. Ma, 
me quel «ervKore, essendo malvagio, di- 
ce nel cuor ouos II mio signore mette In- 
dugio a venire $ •€•• R prende a battere I 
suoi conservi, e a mangiare, ed a bere 
con gli ubbriachi f Si descrive qui ancora 
un economo, non più savio e leale, ma mal- 
vagio, che, preso ardire dall' indugio del pa- 
drone, non solo trascura il suo dovere, ma dan- 
neggia i conservi affidati alle sue cure, sia col- 
r esempio, sia trattandoli con ingiustizia e cru- 
deltà. La prava condotta di* costui ha la sua 
origine nell' incredulità, eh* egli però, (a cagione 
del suo uffizio), è costretto di nascondere nel suo 
cuore. Purtroppo, il vizio indicato in questa pa- 
rabola si manifestò spesso nella Chiesa di Cristo. 
Volesse Iddio che anch'oggi non ci fossero, "in 
veste di pastor, lupi rapaci!** Stella, comenta- 
tore cattolico romano, il quale viveva al princi- 
pio del secolo XVII, osserva che questo versetto 
dipinge a pennello la condotta dei cardinali e dei 
vescovi di Roma, del suo tempo! Questi versetti 
racchiudono pure 1* idea che la venuta del Si- 
gnore non doveva succedere immediatamente, il 
che vien confermato da 2 Tes. ii, 2, 3 ; ove Papostolo 
Paolo dice : " Quel giorno non verrà, che prima non 
sia venuta l'apostasia" ecc. &•• Il signor di quel 
servitore verrà, nel giorno ch'egli nnii 
l'aspetta, e nell'ora ch'egli non sat 
Evidentemente, il malvagio, dopo aver saziato i 
suoi vizi, intendeva riprendere la maschera della 
fedeltà, prima che giun<2:e88e il suo padrone; ma 
l'inaspettata apparizione di questi mandò a 
monte il suo ipocrito divisamento. Questa subi- 
tanea apparizione non si riferisce soltanto alla 
venuta di Cristo al giorno del giudizio, ma ezian- 
dio alla morte, altrimenti essa interesserebbe sol- 
tanto la generazione che viverà alla fine del 
mondo. i(l* E lo riciderà, (ìèixorofjirfau , 
taglierà in due). Lo squartare o segare il corpo per 
lo mezzo, era uu terribile supplizio, notissimo nei 
tempi antichi, (1 Sam. xv, 83; Dan.ii. 5; Ebr.xi, 
37}. Qui è figura d' una punizione più terribile 
ancora, cioò della condanna etema, e metterà 
la sua parte con gì' Ipocriti. Il che dimostra 
che r ipocrisia è il più vile fra i delitti, e che gl'i- 
pocriti saranno condannati agli etemi tormentu 
" In quanto a tutti i mendaci, la lor parte sarà nello 
stagno ardente di fuoco e di zolfo," (Apoc. xxi, 8). 
ivi sarà il pianto, e lo- stridor de' desti. 
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metterà la sua parte con gì* ipocriti. ^ Ivi sarà il pianto, e lo stridori a. b. as. 
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£spre88ÌonÌ usata nel cap. \ni, 12, ( Vedi Note), 
per indicare la terrìbile panisione degli increduli 
tigli di Àbramo, i qifali devono essere gittati fuori 
del rc^o del vangelo; ma siccome qui quelle pa- 
role si riferiscono od alla morte od al finale giudi- 
sio, esse indicanogli orrori della etema perdizione. 

BiFLESsioNi. — 1. Nella distruzione di Gerusa- 
lemme e di tutto ciò che nutriva la superbia dei 
Giudei, nonché nella preservazione del pìccolo greg- 
ge dei discepoli di Cristo, noi scorgiamo un* am- 
mirabile illustrazione dei grandi prìncipi! del 
governo divino proclamati in Mal. iv, 1, *2. Ogni 
edifizio spirituale non costrutto con " pietre vi- 
ve,*' tosto tardi crollerà. .2. È grave errore il 
supporre che la profezia avesse per unico scopo di 
fortificare la fede di coloro che viverebbero dopo il 
suo adempimento, nella ispirazione delle Sacre 
Scritture, e nella religione in generale, di cui essa ò 
parte importantissima. Uno dei fini del Signore nel 
profferire questa profezia riguardo a Gerusalem- 
me, era di confortare i suoi uditori e di dare loro 
alcune direzioni. '* Guardato che ninno vi sedu- 
ca." "Voi udirete guerre e rumori di guerre, ma 
non vi turbate." "Parimente, quando avrete ve- 
duto tutte queste cose, sappiate eh* egli ò vicino, 
in sulla porta." Nessuno sprezzi come inutile lo 
studio delle profezie non ancora adempite ; sol- 
tanto si prosegiia quello studio con modestia, e 
senza dommatismo. Le profezie stesse dell* Apoca- 
lisse che sono le più oscure fra quelle che non 
sono ancora adempite, furono scritte anche per 
11 bene di coloro che viverebbero prima del loro 
adempimento, poiché quelli che le le;;gono e le 
ascoltano sono proclamati beati, (Apoc. i, 3). 
8. Fra la prima venuta di Cristo in carne, e la sua 
seconda venuta per giudicare i vivi ed i morti, 
devono accadere vari eventi, i quali, essendo rimar- 
chevoli manifestazioni della sua possanza, ven- 
gono descritti nelle Scritture, quasi altrettante 
venute del Signore. I due principali sono: la 
distruzione di Gerusalemme e della economia le- 
vitica, e la rovina dell'Anticristo, foriera delle be- 
nedizioni del millenio. Sembra risultare dal con- 
fronto fra la profezia dì Daniele, (ii, 87, 45), ri- 
guardo la statua di Nabucco, ed alcuni quadri 
dell* Apocalisse che il millenio sarà preceduto da 
guerre, pestilenze e grandi commozioni fra i po- 
poli, e che le profezie del Signore relative alla 
distruzione di Gerusalemme possono benissimo 
avere un altro parziale adempimento prima di 
quello che succederà al giorno del giudizio. Ma 
fra la fine del millenio e la fine del mondo v' è 
un perìodo indicato nell* Apocalisse, (xx, 7, 8), 
in cui Satana sarà sciolto di nuovo, e stimolerà 
le nazioni della terra a muovere una breve ed 
ultima guerra contro 1 santi dell' Altissimo. È 
adunque impossibile che i ver. 36-41 si riferi- 
scano al millenio. 4. In un senso generale, tutti 
quelli che amano Cristo sono preparati a rice- 
verlo; perb i credenti stessi ptissono più o meno 
venir sorpresi dulia sua venuta; quindi le esorta- 
zioni a vegliare. Il servitore sorpreso dal subita- 
neo ritorno del proprio padrone, quantunque non 
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vi sieno dubbil relativamente alla sua fedeltà, 
dove, ciò nonostante, trovarsi alquanto imbaraz- 
zato, e neir impossibilità di riceverlo colla cor- 
dialità eh' e' gli avrebbe dimostrato se fosse stato 
vigilante ed avesse tenuto tutto in ordine perfetto 
nella casa. Quanto diverso è il contegno del ser- 
vitore che è "Sempre presto," e deciso di non 
lasciarsi sorprendere! Quanto lieta è l'accoglienza 
che fanno a Cristo i servitori vigilanti, qualsiasi 
l'ora nella quale egli viene! Lettore, procura di 
esser trovato vigilante a quel modo ; — il tempo 
ò vicino! 

CAPO XXV. — Analisi. — Continuazione del 
precedente discorso. — I. Paràbola delle dieci vergini. 
Questo capìtolo è strettamente unito col prece- 
dente, e contiene la continuazione del discorso 
di Cristo intorno alla sua seconda venuta. Lo 
istruzioni date dal Signore negli ultimi versetti 
del cap. XXIV, preparano gli uditori ad ascoltare 
con attenzione le due parabole riferite in questo 
capitolo, le quali sono le ultime che Cristo abbia 

{)ronunziate. Lo scopo della prima è di dimostrare 
a necessità di tenersi apparecchiati per la venuta 
del Signore, non soltanto confidando nella sua giu- 
stizia, ma eziandio vivendo sotto l' influenza san- 
tificante dello Spirito Santo; dimodoché qualsi- 
voglia parziale trascuranza possa essere pronta- 
mente riparata. In questa parabola Gesù descrive 
una di quelle processioni orientali, le quali, dopo il 
matrimonio, accompagnavano a casa gli sposi, con 
delle torce accese in mano. Le vergini non andava- 
no in casa del padre della sposa, ma si radunavano 
nella strada ove aspettavano, talvolta durante 
lunghe ore, la processione nuziale, alla quale 
dovevano unirsi. Quelle che avevano pensato alla 
possibilità di un lungo indugio, s' erano prepa- 
rate, ed erano in grado, sebbene fossero anch' esse 
sonnacchiose, di riparare a qualsiasi sorpresa, 
col riempire ad un tratto le loro lampane. Quelle, 
all' incontro, che, spinte da un momentaneo im- 
pulso, afferravano le lor lampane, ed andavano 
incontro allo sposo, senza pensare alla possibi- 
lità di un ritardo, venivano destate dal loro 
sonno, nel mezzo della notte, dal grido: ^ Ecco lo 
sposo viene;" trovavano le loro lampane spente; 
si accorgevano di non avere i mezzi di riparare 
al loro errore, perchè "non avevano preso seco 
dell' olio ; " e, mentre correvano impazzite a com- 
prarne, la processione passava oltre, e la porta 
della sala del convito veniva chiusa. Le vergini 
avi'edute e le pazze rappresentano i membri della 
Chiesa visibile di Cristo; ed il dovere di essere 
sempre vigilanti è provato dalla disperazione e 
dalla rovina delle vergini pazze, (1-18). — II. 
Parabola dei talenti. È questa un supplemento 
della parabola precedente, ed ha per iscopo di 
indicare ciò che dobbiamo fare per essere sem- 
pre " psbsti. " Noi dobbiamo lavorare continua- 
mente per servire il Signore. Si tratta in questa 
parabola d'un nobile padron di casa, che, convo- 
cati i suoi servitori, alla vigilia della sua partcn- 
tenza per l'estero, confida ad ognuno di essi, 
secondo la sua capacità, un certo numero di 
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talenti d* oro o d* argento, affinchè li facciano 
fruttare. Ritornato dal lungo suo viaggio, egli 
esamina la fedeltà di quei servitori durante la 
sua assensa, e li ricompensa a seconda della 
diligenza ch'ognuno di loro ha spiegata. 11 servi- 
tore negligente che non volle far fruttare il talen- 
to a prò del suo Signore, vien gittato nelle tenebre 
di fuori. In questa parabola, il dovere imposto a 
tutti i credenti, di lavorare airavanzamento del 
regno di Cristo e della sua gloria, è chiaramente 
insegnato; come pure il fatto che, alla sua ve- 
nuta, il Signore ricompenserà i suoi servitori fe- 
deli, in proporzione del lavoro eh* essi avranno 
fatto per lui, (14-80). — III. r ultimo giudizio. Dal 
ver. 86 del precedente capitolo fino a questo pun« 
to, le parole di Gesù contengono una introduzione 
graduale a quelle che ci descrivono l'ultimo e più 
importante avvenimento della storia mondiale, 
cioè la sua venuta per giudicare i vivi ed i morti. 
Egli chiude il suo discorso, (principiato al cap. 
xziv, 8), descrivendo, in un modo sublime, le 
grandi assisie del giudizio finale; Tapparizione 
del Signore in una gloria ineffabile, circondato 
dai suoi angelici eserciti ; la comparizione di tutte 
le genti davanti al suo tribunale; la separazione 
dei giusti e dei malvagi i quali saranno messi gli 
uni alla destra, e gli altri alla sinistra del giudice ; 
il giudizio di tutti gli uomini, secondo le opere 
loro, e Fassenso dell' intiero universo alla giustizia 
della irrevocabile sentenza, (81-46). 

1-18. Parabola dblle niEci vergini. 

Questa parabola e la seguente, son ricordate dal 
solo Matteo. 

!• Allora (cioè al tempo della seconda venuta 
di Cristo) Il regno de' elell «ara «ìinile • 
dieeì vergini) In Oriente i matrimoni si ce- 
lebravano, e si celebrano tuttora di notte. L'ori- 
gine di questa parabola trovasi nella costumanza 
di accompagnare processionalmente, con torce 
accese, gli sposi alla loro casa. Alcuni però credo- 
no che si tratti qui della comitiva alla testa della 
quale lo sposo recavasi alla casa della sposa, 
prima della celebrazione del matrimonio. Siccome 
celebravasi ordinariamente la festa nella casa dello 
sposo, e siccome evidentemente il Signore parla 
qui della sua venuta per condurre i suoi nella 
" casa del suo Padre, ove egli ha loro apparec- 
chiato delle stanze, " [Qiov. xiv, 2), la prima in- 
terpretazione ci sembra preferibile, ed è general- 
mente adottata. In ogni caso, la processione era 
scontrata da una comitiva di vergini, parenti ed 
amiche dello sposo. In certe circostanze il numero 
dieci rappresentava fra gli Ebrei imperfezione, co- 
me in altre la rappresentava il numero $e(fe. Così 
un numero di dieci persone era indispensabile per 
poter celebrare la Pasqua; ed il culto delle sinago- 
ghe non poteva stabilirsi laddove non trovava nsi 
almeno dieci persone che potessero sempre inter- 
venirvi, le quali, prese le lor lampane, La 
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lampana o torcia era il distintivo dei componenti 
la processione; senza di essa nissuno poteva a^- 
gregarvisi; le vergini pazze furono cos; rette di 
ritirarsene allorquando le loro lampade si spen- 
sero. Gesù descrive in questa parabola la Chiesa 
visibile; perciò le parole, " prese le loro lampane.'* 
significano una intelligente, aperta e decorosa 
professione di fede in Cristo. Jarchi, Talmudista, 
{citato da Gill), descrive cosi le lampane: ^ In 
cima d' una pertica v' era un piatto di rame con- 
tenente stracci, olio e pece, cui si appiccava fuo- 
co, e ciò solevasi portare innanzi allo sposo per 
illuminare la via." Un altro autore scrive: *• Quei 
lumi son fatti con stracci di vecchio lino, forte- 
mente attorcigliati, e posti in un piatto di rame ; 
coloro che li portano con una mano, hanno nel- 
l' altra una bottiglia del medesimo metallo ripie- 
na d^olio, ed hanno cura d' innaffiare di quando 
in quando quegli stracci, 1 quali altrimenti non 
darebbero luce. " uselrono ffnerl Incontra 
allo «poso. La seconda venuta del Signore, e 
l'atteggiamento che conviene a coloro ch« l'aspet- 
tano, è il soggetto di questa parabola. 9* or ein- 
^ue li' emtte erano avvednte, e einqne 
passe. Grìsostomo applica questa parabola sol- 
tanto a quelli che han fatto voto di verginità o 
di celibato, mentre Agostino, (Serm. xeni, 2J, e 
Girolamo, (Com. in Matt), condannano assoluta* 
mente questa applicazione, ed hanno ragione, poi- 
ché Gesù parla qui di vergini^ unicamente per- 
chè, secondo la costumanza ebraica, la proces- 
sione di cui si tratta, era composta di queste; 
ma se invece essa fosse stata composta di vecchi 
o di matrone, essa avrebbe ugualmente potato 
servire all'illustra/àonexlella verità che il Signore 
vuol insegnare in questa parabola, cioè la neces- 
sità di vigilare. Il Signore divide le dieci vergini 
in due gruppi uguali. Sarebbe temerario l' infe- 
rirne che i falsi credenti sieno o debbano essere, 
alla venuta di Cristo, pari in numero ai veri; ma 
ciò basta per insegnarci che una gran parte di 

anelli che ora professano di amare Gesù saranno 
a lui rinnegati alla sua venuta. Le vergini di- 
stinguonsi fra loro dalle loro diepotizioni morali: 
alcune eran " savie, " altre " pazze. " Gesù stabili 
la medesima distinzione nella parabola degli "edi- 
ficatori," (cap. VII, 21-29). Mentre tutta la comi- 
tiva si unisce alla processione, cioè professa di 
essere seguace di Cristo, e di essere animata dal 
medesimo amore, e dal medesimo telo, Colui che 
investiga i cuori già si avvede e dichiara che al- 
cuni son savi a salute, mentre altri son tal- 
mente pazzi eh' essi fanno getto delle anime loro. 
•• l<o passe, prendendo le lor lampan^^ 
non aveano preso seeo dell'olio | Diodati 

non ha tradotta la parola yòp (perciocché) che 
trovasi al principio di questo versetto, sebbene 
questa congiunzione abbia una grande importan - 
za, poiché essa indica il motivo per cui Gesù dà il 
nome di "' pazze " ad una classe di vergini. Ti- 
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4 lampane, non aveano preso seco dell* olio; Ma ravvedale aveano, insie- 

5 me con le lor lampane, preso seco f dell'olio ne* lor vasi. Or, 9 tardando lo 

6 sposo, tutte * divennero sonnacchiose, e si addormentarono. E in su • la 
mezza notte si fece un grido: ^ Ecco, lo sposo viene, ' uscitegli incontro. 

7 Allora tutte quelle vergini si destarono, eid acconciarono le lor lampane, 
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Bchendorf perb legge otTi^ec (le quali). 4. ma 
l'AVvodiite AveaMO^ iMsienie eoM le lor 
lanipame) .pre«« seco dell'olio ne' lor 
v««l. L' avvedutezza consiste nel provvedersi 
d' nna sufficiente quantità d* olio, onde poter, di 
quando in quando, riempire le lanipanc. Il con- 
trasto fra le vergini savie e le pazze consiste in 
questo : che le prime prendono dell* olio nei loro 
vasi per alimentare le loro lampane, mentre che 
le altre prendono soltanto le lampane, e non si 
curano d'altro. Le lampane accese indicano la pro- 
fessione estema del vangelo, la quale spesso vien 
fatta romorosamente per un po' di tempo dagli 
ipocriti, spinti da qualche straordinario eccita- 
mento religioso; esattamente come le ver^nni paz- 
ze, le quali, vanno incontro alla processione nu- 
ziale colte loro lampane, senza pensare alla neces- 
sità di riempire i loro vasi d*olio. Volio indica 
" r unzione dello Spirito Santo, " (1 Giov. ii, 27), 
ossia la sua grazia e la sua influenza le quali eser- 
citansi di continno sui caori rinnovati. Gesù pa- 
ragona questa dimora dello Spirito Santo nel 
cuore del cristiano, ad *' una fonte d' acqua sa- 
gliente in vita eterna." (Giov. iv, 14); ed è il 
possesso di quella grazia perenne che costituisce 
la rassomiglianza dei veri credenti colle vergini 
avvedute. Le pazze colle loro lampane accese, 
rappresentano quelle che dicono di aver fede 
in Cristo, ma non hanno altro che questa pro- 
fessione; le savie, invece, rappresentano coloro 
che sono passati da morte a vita, ed hanno la 
" lor vita nascosta con Cristo in Dio, '\ (Col. iii, 
8). ». Ora^ tardando lo sposo, È questo 
un nuovo indizio, dato da Gesù, che la sua 
seconda venuta potrebbe succedere più tardi as- 
sai di quel che non lo supponevano i suoi di- 
scepoli. Un altro indizio più evidente ancora 
trovasi nella parabola seguente, (ver. 19) ; e Pie- 
tro, parlando della ascensione di Cristo in cielo, 
dice : *' conviene che il cielo lo tenga accolto, 
fino ai tempi del risioramenio di tulle le cose,'' 
(Fatti in, 21). Le opinioni le più opposte hanno 
corso relativamente alla gloriosa apparizione del 
nostro Salvator'). Alcuni la lasciano affatto nel- 
Tobblio; altri fanno dèlia sua venuta immediata 
lo scibbolet della loro setta. Ma il fatto che i Tes- 
salonicesi, diciannove secoli fa, aspettavano digià 
r immediata venuta di Cristo, (2 Ep. ii, 1-5), 
e' insegna che il tempo, che ci sembra lungoy è 
breve per la mente infinita di Jehova; che il vo- 
ler precisare *' i tempi e le stagioni *' è una vera 
presunzione per parte nostra, e che il nostro do» 
vere è di evitare le vane speculazioni profetiche, 
e di vivere costantemente neir umiltà e nella vi- 
gilanza, poiché la preparazione richiesta da Cri- 
sto consiste nelle disposizioni interne, e non già 
neir aspettHzione continua e febbrile della sua 
apparizione, fatte divennero aonnaeelilo* 
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•e^ e ai addormentarono, a cagione della 
vigilia prolungata e della stancbezsa. Ma quale 
ò il significato spirituale di questo " sonnacchia- 
re " e di questo " dormire? " Siccome i verbi 
vvaràl^ta e KadevltMt indicano una progressione, 
poiché il primo significa dondolare il capo, ed il se- 
condo sdraiarti per dormire, è possibile che Gesù 
alluda qui, come suppongono parecchi espositori, 
ad una decadenza spirituale nella Chiesa, la 
quale succederà prima della sua apparizione, [ Vedi 
Lue. XVIII, 8). Però ci sembra soddisfacentissima 
r interpretazione di Calvino, secondo il quale 
questo sonnecchiare " indica semplicemente le 
faccende terrene nelle quali i credenti sono ine- 
vitabilmente impegnati, mentre dimorano nel 
corpo. " Siccome la seconda venuta di Cristo 
doveva essere differita, era lecito ed anche ne- 
cessario che i credenti si occupassero delle cure 
e delle faccende di questa vita, e la distrazio- 
ne cagionata da queste occupazioni è qui am- 
mirabilmente paragonata al sonno. Ma mentre i 
falsi cristiani lasciano spegnere le lor lampane, 
cioè trascurano i doveri della loro vocazione, i 
veri cristiani fanno tutto l'opposto. L* olio sacro 
della verità divina trovasi sempre nel loro cuore, 
e ciò si vedrà nella loro condotta, dimodoché, 
allorquando saranno chiamati a comparire da- 
vanti al Signore, essi non avranno altro da 
fare se non cacciare dalle loro menti e dai loro 
cuori le cure mondane, e ritemperare la loro 
fede ed il loro amore, onde potere, senza timore, 
andare incontro al Signore. L'ora tarda dell'ap- 
parizione dello sposo conferma cib che abbiamo 
detto, {note vers. 1 ), cioè che la processione aveva 
luogo dopo la celebrazione del matrimonio, per- 
chè sarebbe stato un insulto per parte dello sposo, 
il recarsi in casa del suo futuro suocero, soltanto 
dopo mezzanotte, ai fece un grldot Bceo, lo 
•poflo viene^ naeltegll incontro. Sembra 
che le vergini avessero posto uaa sentinella che 
annunziasse loro V arrivo dol convoglio nuziale. 
" Cristo allude qui, " dice Stier, " al fatto che, a 
dispetto del predominante stato di sonno dei cri- 
stiani, egli graziosamente provvederà affinchè ci 
siano vigili sentinelle sulle mura di Gerusalem- 
me, (Is. LXTi, 6); perchè non si può ammettere 
che il grido si riferisca unicamente allo Spirito 
Santo, essendo che questi debba anch' esso avere 
degli araldi umani. " 9. Allora tntte quelle 
vergini al deatarono^ ed aeeonelarono 
le lor lampane. Quando questo grido si farà 
sentire, sia all' ora della morte, sia al giorno del 
giudizio, egli farà certamente sparire l' infingar- 
daggine, la letargia spirituale, e le sollecitudini 
mondane dagli uomini. Simili alle vergini pazze, 
molti cominciano ad esaminare le basi della loro 
speranza soltanto negli ultimi giorni della loro 
vita; ma spesso è allora troppo tardi per acquistare 
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la fede. Anche i migliori fra i cristiani hanno bi- 
sogno di proparare le loro lampane, di esaminare 
le loro sperante, e di rinvigorire la loro fede in 
Cristo. Fin qui dunque la parabola non indica 
nissuna differenza visibile fra le vergini pazze e 
le savie, cioè fra i cristiani di nome, e quelli che 
sono diventati nuove creature in Cristo. All'avvi- 
cinarsi della morte, tutti esaminano il fonda- 
mento delle loro speranze e lo stato delle loro 
anime. 9. R le pnicse disncro alle avve- 
dale} Dateci deir olio %'oji(ro; pereioe« 
ehè le Boslre lampane mi Mpengono* Qui 
6Ì manifesta la vera differenxa tra i due gruppi 
di vergini. Le pazze si accorgono non soltanto 
della propria pazzia, ma eziandio della saviezza 
delle avvedute, e ad essa tributano omaggio: 
'Non avevamo preveduto, come voi. che l'olio 
potrebbe mancarci ! Dateci del vostro. ' Come que- 
ste parole rappresentano fedelmente ciò che suc- 
cede ogni giorno! Spesso gli empi, ì profani, 
gV ipocriti si convincono, alla fine della loro car- 
riera, eh' essi hanno trascurato le loro anime 
durante la vita o supplicano i credenti che stan 
loro vicini di prestare loro soccorso, dicendo : * Pre- 
gate per noi; confortateci, insegnateci a credere! ' 
Con quale avidità quelli che sono privi di fede si 
appoggiano spesso nella crisi finale sopra quelli 
che hanno ottenuto la grazia! •• Ma I' avve- 
dute rispojicro^ e disneroi Mot noi ffare- 
aio (/i^irorc, a niun paUo) t che talora non 
ve no ola aooal per noi, e per voi; Non 
v'ò né scortesia nò egoismo in ifuesta risposta; 
perciocché, non avendo le avvedute olio più del 
bisogno, il dame una parte qualunque le avrebbe 
poste nella medesima difficoltà senza recare alcun 
sollievo effettivo alle pazze loro compagne. L' uo- 
mo che possiede l'olio della grazia divina nel suo 
cuore, non é perciò una sorgente di grazia: egli 
é solo un vasetto che Cristo, la vera sorgente 
della grazia, ha riempito; e;.!:li è un peccatore 
salvato, ma non può essere il salvatore altrui: 
egli abbisogna di quanto possiede per sé mede- 
simo, e non ha niente eh' ei possa diir via. Quanto 
spietatamente esclude qui il Signore, tutte le 
opere di supercrogazionc, (cioè opere meritorie 
tesoreggiate per far imprestiti ai bisognosi), e 
tutte le preghiere a prò dei morti! Un uomo 
non può vivere spiritualmente se non per mezzo 
della sua propria fede, che lo unisce a Cristo; 
quand' anch^ tutti i santi che sono in cielo ed in 
terra, stessero piangenti intorno al suo letto di 
morte, non lo potrebbero salvare, se egli non ò 
unito a Cristo, andate più tonto a eoioro 
elle lo vendono^ e eompratene. Queste non 
sono, come credono alcuni, parole di ironia o di 
rimprovero, ma bensì un consiglio dettato dalla 
carità. Le vergini avvedute, non avendo olio da 
dare alle altre, non potevano che consigliar loro 
di recarsi in fretta, se per fortuna fossero ancora 
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in tempo, da chi ne vendeva. £ che posson 
fare i ministri e gli amici pil di un peccatore 
morente, se non additargli Cristo, sorgente di 
vita e di gprazia, venditore divino, che dice ai 
poveri ed agli infelici: "O voi tutti, che siete 
assetati, venite alV acque, e voi che non avete 
denari, venite, comperate e mangiate?'* (Is. lv, 1. 
Vedi un simile invito in Apoc. iii, 18). Inseri- 
re un* ostia consecrata tra le labbra di un mori- 
bondo, ungerlo d* olio, stendere una stola sopra i 
suoi piedi, invece di esortarlo ad afferrar Cristo per 
la fede, altro non è che un mandarlo alla tomba, 
con **una cosi falsa nella sua destra," (Is. xlit, 
20). !•• Ora* mentre snelle andavano m 
eomprarne, A questo punto le vergini pazze si 
ritirano dalla processione: non possono più fame 
parte, essendoché sono spente le loro lampade ; 
corrono disperate a cercare olio, colla speranza di 
trovarne in tempo per riprendere il loro posto : 
ma, oimé! è troppo tardi! Nello stesso modo, ia 
faccia alla morte ed al giudizio, gì* ipocriti la- 
sciano spesso cader la maschera ; la cosciensa li 
costringe a confessare che sono sprovvisti dell' o- 
lio della grazia; le terribili realtà che si presen- 
tano alla loro vista li obbligano a domandare a 
chi li circonda : Come farò per presentarmi di- 
nanzi al mìo giudice? Ma per uno che sì pente a 
salute in punto di morte, migliaia si pentono 
senza frutto, perché hanno cominciato a cercare 
il Signore troppo tardi! venne lo sposo f e 
qnelle eh' erano appareeeiilate entrara* 
no eon Ini nelle noase f ossia presero par- 
te alla festa nuziale celebrata in casa dello sposo, 
(Vedi Note cap. xxii, 2). Siccome le vergini av- 
vedute non dovettero la loro salute air attività 
febbrile con cui acconciarono le loro lampane, 
quando s' avvicinava la processione, ma bensì 
alla pnidenza ed air avvedutezza con cui si 
erano provviste d' olio, prima d' uscir di casa, 
così la salute dell' anima non dipende da quel 
pentimento ango6ci««o, che si dimostra spei»o 
al momento della morte, ma dalla dimora con- 
tinua dello Spirito di santità nel nostro cuore, 
durante la vita. Simile alla provvista di olio che 
dà nuovo vi^^ore alla lamp%da, egli fa risplendere 
ognor più brillanto la fede del credente, a misura 
che si avvicina il suo fine, e ia porta fn «errata. 
'' Serrata, ** tanto per assicurare la salvezza e la 
felicità di quelli che entrarono, come per escludere 
in eterno quelli che rimasero fuori. Rallegrati, o 
credente! un% volta entrato col Signor tuo nella 
città celeste, la porta sarà serrata; " tu non uscirai 
mai più fuori," e ''niente d'immondo, o checom- 
inctta abbominazlone, o falsità, entrerà in lei." 
Quelli che ora si affidano alla efficacia delle pene 
del Purgatorio, della intercessione dei santi, o 
delle messe della Chiesa romana, per giungere 
dopo chi sa quanto tempo!) nei cieli, notino le so- 
lenni parole: ** La porta fn serrata. " Esse procla- 
mano r assolata vanità di o^ni siffatta sperania» 
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11 con lui nelle noize; e ? la porta fu serrata. Poi appresso, vennero anche 

12 r altre vergini, dicendo: *" Signore, Signore, aprici. Ma egli, rispondendo, 

13 disse: * Io vi dico in verità, che io non vi conosco. * Verghiate adunque; 
conciossiachè non sappiate né il giorno, né l'ora, che il Figliuol dell* uomo 
verrà. 

14 Perciocché egli è come ** un uomo, il quale, andando fuori in viag- 
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c lo svergognato inganno di quelli che le incorag- 
^ano. Chi non entra collo sposo, sarà escluso per 
sempre. Come è grafica e terribile questa descri- 
zione deiruomo che dopo essere stato quoti sal- 
vtUo, è nondimeno perduto, fi* Poi «ppress*^ 
ven aero «nebe l'altre verglal, dicendo i 
Slsaore^ Sigaore, aprici. Nel cap. vii, 22, 
la ripetizione della parola Signore è dovuta a stu- 
pore ed a sorpresa; qui è il grido straziante della 
disperazione. Ora finalmente sono aperti gli oc- 
chi loro, e veggono chiaramente tutte le con- 
seguenze fatali della loro pazzia, f t. Ma eisli, 
riflpoadeado, diiiset lo vi dico in verilà, 
che lo non tI conosco* Ciò non vuol dire che 
il Signore non conoscesse le loro persone o il 
loro carattere, belisi ch'egli non voleva ricono- 
scerle come sue seguaci. Alcuni espositori hanno 
creduto di trovare una differenza fra le parole 
qui usate: "Io non vi conosco," e quelle: "Non 
vi ho mai conosciuti, " del cap. vii, 28; quasiché 
le prime sieno più miti, ed indichino per le ver- 
gini pazze della parabola un trattamento meno 
severo di quello che viene annunziato nelle altre. 
Quel modo di interpretare la Scrittura deve essere 
rigettato; non solo perchè è contrario al tenore 
di questo passo e delle precedenti parabole, ma 
altresì perchè tende a togliere la loro importanza 
ad alcuni del più solenni avvertimeuti relativi 
al castigo dei malvagi, f S* Yegghiale adnn- 
i|tte; conciossiachè non sappiale nò 11 
giorno, né 1' ora^ che il Figliuol del- 
l' nomo verrà* Queste parole contengono l' in- 
segnamento pratico della parabola, cioè la neces- 
sùà della vigilanza. Qnesta consiste non solo nel- 
r avere la lampana della esterna professione, ma 
eziandio nel possedere nel cuore quelle grazie 
dello Spirito che Giovanni chiama, 'T unzione dal 
Santo," (1 Oiov. ii, 20/. Quelli, nel cuore dei quali 
lo Spirito di Cristo dimora, non possono mai esser 
assolutamente sorpresi dalla venuta del Signore, 
sia dessa all'ora della morte, o all'ultimo giorno. 

Riflessioni. — 1. È talmente caratteristico del 
Cristiano, secondo il Nuovo Testamento, il tenere 
gli occhi volti alla seconda apparizione di Cristo, 
che tanto 1 veri suoi discepoli, come quelli che lo 
sono soltanto in apparenza, vengono qui descritti 
come "usciti fuori incontro ad esso." Così è do- 
vunque. (Lue. XIX, 18; 1 Cor. xi, 26; 1 Tesa, i, 9, 
10; 2 Tim. iv, 8; Ebr. ix, 28). L' amare V appari- 
zione di Cristo, compr»iude o^ni altra speranza bi- 
blica ed inalza Tanima alla sua vera, dignità. 2. Si 
osservi che la follia delle verg:ini pazze non consiste 
nel negare la venuta dello sposo, ma nel trascurare 
di provvedersi delle cose che erano necessarie in 
caso d* indugio; mentre la saviezza delle avvedute 
si manifesta neiressersi esse munite di tutto ciò 
che occorreva. Alcuni di quelli che aspettano il 
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ritorno personale di Cristo prima del mlUenio, e 
non già prima del giudizio, sono andati tant' ol- 
tre da mettere tutti quelli che non dividono la 
loro opinione, fra le vergini pazze ; ma i premil- 
lenari i non sono certo i soli ad amare T apparizio- 
ne di Cristo; mentre poi è da temersi che, in parec- 
chi casi, essi faccian consistere la religione in que- 
sta materiale aspettazione assai più che non nel 
far tesoro, dentro al cuore, di quella grazia che è 
la vera preparazione alla venuta di Cristo. 3. Que- 
sta parabola non fu profferita nello scopo di pro- 
durre un pentimento disperato all'ora della morte, 
ma per renderci savi a salute in sul principio dei 
giorni nostri. 

14-30. Parabola, dei talenti. 

Matteo solo riferisce questa parabola; Marco 
però vi fa allusione, (xni, 34). La parabola prece- 
dente inculcava la necessità di vegghiare e di esser 
preparati, durante tutto il tempo dell' assenza del 
Signore, per il suo ritomo improvviso e subita- 
neo; questa c'insegna che dobbiamo essere attivi 
a fedeli nel suo servizio, durante il medesimo pe- 
riodo, come servitori cui stanno a cuore gì' inte- 
ressi del padrone assent-e. La conclusione di que- 
st' ultima parabola del Signore, (cioè i conti fatti 
coi servitori per il lavoro che hanno compiuto, ed i 
premi e le condanne che ne sono la conseguenza), 
introduce naturalmente la descrizione del finale 
giudizio, che vion subito dopo. Esiste molta ras- 
somiglianza fra questa parabola e quella delle 
"mine," (Lue. xix, 11-27); ma oltre alla diversità 
del tempo e del luogo, ve n' ha un' altra nella 
struttura e nello scopo, per cui si devono tener 
distinte, f 4. Perciocché egli è come uà 
uomo, "Hern-ep yap àvOptoiroQ^ (perciocché simile 
ad un uomo). Chi è simile? Il testo non lo dice, e 
Diodati supplisce egli, come soggetto del verbo; 
ma siccome questa parabola è affine, nel suo si- 
gnificato, alla precedente, sarà meglio sottinten- 
dere "il regno dei cieli," del ver. 1, cioè la Chiesa 
di Cristo. Il quale, andando fuori in viaggio, 
(àiroCri/jiiòy, andando alV esiero), chiamò 1 suoi 
servitori, AouXowc indica più di servitori, secon- 
do il senso moderno della parola; vuol dire schiavi 
comprati con denari, i quali perciò sono ass il uta pro- 
prietà del loro padrone, e mantenuti da lui. Il 
loro lavoro, i loro guadagni, e persino le loro fa- 
miglie appartenevano a lui per legge, come beni 
mobili. Quelli che son Cristiani di nome soltanto, 
dimenticano facilmente che '^sino stati compe- 
rati con prezzo, e che perciò essi devono glorifi- 
care Cristo nei loro corpi, ^e nei loro spiriti, che 
son suoi," (1 Cor. vi, 20). È importante ricordarsi 
sempre la vera condizione di quei servitori, perchè 
l'opera prestata neUa famiglia del loro padrone, da 
schiavi eh' egli ha comprati, non potrà mai rap- 



Digitized by 



Google 



Paràbola 



MATTEO, XXV: 



dei Tdlenfù 



15 gìOy chiamò i suoi servitori, e ^ diede loro in mano i suoi beni. Ed all'uno ^, d ^ 
diede cinque talenti, ed ali* altro due, ed all'altro uno; a ciascuno secondo 

16 la sua capacità; e subito si partì. Or colui ohe avea ricevuti i cinque 

17 talenti andò, e trafficò con essi, e ne guadagnò altri cinque. Parimente 
, 18 ancora colui che avea ricevuti i due ne guadagnò altri due. Ma colui che 

ne avea ricevuto uno andò, e fece una buca in terra, e nascose i danari del 



1 L'ic. 16 1. 2. 
Bom. li «- 

1 «or 4 1 2; 
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presentare quelle opere meritorie, per cui uomini 
traviati credono procacciarsi V entrata nel cielo. 
fi diede loro in mano i suoi beni. Il traffico 
è fatto intieramente c-ill'avere del padrone, e non 
già con quello degli schiavi, il che conferma la 
dottrina che abbiamo ora espressa. Essendo essi 
proprietà sua, il padrone non voleva che fossero pi- 
pri durante la sua assenza. In pari modo, avendo 
Cristo comprato i suol col proprio san^e, e dato 
loro, per mezzo della dimora in essi del suo Santo 
Spirito, tutti quei soccorsi della grazia di cui han- 
no bisogno, e;:li non permette che vivano in- 
fingardi e pi^ri durante la sua lun;;a assenza, 
ma li fa lavorare per conto suo, in modo adatto 
alle abilità di ognuno, f s. Rd air nno diede 
cini|ue lalonli, ed all^altro due^ ed airai- 
tvo ano 5 Gli Ebrei aveano due specie di talento: 
uno d* oro, 1' altro d' argento. Il valore del primo 
era di Lire ìtal. 136,875: quello dell'altro, di Lire 
ital. 8,564. 68. Senza dubbio si tratta qui del 
secondo, ( Vedi Note cap. xviii, 24). Non em comi 
rara fra i Homani che i proprietari di schiavi, af* 
Httandoli ad altri, ricuperassero talvolta la metà 
della somma sborsata neir acquisto. Molti fra 
quegli achiavi erano arteÀ«i,.« si permeitt^v» 
loiQ di lavorare par proprio conta, con paMo di 
pagare al padrone, ogni aane, una Bomma 4«^ 
terminata: oppure, il padrone affidava loro dei 
denari, affinchè trafficassero per conto suo, oome 
nella parabola, o affinchè estendessero i propri loro 
affari, ed in questo caso davano al padrone una 
parte dtil profitto. Al punto di vista spirituale 
quei talenti rappresentano, in genere, qualsivo- 
glia cosa di cui si possa fare un buon uso : con- 
dieione sociale, ricchesaa, influenza, qualità mo- 
rali, doti intellettuali, grazie spirituali; come 
pure le cariche che ci sono nella Chiesa di Cri- 
sto di ministri, anziani, diaconi, insegnanti, od 
anche la posizione di genitori, di capi di fa- 
miglia, ecc. Ecco altrettanti talenti di cui i 
servitori di Cristo devono far uso per la sua glo- 
ria e r avanzamento del suo re^no. a eiasenno 
secondo la sua capAcità ; Il padrone diede 
ad ognuno una somma proporzionata alla capa- 
cità che esso passedeva Non volle schiaccia- 
re sotto il peso di troppo grave responsabilità 
quelli la cui abilità era limitata, nò volle dare 
ad alcuni una somma troppo insignificante, per 
timore che rimanendo inoperose le facoltà loro, 
si dessero in braccio all'odio. Questo rappre- 
senta perfettamente il modo in cui Cristo usa 
con i suoi. Iddio, qual reggitore dell' universo, 
diede a ciascuno una costituzione tìsica, e del- 
le capacità intellettuali, secondo il suo benepla- 
cito; ed a quella diversità di doni. Cristo, qual 
Capo di'lla Chiesa, ha riguardo, allorché asse- 
gna ad ognuno dei suoi la sfera entro la quale 
deve muoversi, o l'opera che deve compiere nel 
mondo per lui. Ad uomini di ferrea costituzio- 
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ne e d' intelUite gigante, quali Paolo e Luteri», 
Cristo sflsegna -'l pMriiai p^pti nella battaglia;** 
mentre egli pone le persone malaticcie o di pic- 
cola cnparitì intellett" " -'- '— :*" --^•^•'-■ 

nelhi «juale peri» i suoi lioìu p'jp^>uu'), unti putì icùc-1- 
tà, essere adoperati. Egli nou aggrava ueasunocou 
sovi-rchia responsabilità, dimodoché la scusa del 
servo infedele è del tutto vana, e Hubifo al 
puri ir. Alcuni pretendono che vi sia una ditTe- 
reiiza fra £!ii atti del padroue di questa parabola e 
quelli dì Cristo, inquantochè il primo distribuì i 
suoi doni al suoi servitirì avanti la sua partenza, 
Cristo invece, (ia/?o la sua ascensione; ma questa 
dirticoltà non sussiste, imperciocché, per quanto 
concerne i do liei Apostoli, la lor chiamata alfa- 
p-JstoHco uffizio e la loro istruzione nelle cose del 
regno, sì prima che dopo la resurrezione, pie- 
namente corrispondono alla distribuzione dei 
t<»ltniti: persino il dono dell> Spìrito Santo, ini- 
ziarti to nel dì della Pentecoste, era già assicura- 
to, prima della partenza di Cristo, per la mxk 
promeMa. !•• Or rolui cl^e mw%m rleevntl t 
clni|ue talenti antlò^ e fraHIeè eon eaal^ 
e ne gnadagnè altri eini|iie« tf • PnrU 
niente ancora coliti eke avea rlcefnii • 
dne no s"*<l*Si'^ alirl dne* Quei due ser* 
viiori bastano a Fappresentare il vero popolo di 
Cristo in tutte he età; uno non sarebbe stato sof- 
fidente. Con questa parabola infatti il Signore ci 
vuole inaegnare che, a dispetto di nna gran di- 
veraità nei talenti affidati ad ogni servitore, da 
tutti però si richiede la medesima diligenza e 
lealtà, ed a tutti si darà ugual premio, cioè a chi 
avrà fedelmente impiegati 5 talenti, nella propov* 
zion dl^i ed a ohi ne a/rtà* foM mente adoperati 
2^ nolla psoponioiia dii 2t »Qtei dae versetti 9obo 
un compenaio deUadAafi»*dbtdttii veri 'crisdant 
in sulla terra. Il miglior «omento di essi ci è 
dato dair apostolo Pai)lo, là dove dice: "L*anior 
di Cristo et costringe, {tnfvtxtiy Ime. xii, 60; Fat, 
xviii, 6; Fil. T, 22), agmdicat questo, che se uno è 
morto per tutti, tutti adunque e»an morti; e ch'e- 
gli è morto per tutti, acciocrhò coloro che vivono 
non vivano più per 1* innanzi a sé stessi, ma a co- 
lui che è morto e risuscitato per lor»»,^' (2 Cor. y. 
14, 15). — Le parole in corsivo sono lr'aao(t«, per 
quanto è possibile, letteralmente dal greco, j»er- 
ci<x;chè là forza dell' argomentazione apostolica ; 
(Tui't-)(ti //^dc Kpiidi'TaQ TovTOy spansqe affata;? 
in Diodati). E un altro bellissimo cpmentariq.sq 
queste parole si trova nei Fat- xx, 24: ".MaÀ*! 
non fo conto di nulla: e la mia propria. >'it4 
non mi ò cara, appresso air adempiere cop alj 
legrcza il mio corri<». ed il ministero rl^ ho ri^ 
cevuto dal Signor Gesù, che è dì testtj^care^rej 
vangelo della grazia di Dio.*^' (pofif- anche. Fat^ 
XXI, 13, con 2 Tini. iv. 6-8). 11*. »a eo||i| 
che ne avea riroviiio uno anilò^ e tere 
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19 sno signore. Ora, lango tempo appresso, venne il signore di qne* servitori, 

20 e "^ fece ragion con loro. E colui che avea ricevuti i cinque talenti venne, 
e ne presentò altri cinque, dicendo : Signore, tu mi desti in mano cinque 

21 talenti ;' eeco, sopra quelli ne ho gutdagnati altri cinque. E il suo 
signore gli disse: v Bene sta, buono e fedel servitore; tu sei stato leale in 
poca cosa; io ti costituirò sopra molte cose; ^ entra nella gioia del tuo 

22 signore. Poi, venne anche colui che avea ricevuti i dae talenti, e disse: 
Signore, tu mi desti in mano due talenti; ecco, sopra quelli ne ho guada- 

28 guati altri due. Il suo signore gli disse: Bene sta, buono e fedel servì- 
tore; tu sei stato leale in poca cosa; io ti costituirò sopra molte cose; entra 
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«•I •■• «ISM^re. OoU' intento di serbarli in- 
tatti sino al ritomo del sno padrone. Il naaoon- 
dere denaro in questo mo^ ò pratica conia- 
ne in Oriente, (Vedi Note cap. vi, 19; xtn, 44). 
Non si deve dà questo conchiudere che coloro 
cui sono stati affidati parecchi talenti son sem- 
pre fedeli, • che coloro, la cui capacità o sfe- 
ra di aaione ò limitata, sun sempre infingardi 
e disonesti. L* esperienxa dimostra ohe spesso 
accade aflfatto V opposto. Ha, rappresentando co- 
me sleale il servo che non avea ricevuto che 
un talento, (}esù volle, inculcare questa impor- 
tante lesione: 'Ancorché non abbiate ricevuto che 
un talento solo, v(h sarete condannati per infe- 
deltà, se non lo adoperate. * Nella Chiesa di 
Cristo, anelli che hanno un solo talento, sono 
molto più numerosi di coloro che ne hanno pa- 
recchi; eppure quante volte li sentiamo mettere 
avanti l'oscurità della loro posinone, o U trascu- 
rata educasione, o la limitata capacità intelleUaa- 
le, come scuse, per non far nuUa a prò d^ loro mae- 
stro. In questi tre brevi versetti è compendiata 
tutta hi storia della Chiesa, dalla partensa di 
Cristo al suo ritorno; vi sono in essa fedeli 
servitori che lavorano per il loro Signore, ** ac- 
ciocché i regni di questo mondo possan diven- 
tare i regni dell' Iddio nostro e del suo Crlst»," 
e vi sono altresì ipocriti infingardi che seppel- 
liscono i lor Ulenti, invece di farne uso per la 
gloria di Dio. «•. «ri^ Ivng» teatpa «|m 
presso, venae II algiiAre «I ^ae' «orvl- 
S*rl, e fece ra'gloa eoa Ur«. Ecco un altro 
indizio che il ritorno del Signore potrebbe farsi 
lungamente aspettare; 1 suoi servitori adunque non 
sì Acoraggiscano, se vedou deluse vane speranze. 
Dopo una tale dichiarasione, è difficile immagina- 
re come qualcuno possa credere ancora, che Greaù 
abbia dato ai suoi Apostoli fondate ragioni di 
aspettare la sua seconda apparizione, durante la 
loro vita, [2 Tese, ii, 2, 3). %m. B coivi ehe avo» 
ricevati 1 elai|Me Salenti veaae, e me |pre« 
aeaSè altri clai|ae, «leeadot •Igaere, fu 
Bil 4eaSI la niaae ela^ae ialeaCI; eeeo^ 
n^pwm ^aelll ae ko saadasaatl «Uri eia- 
4ue. ti. ■ Il SMO algaere gli disse t Beae 
sta, feaeae e fedel servitore) tu sei sta. 
te leale la peea eesa) le ti esslitulrè se- 
»ra malte eese | eatra aella «leU del tao 
sigaere* ••• FoK veaae aaeke eolal ehe 
avea ricevati i dae taleatl, e disse i «!• 
S«ore, ta osi desti la assae dae taleali | 
•eca, seiMr» igaelll Me he saadagaatl altri 
'ne* I due fedeli servitori entrano con fran- 
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chessa e lieta fiducia in presenza del loro signore. 
Bellissima illustrazione ò questa di ciò che dice 
il "diletto discepolo:" "In questo ò compiuta 
la carità inverso noi, acciocché abbiamo confi- 
dansa nel gi;>mo del giudizio;*' ed altrove: 
"Figliuoletti, dimorate in lui, acciocché quando 
egli sarà apparito, noi abbiamo confidanza, e non 
siamo confusi per la sua presenza, nel suo avve- 
nimento," (1 Giov. IV, 17; li, 28). Mentre dicono 
arditamente: "Ho guadagnato," i fedeli servitori 
han cura di premettere pure: " Tu mi desti, " ri- 
conoscendo corì che era il dono del loro signo- 
re che essi aveano moltiplicato, e che per con- 
seguenza a lui erano deoitori dì tutti i loro 
successi. «S. Il sae slsaere gli disse t Beae 
sta, EJ, (pari ad tlyt e fiaX* c5), èuna interie- 
zione, che racchiude un caldo elogio, dato loro dal 
signore, e non già un avverbio unito colle parole 
6jrl óX/ya ijc irieròc, come credono alcuni, bue* 
ae e fedel servitore) ta sol state lea- 
le la peca cesa) le ti costituirò sopra 
aielte cose) Entrambi ricevono la stessa lode, 
(ver. 21) ; il loro signore insiste in modo speciale 
sopra laj^i^ loro; e siccome colui che guadagnò 
due talenti ha lavorato quanto l'altro che ne 
guadagnò cinque, ambedue ricevono premi pro- 
porzionatamente uguali. Notisi la doppia antitesi : 
"Tu sei stato leale servitore, sii ora dominatore; 
tu sei stato leale in poca cosa, sii ora costituito 
s»pra moke cote." Il Signore chiama "poca cosa,'* 
persino i doni più grandi, più ricchi e più ono- 
revoli da lui impartiti ai kuoì discepoli in 
terra, coli' intento di accrescere vieppiù le nostre 
aspettazioni, riguardo alle cose più grandi e 
più gloriose riservato pel suo popolo nella vita 
avvenire, e di riempire cosi i cuori nostri di 
liete speranze, eatra aella glela del taSi 
slsaere. Xapa, {gioia), è probabilmente usato 
qui nello stosso senso che nei LXX, in Est. i.t, 
17, per indicare una festa celebrata in onore 
del ritorno del padrone, e nella quale, questi 
faceva recali ai fedeli suoi servitori, o anche dava 
1 irò la libertà. Coli' impartire tali benefizi, il 
padrone li faceva veramente partecipi della sua 
gioia. Grisostoroo ed altri ritengono che, in que- 
ste parole, il Signore lascia la parabola ed al- 
lude alla realtà, cioè alla propria sua gioia. In 
ogni caso, egli è questa che il Signore ha in 
mira. Ma, che cosa ò quella gioia del Sip;oore? 
Senza dubbio si tratta qui della beatitudine ce- 
leste, che esclude le afflizioni, il peccato e la 
morte, ed include invece perpetua comunione 
con EHo e coir Agnello, nonché V onore di se- 

(16) 
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24 nella gioia del tao signore. Poi, venne ancora colui ohe avea ricevuto un 
Bol talento, e disse: Signore, '^ io conos<»eva che tu sei uomo aspro, che 

2b mieti ove non hai seminato, e ricogli ove non hai sparso; Laonde ^ io 
temetti, ed andai, e nascosi il tuo talento in terra; ecco, tu hai il tuo. 

26 E il suo signore, rispondendo, gli disse: Malvagio e negligente servitore, 

Mal 8. 14, 15. Lao.19. St »om,S. 7. òG«b. 8.U). 
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dere con Cristo sopra il ano trono. Ma non vi 
ha foi-se niente di più? T era "una letizia po- 
eta innann a Gesà/' per la quate "egK sofifetse 
la croce, avendT» «pressato il vitupei4d," {Bbr; xii, 
3). Isaia, (Lin, 11), la fa consistere nella oontem- 
plaactone aei saecessl della sua opera di Media- 
toro : *'Egli vedrà il frutto della fatica dell* a- 
nima sua, e ne sarà saEiato;*' e Paolo la de- 
scrive come un onore, una gloria, ed un innal- 
lamento sovrano, dovuti a cib che ha sofferto 
come Mediatore, (Fil. ii, 9-11). Ora, siccome il 
Signore ha affidato ai suoi servi, 1 talenti che 
ognuno possiede, per la diffusione del vangelo 
in terra, affinchè sia compiuta quella sua gioia, 
sembra probabile che in cielo egli li farà par- 
tedpi della sua ricompensa, e eh* egli è a que- 
sto modo che noi dobbiamo intendere le parole: 
** la gioia del tuo Signore.*' ti. Poi, veM»e 
•Meor» collii «ke «ve» rleeTvio un «ol 
taleatO) e disse i Oostni nascose nella terra 
il denaro affidatogli; suo unico scopo essendo 
di custodirlo sicuramente finché lo potesse resti- 
tuire al padrone, e scusarsi di essere stato in- 
operoso, col dire che, per lo meno, non gli avea 
cagionato alcun danno. Egli è il tipo di molti cri- 
étianl di nóme, che; non avendo 'ftittti-béne alcuno 
alla Chièsa di Cristo o alla sofftnfénte umanità; si 
scusano col dire che almeno non hanno fatto male 
a nissuno. Slgaere) lo eottoneeva ehe ta 
•el uema »a|pro, che mieti ève «•• hai 
•eiBliiAte, e rlcegll ove boa hai «iparso; 
Cotesto inutile servitore parla con baldanza u- 
guale a quella dei servi leali; la sua coscicn- 
sa non è tranquilla; ei sente di doversi giu- 
stificare. Da ci6 impariamo che ali* ultimo so- 
lenne rendiconto davanti al Giudice supremo, i 
segreti di tutti i cuori saranno conosciuti. 6e- 
condochò gli uomini si presenteranno a quel 
tribunale con gioia, o con timore; colla fran- 
cheisa che è frutto d'una coscienza pura, o con 
magre scuse dettate dalla disperaaione; ezU ttesii 
daranno a conoscere quali furono, durante la 
vita, i loro veri sentimenti, ed 1 motivi della 
loro condotta. Questo servitore tenta giustifi- 
care col gittar il biasimo sopra il suo ^idrone. 
Egli pretende esser cosa dura ed ingiusta che 
il guadagno dei servi appartenga al loro signore, 
quantunque il denaro loro affidato e le stesse loro 
persone sieno sua proprietà. " Signore, io conosce- 
va che tu sei uomo aspro." Queste parole ci fanno 
conoscere la vera causa della ostinata rìbellione 
del cuore umano contro Dio, e il rimedio neces- 
sario al male. Gli uomini non portano quei frutti 
che Dio domanda, perchò si fanno un folio con- 
téU» dd $uo carattere, e lo credono ingiusto, a- 
8pro« ed esigente. Allora la sfiducia ed il timore 
prendono nel cuore il posto di queir affetto che 
è la fonte di ogni santa ubbidiensa, e di ogni 
Belante abnegasione! Poche parole bastano per 
dimostrare che 1* ubbidienza operosa scaturisce * 
2^ 



dalla fede in Cristo, poiché, ove manca la fede 
nel Mediatore, Iddio è temuto come nemico^ 
e un timore sifiatto non produce mài ubbidien- 
za. Siccome le parole: «^ehe mHftl ove non hai 
seminato,'* si rifferiscono al lavoro deM' agricol- 
tore nei campi, cosi queir altre : •* e rlcògli ove 
non hai sparso," vo^lionsr riferire al suolar 
voro in sulV aia, dove, trebbiando le biade col* 
r aiuto del vento, si sparpagliano ampiamente 
sul terreno. Il servo cerca dunque di scusatisi 
accusando il suo padrone di avarizia e di vo* 
lersi appropriare il bene altrui. SU* Laearde 
te femetii, La parabola dipingo con logica 
esattezia il rapporto legale che esiste fra un Dio 
giusto, ed uomini peccatori, tuttora estranei a 
quella pace che deriva dal vangelo. Quando 
pensàtno a quel giudice che ricorda i Toro pen- 
eiért, le loro i>arole e i loro atti, per rendere, 
nel gran giorno, ad ognuno secondo le sua o- 
pere, gli uomini non possono se non esser oom* 
presi di gran timore, e questo timore genera 
l'infingardaggine e la pigrizia, ed aadal^ e ■«« 
i»eo«l II ine talcnfe ìm terra 5 Perchè te« 
meva di perforare la sua posizione se avesse 
avuto che fiiTC con quel talento. Con quelle na- 
róle' 'dferl èervltore, il Sìihiofb' dlpln^re i porta- 
menti di'tiitfl tjueni che s! rtflutano m"!ar 
uào delle proprie dòli per U'sei-vfeio" atffvò di 
Cristo, quand* anche non le prostituiscano ad 
usi malvagi. Uen dice 1* arcivescovo Trénch: 
*'Cib si applica non soltanto a quei cotali che 
nella Chiesa primitiva rifiutarono uffizi di som- 
ma utilità e se n' andarono a vivere da eremiti 
nei deserti e nelle grotte, sotto pretesto che a- 
veano assai che fare per le proprie anime, e 
che la responsabilità di qualsiasi opera spiri- 
tuale era troppo pesante per loro; ma altresì 
all'intiero fiyrmieaiodf' monaci e monache che 
6on vissuti con- ignominia netrozio claustrale, 
mentre avrebbero potalo far uso utile ed ono- 
revole dei loro talen^ nel servizio attivo dì 
Dio e del prossimo/' eéèe^ tu hai II t«e. 
Nel rendere \V talento iuMto, egli, con aria di 
sfida, neg>i ogni altro diritto al suo padrone, 
ma falsamente, poiohè egli avea da render conto 
del suo tempo, e del proprio nto hvoro, che apparte- 
nevano al suo signoree che egli non avea impiega- 
ti per lui. Se nssoondlamo i doni che Iddio ci ha 
impartiti, essi ndn possono pia restituirsi ihtferi, 
perciocché il nasoondérii è tm altro modo di scia- 
lacquarli. Credere di poter restituire intatti à Dio i 
talenti che avevamo da hii ricevuti, ma che nòfi ab- 
biamo impiegati, è una illusione, ch« ptoviene dal 
supporre che Dio altro non riobleda^da' ndi cheros- 
servansa dei suol precetti ^^afii/i; mentre d^ni 
trascuranzadei suoi ppeoet^póiitivi costituisce uno 
scialacquo dei suol doni. Mi." B II ané isigaare) 
rla^eadeardO) gli dtaeé'i' itMtl^agl» e"»e« 
'i;llgeaf«e- •^i^lt^iM^y*6l<'abseM il contrasto 
che esiste fra quM(l*»0pitetl'^*4«Élll'dcf «f%Y.f 21 
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in sapevi die io mieto ove non ho eèminato, e ricolgo ove non ho spftrso; 

27 Perciò, e' ti 8i conveniva mettere ì miei danari in man di banchieri; e, 

28 quando io sarei venato, avrei riscosso il mio con frutto. Toglietegli adun- 

29 que il talento, e datelo a colui che ha i dieci talenti; (Perciocché, a 
chiunque ha, sarà dato, ed ^li soprabbonderà; ma chi non ha, eziandio quel 

30 eh' egli ha, gli sarà tolto); E cacciate il servitor disutile ^ nelle tenebre 
difnori. Ivi sarà il pianto, e lo strider de* denti. 
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e 23. Eflti lo accusano di falsità perchò ha im- 
plicitamente calunniato il suo padrone, e di diso- 
jk68iÀ, perchò ha trascurato in ogni gccasione i 
suol interessi. Perb, molto importa il notare ohe 
questa dÌ8uhbidien;Ka nou è aUiva, ma poasiva; 
iah non si diede perdutamente al vizio, come 
iTfigliuol prodiffo, nò falsifica i suoi conti, come 
r economo infedele; ma rimase semplicemente 
osioso ed infingardo. Se fosse condannato solo chi 
/« il mal^ moltitudini di gente infedele sfug- 
girebbero alla condanna, o almeno si cm^Q- 
lebbeco a riparo da ogni accusa. Ma il Signore 
vuole insegnarci che il non fare il bene, con- 
duce a perpetua rovina, quanto il fare il male. 
In capevi ehe !• miei* •ve aeM h^ •«• 
héImaCO) e rleols* ove Moa li* spara» | 
Il padrone concede ciò che il serro dice del suo 
carattere, non già perchò fosse vero, ma affine 
di mostrare qual condotta il servo avrebbe do- 
vuto tenere, sotto l'impulso di tali sentimenti 
verso di esso. Noi non possiamo scorgere, come 
taluni han fatto, una ironia in quelle parole; 
ci sembrano anzi molto serie. •*. Perclè, e* 
ti III eoavealv» mettere I miei danari ili 
man 41 banehlerl) a^ i|aaado lo sarei 
venato, avrei riscosso il mio con frullo. 
Il timore che il servo aveva del suo padroue, 
poteva benrì paralistare i suoi sforzi al punto di 
impedirgli dì far fruttare, quanto gli altri, il 
denaro affidatogli; ma non era una ragione per 
non far nulla. Il padrone gli ricorda che v* erano 
altri mezzi, Ujnialmente proficui, ed immuni da 
ogni rischio, di fare utile impiego della propietà 
sua; e che avrebbe dovuto usarne, e mettere, per 
esempio, quei denari in mano dei banchieri. V'e- 
rano fra gli Ebrei rpaT^f/rm, (banchieri); alcuni 
dei quali aveano poste le loro tavole persino nel 
cortile esteriore del tempio, (cap. zxi, 12;Gtov. ii, 
14) ; perb, siccome i Romani aveano in quei tempi 
introdotto in Palestina molte delle loro usanze, 
può darsi che il Signore alludesse qui a banchieri 
romani, che ricevevano in deposito ed impresta- 
vano danari. In Itoma si paj^ava ordinariamen- 
te r interesse del 12 per conto; e un talento di 
argento messo a frutto a quella maniera, avreb- 
be dato, prima che tornasse il padrone, ampio 
profitto, senza rischio alcuno. Questo versetto 
poi nò approva, nò condanna Y usura; solo fa 
allusione ad una pratica ben nota, in via di 
strìngente illustrazione. Olshausen propone di 
daigli il seguente significato spirituale: "Coloro 
die hanno piccoli trenti, e non si sentono ca- 
paci di lavorare da so soli, all' avanzamento del 
regno di Dio, si associno con altri più forti, 
. eer essere guidati da questi, e per potere anch' 
Jìsei anplicave i doni che possQggeno al servizio 
di Cristo. •»• Toslletacli adnn^na II Sa* 
leaiOf e tesele • «alni che Imi I «UeeI 
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InlonSlf 99. (Pcrclaccbè^ a cHlun^ue lia^ 
saHl dato, o4 «sH soyraMbonileHi } ma 
clU non l^a^ eslandlo «nel ck' egli tia, ftll 
sarià Salto); La esecuzione di questa senten* 
za oominoia in questa vita, e procede con tutta 
la regolarità d' una legge. Ogni facoltà ohe non 
sia mai impiegata, gradatamente, ma etrta- 
mente si perde; lasciare per un tempo inope- 
roso un membro del nostro corpo, o una dote 
della nostra mente, ne seema il vigore, o li di- 
stniggew È una legge della vita naturale che un 
talento s' indebolisce tanto più che ò stato meno 
adoprato; così pure ò una legge del ragno di 
Cristo, che se lasciamo in disuso un talento, lo 
perdiamo un poco per volta, ed egli ci sarà 
finalmente telto nel di del giudizio. D altra 
parte, sieoome W membra non si distrug^cmo, 
ma ingagliardiscono per FeseMisie, oosi i'doni 
che Dio ci ha dati vengono moltiplicati dall'u- 
so. Chi fa un buon uso di quel che possiede, 
riceverà più ancora; ma chi non lo impiega 
bene, verrà spogliato di quello che non usa» 
( Vedi Noie xiii, 12) »•• R cacciato il sor. 
vitor disutile nel&e tenebre dif nari* liri 
sar^ Il pianto, e lo strider de' dantié 
Siosssrvi che il comando " toglietegli/' precede 
quello di *'oaoci«Jtelo j»elle tenebse difuorì/' Un 
peccatore è «bltuindi^nate alle proprie sue vie, pri- 
ma di esserle abbancùmato al giudisio, ("Sai. x.uxi, 
12. 18. V9di NoU cap. viii, 12; xui, 42). 

EiVLBSSioin. -^ 1. Vi sono due modi di aspettare 
r arrivo d* nn amico : starsene appo^ato alla Ane- 
stra, senza far nulla; o proseguire il Uvoro eidiua- 
rio, con occhi ed orecchi intenti al primo segnale 
della sua venuta. Gli è quest' ultimo modo che Gesù 
raccomanda ai suoi. Essi debbono vigilare si< ma 
senza interrompere gli affari della vita, e senza tras- 
curare r avanzamento del vangelo. 2. Tutti quelli 
che si dicono Cristiani professano di esetre eervUori 
di Cristo; capacità, doti intellettuali, influenza, ric- 
chezze sono altrettanti privilegi loro affidati per 
r avanzamento della sua causa e della sua gloria in 
terra. Procacciamo adunque di essere fedeli alla 
missione affidataci, imperciocché questa parabola 
e* insegna che il premio dipende, non già dai nostri 
9U€ce$ei, ma dalla nostra/0<&^ neU'adeBipiere il no- 
stro compito, sieno di molta o di poca importanza 
le oecasioni che abbiamo avute di farlo. 8. Per 
essere ** cacciati fuori," nd gran giorno, non oc- 
corre prostituire le facoltà nostre ad una vita di 
positiva midvagità; basta che il nostro cristiane- 
simo sia meramente negativo, che non {acciam 
nulla per Cristo, e che siamo trovati essere'Wvi- 
tori diiutUi, E cosa terribile il pensare qnanti 
membri di Chiese evangeliohe si trovino in quel- 
la condizione. La vita loro ò irriprensibile^ le 
credenze loro son oitodosse, la loro divozione 
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31 Ora, quando * il Figliuol dell' nomo sarà venato nella sna gloria, con 
tatti i santi angeli, allora egli * sederà sopra il trono della saa gtoria. 

32 E / tatte le genti saranno rannate davanti a lai, ed egli 9 separerà gli aomini 

33 * gU ani dagli altri, come il pastore separa le pecore da' capretti; E met- 
- terà * le pecore alla saa destra, e i capretti alla sinistra. 

2I«f.l.T-9. CHtrf»14.16. «SaLO.R Apoc. 8. 21; 20. 11. /SàL W 13;98.9. FAU.ir.81. Rodl 2. 10; 14. 10-13. 2 Cor. 5. la- 
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sombra sincera, eppure sono CrìstiaDÌ negativi, 
e nalla più. 4. L Intoppo che sin 'dal princi- 
pio rivolse r infedol servitore dalla via retta, 
ni ti concetto eh' egli s* era fatto del suo padro< 
ne, come di un uomo sernsa misericordia; per 
cuntro, ciò che conforta un servitore fedele a per- 
severare nel sentiero del dovere è V avere speri- 
mentato Tamor del suo signore. Quando cono- 
sciamo Dio in Vrittù, sappiamo eh* egli è ricon- 
ciliato con noi, e ciò produce in noi T amore. Beo 
dice Gesù di sé stesso "io son la via; ** per lui «fr- 
hiàmo intròdiaùme al Padre, e ^11 siamo accetti ; 
per lui altresì wekmoJUari nel mondo, per adem- 
piervi la volontà di Dio. 'Senta di me,* dice 
egli, * voi non potete ottenere nulla da Dio, e, sen^a 
di me, voi non potete fare cosa alcuna per Dio.* 

81-46. L'ultimo giudizio. 

Lasciando ora le parabole, Il Signore dà ai suoi 
disoèpoli «ma desorisione sublime dell' ultimo giù* 
dialo. 

SI. •■*•, 4iHi»«* fi rii|li««l dell' uoHMi 
fHMp4 ve»ii4« ««II» •«* gloria ) Non solo 
nella sua gloria personale di Rfediatore, ma in 
quella pare d^ Padre, (Vedi Nota rvi, 27). ^mm 
SmIII I Miflitl ••geli) Oli angelf sono sempre^ 
rappresentati come aocompagtiandé il Signore, 
quand' egli viene a giudicare, (Vedi cap. xiii, 49; 
XXI, 27; 1 Tes. iv, 16; 2 Tes, i, 8; Giuda ver. 14>, 
nella stessa maniera che gli stettero a fianco nel- 
r ascensione, (Fat. ii, 11). «Il#rtt egli aederli 
••pm II tre»* deilit «n» gloria. Il trono h 
cosi chiamato, perchè il gfudisio, dall'alto di esso 
promulgato, sarà, per V intiero universo, la prova 
suprema., che colui, il quale *' per la passion della 
morte è stato finito un pò* minore degli angeli, ò or 
oorosato di fdoòa e d' onore," (Bbr. ii, 9). Questa 
soena pan^ davaati agli occhi dell' apostolo Qw* 
vaMii, nells visione apocalittica, là dove^Hoe : **Poi 
vMi un gran trono bianco, e quel che esdeva sopra 
e8BO> disansi a cui fuggi il eielo e la terra; e non 
^ travata luogo per loro," (Apoc. xx, 11). ••• m 
ietUe le genti (irayra rh fBpti) «aranno 
raiMale «avanti m lai, È impossibile indicare 
più chiaramente V universalità del giudlsio, che ab- 
braccia' r umanità intiera, dal principio sino alla 
fine dei tempi; ma 1 premillenari i, onde mettere 
in salvo la lor teoria intomo ad una prima ed una 
eeoonda Hsurresione dei morti, dicono, che le parole 
* tutte le genti," indicano tutte le nasioni della 
terra, all' inftiori degli eletti. In breve, essi divido- 
no il giudiaio in due parti, la prima per i san- 
ti in sul principio del millenio, e la seconda 
per i malvagi, in sulla fine di esso. Ma uno stu- 
dio accurato di 1 Tes. iv, 16, 17, ed Apoc. xx, 
4^, eon vincerà chiunque è spregiudicato, che non 
si può basare sopra nuei passi la dottrina di due 
nuMteriali risurresionl dei morti, separate l'una 
dell'altra da un intervallo pia o meno grande. 
244 



Nel primo di quei passi, (1 Tess. iv,.15, 16), nel 
quale Paolo parla dell' ultimo gfudisio, alle paro- 
le: ''Quelli che son morti in Orkrto, risusciteranno 
primieramente, " si aggiungono immediatamente 
queste: "poi, noi viventi;" dimodoché si stabilisce 
una distinzione, non già tra morti di carotieri diffe- 
renti, ma tra t morti e quelli che eon iriti alla velnuta 
di Cristo. Infatti, i ver. 16 e 17, sono appunto una 
spiegazione del 15: ^Noi viventi, che sarem rima- 
sti fino alla venuta del Signore, non andremo 
innanzi a coloro che dormono;" cioè, primiera- 
mente risolveranno i moria in Cristo, quindi i 
credenti, che saranno tuttora vivi, verranno tras- 
formati. Dove sono in questo passo le due ri- 
sarresioni? 

Nel secondo poi (Apoc. xx, 4-6), il trionfò della 
vera Chiesa di Cristo, (che nel cap. vi era det- 
ta gravemente ferita, e nel cap. xi uccisa), vie- 
ne descritto sotto la figura di una risurresio- 
ne non dei corvi, ma delle anime, (ràc t^^^c)* 
Quale sìa la natura di quella risurrezione, Paolo 
ce lo indica chiaramente in Kom. vi, 4, 6, quando 
ci parla di quella operazione dello Spirito Santo, 
per cui gli uomini che sono morti al peccato, ri- 
nascono a vita spirituale. Siccome dunque, ri- 
guardo hM* individuo, "la prima rfsuniésione" 
consiste nella rigenerazione, ossia nella tmom 
creazione, cosi, per analoga, parlando della Ohté* 
ea di Cristo, la ** prima risurrezione*^ consiBte 
nel sovvertimento del regno di Satana, e nella 
conversione a Cristo degli abitanti del mondo, 
per la potenza dello Spirito Santo, mediante la 
Pa'-ola. Queste sono appunto le cose per le quali ** le 
anime degli uomini che erano stati uocid per la 
parola di Dio, di sotto V altare, gridano a Dio,** 
(Apf>c. VI, 9, 10). Sopra quelli che hanno sperimen- 
tato quel cambiamento di cuore, di certo " non 
ha podestà la seconda morte. " Tal trionfo della 
Chiesa in sulla terra, deve durare mille anni, 
(non occorre decidere qui se si deve intendere 
quel periodo in senso letterale, o in senso sim- 
bolico) , e solo dopo che quei mille annt sa- 
ranno compiuti, accadrà 1' vnivvreale risurre^ 
zione cioè quella dei corpL ed egli mepmr^'Hi 
gli nomini gli nnl daftll nitri, enme ItiparA 
aiore aepnra io jpoeore dn^ «agretti ^ Pl5r 
la suasaptenva infinita, il giudice separa Pm^ 
tiera umanità in due classi, anche prima che 
cominci il |^u4ìzio. Lo scopo di questo giudisfo 
non è già di accertare quali sieno i giusti e quali l 
malvagi, cosa che non e più dubbia, ma di procla- 
mare all'universo, per mezao delle loro opere, ria- 
fallibile giustizia della sentensa divina. L'allu9ÌO'> 
ne al pastore, benché passeggera, d intesa a Hchis«> 
mare alla mente quanto Oesù ha detto di sé stesso, 
come pastore del suo popolo, (Sai. xxin; Es. xxxiv; 
Qiov. X, 1-16: Apoc. vn, 17). SS. S metterli 
le ^eeore niln ana deatra^ al posto d' onore, 
e I enprettl ella alnUlm« al pósto del diso*> 
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84 Allora il Be dirà a coloro ohe saranno alla sua destra: Venite, bene- 

detti del Padre mio; ^ eredate il regno che vi è stato ' preparato fino dalla 

S5 fondazioQ del mondo; ^Perciocché io ebbi ^ fame, e voi mi deste a man- 
giare; io ebbi sete, e voi mi desta da bere; * io fui forestiere, e voi mi 

36 accoglieste; io fui ^ ignudo, e voi mi rivestiste; io fai infermo, e voi 

37 mi visitaste; io p fai in prigione, e voi veniste a me. Allora i giasti gU 
risponderanno, dicendo: Signore, quando ti abbiam noi veduto aver fame, 
e ^t abbiam dato a mangiare? ovvero, aver sete, e ti abbiam dato da bere? 

38 E, qaando ti abbiam veduto forestiere, e ti abbiamo accolto? o ignudo, e 
89 ti abbiam rivestito? £, quando ti abbiam veduto infermo, o in prigione, 
40 e siamo venati a te? E il Re, rispondendo, dirà loro: Io vi dico in ve- 
rità, che, in i quanto T avete fatto ad uno di questi miei minimi fratelli, voi 
l'avete fatto a me. 
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nere. Secondo noi, non si pub mettere in dubbio 
che, non appena lo spiiito, sprigionato dal ooipo 
al momento della morte, comparisce davanti a 
Dio, vien profferita la sentensa sopra di esso, ed 
egli conosce il suo destido eterno; ma quanti 
strani disinganni intorno al vero carattere di quel- 
li che orano stati loro compagni di pellegrinag- 
gio sulla terra, proveranno gli uomini, a misura 
ebe andrà compiendosi, sotto i loro occhi, quella 
I pubblica classincasione! Michelangiólo ha svol- 
to in parte quel concetto nel suo famoso affresco 
deU' ultimo giudisio. sa. Allora 11 Be Merita 
attenaione il fatto che qui, per la prima ed ulti- 
ma volta, (salvo nelle parabole), Gesù rappresenta 
sa stesso come Re, in atto di giudicare ! ( Vedi SaL 
II, 6; ex, 1 ; Rom. xiv, 9; Apoc. xnc, 16). dirà a co- 
loro che oaroano allo sua deotrot Vcnlle, 
i^nede iti dol Padre mio j orcdaie II re- 
SMO elle vi ^ alAto preparato flao dalla 
rottd*8loa del «ondo j Adesso Cristo dice al 
iravagliaU: * Venite e troverete riposo ti» me;' 
allora ei dirà: * Venite a godere il riposo con me, 
neir eredità del regno. ' Di questa beatitudine ra- 

Siona Paolo, dicendo: "Benedetto sia Iddip, Pa- 
re del Signor noatro Gesù Cristo, il quale ci ha 
benedetti d' ogni benedizione spirituale nei luo- 
ghi celesti in Cristo; siccome in lui ci ha eletti, 
avanti la fondazione del mondo, acciocché siamo 
santi e irriprensibili nel suo cospetto, in carità," 
(£f. I, 8, 4). E di quel regno ove ò stata preparata 
r eredità dei santi, abbiamo un barlume nel cap. 
vni, 11; in 1 Piet. i, 4; ed in Apoc. xxi, xxii. 
SU* Percloeoliè lo ebbi fame, e voi mi de« 
ole m mangiare j lo ebbi oeic, e voi mi 
deo4e dft bere ^ lo CmI foreallere, e voi mi 
iief OBlioole ; SU. lo fui Igavdo, e voi mi 
rlveailo<o I .lo Cai laCermo, evol mi vlal- 
taole f lo fui la prigione, e voi veaiale m 
me. Viene ora descrìtto il modo in cui si farà 
quel giudisio. Molti si maraviffUeranno forse che 
Gesù non faccia quivi parola di quella **f6de ohe 
giustlica," nò come essendo posseduta da quelli 
che sono alla destra, nò come mancante in quelli 
che sono alla sinistra; ma, quantunque non sia 
nominata, la fede non vien perciò posta in di- 
meaticanaa. L'antico aforismo: ''Giustificati per 
fede, giudicati pei> opere,'* che il celebre teologo 
iooaiMaChaimflrssi dilettava inculcare ai suoi sta • 
denti, eeprima molto •bonet il sappoito fra la feda 
e le opere, nel giamo-dal gjadiaio ; qooUa in fon- 



do, queste proeminenti. Le buone opere infatti, 
essendo i frutti della fede, sono altreai la prova 
più certa della sua esistenita nel ouore. Pochi sodo 
gli anelli della catena che unisce la fede alle o* 
pere di carità, riconoscendo le quali il Signore 
proclamerà all'ultimo giudizio la sua approva- 
zione della fede istessa: 1" Giacomo, (ii, 17), ci 
dice che la fede, "se non ha le opere, ò per so 
stessa morta." 2" Paolo dice, (Gal. v, 6), che *4a 
fede opnra per la carità* " /^° Lo stewo Paolo dice 
pure, (fìom. xiii, 10), che " l'adempimento della 
legge ò carità." Il Salvatore medesimo confermò 
quella paiola, qunAfW» yert wpótìgiu^ in .oke con- 
sista queir adempiipiesto della Jagg», diase: "Ama 
il Signore Iddio tuo, con tutto il tuo cuore, e con 
tutta l'anima tua» e con tutta la mente tua. 
Questo è il porisio ed il gran i ownaodanento^ . Bd 
il secondo, simile ad esso, è: Ama il tuo prossimo 
corno te stesso. Da questi due comandamenti di- 
pendono tutta la l^;go ed i profeti," (cap. zxii, 
d7-40).4'' Giovanni, dice che, poiehd Cristo non 
abitapiù personalmente sopra la terra, dobbiamo 
dimostrare U nostip amora: vesso Iddio^ coU'amMe 
i nostri fratelli : " Se alcuno dice : Io amo Iddio, ed 
odia il suo fratello, ò bugiardo ; perciocchò, ehi 
non ama il suo fratello, eh' egli ha veduto, come 
può amare Iddio, ch'egli non ha veduto?" (1 Griov. 
u, 20). S9. Allora i ftlaatl s^ rlapoade* 
Miaao, dieeado i Slgaore^ %aattdo fi ab- 
biam aoi veduto aver fame , e il abbiam 
daio a maaglare f ovvero, aver aete, e él 
abbiam daio da bere? »•• B, «aaado «I 
abbiam vedalo foreallere, e il abblaata 
aceolia? o li^ndo) e il abbiam rlveaiM>«^ 
••• E, qaaado il abbiam veduialafforasa^ 
o la ^rigloae, e alamo Yeaaii a io? 4*. K 
Il Ite, rls^oadeado, dirà loro t lo vi dieo 
in verlià, che. In igaanlo 1' avete iaiio 
ad ano di qaeail miei minimi fraielll. 
voi l'aveie faiio a aie» Mirabile dialogo! 
Stier, Olshausen, ed altri dicono che i redenti di 
Cristo, i quali si sfonano di vivere per Ini, e co- 
noscono le parole sue riferitoci in Mat. x, 4(M2, 
non potranno mai fargli una tal risposta; ohe, 
per conseguenaa, i '^giusti," di cui si tratta quivi, 
devono essere flN]^am che non hanno mai sentito 
parlare del Salvatore. Tale idea non marita ohe 
sprechiamo tempo a confutarla, poiché le bU4#ne 
opere non possono salvare in nessuna cireostaa- 
sa. E poi assolutamente impossibile che Gerà «o 
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41 Allora egli dirà ancora a coloro ehe saranno a ainistra: '^ Andate via 
da tne, maledetti, nel ' fuoco etemo, eh' è ^ preparato al diavolo, ed a* sooi 

42 angeli; Perciocché io ebbi fame, e voi non mi deste a mangiare; ebbi 

43 sete, e non mi deste a bere; Io fui forestiere, e non mi accoglieste; ignudo. 
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cotti, oome fatti specialmente per lai, atti di ca- 
rità eaercitati verso uno straniero, da pagani che 
non conoscono nemmeno il suo nome. Cristo non 
è nò bugiardo, n^ adulatore. Volendo evitare in 
quel modo ai ^'giusti** l' accusa di sicofanti, o di 
mensogneri, si espone il carattere del giudice a so- 
spetti molto più gravi ; ciò che non si deve sop- 
portare. D" altra parte è una obbiezione molto su- 
•perficiale il dire che Cristiani non potrebbero mai 
fare le domande che i " giusti" fanno in questo pas- 
so. Essi infatti non sono già sorpresi perchè Cristo 
dice loro che nel venire in aiuto ai suoi redenti po- 
veri e perseguitati, sono stati mossi da amore per 
lui; (questo lo sapevano, ed erano pronti a rico- 
noscere, umilmente si, ma pur francamente, che 
tale era stato il loro scopo, quantunque lo aves- 
sero molto imperfettamente raggiunto. Ma si ma- 
ravigliano di udire che tutte queste cose le hanno 
fatte a Cristo peraofudmenie; che lui era quello che 
essi aveano trovato aver fame, aver sete, ecc., ed 
esclamano: * Signore, nel dar cibo e conforto, nel 
visitare, eravamo noi sempre teoof* * Si, 'rispon- 
de il re, Mn tutte quelle scene di caritatevole 
operosità, sotto le spoglie dei miei fratelli poveri, 
era soccorso io. Altri mi chiusero la porta in fac- 
cia, ma *' voi mi avete accolto, ** ecc., " l* avete 
FATTO A MB." ' Ecco il mirabile significato che Ge- 
sù promette di dare, come re, figli atti caritatevoli 
compiati in sulla terra da suoi seguaci. Domande- 
rà fone qoalcbe Cristiano : * Potranno essi maravf- 
gliarn di questo? Non saran forse conseii, in sé stes- 
^, ohe facendo queste cose, le ban fatte appunto 
penonalmeate a Cristo?* In risposta a questa o^ 
biesbae diremo: Trasportiamoci col pensiero al 
momento in oui il giudice supremo, circondato da 
tutta la «aa gloria, e* indiriBeerà, in messo ad un 
tanto oonsesBOv quelle parole: *< Yoi T avete fatto a 
me;** penetriamoci del loro significato, e chi allora 
atià l'aidire di rispondere: ' Si certo, a chi lo avrem- 
mo noi fatto, 86 non a te?' Non saremo noi piat- 
toito oliremodo stupiti, neirudire il giudice ren- 
der conto in tal modo delle nostre asioni? 4t. 
AìMmrm egli MHl mmenrm m eoloro eke •«• 
rmsM* A alatatr*! È perfettamente naturale 
che siano giudicati i primi i fratelli spirituali del 
giBdioè, che sono (Riamati "a gloria, onore ed 
imau>rtalità;** ma pub darsi pure che sia stato 
fissato quell'ordine affinchè i cattivi possano, 
prima di easer lanciati n^li etemi tormenti, Ye- 
dsre ODI propri occhi ed odire coi propri orecchi, 
quanta hanno volontariamente peitiato. Andate 
via Éto me, maledetti, Queste parole fanno 
oontrasto non solo con queir altre: "Venite, be- 
nedétti del Padre mio; ecc., indiritsate ai giu- 
sti, ma pare con gli inviti diretti ai cattivi 
ed agli irrigenerati, mentre sono ancora sulla 
terra: ** Venite a me voi tatti ohe siete travaglia- 
ti," eoe. (cap. XI, 28): ""Ecco, io sto alla porta e 
picchio,'* ecc. (Apoc. ii, 20) : *' Lo Spirito e la spo- 
sa dicoao: Vieni, " ecc. (Apoc xxn, 17) ; To non 
oacoetò feori colui che viene a ne," (Oiov. vi, 
246 



87). Terrìbile sarà la ricordansa di tutte quelle 
occasi(/ni perdute, quando il finale "andate via,** 
avrà lor tolta per sempre ogni speranza. Per 
quanto sia tremendo il nmaneute della sentensa, 
la più grave sventura dell' empio sarà appunto ài 
esser, in eterno, separato da Cristo, fonte di vita, 
di speransa, e di gioia. Quello è "il verme che 
non muore, il fuoco che non si spegne. ** In questa 
panisione dei malvagi i teologi (ÙsUnguono due 
cose : la perdita^ ed il patimento. La prima consiste 
nella eterna separasione da Dio che è accennata 
quivi, la seconda vien de&crìtta dopo, ael faeee 
eterae, eh' è |n*eparate al diavole^ ed a* 
•aolaagell) Le parole "fuoco eterno,** indi- 
cano il castigo che sarà inflitto agli empi ; V in- 
comportabile ardore deir ira di Dio, e la saa 
perpetua continuazione. Quelle sofferenso saran- 
no sempre riconosciute e sentite dalla coscienza, 
come una meritata punizione. Vengon pare in- 
dicati in queste parole la prigione e 1* abisso 
deH* inferno, in cui quei tora^enti saranno Inda- 
ratl in eterno. Poco importa che lo strumento di 
quella punizione sia fuoco materiale, o no; fatte sta 
che, fn i patimenti da esso inflitti, vi saranno pare 
patimenti corporei. L* immagine usata quivi venne 
probabilmente tolta dai fuochi della valle di Hin* 
nom, ed anche dalle fornaci in cui i criminali 
erano alle volte arsi vivi, (Vedi Noie cap. v, 22; 
XIII, 42). Alford dà molta impoitansa al fatto, 
(già notato da alcuni fra I primi Padri), che il 
giudice non dice: "Maledetti da Dte,** e ne tra© 
la conclusione ohe la condanna dell' uomo dsrivii 
unicamente da lui stesso; e vedendo, che, pia 
sotto, non è detto: "Nel fuoco etemo che è prepa- 
rato per voi,'* ne condade che non e* è un Inferno 
preparato espressamente per ruomo, ma che quetti 
che servono il diavolo, devono soffrire con lui 
nel fuoco etemo, che è preparato a lui ed al suoi 
angeli. In ambo i casi, la conclusione è erronea^ 
1" La gravità della maledizione consiste preci- 
samente in ciò che esm è la giusta conseffuenaa 
della disubbidienza deli* uomo idta legge di Dio; 
che IKo l'ha promulgata autorevolmente come 
tale nella sua paiola ; e che eoa dimoievà iiT«rooa- 
bile ed eterna sul peccatore, precisamente perchè 
pronunziata da Bh qnal glndkw sapteMo, e non 
da altri. ^ Durante il uno nobbHco minlsteite, 
il nostro Signore dicliiat^« pia di ne» ^la» ^liie 
rinferao è destinato mtimii trtm^rmori. Lo Spi- 
rito Santo che ha detUto la Bibbia, ci dice, che 
Giuda è andato " al suo luogo," (Fat. i, 36) ; e die 
'* tutti gl'increduli, peccatori, ecc., avranno la 
parie loro nello stagno ardente di fuoco e di aolfe, 
che è la seconda niofie,'* (Apoc. xai, 8). Ma aio- 
oome Satana fu il primo ed il più gran traagrst- 
sore, e sedasse tutti gli altri, il Signore natutal- 
mente dice che il fuoco eterne è stato prepaiato 
iu primo luogo per lui e per i suoi aafpelL «•• 
Pereleeeliè le ebM iaaie^ ^ ▼et' aea bH 
«eatea aiaMslaref eMM eeée^ e aea ali 
«eale a bere f ••* «e fui fe#ee«ieee) ^«a» 
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44 e non mi rivestite;, mfenno, ed in prigione, e non mi visitaste. Allora 
qnelK anoora gli risponderanno, dicendo : Signore, quando ti abbiam veduto 
aver fame, o ^ete; o esser forestiere, o ignudo, o infermo, o in prigione; e 

45 non ti abbiam sovvenuto? Allora ^li risponderà loro, dicendo: Io vi 
dico in verità, che, in quanto ^ non l'avete fatto ad uno di questi minimi, 
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mi «eeo^lieste^ ignado, o non mi rlvc- 
•eUic; Inférmo, ed In i^riglònò, e non 
mi vliiUàiitc. Il Signore sottomette aÌTa stessa 
prova quelli che sono a èini^tra, come qneni che 
sono a destra, e parla ad entrambi come a pèr- 
sone che hanno avuto agio di conoscere e di set- 
viro Cristo. C% vuol dire, che prima della sua 
venuta il vangelo sarà stato Sparso dovunque, in 
mezzo a tutte le nazioni allora esìsfenli. Ma come 
può untai criterio, venire applicato al pagani,!' 
quali non hanno mai udito paHarc del Salvatore? 
Alcuni scrittori hanno risposto che i doveri ac- 
cennati in questi versetti sono conosciuti da tutti^ 
mercè la luce naturale chó ogntinò possièdb; e 
che i pagani non sono già condannati péV non 
avere creduto in Cristo, di cui non hanno mai 
sentito parlare, ma per la loro mente reproba, e 
per aver trascurato i loro doveri. Però, quantun- 
que siamo perfettamente convinti che Ìl Signore 
dipinge quivi T ultimo ed universale giudizio, in 
cui tutta la razza umana riceverà la sua sentenza 
definitiva, siamo altrettanto persuasi che, nei 
vMseitti che stiamo studiando, egli non intende 
punto rivelarci il modo in cui tratterà i pagani. 
Metterli sulla stessa riga che 1 Cristiani, i quali 
haano goduto la luce del vangelo, sarebbe con- 
traria aUa sua infallibile giustizia, ed alla regola 
di quel giudizio cosi chiaramente espressa in 
Luoa XII, 47, 48^ ed in Bom. ii, 12; ma Paolo ci 
fa vedere ohe i pagani, giudicati secondo i lumi 
naiurali, e la legge della coscienza, saranno giù- 
stampata condanaati. Questo discorso di Cristo ò 
pnrameute pratico; del futuro giudizio egli ci fa 
vedere sob quello che riguarda 1 Cristiani si no- 
minali che feaìi, x quidi entrambi hanno avuto il 
benefizio della luce del vangelo ; e, dal modo in 
cui vengono trattati questi, egli lascia a noi di 
oonohiodere quale sarà la sorte di quelli ohe sono 
apertamente corrotti ed empi, di quelli che sono 
stati presi nel laccio del diavolo per fare la sua vo- 
4oatà» '* PeccioQohò se fanno queste cose al legno 
verde,ohesacàe^fattoal8eoco?" (Luc.xxui,81); 
'' Il giudizio cottincia.daUa casa di Dio; e se co- 
mincia prima da noi, qual sarà la fine di coloro ohe 
non ubbidiscono all' evangelo di Dio?*' (1 Piet. iv, 
17). 4d« Ailom ^o^ll «neom eli rUiponde- 
Tmmum^ dieea««t m^nore^ %nando CI ab- 
%lM»Te«in4*ni^«r laine^ • «eie § o eoaer fo- 
■•«•Store, • Ignndo, • Infermo^ a In ^rl^lo. 
■e I e non CI aMtoUm novvonnCo ? Questi sono 
evidentemente Cristiani di nome soltanto; ricono- 
seono Gdflto come il loro Signore; professano di 
averlo visto e oonosciaòoy ma non nelle circostanze 
ohe egli- qui descrive i pretendono anzi che il loro 
amora e la lofo venerazione per lui sono cosi 
grandi, ohe se ratcsoero visto in tidi distrette, 
si sarebbero affrottati in suo aiuto. In somma^ 
si^tantan» di essere «stati mai sempre pronti a 
fl6tviri«ir«flk* Artlor»'agll rt«^on«oH» i#ro^ 
dioendoi ^•'iH'-ilCb» In verUà) ode. In 
^l^mv^s^fnasn nd nno di ^no^ 
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SCI minimi) né anche 1' «vele faCCo a me. 

* È vero,' risponde II giudice, * era impossibile che 
voi vedeste me personalmente in tali difficoltà, 
ma io ebbi fame e sete, io fui nudò ed In pri- 
gione, nella persona di questi miei discepoli, e 
voi non mostraste loro la minima compassione : 
non istcndeste loro mai la mano d* aiuto, ed 
"in quanto non P avete fatto ad uno di questi 
miei mìnimi fratelli, nò anche P avete fatto a 
me. '* Osserviamo, tremando, che quegli ipocriti 
non sono condannati per peccati flagranti di 
trasgretiione, ma per peccati dì omiamne. Chi non 
fa il bone dimostra, al pari di chi fa il male, che 
P amore di Cristo non abita nel suo cuore, ed en- 
trambi meritano uguale condannazione. 4#* E 
qaoflCI andranno alle ipone eCerne, e I 
SinsCI nella vlCa eterna. Dalla descrizione 
del giudizio che il Signore ci dà in questi ver- 
setti, appare che la sentenza verrà primieramente 
pronunziata sopra i giusti, 1 quali poi, secondo al- 
cuni scrittori, sederanno come assessori nel giu- 
dizio degli empi, ri Cor. vi, 2j ; ma la prima ad 
essere es^uita sarà quella dei malvagi. Vediamo 
nella parabola della rete, [cap. xiii, 49), che quel- 
la incarico spaventevole deve essere affidato agli 
angeli. Il Signore impiega lo stesso vocabolo greco 
alijyioy, (étemo)y per quaUfìcare tanto la vita 
dei giusti, che la punizione degli empi, dimodo- 
ché se quella ò sempiterna, come tatU lo rioono* 
scoD4>, deve esserlo pure il castigo dell'inferno. 
La stessa parola ò pure impiegata per indicare la 
eternità della esistenza di Dio, (Bom. xvi, 26; 
Jiìbr. IX, 14), e deve avere lo stesso significato qni, 
dove serve a descrivere la condanna dei pecci^ 
tori, e la felicità dei giusti. Sono vani gli sforzi 
degli increduli per scemarne P importanza. Con- 
ceda Iddio, a te ed a me, o lettore, di " trovare 
miserit)ordia appo il Signore, in i^uel giorno," 
(2 Tim. I, 18). 

RtFUBSSHmi. ^ 1. Sulla terra Gesù fu disprei- 
zato e negletto; ma egli ritornerà qnal giudice, 
rivestito d* inoonce[nbile maestà. Considerato at* 
tontamente le cose che egli predisse di si «tesso, 
mentre stava sedato sul monte degli Ulivi, tre 
giorni soli prima della sua crocifissione. Egli an- 
nunzia che ritornerà qual Re di gloria, ciroondato 
dagli eserciti celesti; che tutte le genti compari- 
ranno dinanzi al suo " p^ran trono bianco, '* per 
essere giudicate; che onterio della fede dei giu- 
sti e delk) vane professioni degli ipocriti, saranno 
Pamore o la trascuranza dimostrategli ; e ohe celle 
parole : " Venite, — andate, — nel regno, — mA 
fuoco, '* egli fisserà per sempre il destino degU no* 
mini. Tolga Iddk) che noi sprezziamo o trascu* 
riamo ora quel Be di gloria, perchè, da questo 
passo, possiamo intendere quanto sia spaventeTol<* 
mente vero ciò che Qesù disse di sé stesso: ** Chi 
cadrà sopra questa pietro, sarà tritato, ed ella fiac* 
cherà colui sopra cui ella cadrà," (cap. xzi, 44). 
2. IL servire Qesà ci ò quivi presentato sotto un 
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At àè anche 1* avete fatto a me. E 
i ^ gioiti neila vita eterna. 
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punto di TistA essenrialmente pratico. Consiste 
tkéiraiBare Cristo, " ricercandolo, abbracciandolo 
e soccorrendolo, mentre egli va errando In <^- 
0tt) inondo desolato e tristo, rappresentato dal suo 
popolo bisognoso o dalla sua causa perseguitata. 
Quanto non ha giÀ fatto, e quanto non dere faie 
ancora quest' amore dei credenti verso Cristo, per 
render pia felice e più bello questo mondo deca- 
duto ! Gesù affida tutta intiera la sua caosa in 
sulla terra, àlV amore dei suoi. Pochi giorni an- 
cora ed egli dovrà cessare dall* esser povero, ma 
in questa sua povertà gli succederà la sua Chie- 
sa; finito 11 suo conflitto personale, sta per co- 
minciare quello della sua causa." Usuo popolo 
dovrà Compiere *'cib che resta ancora a compie- 
re dell* affliaioni di Cristo," (Col. i, 24). 3. Con 
qual condiscendenza egli s' identica col "m»- 
fimo del suoi fratelli I" Chi sedenà sul trono in 
quel gran giorno sarà loro Salvatore, Pastore, 
Sommo Sa(^ote, Fratello primogenito; e, ve- 
dendolo, ogni timore sari bandito dal loro cuo- 
re. Ma come dovrà essere terribile per gli in- 
creduli, il pensiero, che stanno per «nere gladi- 
cati da quello siiesso Salvat<d:e, il cui amore essi' 
ora dispreizano, ed i cui inviti «ssi ora rigettano! 
È già cosa terribile ressero condannato in quel 
giorno , ma l* esseve condannato pceeisamente 
da Colui ohe tonto più volentieri avrebbe sal- 
vato i peccatori, dev essere mcdto più terribile 
ancora! Ben dice il Salmista: "«Badate il Fi- 
gliuolo che talor non s'adjri, e voi non periato 
per via,** (SaL ii, 12). 4. Quivi, come nella para- 
bola dei talenti, ci viene insegnato che ali* ùltima 
giudizio, non saranno Soltanto rigettati (luelli che 
avranno fatto limale, ma pure quelli che non a« 
tranno fatto il bene, e non awanno^01«to tico- 
nosoer Cfisto nella suaoansa e nei suo^polo^ fa- 
cendo per questi, ciò che avrebbero fatto per lu^ se 
avesse, in persona, implorato il loto aluto. Bicer- 
chiamolo adunque, mentre egli cammina fra noi, 
nella persona dei suoi redenti; badiamo di non 
ohiudergli Tuscio in faccia, o di passargli accanto 
con indifferenza. 6. Se airnltimo giorno devono 
perire miserabilmente quelli che non danno niente 
a Cristo, soccorrendo i suoi, qual sarà la condizione 
di quelli ohe li derubano, li spogliano, li affamano, 
li perseguitano, li odiano, li cacciano in prigione 
od in esigilo, od anche li fanno morirei Se appena, 
puoi essere salvato, o, a dir meglio, se vena cer- 
tamente condannato chi manca di carità, che ne 
sarà degli spietati e dei crudeli? 6. Non e* ò 
mezna condanna. Saremo o intieramente ricevuti 
e premiati, o rigettati assolutamente e rovinati 
per sempre! Rifletti, lettore, alla solenne doman- 
da del profeta: "Ohi di n«i dimorerà col fuoco di- 
vorante? Chi di iK>i dimoieri oogli Ardori et«r- 
.ni?" (Is jULZJii, 14;. 

CAPO XXVI. — Akausi. — I. Qeiò. amumia 
Jk ntwvo la tua morU; ed mUuUo il Stnédrio eotpira 

ftttqgUergU la vita. In tre o<x;a8ioni diverse, il 
ignore Qesù avea già predetta che ^11 sarebbe 
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arrestato dai €Kudei, e da essi dato in mano del 
Rpti^nìi per essere orodffsso; ma prima di aià- 
darsenacfal monte degli UKvi; dove area Mti 
tutti quei dispersi, egH iadio^ il tempo preciso, 
(oioòdae giorni dx^], in cni doleva estene tamii - 
tot<ìtiesti> el fece ^robafallmentoiper impri«iere 
sempre più nel^enocedei suoi dinoepoM i solenni 
avvertimenti ch^ egli avea loro dao. FraMsntail 
Sibcdrio, avendo! deciso di fìa^ aorirs Qesù, ai 
nuni in solfine oònolavc^ per deliberare sul mi- 
gtioF-modo di eségnifeil sue disegno. -Si lio»- 
nbbbo ohe, Qesù essendo tenuto in grande sti- 
ma^ dal popolo, sasebbe stato pradeate non ar- 
restarlo nel giorno della festa, ma impadvonir- 
sdae di nascosta, (1-5). •— IL (7Mà cena <a Bs- 
iraio, ndìa eata di Simone il Leèòtoto. Simone a- 
veva proiiabilmente invitato Qesù a cena, per te- 
stimoniargli la sua riconoeoensa di db che, In 
altra occasione, egli era state da Kii nettato 
della sua lebbra. Il convito ebbe luog>s venia 
dubbio, la sera istessa del giorno in cui Cristo 
pronunsib 1 discorsi riportati nei doe oapitoii pre- 
cedenti, altrimenti Giuda non avrebbe pia avuto il 
tempo necessarie per flare, oei capi del Sisieddo^ 
il sue inferno contratto. Giovanni, (capt an), 
ci narra che Lassare e le sue sorelle eraao pre* 
senti alla cena, e che Maria fu quella ohe epaiee 
il prezioso profumo sulla teeta di Crista Giada 
biasimando queir atto come una perdita inutile, 
ed alcuni dei discepoli dando a conoscere ciie di- 
videtano il suo pavere, Qesù difende l'asieiM di 
Maria; dichiara che essa avea versato quell'olio 
sul suo capo per inbalsamarlo; e ohe dovunque li 
yangelo sarebbe annunziato nel mondo^ verrebbe 
pur quivi proclamato V affetto ohe essa portava al 
suo Salvatore, ed il sacrifisio che aveva fatto per 
dimostrarglielo. Giovanni ci dice pure che Giuda 
èva un iMlro. Essendo 11 cassiere della piccola 
comitiva, gli era facile soddisfiare la sua paasioiie; 
ed il vederla frustrata, in questa circostanaa, fa 
focee il motivo ehe lo decise a tradire il suo niae* 
stro. La rolaaione di Matteo infatti sembra indica- 
re qualche rapporto fra queir incidante dellaoena 
e la sua risoluaione. Cbeoohè ne sia di ei^ il gior- 
no dopo, ottenne una udleasadai principali sacer- 
doti^ e patteggia di dar loro Cristo nelle mani, per 
80 monete d' argento, (6^16). ^ III. i'rtpnusMM 
per In Pasqua, e la sua «iMmstofM. La Pasqua oMui- 
giavasi dopo U tramonto del sole, oioi al prìnoipio 
del 15» giorno del mese di Niaau. N^' ultime oro 
di giorno, (le quali appartenevano aneoca al 14** 
di Nisam), alcnni.dei discepoli aveami doatandato 
al loro Maestro dove dovevano fare i prepararvi 
per celebrare la Pasqua. In Gerasalenime, quasi 
tutte le case aarevano una ekmaa rieerktta par ijvre- 
eUerif la quale volentisci si metteva a dispeeiàone 
di persone venute da altre parti del paese, aAn- 
chò vi potessero preparare e mangiare la famiglia 
r agnello pasquale. Gesù de quivi una prava, no- 
velas della sua divina onnisriesws, ordinando ai 
suoi disoepoli di seguire alno a«asa sua« uanomo 
ohe avrebbero inoontsato nelle strade di Qena«a^ 
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^l^dioe che fra due giorni JJIATTEO, XXVI. aarehhe messo a m<?rte. 



€AiP4l X.^W.1. JSSt.AWMUne dk^qmndo Qerà ebbe finiti tuUì questi ra 

2 gionamentì, disse a' saoi discepoli: Voi v sapete che fra due giorni è ' la- 
pasqua; e il Figliuol dell'uomo sarà dato in mau del magistrato ^ per essere 

3 crocffiaso^ AUcmb si « rannaroDO i prinoipali sacerdoti, e gli Sonbì, e gli 



y M«r. 14 1. 
tue. 22. 1. , 
Giov. la 1. 

t Ksod. 12. 3- 
30. 



a fitt. 1. 1 0107. 11. 47, 98. Fat a 18-16; 4. 28-28. 



kmitiie, portando un fttso. pieno 4' acqua; ti. pa- 
dtone di coaiiili doveviano domandare ilperflucflso 
41 servii» doUa siia.itaiiM^ ed ivi prepaiare ogni 
OQiftì La.aeraiilfiigQMfe iH si •recar, cogli aliH idi- 
loepòU, e mei^tveimanglaQOil|i Faaqila, 4à^ooBo- 
aceite<xmttn,8egtto, cbe Giuda /era queUocJie k> 
avretòaitadite^. (17-^26). ir^lV.1 lOitimoM ^kUa 

ani ^nìp» .dellii Gew pao(|uate» GeBÙ< prende in 
sulla tavola.itaipO'-di paneeil^^lno, ed. avendo, 
rundole grasie^inneltibbnU^altinui^ Pasqua da. Imì 
oelebcata» la prima fineareatUborisHanai che davo 
prendenie SLposto, come mUo dei aacmnentidjella 
Chiesa^ Cosi ^1 crea un legame fra Tantibo «d4l 
Sìvtmo Fatto« (25*86>«-^ V. Oeti^ si ritira cai fuaiéi' 
tcepoli 9id monta Affli UUvL In questa occasione il 
nostro Signore pcedioe che sarebbe iabbuidonato da 
tatti i Bfhói disc^polif e Tantandosi Pietro di rima- 
. nergli sempre fedele, Cksù gli dà chiaramente ad 
intendere che egii rìnneghcùrebbe il suo Signore. 
A ciò Pietro risponde iprotostando con molto ca- 
lore di esser pronto a morire piuttostochè di ab- 
bandonarlo, e gli altri discepoli Danno eco aile 
sue parole, (8L--3é). — VI. Qet^ in Getamtma. Ài- 
tmvecsato il Kedroo^ e giunte sul munte degli 
. Ulivi, Gtesù pfcnde .seco: Pietro, Qiaoomo e Gio- 
vNnni, e se n» va in disparte nel giardino di Oet- 
semane. . Quivi egli lotta, per me^ della pre- 
ghiera, col suo PadfC^ finché sudor di sangue coli 
dalla sua frante. Xa sua umanità, santa si, ma 
debole, rifuggiva dal calice d* ira die il ano Pa- 
dre gli metteva in mano. Era giunta **rora e la 
potenaa delle tenebre," (Lue. xxu, 68). Il sonnec- 
chiare e la insensibilità dei suoi diletti discepoli, 
. accresceva la sua " agonia," privandolo di quella 
simpatia dietro alla quale la sua umana natura 
i-osi potentemente anelava, (86-46). — VII. Oetà 
arrmùUo da tma »ekierà eandoUa da CHuda. Quella 
schiera era composta probabilmente di soldati 
romani della forteaaa Antonia, cbe facevan la 
guardia al tempio, e di leviti addetti al tempio 
stessa Giuda a* avanua e bada il suo Maestro ; 
era U segnale ohe avea dato ai soldati, affinchè 
siipesBero chi doveaoo arrestare. Pietro ìm un ten- 
tatifo di lesistenaa, e, con un colpo di spada, 
spicca r orecchio di Malco, servitore del sommo 
sacecdote; ma Gesù sana la ferita, e sgrida il suo 
temettario discepolo, dicendogli al tempo stesso 
ohe se avesse Tiolnto rimaner libero, gli sarebbe 
•bastato di pregare soo Padre che avrebbe su- 
bito, mandato in suo aiuto una legione di angeli. 
Si arrende q«nadi senaa resistenaa, dopo aver 
provveduto aUasalveSeadei suoi discepoli, (47-56). 
.^ YHL tiferò cnmfKtri$0i dopanti al Sinedrio, nella 
MM di Gaiafa. Oondotto primieramente in casa di 
Anna, Gkaà vien^inindi rimosso in casa di Oa^ 
•iafav scmmo sacerdote^ di queir anno, e quivi 
maatennto in arrestò' durante la notte. Intanto i 
/.mfioftbri del iìnseditoaono avvertiti della sua cat- 
' tnoRv^e si nanisoona ali* alba, per giudicarle. I 
i4[iriml testimoni: che^iono chiamati, non potendo 
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provar niente contro di lui, quel sapremo, tribu- 
nale delta naaione israelitica, non rifugge dal 
cercare falsi testimoni, affi n di poterlo condan- 
oam. (}esù ri&nta di di&ndersi, ma scongiura- 
to dai sommo sacerdote secondo la formala só- 
lenne^ della legge mosaica, di dire chi egli è, 
per la prima volta si proclama pubblicamente 
Figlio di Dio e Messia, od in prova della ve* 
rità della sua asseraione, fa appello alla sua se- 
conda venuta. In conseguenaa di questa sim 
parola, e^ vien coudannato a morte, come be- 
stemmiatore, (67-6S). — IX. PieUo rinnega il 
euo Signore, L*evangelista si férma a questo pun- 
to del suo racconto, per riferire un incidente 
che accadde mentre Gesù era ditenuto nella 
casa di Caiafi». Pietro, mercè la protofiioue di un 
amico, aveva potuto introduisi nella curte esterna 
del palaste r non già che si veigoguasse di aver 
abbandonato il suo Maestro, e voleséc ora ripren- 
dere il suo poeto aooanto a lui, per dimostrargli 
il suo amore e la sua simpatia, ma semplicemente 
per aggimrsi fra i servi e quelli che eran li pre- 
senti, affin di soddisfare una vana curiosità. Cosi 
egli si espose alla tentasioné» sensa necessità al- 
cuna, e sentendosi accusane di eesero anch' egli 
un discepolo dtX)risto, lo rinnega con veementa 
per tre volte. Finalmente il canto del gallo gli 
richiama in mente 1* ammonizione del suo Mae- 
stro, ed egli esce e piange amaramente, (69-75). 

1-6, Gesù* aniojmìu ài dodici che fba due oron- 

Kl SÀESBBE MESSO A VORTE. Il SiKEDRIO INTANTO 

COSPIRA CONTRO DI lui, (Mar. xnr, 1, 2; Lue. xxii, 
1. 2). 

f • E4 nweane «ne, %uaMdo denii elibe 
flnill tutti questi rasiannnieiill^ I due pre- 
cedenti capitoli oonteogono un discordo clie ven- 
ne pronunciato, tutto in una volta, da Gesù, men- 
tre, seduto coi suoi discepoli sul monte degli Uli- 
vi, egli contemplava gli edifìzl del tempio. Forse 
per far contrasto colla gloria di cui avevu parlato, 
scelse egli questo momento, per dar Tannunrào 
della sua morte. Pub darsi però che non ne ra- 
gionasse che scendendo diù lato orientale del- 
la montagna, per ritornare a Bctaiiia, (Vedi 
note, oap. xxiv, 1>3). dlaae a' suoi discepo* 
Ut •• ¥ol aaiiele che fra due giorni è la 
^aaqaa f Siccome la pasqua celebravasi il 15 di 
N^isam, vale a dire immediatamente dopo il tra- 
monto del 14, quest* annunsio dt>JU sua morte 
deve essere stato dato da Cristo, il 12 di quel mese 
che corrisponderebbe al Martedì della settimana 
santa, e il Flglluol dell' Bomo «ard dalo 
{yraftahhoTOAy è dolo) In ntana del niaglairalo, 
per essere ereelOsso» Mentre egli era ancora in 
Galilea, e poi quando era per istrada venendo a Ge- 
rusalemme, il Signore aveva già annunziato ai suoi 
discepoli che sarebbe stato dato in mano dei Ge:i- 
tiii per esser crocifisso, ma ora, per la prima volta, 
egli indica il momento preeieo in cui doveva essere 
tradito. S. Allora si rauMarene I |^«iel« 



Digitized by 



Google 



Il Sinedrio cospira 



MATTEO, XXVI. 



ùoniro Chgìk 



4 anziani del popolo, nella ^ corte del sommo sacerdòte, detto ' Caiafa^ E 
presero insieme consiglio di pigliar G-esù con iganno, e di fÌEu:io morire. 

5 Ma dicevano: ^ Non convien farlo nella festa; acciocché non si faccia ta- 
multo fra il popolo. 

6' Or^ essendo Gesù in ^ Betania, in casa di Y Simone lebbroso; 

7 Era venuta a lui una donna, avendo im 9 alberello d' olio odorifero di 
gi-an prezzo; ed ella l'avea sparso sopra il capo di Cristo, mentre era a 

8 tavola. Jl i suoi discepoli, avendo ciò veduto, * furono indegnati, dicendo: 

9 A che /ar questa perdita? Conciossiachè quest' olio , si potes^ , vendere 

10 un gran prezzOj e quello darsi a* poveri. Ma Gesù, conosciuto ciò, disse 
loro: Perchè date voi noia a questa donna? conciossiachè ella abbia fatta 

11 una buona opera inverso me? Perciocché * sempre avrete 1 poveri con 

12 voi; ^ ma me non mi avrete sempre. Conciossiachè costei, vergando que- 
18 st' olio sopra il mio corpo, l'abbia fatto per imbalsamarmi. Io vi dico in 

verità, che, dovunque sarà predicato quest' evangelo, ' in tutto il mondo, si 
racconterà eziandio ci5 che costei ha fatto, in memoria di lei. 

14 Allora "^ uno de' dodici, ^ detto Giuda tscariot, andò a' principali 

15 sacerdoti, E disse loro: Che mi volete dare, ed io ve lo darò nelle 

16 mani? ^ Ed essi gli pesarono trenta bìcU d'argento. E da quell'ora egli 
P cercava opportunità di tradirlo. 

17 Or nel 1 primo giortio degli azzimi, i discepoli vennero a Gesù, dicen- 

18 dogli: Ove vuoi che noi ti apparecchiamo da mangiar la pasqua? Ed egli 
disse: Andate nella città, ad un tale, e ditegli: Il Maestro dice: ^ Il mio 

19 tempo è vicino; io farò la pasqua in ca,sa tua, co' miei discepoli. E i disce- 
poli fecero come Gesù avea loro ordinato, ed apparecchiarono la pasqua. 

20 E, quando * fa sera, egli si mise a tavola co' dodici. E, mentre 

21 mangiavano, disse: Io vi dico in verità, che ' un dì voi mi tradirà. 

22 Ed essendone eglino grandemente attristati, ciascun di loro prese a dirgli: 

23 Son io desso, Signore? Ed egli, rispondendo, disse: ** Colui ohe intigne 

24 con la mano meco nel piatto mi tradirà. Il Figlinol dell'uomo eerto se n« 
va, « secondo eh' è scritto di lui; ma, ^ guai a quell'uomo, per lo quale il 

Lue. 22. 14-16. GioT. IS. 21-30. t Sftl. 5». 1^15. QJor. 6. 70, 71. u Sai. 41. 10. Uiov. 13. 1& v Gen. 3. 
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pali «acerdoli, e gii Scribi, o gli «iiBlaiii 
del popolo, nella corto del «oninio «a- 
ecrdoie, deClo Calala; 4. E presero In- 
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«lente eon«ìglio di pigliar Geiiù con In- 
ganno, e di farlo morire. Fa questa un'as- 
semblea generale del Sin»ìdrio, poiché son quivi 
nominate le diverse persone che lo componevano. 
Luogo ordinario di quelle riunioni era una sala 
situata nel recinto del tempio ; ma in questa oc- 
casione esso si riunì nell'aula del palazzo del 
sommo sacerdote. Si potrebbe quasi considerare 
questa come una consultazione segreta, senonchè 
la sedata nella quale il nostro Signore venne giudi- 
cato e condannato, fu tenuta nello stesso luogo. 
Oggetto della loro presente riunione era di trovare 
un'occasione convenevole di arrestare Gesù di na- 
scosto, perchè ben sapevano che non avrebbero 
potuto farlo pubblicamente. Il severo linguaggio 
usato da Cristo, il giorno precedente, sia quando 
s'indirizzava a loro direttamente, sia quando 
parlava di loro al popolo, li aveva esasperati, ed 
in conseguenza di ciò conferirono insieme come 
▼ien qui narrato. H. Ma dicevano t Mon con- 
vien farla nella festa ; acciocché non si 
faccia InninUo fra il popolo* Le parole " la 
fesèa** possono intendersi indifferentemente o del 
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giorno di Pftsqua istcsso, o dei sette giorni degH 
azzimi, durante i nuali continuava la solennità. 
È probabile che sieno quivi impiegate in que- 
st* ultimo senso. Alla fine dei sette giorni, infieitti, 
una gran parte della moltttudine, che in quella 
occasione soleva riunirsi in Gerusalemme, es- 
sendo partita, l* arresto di Cristo si poteva fare 
con rischio molto minore. Vediamo dunque che 
nello stesso momento in cui Cristo annunziava 
che avrebbe soffeKo hi motte il giorno di Pa- 
squa, i suoi nemici prendevano U decisione di 
non arrestarlo durante la festa. Ma ciò che Dio ha 
deciso deve accadere a dispetto dei piani e delle 
contrarie risoluzioni degH uomini. La predizione 
divina si avverò in un modo al quale essi boa 
avrebbero pensato, mercè ro6ferta hitto da Giuda, 
il giorno dopo, di tradire il suo Maestro. 

6-16. La cena a. Beiahu.. Marla. ghqk il 
CAPO DI Gesù'. Giuda pattuisce coi pbiscipali 

SACERDOTI DI TRADIRE IL SUO SlQNORE, (Mar. XIV, 

3-11; Luca xxii, 3-5; Giov. xii, 1-7]. Per U 
esposizione vedi Mar. xiv, 3-11. 

17-30. Prepar.kziohé psr la pasqua ro tte- 

TIMA SUA CELEBRAZIONE. QeSU' III1>tOA OlUDA 
OOMB IL TBADITOBS, ISTIVUZtONE DBLLA ÉÀSTA 
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come il traditore. 



Figlìuol dell' uomo è tradito! meglio sarebbe stato per lui di non esser mai 
25 nato. E Oiuda che lo tradiva prese a dire: Maestro, son io desso? Egli 

gli disse: Tu l'hai detto. 
S6 Or, mentre mangiavano, v Qesiì, preso il pane, e fatta la benedizione, lo 

ruppe, e io diede a* discepoli, e disse: Prendete, mangiate; ^ quest' è il mio 

27 corpo. Poi, preso il calice, e rendute le grazie, lo diede loro, dicendo: 

28 Bevetene tutti; Perciocché questuò* il mio sangue, cK è il sangue del 

29 nuovo patto, il quale & * sparso per molti, in remission do* peccati. Or, io 
vi dico, che da ora io non berrò più di questo frutto della vii^na, fino a qiiel 
giorno ohe io lo berrò nuovo con voi net regno del Padre mio. 

30 E, * dopo eh' ebber cantato V inno, se ne uscirono ^ al monte degli 

31 Ulivi. Allora Gesù disse loro: * Voi tutti sarete scandalezzati in me que- 
sta notte; perciocché egli è scritto: f Io percuoterò il Pastore, e le pecore 

32 della greggia saran disperse. Ma, dopo che io sarò risuscitato, ^ andrò 

33 dinanzi a voi in Galilea. Ma Pietro, rispondendo, gli disse: * Avvegna- 
ché tutti sieno scandalezzati in te, io non sarò giammai scandalezzato. 

34 Gesù gli disse: Io ti dico in veritìk, che questa stessa notte, innanzi che il 
85 gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte. Pietro gli disse: Benché mi 

convenisse morir teco, non però ti rinnegherò. Il simigliante dissero ezian- 
dio tutti i discepoli. 

36 Allora * Gesù venne con loro in una villa, detta GheCsemane; e disse 

37 a' discepoli: Sedete qui, finché io sia andato là, ed abbia orato. E, preso 
seco * Pietro, e i due figliuoli di Zebedeo, cominciò ad esser contristato, e 

38 gravemente angosciato. Allora egli disse loro: L'anima mia é occupata 
30 di tristizia infino alla morte; dimorate qui, e vegghìate meco. E, andato 

un poco innanzi, si gittò sopra la sua faccia, ' orando, e dicendo: Padre mio, 
se egli é possibile, trapassi da me questo calice; ma pure, ^^ non come io 

40 voglio, ma come tu vuoi. Poi venne a* discepoli, e li trovò che dormivano, 
e- disse a Pietro: Così non avete potuto veggbiar pure un'ora meco? 

41 * Vegghiate, ed orate, ehe non entriate in tentazione; perciocché lo spirito è 

42 pronto, ma la carne è debole. Di nuovo, la seconda volta, egli andò, ed 
orò, dicendo : Padre mio, se egli non é possibile che questo calice trapasBi 

43 da me, che io noi bea, la tua volontà sia fatta. Poi, essendo di nuovo 
venuto, li trovò che dormivano; perciocché i loro occhi erano aggravati. 

44 B, lasciatili, andò di nuovo, ed orò la terza volta, dicendo le tnedesime pa- 

45 role. Allora egli venne a* suoi discepoli, e disse loro: Dormite pure da ora 
innanzi, e riposatevi; ecco, l'ora é giunta, e il Figliuol dell' uomo é dato 

.46 nelle mani de' peccatori. Levatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce 
é vicino. 

47 E, mentre ^ egli parlava ancora, ecco. Giuda, uno de' dodici, venne, e 
con lui un grande stuolo, con ispade ed aste, mandato da' principali sacer- 

48 doti, e dagli anziani del popolo. Or colui che lo tradiva avea loro dato 
un segnale, dicendo: Colui, il quale io avrò baciato, é desso; pigliatelo. 

49 E, in quello stante, accostatosi a Gesù, gli disse: Bene stii, Maestro; e 

50 baciollo. E Gesù gli disse: p Amico, a che far sei tn qui? Allora coloro^ 

51 accostatisi a Gesù, gli posero le mani addosso, e lo presero. Ed ecco, 9 un 
di coloro eh' erano con Gesù, distesa la mano, trasse fuori la sua spada, e 

52 percosse il servitore del sommo sacerdote, egli spiccò l'orecchio. Allora 
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€e»a, (Mar. xiv, 12-26; Luca xxn, 7-28; Giov. 
SUI, l->80). Per la esposizione vedi Mar. xiv, 
1226. 

81-8^ GllSU' ANNUNZIA CHB 8AJUBBBK ABBANDO- 
«ATO DAI BUOI DUOirOU B BINNKOATO DA PlB- 

nM^ (Mar. ziv, 27-81; Loca xxii, 24-88; Giov. 
251 



XIII, 

24-88 



. Per la osposizione vedi Luca xxn, 



86-46. Agonia di Cristo in Gbtsemane, (Mat. 
XIV, 32-42; Luca xxii, 39-46 . Per la esposizione 
vedi Mar. xiv, 32-42. 

47-56. Gb8u' è tradito ed arrestato. I di- 
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Oeaù gli disse: '' Riponi la tua spada nel suo luogo; perciocché * tutti 90^ 

58 loro ohe avran presa la spada, periranno per la spada. Pensi tu forse che 

io non potessi ora pregare il Padre mio, il qual di presente ' mi mande- 

54 rebbe più di dodici legioni d'angeli? Come dunque ^ sarebbero adem- 

55 piute le Scritture, le quali dicono che conviene ohe così avvenga? In 
quella ^ stessa ora Gesù disse alle turbe: Voi siete usciti con ispade, e 
con aste, come contro ad un ladrone, per prendermi ; io tuttodì ^ sedeva 

66 soppresso di voi, insegnando nel tempio; e voi non mi avete preso. Ma 
tutto ciò ò avvenuto, y acciocché le Scritture de' profeti fossero adempiute. 
Allora ^ tutti i discepoli, lasciatolo, se ne fuggirono. 

^7 Or coloro che aveano preso Qesù, ^ lo menarono a Caiafa, sommo sa* 

58 cerdote; ove gli Scribi, e gli anziani erano raunati. E * Pietro lo s^g^i- 
tava da lungi infino alla corte del sommo sacerdote; ed entrato dentro, si 

59 pose a seder co' sergenti, per veder la fine. Or i principali sacerdoti} e 
gli anziani, e tutto il concistoro, cercavano qualchio falsa teetimonianza 

60 contro a Gesù, per farlo morire. Ma non ne trovavano alcuna; eziandio, 
dopo che ^ molti falsi testimoni sì furono fatti avanti, non ne trovavano 

61 però alcuna; ma, alla fine vennero due falsi testimoni; I quali dissero : 
Costui ha detto: ^ Io posso disfare il tempio di Dio, e infra tre giorni rie- 

62 dificarlo. Allora il sommo sacerdote, levatosi, gli disse: • Non rispondi 

63 tu nulla? che testimoniano costoro contro a te? Ma f Gesù taceva. E il 
sommo sacerdote replicò, e gli disse: 9 Io ti scongiuro per l' Iddio vivente. 

64 che tu ci dica se tu sei il Cristo, il Figliuol di Dio. Gesù gli disse: Tu 
l'hai detto. Anri io vi dico, ohe da ora innanzi^ voi vedrete il Figliuol 
dell* uomo sedere alla destra della Potenza, e ^ venir sopra le nuvole del 

65 cielo. Allora il sommo sacerdote ^ stracciò i suoi vestimenti, dicendo: 
EgH ha bestemmiato; che abbiamo noi più bisogno di testimoni? ecco, ora 

66 voi avete udita la sua bestemmia. Che vi par egli? Ed essi, rispondendo, 

67 dissero: * Egli è reo di morte. Allora ^ gli sputarono nel viso, e gli 

68 diedero delle guanciate; ed ^ altri gli diedero delle bacchettate, Dicendo: 
Cristo, indovmaci chi ti ha percosso. 

69 Or Pietro " sedeva di fuori nella corte; ed una fantioella si accostò a 

70 lui, dicendo: Anche tu eri con Gesù il Galileo. Ma egli p lo negò davanti 

71 a tutti, dicendo: Io non so ciò che tu ti dici. E, 9 come egli fu uscito 
fuori all'antiporto, un' altra lo vide; e disse a coloro eh* «rano quivi: Anche 

72 costui era con Gesù il Nazoreo. Àia egli di nuovo lo negò, con giura- 

73 mento, dicendo: Io non conosco quell'uomo. E, poco appresso, quelli 
eh' erano presenti, accostatisi, dissero a Pietro: Di vero anche tu sei di 

74 quelli; perciocché ''la tua favella ti fa manifesto. Allora egli cominciò a 
maledirsi, ed a giurare, dicendo: Io non conosco quell' uomo. E in quello 

75 stante il gallo cantò. Allom Pietro si ricordò della parola di Gesù, il 
quale gli avea detto: * Innanzi che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre 
volte. Ed egli uscì, e pianse amaramente. 
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fcCFOLi 81 DisPKRDozfO, (Mar. XIV, 43-02; Luca 
XXII, 47-63; Giov. xviii, ì-12). Per la espoeiaàone 
pedi Giov. xviii, 1-12. 

57-75. Gesù* coìiparisce dinanzi al Sinedrio. 

VlRNB condannato A MORTE, ED E' TRATTATO CON 

IGNOMINIA. Pietro rinnega il suo Signore, fMar. 
XIV, 58-72; Luqa xxu, 64-71; Giov. xviii, là-27). 
Per la esposisioae vedi Mar. xiv, 63-72. 

CAPO XXVII. — Ahalwi. — I. Oetàdato 
ndle nani dd Otfwmaiore romano. Il diritto di 
262 



vita e di morte pia non apparteneva al Bine* 
drio. La GluJe.^ era do ventata provincia romana, 
ed il rappresentaute di Cesare poteva solo faryi 
eseguire una sentenza capitale. Vediamo in quo* 
sto fatto una prova novella che Gesù era veci^ 
mente lo Shiloh, {Gen. xlix, 10), predetto da 
Giacobbe, (1, 2). — IL Binarti e tuiddio di Qùt- 
da, L* Evangelista bì fenna nuovamente neUa sua 
narraaione. per descrivete 1* effetto prodotto sol 
traditore, da quanto era accaduto. Giuda aiwva 
forse sperato di soddisfare alla sua avariala» 
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CìIlFO XXVII. POI, venata la mattina, ' tatti i principali saceffdoti, e gli 

2 anziani del popolo, tenner consiglio contro a Gesù per farlo morire. E le- 
gatolo, ** lo menarono, e misero nelle mani di Ponzio Pilato, governatore. 

3 Allora * Giada, che V avea tradito, veggendo eh' egli era stato oondan- 
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Mar. 14. 10, 48, 



senza recar danno a GeBÙ, pokhò questi poteva 
sfuggire ai suoi iiexaici, come avea fatto altre 
volte» con un atto della sua diviua potenza; 
ma vedendo che era accaduto affatto 1* opposto, 
fu sopraffatto dal rimorao. L' empio suo guada- 
gno gr inflisse tortura cosi grave, ch'ei non 
potè più sopportarne la vista; corse dai princi- 
pali sacerdoti nel tempio, confessando di aver 
peccato nel tradire l'innocente: s'ìmmaglnb di 
poter annullare 11 contratto scellerato che avea 
fatto, col restituire il denaro; na, vedendofii aeoolto 
con dispreaso, lo gittò nel tempio, se n'andb dispe- 
rato, e si strangolò. I sacerdoti, mossi da scrupoli 
ipocriti, non vollero fare entrare nel sacro tesoro 
del tempio i denari in tal guisa abbandonati 
dal loro miserabile possessore, e se ne servirono 
per comprare il campo del vasellaio, per la se- 
poltura dei forestieri, compiendo cosi un' antica 
profezia. (8-10). — III, Qesh dinanzi a Pilota. 
Uispondendo alla domanda del governatore, Oesù 
proclamò la sua reale dignità, ma rifintò co« 
stantemente di rispondere alle accuse portate 
contro di lui dai sacerdoti. Pilato cercò di sal- 
varlo, valendosi, a quello scopo, della usansa di 
liberare un prigione nel giorno di Pasqua. A 
ciò egli venne maggiormente incoraggito da un 
messaggio della sua moglie; ma la moltitudine, 
eccitata dai preti, domandò con gran grida che 
il liberasse V omicida Barabba, e si crocifigges- 
se GUwù. Conscio della ingiustizia che commet- 
teva nell' accordare al popolo la sua domanda^ 
ma temendo di compromettersi, liberando Cristo, 
Pilato cercò, sia con esplicite parole, sia col la- 
varsi simbolicamente le mani, di ripudiare la 
responsabilità della sua morte, e di gettarla so- 
pra i Giudei, i quali V accettarono con una or- 
ribile imprecazione. Barabba venne quindi posto 
in libertà, e Pilato dopo aver fatto flagellare 
Uesù, lo condannò ad essere crocifisso, (11-26). 
— IV. Oesit insuUald e rnaUrattato dai toldati ro- 
mani. Dopo averla condotto fuori dell* aula del 
tribunale, i soldati si riunirono intorno a Gesù, 
lo vestirono di porpora, gli misero sul capo una 
corona di spine, gii resero ironicamente regi o- 
nori, quindi lo percossero, e gli sputarono in 
v.iio. Stanchi finalmente di quel divertimento 
b.ntale, lo oondusseix> fuori delle mura di Oeru- 
Hiilemme, per essere crocifisso. Durante la prima 
parte del tragitto, il Signore portò egli stesso la 
sua croce, ma poi i soldati costrinsero un Cireneo, 
che incontrarono per istrada, a portarla sino al 
luogo delle esecuzioni, (27-32). — V. Oesh crocifisso 
in sul Obiff^. j^teo narra, in questo punti, al- 
cuni parMc51ari, i quali dimostrano che in Gesù 
furono adempiute le antiche profeaie, (84, 85). 
Vengon poi mentovati in ordine successivo la 
guardia romana, V iscrizione posta in sulla cro- 
ce, i ladroni crocifissi con Cristo, le beffe del 
viandanti, gli atroci insulti dei sacerdoti, le te- 
nebre miracolose, ed il grido di dolore che sfug- 
258 



gè a Gesù nella sua agonia, (83-49). La morte di 
Cristo venne accompagnata da varìi fenomeni 
soprannaturali: il terremoto, il fendersi in due 
della cortina del tempio, e P aprirsi dei sepol- 
cri. Tutti questi fatti convinsero il Centurione 
romano e quelU che erano con lui, che colui 
che era stato messo in croce, era veramente il 
Fìgliuol dì Dìo, (50-64). L* Evangelista ricorda 
inoltre 1 nomi di alcune donne fedeli, che ave- 
Tano seguito Geeù dalla Galilea, e fmon testi- 
moni della sua crocifissione, ^55, 66). — VI. Se- 
poltura di Oeth. Giuseppe di Àrimatea, che sino 
allora era stato un discepolo secreto, di Cristo, 
si fece coraggiosamente avanti, per onorare co- 
lui che era state messo a morte, come nn mal- 
fattore comune. Domandò a. Pilato il permesso 
di seppellirlo, depose il suo cadavere nel proprio 
monumento, che era affatto nuovo, ed aven- 
do rotolato una pietica fiUlì' apertura, se n'andò, 
lasciando le duft Mafie micino al luogo dove il 
Wro Signore er-a stato postpi (67-^1), — VII. Do- 
mand^ dei preti a Pilato di mettere delie guar- 
die al sepolcro. Il motivo che rpisero innanzi 
per questa domanda fu, che Cristo avea pub- 
blicamente dichiarato che lisusciteKebbe dopo 
tre giorni. Yolevano dunque impedire ogni pos- 
si bile, frode per ^acte dei suoi ^discepoli, i qua- 
li, secondo loro, avrebbero potuto derubare il 
corpo del loro BlgnoPe di nette, e quindi pte- 
teadere ch'egli era risuacitatOi Piùto accon- 
sentì; le guardie vennero messe; ed i sacerdoti 
a^icurarono doppiamente il sepolcro, col porre 
un loro sigillo suU' apertura, (62-66). 

1-10. G(3Ù CONDOTTO DX PlLATO. KiMOKSI E 

suicmio ni Giuda, (Mar. xvi, I; Lue. xxiii, 1; 
Giovi xviii, 28-4a, ecc.; Pat. r, 16-19). 

Grcsà dato òi man dei Oentili^ per esser fatto mo- 
rirCf (1, 2). Per la esposizione vedi GiovaEmi 
xviii, 28-40, ecc. 

Rimorsi e suicidio di Giuda, (8-10). S. Allora 
Ciind», ehe r «ve» IradUo^ veggendo ck' 
cf;ll era stalo condannato^ Matteo solo, 
fra gli Evangelisti, ci dà questi cenni sopra 
gli ultimi momenti di Giuda. È possibile, come 
già lo abbiamo su^erito, che quel miserabile 
sperasse di potersi impossessare delle trenta mo- 
nete, senza recar danno al suo Maestro, questi 
avendo già altre volte miracolosamente sfuggito 
ai suoi nemici, e potendolo fare ancora con n- 
guale facilità. In tal caso d facile l' immaginare 
che Giuda fosse compreso da terribili rimorsi, 

Suando vide che Gesù era stato dato in mano 
i Pilato. Ma se ammettiamo col maggior nu- 
mero dei cementatori che non vi fu nemmeno 
questa debolissima circostanza attenuante in fa- 
vore di Giuda, per Iscusare il suo orribile tra- 
dimento, e che invece la condannazione del suo 
Signore non gli riuscì punto nuova, perchè, al 
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nato, si penti, e tornò i trenta steli d'argento a' principali sacerdoti, ed agli 

4 anziani, Dicendo : Io ho peccato, tradendo il sangue innocente. Ma essi 

5 dissero: Che tocca questo a noi? pensavi tu. Ed egli, gittati i aicli d'ar- 

6 geuto nel tempio, si ritrasse, e se ne andò, e ^ si strangolò. E i princi- 
pali sacerdoti presero qne' danari, e dissero: E* non è lecito di metterli nel 
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contrario, egli la riteneva per certa, il rimorso 
cui fu in preda, quando raggiunse il suo scopo, 
e potè tenere iu mano quel denaro tanto desi- 
derato, ci pana molto più terribile ancora. Il 
sentimento del delitto che egli avea commes- 
so, tolse ogni valore alle tanto vagheggiate 
monete, e gli cagiona un' angoscia di spirito 
cosi grande, da reudergU insopportabile la esi- 
stcnsa. mi pentk, Era bensì penitenza la fiva, 
ma non la vera. Ci sono due specie di peni- 
tenza, e* è la " penitenza per ottener vita, " 
(Fat. XI, 18), e di quella abbiamo uu notevole 
esempio nel caso di Pietro; e* è poi **la tristi- 
zia del mondo, che produce la morte," (2 Cor 
VII, 10), e che troviamo in Giuda. La prima 
consiste in un profondo dolore per avere offeso 
Cristo, accompagnato dalla convinzione che egli 
è disposto a perdonare ; la seconda è un' amarez- 
za di spirito, cagionata dalla rovina che il pec- 
catore ha attirato sopra di so stesso, ma senza 
speranza e senza desiderio di ottenere il perdo- 
no di Dia II cuor di Giuda si riempì di ter- 
rore e di angoscia, quando egli si ricordò le 
profetiche parole di Cristo: "Il Figliuol dell'uo- 
mo certo se ne va, secondo cì6 che è scritto di 
lui ; ma guai a queir uomo, per lo quale il Fi- 
gliuol dell'uomo è tradito! " ecc., (cap. xxvi, 
24). e terno I irontu sleli d' argcate a' 
principali «neerdotl, od agli nnalnnl, 
Abbiam (jui una prova stringente del potere 
della coscienza! Poco prima era bastata la pro- 
messa di questa misera somma, perchè Giuda, 
mosso dalla cupidigia, calpestasse ai piedi le 
più sacre obbligazioni impostegli dal dovere e 
dall' amore ; ora, il possederla gli è così grave 
tormento che non pub farne uso alcuno, e non 
pub nemmeno conservarla. 41. »ieendoi le ho 
poeonto, tradendo il sansue innocente* 
Che bella testimonianza resa al carattere di 
Oesù! Durante tutto il suo pubblico ministerio, 
Giuda era stato ammesso nella intimità di quella 
famiglia che Cristo avea riunita intorno a so. 
Tanto in pubblico, come in privato, egli avea 
avuto mille occasioni di osservare dav vicino le 
disposizioni e la condotta del suo Maestro. Di più, 
le sue proprie disposizioni al furto ed all'avarizia 
dovevano renderlo proclive al sospetto. Se dun- 
que vi fosse stata la benché minima cosa da 
biasimare nella condotta del Salvatore, egli se 
ne sarebbe certamente prevalso con gioia, nelle 
presentì circostanze, per iscusare la sua con- 
dotta, e tenersi il denaro. Ma, quantunque spin- 
to dalla disperazione, non gli riesce trovare 
nessun biasimo nella condotta del Salvatore, e 
la sua angoscia lo costringe a confessare: "Io 
ho peccato tradendo il sangue innocente! " Ma 
essi dissero s Che tocca i|ucoto a noi? 
penoaTl tn« Da quegli uomini che egli aveva 
servito, Giuda sperava naturalmente una qual- 
che parola di conforto, una qualche assicura- 
zione che e2li era stato utile alla nazione ed 
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alla religione giudaica. La sua speranza è to- 
talmente delusa. I sacerdoti scacciana con dis- 
prezzo r uomo di cui aveano fatto lo stru- 
mento della loro vendetta. Il modo in cui trat- 
ta«Mio quello soiagurato, diflioBtiia ckiarmiaettto 
che essi erano "dal diavolo il loro padre.*' E 
impossibile imaginare qualcosa di più crudele e 
di più sarcastico della loro risposta. S« Kd e- 
«il, slttail I alali d'argenta mei iemi^la. 
La paiola impiegata in questo passo neir origi- 
nale per indicare il tempio ò rao^ (naot), cioè 
Tedifizio sacro istesso, e non lepov (hìeron), co- 
munemente usato dagli Evangelisti, per designa- 
re il sacro recinto nel suo complesso, includen- 
do i cortili, i portici, eoe, À quest' ultimo nome 
corrisponde esattamente quello di Haram, dato 
attualmente alla cinta che circonda il Kubbet 
es Sakhara, ossia Moschea di Omar^ edificata sul 
posto ove anticamente ergevasl il tempio. Fa 
dunque nel vao^y nel luogo santo istesso, dove 
era permesso ai preti soltanto di entrare, che 
Giuda buttb le trenta monete d* argento, sala- 
rio della sua iniquità. Alcuni hanno cercato di 
spiegare come avesse potuto accadere un tal fatto, 
col dire che il giudizio di Cristo davanti a Pi- 
lato aveva talmente eccitato gU animi, che 
quasi tutti 1 sacerdoti aveano abbandonato il 
tempio; fu dunque facile per Giuda di avvici- 
narsi, senza esser veduto, al santuario, e gettarvi 
i denari essendo le cortine sempre aperte. Al- 
tri suppongono che Giuda stesso fosse un sa- 
cerdote. La spiegazione la più probabile ci pare 
piuttosto questa. Tormentato dai proprii rìmocsi, 
e reso demente dalla risposta dei sacerdoti. 
Giuda, non potendoli seguire nel luogo santo, 
dove si ritiravano con superbo trionfo, lanciò 
loro dietro quel denaro che ora gli era doven- 
tato odioso In o^ni maniera, furono adempiuto 
le parole del profeta: "Io presi adunque i trenta 
sicli d* argento, e li gittai nella casa del Si- 
gnore, per esser dati ad un vasellaio, " (Zac. xi, 
18). al ritrasse, e me ne andà, e al atran* 
«olà. Luca, (Fat. i, 16-19J, ci dà, sulla morte 
di Giuda, alcuni altri particolari, i quali però 
non sono in opposizioue col racconto di Matteo, 
(come vorrebbero darcelo ad intendere quelli 
che si dilettano a cercare contradizioni fra gli 
scrittori ispirati), ma semplicemente lo com- 
pletano. Confrontando i due passi , apparisce 
chiaramente che Giuda si appiccb ad un albero 
che cresceva probabilmente sopra uno di quei 
cigli precipitosi di monte che abbondano in- 
torno a Gerusalemme; ma, venendo a rompersi 
la corda, egli cadde nel precipizio, sì crepò per 
lo mezzo, ed i suol intestini si sparsero. I mo- 
naci ignoranti della Palestina, indicano tuttora 
ai via^atori, nella vicinanza dì Aceldama, un 
albero decrepito, dicendo che è quello cui Giuda 
si appiccb! •. E I principali «aeerdatl pre- 
aera «uc' danari , e dlaaerof E' na» è 
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7 tesoro del tempio; conciossiachè sieno preszo di sangue. E, preso consi- 
glio, comperarono di quelli il campo del vasellaio, per luogo di sepoltura 

8 agli stranieri. Per ciò, quel campo è stato, infino al dì d^oggi, chiamato: 

9 y Campo di sangue. Allora si adempiè ciò che fu detto dal * profeta, 
dicendo: Ed io presi * i trenta sicli d'argento, il prezzo di colui che è stato 

10 apprezzato, il quale hanno apprezzato d' infra i figliuoli d' Israele, E li 
diedi, per comperare il campo del vasellaio, secondo che il Signore mi avea 
ordinato. 
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le«Ue di metterli nel tenore del teoipAo ^ 

{Koplìavày^ cùrbanan). Era questa la cassa posta nel 
cortile delle donne, nella quale le cose dedicate al 
Signore, (chiamate eorban), erano gittate, eon- 
eUifl«ff«<Btaè «lene |ki«è3rte'di'Miitt^ti«. €Ottie 
sono doventati scrupolosi tatto ad un tratto qaei 
sacerdoti! Quando si tcattb di piiendefe da quel te- 
soro la somma necessaria per pagare rassassinio, 
non sentirono la minima ompuozioue; ma ora, 
che è quasi compiuta T opera nefando, le loro te- 
nere coscienze non pcrmetton loro di rimettercela. 
Una tale casuìstica, 'non venne sorpassata nem- 
meno dai Gesuiti! Eppure i loro scrupoli gio- 
varono air adempimento della Scrittura. li> t&y 
prese censlgllo^ cemperaroBo di i|«elit 
Il eampe del veselleio, Era questo, proba- 
bilmente, un terreno ben conosciuto da tutti, sot- 
to quel nome, e che veniva usato per la fabbrica- 
EÌone di utensili di terra. Il prezzo è molt) mite, 
trattandosi di un terreno così vicino a Gerusa- 
lemme ; ma, è lecito supporre, che, essendo stato 
per molto tempo usato per lavori di vasellaio), 
tutta r argilla che conteneva era esaurita, dimo- 
doché non si poteva.più coltivare. Sul fianco di 
una collina che sorge alT estremità S. E. delta 
valle di Ben-Hinnom, s' indica, ai giorni nostri, 
un posto che vien chiamato Aoeldama; ma nou 
vi si trova niente che corrisponda ad un campo, 
come quello che vien qui descritto. Potrebbe 
darsi, però, che la linea di circonvalla^tione di 
Tito, che si estendeva in quella direzione, avesse 
profondamente cambiato V aspetto del terreno. 
Si deve inoltre tener conto dei guasti arreca- 
tivi nel corso di più di diciotto secoli, per Ino* 
se di flcpeltnra agli «tranieri. La parola 
"stranieri," è stata intesa dei Giudei provenienti 
da paesi forestieri, dei prosoliti, dei soLlati ro- 
mani, o dei pagani in generale. E più probabile 
ohe fAceldama Ibsse uri luogo di sepoltura gra- 
tuita, destinato a ricevere i cadaveri di Gentili, i 
quali non erano reclamati da neasuno. I sacerdoti 
non avrebbero osato insultare 1 loro fratelli elle- 
nistici ed l proseliti, comperando loro un cimitero 
ool preiszo del san^fue; mentre non si facevano 
scrupolo alcuno di seppellire, in un tal luogo, 
stranieri e pa.'^anl %• Perciò, quel canipe è 
«Iute, Infine al dk d' eggi, È questa una 
prova che il Vaugelo di Matteo non fu scritto 
che parecchi anni dopo gli eventi in esso narrati. 
chiamate t Campa di saligne. Il vocabolo 
greco tradotto in quel modo, è egli pure la tradu- 
zione del nome ebraico, ^yyi ^pn» M**^ dema), 
che vien dato a quel campo a\ Luca in Fatti i, 
19. Sulle parole di Pietro in questo panso, si vuol 
basare, ma senza prova alcuna degna di fede, una 
'tradUttme, sicondo la quale, quel nuovo cimitero 
iIVYébbe derivato ti suo nome da Giuda stesso, 
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il traditore avendo, par una strana coincidenza, 
scelto per suicidarsi lo stosso luogo desolato e 
sterile, che venne poi comprato col prezzo della 
sua iniquità. •• Àllera al adempiè ciò ehe 
fn dette dal prefeta, [Oeremia], Diodatl ha in- 
tieramente omesso il nome di quel profeta, con- 
siderandolo come una interpolazione, perchè una 
tal profezia non si ritrova negli scritti di Geremia. 
Così pure fanno altre versioni ed alcuni mano- 
scritti. Alcuni codici portano il nome di Zaccaria 
invece di quello di Geremia; ma in quasi tutti 
gli antichi manoscritti si trova Geremia. Origene, 
Eusebio, Girolamo ed Agostino riconoscono di 
averlo trovato in manoscritti anteriori assai al 
tempo in cui vivevano, dimodoché pare indubi- 
tabile che si trovasse pure nell' originale. Si trat- 
terebbe allora di spiegare come V Evangelista 
abbia parlato di Geremia, mentre invece la pro- 
fezia era stata fatta da Zaccaria. Sarebbe troppo 
lun^o il ricordare qui tutte le soluzioni di questa 
difficoltà, che sono state messe avanti. Chi disse 
essere stato uno sbaglio di qualcuno dei primi co- 
pisti; chi dell' Evangelista stesso, il quale citava 
a memorltt, e non dal libro; clii pretese che Mat- 
teo volesse faiie allusione ad alcuni passi di Gere- 
mia (xTiir, 12; XXXII, 6-12}, paralleli a quello 
di Zaccaria. Ma la soluzione la più soddisfacente, 
secondo noi, è la seguente, suggerita dal rinomato 
ebraizzante Lightfoot. La Bibbia ebraica, era di- 
visa in tre volumi: la Legge, gli Agiografi, ed i 
Profeti. Gli Agiografi eran pure chiamati comu- 
nemente i Salmi, [Lue. xxiv, 44), perchè il libro 
de* B.%lm! era ff primo di quella collezione. Per la 
stessa ragióne Matteo, citando un passo del pro- 
feta Zaccaria, lo indica come tolto da Geremia, 
perchè gli scritti di quel profeta erano i primi del 
.volume dei Profeti. Lightfoot stabilisce indispu- 
tabilmente, per mezzo di citazioni del dotto rab- 
bino Davide Kimchi, che il volume dei Profeti 
portava il nome di Geremia, dicendo i Ed lo 
presi I trenta aldi d'argento. Il preBBO 
di colui che è «tato appreBsato^ il quale 
hanno apprcBBoto d* infra I flgliuell 
d' Israele, f •• E II diedi, per comperare 
il campo del vasellaio, secondo che II 
Signore mi avea ordinato. Di tutte le pro- 
fezie questa certamente doveva sembrare la più 
complicata e la più oscura, eppure essa fu com- 
pletamente adempiuta. L* Evangelista non cita 
testualmente né dall'ebraico, né dai LXX; dà 
^però, con molta fedeltà, la sostanza del passo cui 
fa allusione. Il significato della profezia» (Zac. xi, 
12, 1$), sembra dover essere il seguente. Zaccaria, 
mandato ai Giudei come istruttore e profeta, fu 
da essi trattato con disprezzo, come lo erano stati 
molti altri prima di lui. Egli allora domandò che 
stimassero il valore del suo uflizio, od in altre 
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11 Or Gesù comparve davanti al governatore; e il governatore ^ lo do- 
mandò, dicendo: Sei tu il Re de' Giudei? E Gesù gli disse: ' Ta il dici. 

12 Ed essendo egli accasato da' principali sacerdoti, e dagli anfani, ^ non 

13 rispose nulla. Allora Pilato gli disse: Non odi tu quante cose testimo- 

14 niano contro a te? Ma egli non gli rispose a nulla; talché il governatore 
si maravigliava grandemente. 

15 Or « il governatore soleva ogni festa liberare un prigione alla moltitu- 

16 dine, quale ella voleva. Ed allora aveano un prigione segnalato, detto 

17 Barabba. Essendo essi adunque raunati, Pilato disse loro: Qual volete 

18 che io vi liberi, Barabba, ovvero Gesù, detto Cristo? Perciocché egli 

19 sapeva ohe glielo aveano messo nelle mani per invidia. (Ora, sedendo 
egli in sul tribunale, la sua moglie gli mandò a dire : Non aver da far nulla 
con quel f giusto; perciocché io ho sofferto oggi molto per lui in sogno). 

20 Ma i principali sacerdoti, e gli anziani, persuasero alle turbe che chic- 

21 desser Barabba, e che facessero morir Gesù. * E il governatore, replicando, 
disine loro: Qual de' due volete che io vi liberi? Ed essi s dissero: Barabba. 

22 Pilato disse loro: Che farò dunque di Gesù, detto Cristo? Tutti gli dissero: 

lPiet.2.22;3. 18. lGiov.2.L gJoLZ.lZ.lA, 
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parole: "gli dessero il sao premio/^ ed essi, in 
segno di dispreeso, gli diedero la somma ridicola 
di trenta monete d* argento, costo di imo tchiaoo! 
Dietro all' ordine di Dio, il profeta la gittò via 
con indegnasione, affinchè fosse data ad un va- 
sellaio. La predizione si riferiva al Messia: quello 
che accadde a Zaccaria era un annunzio simbo- 
lico dei fatti che abbiamo ora studiati in Matteo. 
I Giudei, legalmente rappresentati dai capi della 
loro nazione, valutarono il Messia trenta monete 
d'argento; quella somma fu pagata ad uno dei 
suoi discepoli, perchè lo desse loro nelle mani; 
Tenne poi gittata via come una cosa vile, dallo 
scellerato che Y avea guadagnata, e fu finalmente 
impiegata nell' acquisto del campo di un va- 
sellaio. 

RiTLBssioMi. — 1. Quasi sempre accade che le 
passioni acquistano il loro imperio sopra di noi, 
non tutto ad un tratto, ma gradatamente. Nel 
caso di Qiuda, il più terribile certamente che si 
conosca, la gradazione deve essere stata molto 
lenta, altrimenti sarebbe incredibile che egli fos- 
se stato un seguace cosi costante del Si^rnore; che 
Gesù lo avesse ricevuto nel numero dei dodici ; 
che non solo gli fosse stato permesso di dimorare 
insino air ultimo in quella sacra compagnia, ma 
ancora che il suo vero carattere non venisse cono- 
sciuto dagli undici, finché o^li avesse venduto il suo 
Maestro, ed anche solo un' ora prima della consu- 
mazione del suo tradimento. Qual solenne lezione 
per coloro che confidano in so stessi, di tenersi in 
guardia contro le prime concessioni che si fanno al 
peccato ! 2. L'amore alle ricchezze, ossia l'avarizia, 
è espressamente chiamata nella Bibbia una idola- 
tria (Gol. IH, 5); essa infatti prendo il posto di Dio 
nelle nostre affezioni, e, se non viene combattuta, 
acquista un imperio così possente sulte sue vitti- 
me, che, per essa, molti, come Giuda, fanno volon- 
tariamente naufragio delie loro anime. Ben dice 
l'apostolo Paolo, (1 Tim. vi, 10). che "la radioe 
di tutti i mali è V avarizia. " Impariamo dalla 
storia di Giuda che l'empietà ed il peccato pro- 
durrauno sempre, all' ultimo, disgrazia e mina. 
25^ 



n peccato, bisogna riconoscerlo, è il più doro di 
tutti i padroni ; nel suo servizio non mancano le 
belle promesse, ma esse non vengono mai adem- 
piute. I suoi piaceri duran solo per un brevissimo 
tempo; V affiisione, il rimorso, e, troppo sp^so, Is 
morte, sono il suo salario. È verità innegabile che 
** colui che semina alla sua carne, mieterà dalla 
sua carne corruzione." 8. Si riconosce la vera 
penitenza, non già dalla sua sincerità o dair a- 
marezza dei rimorsi che essa produce, ma bensì 
dal modo in cui, chi si pente, considera la mise- 
ricordia di Dio. Giuda e Pietro si pentirono, per 
quanto possiamo giudicare, coUa stessa sincerità; 
i loro rimorsi furono ugualmente pungenti, ep- 
pure il primo "so ne andò, e si strangolò," men- 
tre il secondo "usci, e pianse amaramente." Da 
dove proviene quella differenza? La penitensa di 
Giuda era scompagnata da qualsiasi speranza di 
perdono; ma lo sguardo compassionevole del Si- 
gfnore aveva svegliata questa speranza nel cnore 
di Pietro. Nel primo caso, i principii del cuor na- 
turale si svolgono e producono le loro fatali con- 
seguenze ; neir altro, vediamo invece, la grasia che 
" produce penitenza a salute) delta quale 1* uomo 
n^n si pente mai." 4. Nell'adempimento di 
quella profezia che era stata pronunziata cinque 
secoli prima, noi vediamo accordarsi mirabil- 
mente la preordinazione divina, colla più por- 
fetta libertà dell' umano volere. I sacerdoti furon 
quelli che spontaneamente fissarono il prezzo da 
pagarsi, e colla stessa spontaneità Qiuda ne pone 
loro l'occasione. Doveva sembrare assai pooo pro- 
babile che quelle trenta monete d' argento, di coi 
parla Zaccaria, fossero un giorno gettate "nella 
casa del Signore, ad un vasellaio," eppure, inoon- 
trandosi insieme l' angoscia di Giudia da un lalo, 
e dall' altro gli scrupoli degli assassini del Si- 
gnore, la profezia si avverò, ed i denari, buttati 
nel tempio, furono realmente dati ad un Ta- 
sellaìo. 

11-26. Gesù cohpabisck dihaksi a Pilato. 

CoSTni, dopo VARil SFORZI PKB LIBBBABU»» SO 
CONDANNA AD B8SBEB CROOITISZO, (Mar. XV, 1-16 ; 



Digitized by 



Google 



Gesù dinanzi 



MATTEO, XXVII. 



a PiUxòo. 



23 * Sia crocifisso. E il governatore disse: Ma pare che male ha egli fatto? 

24 Ed essi vie più gridavano, dicendo: Sia crocifisso. E Pilato, vergendo 
che non profittava nulla, anzi, che si sollevava un tumulto, prese dell'acqua, 
e * si lavò le mani nel cospetto delU moltitudine, dicendo: Io sono inno - 

35 cento del sangue di * onesto giusto; pensateci voi. E tutto il popolo, 
rispondendo, disse: Sia * il suo sangue sopra noi, e sopra i nostri figliuoli. 

26 Allora egli liberò loro Barabba; e, dopo aver *• flagellato Gesù, lo diede 
loro nelle mani, acciocché fosse crocifisso. 

27 * Allora i soldati del governatore, avendo tratto G-esù dentro al preto- 

28 rio. Tannarono attorno a lui tutta la schiera. E, ^ spogliatolo, gli misero 

29 attorno un saio di scarlatto. E, P contesta una corona di spine, gliela 
misero sopra il capo; e una canna nella man destra; e, inginocchiatiglìsi 

30 davanti, lo beffavano, dicendo: Ben ti sia, o Re de' Giudei. Poi, ^ sputa- 

31 togli addosso, presero la canna, e ** gliene percuotevano il capo. E, dopo 
che l'ebbero schernito, lo spogliarono di quel saio, e lo rivestirono de' suoi 
vestimenti; poi * lo menarono a crocifiggere. 

32 Ora, ' uscendo, trovarono un * Cireneo, chiamato per nome Simone, il 
83 quale angariarono a portar la croce di Gesù. E, venuti * nel luogo detto 

34 Golgota, che vuol dire: Il luogo del teschio; Gli diedero a ber ' dell'a- 

35 ceto mescolato con fele; ma egli, avendolo gustato, non volle berne. Poi, 
' avendolo crocifisso, spartirono i suoi vestimenti, tirando la sorte; accioc- 
ché fosse adempiuto ciò che fu detto dal profeta: ^ Hanno spartiti fra loro 

36 i miei vestimenti, ed han tratta la sorte sopra la mia veste. E, postisi 

37 a sedere, lo guardavano quivi. Gli ^ posero ancora, di sopra al capo, il 
maleficio che gli era apposto, scrìtto in questa maniera: Oostui è Gesù', il 

88 Ri ni'GnjDBT. Allora furono crocifissi con lui ^ due ladroni, Tuno a 
destra, V altro a sinistra. 

39 E coloro che passavano ivi presso, ^ V ingiuriavano, scuotendo il capo, 

40 E dioendo: * Tu, che disfai il tempio, e in tre giorni lo riedifichi, salva te 

41 stesso; se ^ sei Figliuol di Dio, scendi giù di croce. 9 Simigliantemente 
ancora i principali sacerdoti, con gli scribi, e gli anziani, e Farisei, facen- 

42 dosi beffe, dicevano: Egli ha salvati gli altri, e non può salvar sé stesso; 
se egli é ^ il Re d' Israele, scenda ora giù di croce, e noi crederemo in lui. 

43 Egli * si è confidato in Dio; liberilo ora, se pur lo gradisce; conciossiaché 

44 egli abbia detto: * Io son Figliuolo di Dio. Lo stesso gli rimproveravano 
' ancora i ladroni, eh' erano stati crocifissi con lui. 

45 Ora, ^ dalle sei ore A fecero tenebre sopra tutta la terra, infino alle 

46 nove. Ed intomo alle nove, * Gesù gridò con gran voce, dicendo: ^ Eli, 

47 Eli, lamma sabactani? cioè: Dio mio. Dio mio, perché mi hai lasciato? Ed 
alcuni di coloro ch'erano ivi presenti, udito ctò, dicevano : Costui chiama Elia. 

48 E in quello stante un di loro corse, e prese una spugna, e T '^ empiè d'aceto; 

49 e, messala intomo ad una canna, gli die da bere. E gli altri dicevano : 
Lascia, veggiamo se Elia verrà a salvarlo. 

50 E Gesù, 9 avendo di nuovo gridato con gran voce, ^ rendè lo spirito. 

51 Ed ecco, la * cortina del tempio si fendè in due, da cima a fondo; e ' la 

9 Lttc 28 85. 4 vera 37. lue. W.88. Olor. 13 la i Sai. 22. 0-12; 42. 11, 12; 71. 12. A: Gap 26. 63, 64. Gìo^. 6. 17-25; 10. 
80. 30, 37; 19. 7. i buo. 23. 30. m Mar. 15. 33-86 Lue. 23. 44, 46. «n Ebr. 5. 7. o Sai. 22. 2. » Sai 69. 22. Giov. 19. 29. 

SMar. 15. 87. Lue. 23. 46. Gior. 10. 30. r li. 63. 8, 0. Dan. 0. 26. Ebr. 2. 14; 0. 14. < Es. 26. 31-83. Lev. 16. 2. 
Crou. 3. 14. Mar. 15. 38. Lue. 23. 45. Efes. 2. 14. Ebr. 10. 10, 20. £ Es. 10. 18; SaL 18. 7. Mie. 1. 3, 4. Nah. 1. 6. Abac. a 10. 
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Lue. xxm, 1-26; Giov. xvni, 28-40]. Per la espo- 
sizione vedi Lue. xxin, 1-25, e Giov. xviii, 28-40. 

27-83. Gesù v \lt&att.vto dai soldati, b con- 
XM>rro al Calvario, (Mar. xv, 16-28; Lue. xxin, 
26-32; Giuv. xix, 2-17). Per la esposisiono vedi 
Mar. xY, 16-23, e Giov. xtx, 2-17. 

84-60. CaooTPissioxE ■ morte del Sigeor Gesù, 
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(Mar. XV, 26-37; Lue. xxiii, 83-46; Giov. xix, 
18-80). Per la esposizione vedi Giov. xix, 18-30. 

61-66. Miracoli e fatti sTRAORDiNARit che 

ACCOIÉPAGNANO LA MORTE DI CrISTO, (Mar. XV, 

88-41; Lue. xxni, 47-49; Giov. xix, 26-27). 

La eorUna equarciaUL, (51). Si. Ed eee«^ In 
e«rtlii« del (empie mi fendè In dne, dn 

(17) 
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52 terra tremò, e le pietre si schiantarono; E i monnmenti furono i^^ertt; e l a^ d^ sg^ 

53 molti corpi de' santi, *^ che dormivano^ risnscitarono; £ quelli^ esBesido 4gki:io.io. 

Saio. 16. Dan. 12. 2. Gio7. 6. 28, 29. 1 Ck)r. 15, 20^ «7. . • ^ . ' '..t ^ 



elma • roiid« j II Tabernacolo nel deserto, ed 
in tempi posteriori, il Tempio, si componevano 
di dne stanse; la prima era chiamata il luogo 
santo; qnella che yeniva dietro il, luogo MonUuimo, 
Iie divideva una cortina^ dietro alla quale nessun 
mortale poteva penetrare mai, air eccezione del 
sommo sacerdote, il quale, una volta all' anno^ 
nel giorno delle espiazioni, entrava nel luogo san* 
tÌBsimo, per sprussare il sangue del sacrìfìsio so- 



pra r arca del patto, e sul propisiatorio, (Lev. xvi, 
12, 15). Vi era pure una coperta, o tenda, hoD* 
masak, Es. xzvi, 86), la quale, benché fosse gene- 



ralmente aperta, serviva a chiudere Tenttata del^ 
la prima stanaa» ossia del '4uogo Santo." Non 
fu quella però che si fendè in due al momento 
della morte di Cristo, ma bensì la cortina, (nslDt 
faroket, Es. xzvi, 31 ; 2 Cron. in, 14), ohe sino 
a quel momento aveva reso impenìerfirabile ad 
ogni sguardo umano, all' infuori A'i |ìì " • Ti al 
sommo sacerdote, il luogo santìssimo. Gesù spi? 
rò all'ora nona (3 pomeridiane), cioè al mo- 
mento della preghiera della sera. Il terremoto 
accadde allo stesso istante, e forse fu la causa 
dello squarciarsi della cortina. In ogni caso, lo 
strano coincidere di tutti quegli eventi, e più 
ancora Io scoprirsi, ad un tratto, dinanzi agli 
occhi loro, del luogo santissimo, dovettero riem- 
pire di mortale terrore e di stupore profondo la 
moltitudine che stava in quel!' istante istesso a- 
dorando nel cortile del Tempio, e specialmente. 
il sacerdote che bruciava incenso sull' aitar dei 
profumi, posto immediatamente davanti alla cor- 
tina stessa. Era infatti impossibile che questa ai 
stracciasse senza svegliare Y attenzione, poiché 
era lunga, per lo meno, di 40 cubiti, e tanto spessai. 
che, secondo il Rabbino Jarchi, il filo con cui era 
tessuta si componeva di 3 fili ordinarli di lana 
ed uno di lino, attorcigliati insieme, e poi rad- 
doppiati G volte. Eppure l'Evangelista ci dice 
che essa si fendo "da cima a fondo." Di questa 
cortina Paolo dice che simboleggiava due cose : 
P Quando ancora rimaneva intiera, che la via 
alla gloriosa presenza di Dio, (figurata dal She- 
china che abitava nel luogo santissimo], benché 
tipicamente indicata dall' entrata del sommo 
sacerdote al di là del velo, nel giorno delle espia- 
sioni, non era ancora chiaramente rivelata, poi- 
ché Cristo, il quale solo è "la via," non aveva 
ancora sofferto, (Ebr. ix, 2, 8). 2^ Quando poi si 
fendè, che per messo del suo sacrifizio. Gesù ci 
ha "dedicata la via recente e vivente," per la 
quale possiamo accostarci a Dio, (Ebr. x, 20). 
Quella cortina indicava la separazione fra Dio, 
giusto e santo, e l'uomo peccatore; ed il suo strac- 
ciarsi, al momento in cui Qesù disse : " Ogni cosa 
è compiuta; e, chinato il capo, rendè lo spirito, " 
è una prova che quella separazione più non esi- 
ste, che i peccatori hanno ora "libertà d'entrar 
nel santuario, in virtù del sangue di Qesù." Lo 
stracciarsi del velo, affinchè gli uomini possano 
riguardar "fiso nella fine di quello che avea ad 
essere annullato," indicava inoltre la cessazione 
del culto simbolico dell' antica alleanza, e V abo- 
lizione di ogni sacerdozio umano nella Chiesa di 
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Dio, poiché il nostro "gran Sommo Sacerdote è 
entrato nei cieli. Gesù il FigMuol di Dio/' (Ebr. 
IV, 14). In quanto poi ai ''saorifiifti -dr lòde," 
(Ebn ziii, 15), tut^ i eredenti eono ugualmente 
aaoerdelirdi Dio ia (MktOf (lr>Fletin| 5f ^i Apaeiì.éf, 
Il temmoto e f apertura'deii»iamummtt;*^i%fm*itk 
terr» tveiiié,« le |iièe»«iflUsélil*«tar6iié| 
Questo terremoto ^'nou- fu ^lt«nto '««r «maggio 
teso dalla terra^alU divinità del Creatore, al mo^ 
mento delia^ più grande sua timiUazione, nell<| 
stesso modo che le tenebre eraho stato P omaggiò 
resogli dal firmamenta e ^'t«tte eib clte^esM 
contiene;, servì pure aU^«4etiipittieA«o di un mi'- 
racolo ancora piùiitapeado e più iniereeMMUte per 
r uomo. Non par punto Improbabile; qnitnd' an- 
che la Bibbia non lo' dica in altrettante parole, 
che le rocoie fosedro Bivaccate per* T effetto m 'quel 
terribile terventoto, ma sicóome la -Qerasèleihitte 
di quei tempi è ora sepolta almeno 60 pie^i sotto 
terra, si cercherebbero invano, a' di nostri, prove 
indubUubiti della ena violenea. Fra le tante ^tr* 
furdé tradizioni che sono narralte at vieftaeori' del 
Santo Sepolcro, dai monaci ignoranti ' che' tiMill-' 
oane intomo a queir edifiiio, ve ne ha pure una; 
secondo la quale, la croce di Cristo, eretta 'BuHa 
cima della ròccia del Calvario si -sarebbe trovata' 
perpendicolarmente al disopra della teinba di 
Adamo, (scavata essa pure in quella stessa rocW 
eia), dimodoché, mercè le fessure cagionate dal 
terremoto, il sauguo prezioso del Salvatore stU- 
Ib sopra il cranio del primo uomo! Certi viag- 
giatori dotati di fervida immaginaaione, parlanot 
di ** straordinarie fessure, e di squarciamenti che 
si vcdouo nei dintorni di quel luogo;" ed alcunij 
commentatori, ugualmente proclivi aUe ccee mera^ 
viglìose, hanno ricevuto e pubblicato «mili icioc^ 
chezze. Stando in piedi nella grotta dove «idlioe 
che fu rinvenuto il cranio di Adamo, (eupfxxneB^ 
do pure che quello sia. »^.pa9(p di cui si parla) « ohi 
scrive non ha potuto scoprire nessuua fessura 
straordinaria, né è stato eapace il frate franco- 
scano, che gli faceva da guida» ad ìndioacle. È 
noto inoltre che quasi tutti i. viaggiatori niodenai 
che hauno investigato.il soggetìbo» • considerano 
come favola, inventata dai monaoi^ quella tra* 
dizione secondo la quale il posto dóve s* iniiBl- 
za la chiesa del Santo Sepolcro sarebbe il Oalva^ 
rio, dimodoché quand! od ohe 1^ fessure ci fossero^ 
non si potrebbe dai', loro nessuna importattm.' 
Siamo conviuti, in contrario, che essendo ataitò il 
monte di Moria soelto da Dio per il saccifìaiodir 
Isacco, quivi pure, e non sul monte Accra^ (d^ve è . 
posta la chiesa del Santo ;i$epolcro)»dP>^te essere 
offerto Colui, di cui Isacno era il tipe. 99« K' I' 
moift amenti furono «i^etrtll Nella FalestioA 
e nei paesi vicini, usavamo eeppellire i morii in 
grotte di diverse grandezze, sitavate nella reocia» 
e la cui bassa e piccola entratupa ef^a tappata, da 
una grossa pietra. Si capisce .dunque facilmente 
che uno degli effetti del terremoto potesse essere 
di far rotolare quelle^ pii^tre f ujori) del lore posto» 
o molti corpi 4e' a^^MV «IM ^rm\:9mm»S'*^ 
rifiu«cilarono$ <a^3. c; .^melli» pi^pm4^m*r 
scili de' monumojaM4ftpo.)l||«,irlftwrv«ffil{9« 
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del centurione. 



asciti de' momamenti dopo la risarrezion di Gesù, entrarono nella santa 
città, ed apparvero a molti. 
54 Ora • il centarìone, e coloro eh* eran con lui, guardando Gesù, veduto 

il tremoto, e le cose avvenute, temettero grandemente, dicendo : Veramente 
costui era Figliuol di Dio. 



A. P. 38. 



V Mar. 15. 39. 
Lttc 2^ 47. 



di Cesik, «iiiri»r«iie nella flanta elttà, ed 
apparvero a moUI. Matteo solo riferisce que- 
sto interetSAiite partioolaiv relativo alla morte 
ed alla resurresione di Cristo. Non ò un mito, co- 
me pretende Heyer, perchè questo Vangelo fa 
pubblicato quando vivevano ancora moltissimi 
testimoni oculari che avrebbero potuto svelarne 
la falsità, se non fosse stato conforme al vero. 
Non ò neppur questo passo una Interpolasione, 
come «Bserisoe un altro scrittore tedesco, perchè 
prove irrefutabili dimostrano che è genuino. Ve- 
diamo in questo avvenimento l'omaggio reso 
dalla morte e dal sepolcro al soffrente Messia. Se- 
condo il racconto ai Matteo, ci sono in questo 
fatto due atti successivi, simili a cib che Ezec- 
chicle (zzxvii, 1-10) vide in visione, nella cam- 
pagna coperta di ossa secche. Quando i sepolcri 
furono aperti dal terremoto, la morte di Cristo 
spessa il potere della morte, e diede alle ossa dis- 
seccate ed alla polvere che in essi giacevano, una 
scossa potente; dimodoché quelle spoglie inari- 
dito assunsero la bella simetrìa che il nostro cor- 
po avrà alla resurresione. Tale ò, a parer nostro, 
il significato della parola ifjyépdriirav , frùusd' 
tarano), del ver. &2. Ma, siccome nella visione di 
Bsecchiele, 1 corpi in tal guisa rifatti, non vissero 
realmente che quando lo Spinto di vita fu soffia- 
to in essi da Dio, cosi pure i corpi preparati per 
r immortalità, nei sepolcri aperti dal terremoto, 
non ricevettero la vita che all' alba del terso gior- 
no, dal Salvatore risuscitato. Il racconto di Mat- 
teo chiaramente dice che uscirono "dei monu- 
menti dopo ia risurretione di Cristo, " e questo è 
perfettamente conforme a quegli altri passi della 
Scrittura, in cui ò dichiarato che Cristo fu " il 
primogenito dei morti," (Col. i, 18), e "le pri- 
misiodi coloro che dormono," [1 Cor. xv, 20). 
Cosi fu annunsiata alla Chiesa, non con parole 
soltanto, ma con fatti, la grande verità, che Cri- 
sto ha *Me chiavi della morte e dell* inferno/' (os- 
sia del sepolcro, Apoc. i, 18), e che la sua risur- 
reaione ò per noi un pegno certissimo di quella 
dei santi. '*La morte è stata abissata in vittoria," 
(1 Cor. zv, 54). Alcuni hanno supposto che i 
santi di cui vien qui riferita la risurrezione, fos- 
sero i patriarchi ed i profeti; altri, quelli che 
aveano sofferto il martirio sotto Y antica eco- 
nomia; ma il fatto che ** entrarono nella san- 
ta città, ed apparvero a molti," i quali, senza 
dubbio, li riconobbero, dimostra che erano per- 
sone morte da poco tempo, come, per esempio, 
Simeone, Anna, ed altri, che al momento della 
nascita di Cristo, ** aspettavano la redenzione." 
Cristo, dopo la sua risurresione, non si fece 
vedere a nessuno in Gerusalemme, all' infuori 
dei suoi proprii discepoli; ma T apparizione di 
quei santi risuscitati a molte persone che li cono- 
scevano, era da IHo destinata a corroborare, in 
medo' indubitabile, la sua risurrezione. Le parole 
"apparveio anoltl,'* indicano che quei santi ri- 
suscitati no» rientrarono nel seno della società e 
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nella vita attiva. Le loro apparizioni, simili a 
quelle di Gesù ai suoi discepoli, accadevano solo 
di tanto in tanto. Che ne era di loro negli inter- 
valli? Erano essi, rivestiti dei loro corpi spirituali, 
i compagni del Signore durante i quaranta giorni 
che precedettero la sua ascensione ? Possiamo noi 
dubitare che, non essendo più sogpcetti alla morte 
una seconda volta, come il figlio della vedova di 
Nain e Lassare, essi, come erano risorti con Cri- 
sto, con lui pure salirono alla gloria, numerosa 
comitiva jf^'mofót corpi'*), trofeo della sua vittoria, 
compagni del sue trionfo, e precursori di tutta la 
sua Chiesa? 

La t69iimonian*a dei centuriméj (54). S4. Ora 
Il eeB4«riane, e eolero eh'eran eeii Inl^ 
Sizardaiiilo {rrfpovyreQ, custodendo), Oesù, cioò 
l'ufflziale romano ed i soldati sotto i suoi ordini, che 
arcati > L-seyiiiut la ^untL-uZft di Pilatu. evi aveauu 
fatto la guardia intorno alle tre croci. Sino a quel 
momento i soldati si erano fatto befife del povero 
paziente, porgendogli del fiele da bere, e con dura 
indifTerenza si erano divise le suo spo^^lìe, gittando 
la sorte sopra i suoi vestimenti, al piò della croce 
istessa; ma, veduto il tremoto, o lo co«c av- 
vnnute, temettero g;raniieiiiCfite^ Le tene- 
bre miracolose, il violento terremoto, le parole di 
Gesù in sulla croce, ed il grido col quale egli 
rendè lo spirito, svegliarono le loro idee supersti- 
ziose, ed essi furono ripieni di grande spavento. 
dicenfioi Vcramcuto costui ora Figliuol 
di Dio. Alcuni hanno preteso che questa espres- 
sione fu usata dal centurione in un senso mora- 
mente pagano, ed equivale semplicemente a quel- 
la di eroe o di semideo. Ma il centurione sapeva 
che Cristo era stato condannato alla crocifissione 
porchò lo si accusava di aver bestemmiato, di- 
chiarandosi Figliuol di Dio; lo aveva udito, men- 
tre era in sulla croce, invocare Di,o come il suo 
Padre; e si era persuivsb che i se;^ni miracolosi di 
cui era stato testimone, doveano ritenersi come 
una testimonianza resa dal cielo in favore di co- 
lui che stava appiccato alla croco. È dunque certo 
che egli impiega le parole "Figliuol di Dio," nel 
loro senso ebraico ; non già che ne comprendesse 
tutto il significato, ma per indicare che Gesù era 
molto più di un semplice uomo. Quasi che dices- 
se: *I Giudei gli negano il diritto di chiamarsi Fi- 
glinolo di Dio; ma, da quanto ho veduto, io sono cim- 
vinto che egli ò tale.' Luca (xxiit, 47), riferisce 
un' altra parola del centurione, la quale perfet- 
tamente corrobor;! quei nostro modo dì vedere: 
"Veramente quest'uomo era giusto," cioò one- 
sto, veritiero, e non già un impostore; devo 
dunque esser vero quanto ei dice di se stesso. 

Una tradizione asserisce che il centuriono 
fu convertito in suU* istante, ed una leggenda in- 
dica, nella chiesa del Santo Seix)lcro in Gerusa- 
lemme, il posto precìso dove stava in piedi, quan-» 
do pronunsiò quelle parole! Ma lasciando dà 
parte la prima come, per lo meno, incerta, e la 
seconda come indegna della nostra attenzione, 
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55 
56 



67 

68 



Or qmvi erano ^ molte donne, rigaardaQdo da lontano, le qnali aveano 
seguiteto Gesù da Gklilea, y miniatrandogli; Fra le quali era Maria Mad- 
dJena, o Maria, madre di Qiaoomo e di lose; e la madre de' figlinoli di 
Zebedeo. 

Poi, * in 8U la sera, venne nn nomo ricco di Arimatea, ckiariMio per 
nome Oioseppe, il quale era staio anch' egli discepolo di Gesù. Costui 
venne a Pilato, e chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato comandò che il 

59 corpo gli fosse reso. E Giuseppe, preso il corpo, V involse in un lenzuolo 

60 netto; B lo pose * nel suo monumento nuovo, il quale egli avea fatto 
tagliar nella roccia; e, avendo ^ rotolata una gran pietra in su V i^ertnra 

61 del monumento, se ne andò. Or Maria Maddalena, e <^ l' altra Maria, 
erano quivi, sedendo di rincontro al sepolcro, 

GIOT.20.1. over. M. lUr. IC. L 
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merita di esser notato il fatto che, oltre alla testi- 
moniansa resa diùla moglie di Pilato alla eecel- 
lensa del carattere di Cristo, oltre air iscrìsione 
che fu messa dallo stesso Pilato in sulla croce; ab- 
biamo due altre testimonianze della stessa natura, 
entrambe provenienti dai suoi nemici, una dal suo 
traditore, Y altra dal suoi camelìci. Gli amici che 
avrebbero dovuto prendere la difesa della sua fa- 
ma, o erano assenti, o tacevano; ma "Dio non si 
è lasciato sensa testimouiansa, " e quella di ne- 
mici ò la più forte che si possa desiderare in 
favore di un innocente. 

I soldati romani non furono 1 soli ad essere spa- 
ventati dagli eventi di quel giorno. La spensierata 
moltitudine che era venuta a vedere la esecuzione 
per passatempo, e fra la quale molti si erano uniti 
ai sacerdoti per accumulare insulti e ridicolo sopra 
Gesù, cambiò stranamente di sentimento prima 
che fosse terminato quel giorno. Alla sua passa 
allegria succedette un timore indefinito, prodotto 
dal sentimento che un sprande delitto era pur 
stato commesso ; e Luca, (kxni, 4^, ci dice che 
"tutte le turbe, che si erano rannate a questo 
spettacolo, vedute le cose eh* erano avvenute, se 
ne tornarono, battendosi il petto." 

Le donne di Oalilea, (55, 56] . SS* Or quivi e- 
rano atalCe denne^ rlgnardand* da tea- 
S«no^ le quali aveane aegniiaio desù da 
Calilea^ atinliitrandogll f Pare che un solo 
Apostolo fosse presente alla crocifissione, ma 
molte donne fedeli e divote d' infra i discepoli si 
stazionarono il più vicino possibile alla croce. In 
sulle prime, dice Luca, (xxiii, 49), che esse **si fer- 
marono da lontano; " ma poi, secondo Giovanni, 
(xix, 25), alcune di esse poterono avvicinarsi sin 
"presso della croce. "Non erano spinta da vana 
curiosità, ma da un sincero affetto per Gesù, e 
dal desiderio di dimostrargli la loro simpatia. 
Aveano provveduto al suol bisogni durante le sue 
gite di evangelizzazione in Galilea e il suo viag- 
gio in Gerusalemme, ed ora, con quella mirabile 
divozioue che è caratteristica della donna, stanno 
ai piedi della sua croce, dimentiche di so ste«e, 
neUa speranza che venga loro permesso di servire, 
nei suoi ultimi momenti, quel Maestro che tanto 
amavano. ft«. Fra le quali era Maria Had- 
daleiia) e Maria, madre di Cllaeomo e di 
lotfe) e la madre de' flglliiell di mebedea. 
(Vedi Note cap. x.iti, 55). Vengono nominate que- 
ste a cagione della parte che ebbero poi negli 
eventi che accaddero al sepolcro; ma la nobi- 
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le comitiva di sorelle oke seguivano Qesà» eia 
assai più numerosa, { Vedi ver. 55, e Mar. xv, 41 ; 
Lue. vni, 1-3). 

67-60. Gesù teìtto oiù di omocSf a wsposto 
WBL siPoiiGBo, (Mar. xv, 42-46; Lue. xxiii, 50-54 ; 
Giov. XIX, 81-42). Per la esposisione vedi Qiov. 
XIX, 81-42. 

61-66. Fatti che sbguieono la. DKPOSizioirt ni 
Gesù mel sepolceo, (Mar. xv, 47; Lue. xxiii, 
55, 56). 

Le donne osservano con attenzione la tomba, afime 
di poterla ritrovare, (61). «f . Or «aria Hadda- 
lena, Di questa seguace di Gesù la Scrittnra ci 
dice solo che la sua divozione al Signore ebbe per 
origine il /atto che egli cacciò da lei satte de- 
moni, [Mar. XVI, 9). Essa era di Galilea, dove 
probabilmente possedeva qualche fortuna. Il so- 
prannome che nei Vangeli la distingue dalle altre 
Marie, è evidentemente derivato dalla pieceia 
oittÀ villaggio di Magdala, sulla sponda occi- 
dentale del lago di Tiberiade, sno luogo natio^ 
poiché altrove ò chiamata Maria di Magdala, 
(cap. XV, 80). Nò dalla Scrittura, né dai primi 
Padri pub dedursi la minima cosa per giustifi- 
care r insulto che Gregorio Magne e la Chiesa 
di Roma hanno fatto a questa nobil donna, iden- 
tificandola colla prostituta penitente, dicuipada 
Luca, (VII, 87-50). Clemente di A l essandria, Ter- 
tulliano, Ireneo, Origene, Teofilo di Antiochia, 
Macario, Crisostomo, Teofilatto, tutti i commen- 
tatori insomma della Chiesa Orientale sono op- 
posti alla teoria, secondo la quale. Maria Madda- 
lena, e la "donna che era stata peocatrice," sa- 
rebbero nna stessa persona. Questa teoria ebbe o- 
rigine da Gregorio Magno, e merco la p(^larità 
di quel dottore e V uso frequente ohe si faceva 
dei suoi scritti nelle scuole di teologia del me- 
dio-evo, si sparse universalmente nella Chiesa 
Oocidentale. La Riforma protestante istessa fu 
impotente a distmgj^ere questa nosione popolare, 
e le istitusioni caritatevoli che si prefiggono per 
iscopo di rialaare le donne perdute, portano tut* 
torà il nome di Maria di Magdala. Alla base 
di questa tradizione sta l'errore che consiste 
a considerare come identici due passi, (Lue vii, 
87-50; Giov. xii, 3), in entrambi dei quali ci 
Tiene narrato, che il nostro Signore fu unto 
d*olio in segno di rispetto. Slooome poi Gio- 
vanni dice che Maria, sorella di Lassare, fu quel*> 
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E, il giorno segaente, ^ eh' era il giorno d'appresso la preparazione, ' i 
63 principali sacerdoti, e i Farisei si raonarono appresso di Pilato; Dicendo: 
Signore, e' ci ricorda che ^nel seduttore, mentre vivea ancora, disse: f Io 
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la che unse Qesù, mentre Luca parla soltan- 
to di una "donna che era stata peccatrice," 
si decise senz* altro, che Maria di Betania fosse 
stata una donna di mala vita; e finalmente le si 
diede il soprannome di Maddalena, secondo alcu- 
ni, perchè dopo la sua caduta nel peccato si era ri- 
tirata in Magdala; e secondo altri, a cagione di 
certi ornamenti da meretrice che soleva portare. 
Difficilmente si potrebbe trovare una tradizione 
più insostenibile e più vergognosa di questa, che 
confonde tre persone distinte in una, ed infligge 
a due donne oneste il marchio del disonore. Per 
le più ampie informazioni, su questo soggetto, in 
una forma molto concisa, vedi : Il Dizionario della 
Bibbia, di SnUth, aW articolo — Maria Maddalena. 
e l'AlirA Maria, cioè la moglie di Cleopa, (Vedi 
cap. XIII, 55], erano ^ulvl^ aedcndo di rln- 
eonCro al aepeiere. Non erano venute per cu- 
riositÀ, ma perchè desideravano rendere gli ul- 
timi onori al corpo del loro Signore e Maestro. 
L* avvicinarsi della notte e del Sabato rendevano, 
è vero, per quella sera, impossibile 1* attuazione 
del loro disegno; ma vollero almeno vedere dove 
si poneva il corpo, ed osservarQ attentamente la 
posisione del sepolcro, per essere certe di non 
sbagliazsi quando ritornerebbero. Riuscirono in- 
fatti in questo loro intento, e quando all' alba 
del "primo giorno della settimana" ritornarono 
per imbalsamare il corpo del Signore, non eb- 
bero difficoltà alcuna per ritrovare il posto. 

Guardia potta al sepolcro, (62-66). «f . E, li 
slamo aeguenSe) eli* era il giorno d'ap* 
lireaiio la preparaBlone) (iropaerccv^v, pa- 
raskeue). La paraskeue, ossia il giorno della prepa- 
razione, corrispondeva al nostro Venerdì, ed era 
cosi chiamato perchè i Giudei, non potendo fare 
opera alcuna nel Sabato, che era per loro il 
giorno del riposo, dovevano fare i loro prepa- 
rativi domestici il giorno prima. Flavio, (Antiq, 
IVI, 6, 2), cita un decreto di Cesare, nel quale 
veniva riconosciuto "il giorno della preparazio- 
ne,*' e si esentavano i Giudei da ogni molesta- 
lione per effetto di giustizia, dopo la nona ora, 
(3 pom.] di quel giorno. Wetstein, citato da 
Fairbairn, (Manuale di Ermeneutica) ^ dà la se- 
guente enumerazione, ricavata dai Rabbini, dei 
giorni della settimana: "Primo, secondo, terzo, 
quarto, quinto, paraskeue e Sabato.*' La rela- 
zione di quel giorno col Sabato ò poi messa 
fuori di dubbio dalla osservazione che Marco, 
[sv, 42), fa in una parentesi, diO/Cndo: "Per- 
ciocché era la preparazione, cioè l'antisabato." 
Erano necessarie queste osservazioni, perchè 
Giovanni, (xix, 14), chiama quello stesso giorno 
" la preparazione della Pasqua, " espressione che 
ha dato orìgine da un lato, ad accuse di di- 
versità fra il suo Vangelo ed i Sinottici, e dal- 
l' altro, ad un gran numero di teorie diverse, 
aventi per iscopo di metterli d* accordo (Su 
questo soggetto vedi Nòte Giov. ziii, 1, 2, e xix, 
14). Ohe Giovanni abbia voluto parlare della 
261 



paraskeue, del Sabato Pasquale, è più che evidente 
dal modo in cui si esprìme al ver. 81 e 42 dd 
cap. XIX. "Il giorno d'appresso, (^«ra, dopo), la 
preparazione," significa dunque in questo pas- 
so, il Sabato e nient' altro. La paraskeue ter- 
minava al tramonto del Venerdì sera, ed allo- 
ra cominciava il Sabato. Ma, per esser certi 
che nessuno toccherebbe il corpo che era ora 
deposto nel sepolcro, i nemici di Crìsto non si 
fecero scrupolo di trasgredire il quarto coman- 
damento, quantunque quello fosse il Sabato più 
solenne della loro festa; né di recarsi nel pa- 
lazzo pretorio dove abitava Pilato, quantunque, 
così facendo, si contaminassero in faccia alla 
legice cerimoniale, (confr. Giov. xvin, 28). La 
riputazione che godevano quei capì della na- 
zione giudaica di essere oltremodo rigorosi nella 
osservanza del Sabato, o la convinzione che 
essi stessi non avrebbero ardito trasgredirlo, sono 
forse lo ragioni che hanno indotto alcuni com- 
mentatori ad intendere le parole di cui ora ci 
occupiamo, del giorno dopo il Sabato, (che cor- 
risponderebbe al nostro Sabato sera] ; ma non 
possiamo capire che sì voglia fare una tal vio- 
lenza al significato così chiaro ed evidente delle 
parole, o che si possano credere i nemici dì Cri- 
sto talmente insensati, da lasciar, durante 24 
ore di tempo, ogni agio ai suoi discepoli per ru- 
bare il suo corpo» (poiché sospettavano che aves- 
sero questa intenzione), senza prendere nessuna 
precauzione contro una tal frodo. 1 principali 
fliicciMloti, e I Farisei ut raunarono ap- 
prcHMo di Pilato; «3. Dicendo t J^lgnorc, 
e" ci ricorda che «|iicl seduttore^ Merita 
di essere notato il fatto che i rettori dei Giudei 
non chiamarono mai Gesù col suo proprio no- 
me. Senza dubbio usano 1' epiteto di impostore o 
di seduUore, affine di far tacere nel cuore di Pi- 
lato o^ni scrupolo dì coscienza od ogni rimorso, 
per avere acconsentito alla morte di Gesù, seppu- 
re ancora gliene fosso rimasto alcuno. Ma la rab- 
bia colla quale danno questo nome^ ad un mor- 
to, rammentando le parole che egli stesso avea 
pronunziate, ci pare indichi pure che nel segreto 
del loro cuore nascondevasi il sospetto che Gesù 
liuu iu^-^u, ài fili ucì wu.il;, 4>io! r;ranfltì impu- 
store che essi dicevano, mentre vlvea ancora, 
Kcco una prova indubitabile fornitaci dagli stessi 
nemici di Cristo della realtà della sua morte, 
di quella morte che è il fondamento e la pie- 
tra del cantone della fede cristiana, disse i lo 
risusciterò Infra tre giorni. Fra gli argo- 
menti frivoli messi avanti da certi commenta- 
tori tedeschi per impugnare V accuratezza isto- 
rica di questo pasgo , essi dicon puro che i 
principali sacerdoti ecc. non potevano aver co- 
noscenza di queste parole di Crìsto, poiché egli 
le aveva indirizzate privatamente ai suoi disce- 
poli. Ilispondiarao, che Gesù parlò in questo senso 
agli stessi sacerdoti, nel tempio, al principio del 
suo mìnisterio, (Giov. ii, 19)', che egli ripete la 
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64 risusciterò infra tre giorni. Ordina adunque che il sepolcro sia ncira- 
mente guardato, fino al terzo giorno; che talora ì suoi discepoli non vengan 
di notte, e^s noi rubino, e dicano al popolo: Egli è risuscitato da' morti; 

65 onde V nltifido inganno sia peggiore del primo. Ma Pilato disse lovo: Voi 

66 avete la guardia; andate, assicurate^ ooroe V intendete. Essi adunque, 
andati, assicuraiono il sepolcro, ^ suggellando la pietra, oltre la guardia. 
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stessa cosa sotto forma di profezia, rispondendo, 
nella Galilea, agli Scribi ed ai Farisei, (cap. xii, 
40j ; e che spesso ritornò sul medesimo soggetto, 
specialmente durante gli ultimi mesi del suo mi- 
nisterio, conversando coi suoi discepoli, uno del 
quali vendette loro tutti i suoi secreti. M4» Or- 
dina adunque che il sepulero «la slenra* 
niente Kuardafo^ Uno al terse giorno; 
che talora i iiuol dincopoll non vengan 
di netto, Qui abbiamo una prova novella che 
questa domanda dei sacerdoti a Pilato non potò 
venir fatta la s^ra dopo il Sabato, allorquando 
era già principiato il Uva} giorno dopo la oro- 
citìssione, poicbò nel frattempo i discepoli di 
Cristo avrebbero potuto con og^i facilità rubare 
il suo corpo, e le precauzioni prese dai sacer- 
doti per impedirlo, sarebbero venute troppo tardi. 
Essi doni alida va iio lit^a j^..ia."wt di soldati ro- 
mani, ci<>ù di uomini clic i poveri pescatori di 
Galilea non potevano eerto sperare di corrom- 
pere, e noi rubino^ e ilinano al popolo i 
Rgli è rUuMcilato da' morti) Questa è la 
favola istessa che es8Ì misero poi in circolazione, 
per gittar discredito sulla testimonianza degli 
Apostoli, relativamente alla risurrezione di Cri- 
sto. Se avessero saputo quanto stava per acca- 
dere, non avrebbero certo presentato una tal 
petizione a Pilato. Senza questa guardia posta 
intorno al sepolcro, dietro alla loro richiesta, 
la menzogna che i discepoli avevano rubato il 
corpo di Gesù, sarebbe stata creduta da tutti. 
onde r ultimo Inganno sia peggiore del 
primo. 'La sua impostura nel dirsi il Messia 
ha già fatto molto male, ma molto più ne fa- 
rebbe quella della sua pretesa risurrezione. * •&. 
Ma Pilato, disse loro i Voi avete la guar* 
diaf Pilato parla qui, o della guardia romana 
posta nella fortezza Antonia, sotto il comando 
dei sacerdoti, per mantener l' ordine nel re- 
cinto del tempio, o di quella che era stata in- 
caricata della crocifissione, e che rimaneva agli 
ordini dei sacerdoti, finché fossero adempiute le 
più minime cose relative ad essa. Siccome gli 
infelici che erano crocifissi rimanevano talvolta 
in agonia per diversi giorni, era affatto indefi- 
nito il tempo di fazione di quella guardia, an- 
date ^ assicuratelo come 1' intendete. 
(ole òi^aTEf come meglio zapete fare). Non è pro- 
babile che Pilato parlasse ironicamente, pure 
egli insinua in modo assai chiaro, che, se in 
ultimo gli eventi riuscissero contrarli ai loro 
desideri i, non si potrebbe almeno accusarli di 
aver mancato di zelo per prevenire un tal re- 
sultato. ••. Essi adunque, andati, assicu- 
rarono il sepolcro, suggellando la pietra, 
Al ver. 60 è detto che, secondo l'uso tuttor vi- 
gente in Palestina, "una gran pietra fu roto- 
lata in su r apertura del monumento," affinchè 
le bestie selvatiche non potessero divorare il 
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cadavere. Quindi per esBere più certi ancora 
che il sepolcro non sarebbe violato, distendono 
a traverso quel pesante sasso, delle funi, sug- 
gellandone le due estremità alla roccia con un 
cemento sul quale viene impresso un sigillo. Non 
sappiamo però se si tratti qui del sigillo uffi- 
ziale di Pilato, o di quello dd sommo sacerdote, 
oltre la guardia. Seguono il consiglio che area 
loro dato Pilato, di usare ogni mezzo per assi- 
curare la sepoltura; c'era già la pietra che chiu- 
deva 1* entrata del monumento, sigillata in modo 
che ogni tentativo per aprirlo fosse immediata- 
mente scoperto, ed ora esni mettono un pic- 
chetto di soldati romani per farvi U guardia. 
Che potean mai far di più? 

Riflessioni. -- 1. Il fendersi in due della cor- 
tina che nascondeva ad ogni occhio il luogo saa- 
tissimo, fu il più significativo di tutti i s^oi 
che accompagnarono la morte del nostro Signo- 
re. Un tal fatto proclamava V abolisiooe della 
legge cerimoniale, la quale avea compiuto la sua 
opera, poiché il vero Sommo Sacerdote era final- 
mente apparso ; il vero Agnello di Dio era stato 
immolato, ed il vero propisiatorio veniva rivelato 
a tutti. Histabilire un altare, un sacrifizio ed uu 
sacerdosio ora, sarebbe la stessa cosa che aocea- 
dere una candela di pien meriggio. Di più, lo 
stracciarsi della cortina dichiarava che la via 
della salute era oramai aperta all' umanità in- 
tiera. L' accesso a Dio, ignoto ai Gentili, ed im- 
perfettamente conosciuto dagli Ebrei, ò da ora 
in poi liberamente schiuso a tutto il mondo. Lo 
stesso Spirito Santo dà a tutti l'entrata verso 
Dio. Lettori, siete voi convinti, come di un fatto 
incontrastabile, che per la fede in Qesù Cristo 
tutti i vostri peccati sono cancellati, e che, ban- 
dito ogni timore, dovete considerarvi come ricon- 
ciliati con Dio? 2. Qual nobile testimoniansa 
venne resa alla divinità di Colui che gli uomini 
aveano appiccato alla croce, quando la natura 
intera fu agitata e sponvolta al momento della 
sua morte! Il cielo si rivestì di caligine, la terra 
tremò, le roccie si schiantarono, i sepolcri lascia- 
rono sfuggire le loro vittime, ed 1 Pa;(ani stessi 
furono costretti di confessare che certamente egli 
era il Figliuol di Dio. 3. In che modo mirabile 
pure è adempiuta la Scrittura: "Certamente Tira 
degli uomini ti acquista lode; tu ti cingerai del 
rimanente dell' ire," [Sai. lxxvi, 11). I nemici di 
Cristo erano certi della sua morte; ma temevano, 
o fingevano di temere, che i suoi discepoli rubas- 
sero il suo corpo, e quindi proclamassero che egli 
era risuscitato. Per prevenire un tale inganno, 
essi prendono tutte le prccausioni immaginabili; 
ma invano. I sigilli posti sul sepolcro protegge- 
vano il corpo del Signore contro ogni sfregiu ; le 
sentinelle romane erano guardie d' cuore che im- 
pedivano così agli amici che ai nemici d* avvici- 
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CAPH XXiriil. OR', * fittita la settimana, quando il primo giorno della set- 
timana oomìaeiBva a aohiarire, ^ Maria Maddalena, e Taltra Maria, vennero 
2 a vedere itsepoloro. Ed ecoo, si fece un gran tremoto; peroiocchè un 
angelo del Signore, eoeso dal cielo, venne, e rotolò la pietra dall' apertara 
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ìM»8Ì; «ppure, a dispetto di tutto ciò, quando 
q;mBtì> r alba del terzo giorno, la tomba era vuo- 
ta, i paoni PM^riuarl eraap gittati da parte, o 
sentinelle celesti oi^upavapq il posto degli im- 
pauriti soldati (H Pilato., 4 Cristo ha santificato 
la tomba, e, ne ha fatto uj» Juogp di riposo per 
tutti i suoi credenti, Essi, non devono temere di 
giacere dove egli ptìre giacque; da dov« «gli ri- 
sorse, essi ^ur^ risorgeranno a ^ptcteoipp. VQrislo. 
ò le primi7iie; poi nel suo avvenimento, saranno 
vivificati coloro che fiondi Cristo," (1 Cor. jlv, 23). 

CAPO XXrnt. — Ajsaxisi. — La bisubrb- 
ziONE. — I. Visita delle due Marie al sepolcro, allo 
tpuntar del giorno. Prima che cominciasse il Saba- 
to, esse avevano preparato degli aromati per im- 
balsamare il corjK) di Cristo; ora, dopo di aver reli- 
giosamente osservato il giorno del riposo, non ap- 
pena fti chiaro abbastanza, perchè potessero ac- 
cingersi a quella santa opera, s* incamminarono 
verso il sepolcro. Un secondo terremoto accom- 
pagno la venuta di un messaggero celeste, e 
fece rotolare fuori del suo posto la pietra che 
chitideva l'entrata de! sepolcro, dimodoché, giun- 
gendo al teiontimento, le donne trovarono 1* an- 
gelo seduto soffra di essa, e le guardie romane in 
preda ad una costernazione mortale. Kiconoscen- 
dble come seguaci di Cristo, l' angelo disse loro 
di non temere, diede loro lo stupendo annunzio 
della risutresione di Cristo dai morti, e, per prova 
deHa verità delle sue parole, le invitò a visitare 
il vuoto sepolcro. Le mandò quindi a portare a 
tutti i discepoli quelle buone notizie, ed a dir 
loro che il Signore si manifesterebbe ad essi nella 
Galilea, (1-7). — n. Oesh appare alle donne in 
tutta strada. Piene di gioia esse partono dal se- 
polcro, o corrono ad annunziar la gloriosa notizia 
agli altri discepoli, quand'ecco Gesù istesso si 
presenta inaspettatamente in sulla via, e rivolge 
loro un saluto. Lo riconoscono immediatamente, 
e prostrandosi ai suoi piedi lo adorano; quindi si 
rimettono per istrada, avendo da Cristo ricevuto 
il messa«rgio istessO che già era stato loro dato 
dagli angeli, (8-10). — III. Favola messa in circo- 
lazione dal Sinedrio. Alcuni dei soldati, passato il 
primo momento di costernazione, corrono dal 
principali sacerdoti, e raccontano loro ciò che era 
realmente accaduto. I nemici di Cristo sentono 
istintivamente che pericolava il loro credito, for- 
8* nuche la loro viftì, se non si toglieva immedia- 
tamente di mez2o la testimonianza dei soldati. 
Si convoca subito \t Sinedrio, si decide di dar 
d\snari ai soldati, affinchè spargano un falso rac- 
conto dell' accaduto, e oiresti, essendo accertati 
di non correr nessun rischio della persona, quan- 
di anche fosse stata Istituita un' inchiesta, accet- 
tano n denaro, e Spargono la vtxJe che i discepoli 
di Cristo» aveano rubato 11 suo corpo, mentre 
essi dormivano, (11-15). — IV. Incontro di Cristo 
etti suài Apostoli ih Oaalea. Matteo termina 11 suo 
T^lìèélo narrandócf come Cristo si fece vedere ai 
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suoi discepoli in Galilea, ed in quella oooaeione 
annunzia loro che, nella sua qualità di Mesaia, 
egli ha ricevuto V investitura della suprema auto- 
rità si in cielo che in terra, conferisce loro il 
gran mandato di predicare il vangelo in tutto il 
mondo, istituisce U sacramento del Battesimo 
cristiano» e promette di essere con i suoi redenti, 
fi^Q alla fine del mondo, (16-20). 

1-7. Apparizioni: nsLL*ANG2L0 al sspoiciio, 

PKR AlfNUNKXAa LA RlSUBRBZIOlfK BEL BlONORK, 

(Mar. XVI, 1-8; Lue. xxiv, 1-8; Giov. xx, 1). 

fl. «r, flnlta I» «etSImaBA, (trafifìàrutv, 
il Sabato), quando II prima giamo della 
aeCCImana (filav trafi^iriovy il primo giorno 
dopo il Sabato). È modo di dire ebraico, poichò 
sappiamo dagli scritti dei Rabbini che essi di- 
stinguevano i giorni della settimana chiaman- 
doli : n primo dopo il Sabato, il secondo dopo il 
Sabato, ecc. eomlnelav» a «ehiarlre^ cioè 
verso le quattro antimeridiane. Siccome que- 
sto primo giórno della settimana aveva realmente 
cominciato alle sei della sera precedente, è chiaro 
che il Signore giacque nel sepolcro, per dieci ore di 
quel terzo giorno, prima di risuscitar dai morti. 
Maria Maddalena^ e l'altra Maria, (madre 
di Giacomo, Mar. xvi, 1), vennero a vedere II 
«epolero. Marco entra In maggiori ragguagli, e 
dice che andavano al sepolcro per Imbalsamare il 
corpo di Gesù, ed a questo fine avevano com- 
prato degli aromati, prima che terminasse il 
giorno della preparazione. Marco aggiunge pure 
aa:li altri nomi quello di Salome, Luca quello di 
Giovanna, e quest'ultimo indica inoltre la presen- 
za di altre donne, che non nomina. Spariscono tut- 
te quelle apparenti differenze, se si tiene In mente 
che le donne non giunsero tutte Insieme al sepol- 
cro, ma separatamente le une dopo le altre, secondo 
che abitavano più o meno lontano, e che ogni evan- 
gelista narra soltanto le cose che vide egli stesso, o 
che furon vedute da quelli da cui derivò le sue in- 
formazioni. •• Ed ecee^ al fece un gran tre- 
moSof pereioechè un angelo del Signore^ 
■eeso dal ciclo, venne, e rotolò la pietra 
dall'apertura del aepolero, Sbagliano quelli 
che danno airaorlsto cycVero, (si fece), il senso del 
più che perfetto. Risulta infatti da tutti i parti- 
colari di questo racconto, che il terremoto, e la 
discesa dell' angelo, uoncliò la rimozione della 
pietra, [fatti che sono legati gli uni agli altri], 
devono essere accaduti mentre le donne erano 
già per via, per recarsi al monumento; poicìiè 
quando giunsero, le guardie non aveano ancora 
vinto il loro stupore e la loro paura. Questi det- 
tagli ci permetton pure di fissare, presso a poco, 
il momento della risurrezione del nostro Signore, 
quantunque nissuno dei suoi seguaci fosse testi- 
mone del fatto, e «I poi»o a «cder «opra es- 
•a. SI mise quivi a far sentinella, per onorare il Si- 
gnore, e per incutere spavento nelle guardie roma- 
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3 del àepolcra, e fii pose a seder sopra essa. E il ' boo aspetto eia eom^ un 

4 folgore, q^ ìi sao vestimento era bianco come neve, fi, per tùnor d'esso, 

5 le guardie * tremarono, e divennero come morti. Ma Tangdo fe0» laotto 
alle donine, e disse loro: ^ Voi, non temiate; perciocchò io so che cercate 

6 Gesù, il qnale è stato crocifisso. Egli non è qui; perciocché egli è risa- 
scitato, P come egli avea detto; venite, vedete illuogo dove il Signore già* 

7 cova; E andate prestamente, e dite a* suoi discepoli eh' egli è riBosoi* 
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mane, mentre aspettava che venissero alcmii dei 
discepoli di Cristo, affine di dar loro la consolante 
notizia della risurrealone del Signore. S- E 11 »uo 
•speUo era eeoie un foli^ore^ e 11 suo ve- 
sllmento era bianeo eome neve. Ecco \tì 
poche e breri parole una sublime descrijione, degli 
angeli del Signore, la quale sveglia nella nostra 
mente mille pensieri. Il ''folgore'" e U"n«^"8(ttno 
simboli àeWsk gloria e della /wntó di quella ceiesto 
dimora dalla qutJe veniva queir ^ngelou Matteo 
dice che egli stava sedato in sulla pietra airinfuori 
del sepolcro. Mawo ci parla di un altro angelo che 
stava seduto nel sepolcro mWss^..^ pffvl^, esso pure 
colle donne. Luca parla di due angeU che indi- 
rizzarono la parola alle donne, fv^ori del sepolcro. 
Senaa dubbio una schiera nuni^rosa di angeli era 
scesa dal cieW per onorare il Ipro Signore, al mo- 
mento della sua rÌ8urre«ioue; non.cl deve dunque 
sorprendere che apparissero aUe donne in gruppi 
diversi, specialmente se queste, come già abbiamo 
supposto, erano arrivate al sepolcro le une dopo 
le altre. Siamo però perfettamente ^rti, che se co- 
noscessimo nei loro più minimi dettagli 1 . moyi- 
menti di tutti quelli ohe ai reoacom} al sepolcro 
in quel giorno, e potessimo metterli in ordine e 
confrontarli gli uni cogli altr^» troveremmo che i 
Vangeli non sono in oontradizione fra loro, oè su 
questo punto, nò su tutti quagli altrì nei quali 
non sembrano combinarsi per&ttamente. JDimenti- 
cando la mancanza di tali particolarii gU Ammo- 
nisti hanno più d' una voìta messo in periodo 
r autorità della Scrittura, col voler ad ogni costo, 
ricavare dai quattro Vangeli una narrazione or- 
dinata e completa di tutti gli eventi che «camn- 
pagnarono la risurrezione dì Cristo. ^ Vìt PMr 
llMor d> ea^e, le guardie 4reiaaraiiii« a 
dlvanitera come niertl. Non dobbiamo m^a* 
ravigliarci che l' apparizione dell' angelo produ- 
cesse su quei soldati pagani un efifetto così po- 
tente. La Scrittura ricorda molte occasioni nelle 
quali la venuta di tali messaggeri celesti, fu se» 
guita dallo stesso risultato. In questo caso, il 
terremoto, la presenza di un essere di natura evi- 
dentemente sovrumana^ all' alba di quel giorno 
critico, nel quale era più ohe mai necessaria la 
loro vigilanza, nonché i miracoli che aveano 
preceduto la morte di Gesù, e dei quali essi stessi 
erano stati testimoni, son fatti più che sufficienti 
per spiegare quel terrore eccessivo dei soldati ro- 
mani, e lo stupore mortale che s' impadronisce in 
seguito di loro. Ck>si vediamo in un batter d' oc- 
chio e senza alcun intervento umano, rese com- 
pletamente vane tutto le precauzioni dei rettori 
giudaicL Ck)si puro sono adempiute alla lettera 
le parole del Salmista: "Ck>lui che siede nei cieli, 
ne riderà; il Signore si befferà di loro," (Sal.n,4). 
S. Ma V aB^lo feee matlo alle doBBe« e 
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dlaae larai Tal^ maa teaslaie} #erelaeekè 
ioaa.elie eerealfD Ces^ Il fuale è «lata 
era#lftMa« {^X*.liiVQvv ròv iaravpouéyoìff Oeik 
il Crocifitto). Laoa, <axiT, 7), ci dice che le donne 
puro furono apavettate aJU vista di quei metsag- 
geti celesti; ma T angt^ le esorti» a bandire «gai 
timore. Il t«t ^ enfatioo, e segna una differsnsa 
fra le doone e le guardie ; quasiochò dicesse: * La 
disoipUtia militare, TabitiMliQe dei perieoU, la co* 
npfleonuidegll «omini acquietata nel servire in di- 
versi paesi,, aon sona di c^iavamento alcuno a qiis- 
sti saldati eoutro la patema del mondo degli spiri- 
ti. Vedet«! giaociono in tanra, oppressi da invincibi- 
le terrore; ma voi, benohò siate deboli donne, non 
axett nisdun motivo di tendere; ssraamo «ntounr 
U lo stesso Signore ; voi, come amiche, oeroate 
Qesù il crooifìsBo; noi siamo i suoi messaggeri, e 
ci dilettiamo nel fare la sua volontà.* •• BsU 
iiam.è^ViM'P^«'^^<B®*^ asH ^ vlaaaaltata, 
eaiae «sii avea delta | V ansilo, prima di 
tat4ov tran^uiUitaa^ la loro ansietà riguardo al 
corpo del Sonore, dicendo loro ohe esso più non 
era nella tomba; quindi si mostra alquanto aor- 
pseso ohe ayeswto creduto di trovaxvelo anoon» 
mentre egli avoa annunaiate che risuscitecehbe. 
Qual ootttraalio fra la rapidità colla quale gli an- 
geli oomprendono e credono ogni parola che 
esea dalla booea di Dio, e la lenteasa della. noftra 
fede! v«nMat<vedeta II ìmm^m ^wm II M* 
gaare daeevai Questo prezioso invito è avi* 
damente aooettato. Le donne entrano nel mona- 
mento, si guardano attorno, ma non isoorgono 
queUa forma adorata che andavano cercando. 
Per qualche tempo egU eia giaciuto quivi, affin 
di santificare la tomba e di farne un luogo^ di ri- 
poso per i suoi redenti, ma ora egli non c'è più. 
Quella visita delle donne nell' interno del monu- 
montoiftt.ttaa cesa utilìaùma non solo peeia Ioto 
propria soddisfiazione, ma pare peiohè doteiranai 
immediatamente dopo, essere ''testimoni'* del 
fatto io fhccia agli altri. La Uro testimonianza non 
sarebbe stata rioevuta, neuimeno dai discepoli, ss 
non avesse avuta altra base che le parole di un an- 
gelo, che al postutto poteva non essere altro, per |^i 
apostoli, che un femtaoma della loro immaginano- 
ne riscaldata. Ora inireoe potranno dire non solo di 
aver visto la grossa e pesante pietra rimossa dal- 
l' apertura dei monumento, ma pure di aver par- 
lato con r angelo che l' avea rimossa, e di eseeie 
state da lui stono condotte noli' omai vuoto se- 
pallerò, affin di poter dare ai discepoli la nuova 
che il Signore più non vi si trovava. 9. B aa- 
dale preetasaeitie^ e dite a' eaaA diaea» 
peli La parola *' disoepc^i " indica qnì, senza 
dubbio, tutti i credenti appartenenti alla Galilea, i 
quali componevano la mìaggieranm dei segaaol 
di Cristo^ Mascè agginnge, ^eà a Pietm." Pietro 
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tato da' morti ;^ od eooo, egli f va innann a voi in Galilea; quivi lo vedrete; 

8 eeeo io ve l'ho detta Esse adunque useirono prestamente del monumoito, 
con iepavent», ed allegrezia grande; e corsero a rapportar la c(ma a' disce- 
poli di esso. 

9 Ed ecco, ** Gesù venne loro incontro, dicendo: Ben vi sia. Ed esse, 
10 accostatesi, gli presero i piedi, e radorarono. Allora Gesù disse loro: ' Non 

temiate; andKe^ rapportate ^ a' mici fratelli, che vadano in Galilea, e che 
quivi mi vedranno* 

<Kom.8.aa. ibr.an. 
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itìftrttf, dopo i^iiifti<(J gtt' éfd accadtrtò, anebbe 
potuto dtiMtaTe ohe a lui pura s' indiriaunsé quel 
metsaggìo, e ehe «gli avesse ancora il diritto di 
rimanere fra i discepoli, l^jvdb il Signote ricorda 
particolaniiente il suo nóme. Piova commovente 
ò questa della tua bontà nd perdonare, e della 
onta compassionevole che ef prende precisamente 
di quelli fm i suol sef^oad (£e sono più debòli! 
ek* efffl è T%MnméUm€^ da' oiortl) eé ee««, 
•gli rm ìmumnuì m voi In «alil«a^ La pro^ 
viaeia alla quale le donne pure aiH>artenevano. 
Il Signore atea fatto questa promessa ai suoi di- 
scepoli prima di v(enire arrestato, (cap. xxvi, 82). 
^■Ivl !• vedrete f eo«e^ le ve I* he dette. 
Le donne non potevano dubitare che l'angelo 
fosse un messftggiero celeste, ed egH f& appello a 
qUiSia iMro convineione, lanche credano alle sue 
paict>leL'#« Wtmme wMmmtgm^ neelreiie vre«ta* 
■Mute del afteammeitta, ^ove qnesto messag^ 
gio èva loco stato dato, ees le^reate^ ed iti* 
iesreaaa fraade^ Questo conflitto di emo^ 
flioni ò perfettamente natuvato in simili ciroo- 
staaae. H sepoloro vuoto, il loro Maestro che era 
staio crocifisso, oraritcmiato a vita,e sai puntodt 
partire per la ChUilea, e quel Maestro il Signore de- 
gli angeli i È da stupire che alla kvo gioia si fram- 
mischiasse un solenne e rispettoso timore? e eer* 
•ere'* ra|i^i>t«ipte eeen »«dleeep«lft di ea* 
ae» Le donne si affrettarono di tornare in Oeru* 
salemme, noa soltanto per eseguir V ordine rice- 
vuto dagli angeli, ma pure per accertarli d«lla 
verità ddle cose ohe aveano vedute, domandando 
ai discepoli se Gesà le aveva realmente predette. 

9, 10. Gesù appare awe donne per via, (Mar. 
XVI, 9-11 ;Qiov.;xx. 11-18). 

•^ Bd eeeo^ Oeaà veaae leve ineeiitre^ 
dieoBde t Ben vi aia. Bd eaae, aeeeatateal, 

L'appariaioae di Cristo alle donne mentre se ne 
tonoAvano insieme dal sepolcro ò ricordata dal 
sdo Matteo, ma i pani che abbiamo creduto di 
dover notare come essendo a questo paralleli, 
contengono cose che, se ci fossero noti tutti gli 
eventi di quel giorno, si troverebbero sensa dub- 
bio intimamente nniti con essa. Bisulta chiara- 
mente da questo versetto ohe Gesù apparve per 
via a quelle donne che erano andate insieme al 
sepolcro ; è por chiaro, dal racconto di Marco e di 
Giovanni, ohe egli apparve separatamente a Ma- 
ria Maddalena mentre em sola. Come riconciliare 
Fa» coU'altro questi fatti? Bimase desse al sepol- 
ore l i S Éiaad o ehedesDe'compagneaa d sB ii c ro a rife* 
cir la cosa ai discepoli 9 Ovvero Cristo le i^pparve 
egli aia seoonda volta nel giardino di Giuseppe, 
quando^ compiuto l'affidata inoarico, ritornò al 
monumento^ JSono oosì pochi e cosi brevi i raggua* 
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gli datici dagli Evangelisti, (i quali aveano per nni- 
co scopo di stabilire la certezsa della risurreaione 
di Cristo), che ognuno deve decidere per il proprio 
conio, qualar di queste due alternative gli pare 
più probabile ; a noi sembra, dopo averci lunga- 
mente pensato, che la prima stia meglio' d'accor- 
do col resto del racconto. Alcuni credono perb 
che Matteo, nella sua concisa maniera di scrivere, 
parlando della apparieiono di Cristo alle donne 
in sulla via, abbia pure compresa in quella la sua 
apparìsione alla Maddalena, gli preaere I 
piedi, e I* ttderarene. Riconobbero immedia- 
tamente il loro Signore risuscitato, e si prostra- 
rono ai suoi piedi, nell' attitudine di chi adora. 
Gesù accetta il loro culto, il che sarebbe stato 
per parte sua un atto sacrilego se fosse vera la 
dottrina di fiocino e di Ario, secondo la quale 
Cristo era un semplice uomo, o al più la prima 
creatura di Dio. Il fatto che le donne abbracciano 
i piedi di Gesù, e Tinvìto diretto posteriormente 
air incredulo Toma di mettere il suo dito nelle 
ferite dei chiodi, ecc., distruggono interamen- 
te le assurde teorie gnostiche, secondo le quali 
Cristo non avrebbe assunto la natura umana 
in realtà, ma solo in apparenaa. Se poi, insie- 
me con quei fatti indubitabili, prendiamo a con- 
siderare tutto cib che ci è riferito intomo alle 
diverse apparizioni del Signore, dopo la sua ri- 
surresione, troveremo abbondante materia per 
meditare sulle proprietà del corpo spirituale di 
Gesù, simili al quale saran pure, dopo la risurre- 
sione, quelli di tutti i suoi redenti. !•• Allera 
tteaù diaee lore t Men temiate ; andate, 
rapportate a' miei fratelli, che vedane 
In Calilen, e ehe quivi mi vedranno* Colle 
parole ''miei fratelli,*' Gesù non ìndica, come lo 
hanno creduto alcuni, i suoi fratelli secondo la 
carne, poiché fino a questo punto non abbiamo 
indialo veruno che essi fossero ffià convertiti, e 
che i discepoli fossero con essi in relasione. Ab- 
biamo qui una semplice ripetizione del mes- 
saggio che r angelo avea già dato alle donne, per 
i discepoli, affinchè affrettassero la loro partensa 
da Gerusalemme. I sostenitori della prima inter- 
pretasione dicono che se queir ordine fosse stato 
dato ai discepoli, questi, neir ubbidire ad esso, 
avrebbero peiduto più di una occasione di incon- 
trarsi con Cristo, prima che egli si trasportasse nel- 
la Galilea ; ma ò più probabile che il Signore appar- 
ve loro più volte in Gerusalemme, appunto perchd 
essi si erano mostrati pigri nell* ubbidire al suo 
comando, ed affine di fortificare la loro debole 
fede. Dal nome col quale Cristo chiama i suoi 
discepoli, si pub conoscere quanto erano cari al 
suo cuore. Nei primi tempi li aveva chiamati 
dtictpok'f poi omtoi, (Giov. xv, 16), ed ora, dopo la 
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11 E, mentre esse andavano, eoco, alconi della guardia vennero nella 
città, e rapportarono a* principali sacerdoti tutte le dose eh' erano avvenute. 

12 Ed essi, raunatisi con gli anziani, preser consiglio di dar buona somma di 
13^ danari a* soldati; Dicendo: ^ Dite: I suoi discepoli son venuti di notte, 

14 e r bau rubato, mentre noi dormivamo. E se pur questo viene all' orec- 
chie del governatore, noi l'appagheremo con parole, e vi * metteremo fuor di 

15 pena. Ed essi, presi i danari, fecero come erano stati ammeatrati; e quel 
dire è stato divulgato fra i Giudei, infìno al dì d'oggi. 
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goa rigurresione li chiama /ro/éttt, (SaL xzii, 23; 
Kbr. II, 11, 12). 

11-15. Le guardie ricevono danaro feb pro- 
pagare UNA menzogna. 

Quel particolare oosi importante relativo alla 
rigorreaione del nostro Signore è riferito dal 
solo Matteo, ai* B, afeentre eMie »ii4«» 
▼aii*^ cioè al momento in cui si alzava il 
sole, o poco prima. Le donne infatti si emno 
fermate poehi minuti vicino al monumento. 
Aveano però avuto il tempo di osservate le guar- 
die distese al guolo e fuori di gè per la paura; 
poteano quindi, narrando ciò ohe avevano Tisto, 
gmentire completamente la favola mosga poi in 
ciroolasione dalle guardie stesse, eee», aIoiibI 
dell» filargli» veimere a«lli» eMIIi, « r»p« 
liaraAroii* *' prlneliiBlI «««erd**! Mitte 
le «ose eh' eran* »Tir«ao(e. - Una tal con- 
dotta per parte delle guardie era perfettamente 
naturale, poiché Pilato, dando loro la consegna 
di vegliare sopra il sepolcro, le aveva poste sotto 
gH ordini dei sacerdoti Conscie di avere fedel- 
mente adempiuto al proprio dovere, le guardie 
narrano quanto era accauduto, con perfetta ve- 
racità, e colla francheaaa dì chi non ha niente 
da rimproverarsi, it. Ed eani, r*ami4lsl 
«M gli ansUinf, Era cosi importante la no- 
tisia data dalle guardie, ohe i principafì sacer- 
doti non vollero prendere sopra di eè la respon- 
sabilità di dare qualsiasi ordine. Essi trattengono 
i soldati, mentre si convoca in fretta una riu- 
nione del Sinedrio, per decidere la qaistione: 
*Che dobbiamo noi are ora che, a dispetto di 
tutte le nostre preoausioni, Y impostore di Na^ 
saret è^ risuscitato, dopo tre giorni, come egli 
avea predetto?' Permettere che si spargesse, senea 
contradirla, una tale notiaia, era esporsi ad una 
mina completa. Altra alternativa non rimane- 
va loro che di comprare le guardie, affinchè 
queste non divulgassero mai la verità, preaer 
eansialie di dar ba»n« sooiMa di da- 
mar! a» soldati ; Non ci volevano pochi quat- 
trini infatti per comprare il silensio di una 
centuria intera, cioè di una compagnia di 100 
uomini, col suo centurione ed i suoi uffiaiali. 
flS» Vlceadiftì Bitei I sael diaeepull sua 
veMMll di notte, e l' liaa rubale, men- 
tre noi deraiivMne. Il soldato che si addor- 
mentava, mentre era in gentinella, era dalla 
legge militare romana, inegorabilmente punito 
colla morte. Era dunque naturale che ognuno di 
essi domandasse una somma considerevole per 
esporsi ad un tanto pericolo, onde soddisfare ad 
un oapHocio dei Giudei I È cosa veramente mera- 
vigliosa che il Sinedrio non si accorgesse della 
evidente contradiaioue che si trova nella favola 
26e 



da esso suggerita ai soldati, perchè m le guar- 
die dormivano, coma mai potevano sapere che 
il corpo del Signore era stato rubato, e ohe i 
suoi discepoli erano i ladri? Ma V affare pre- 
meva; chi ga che in quello stesso istante i lol- 
dati rimasti al sepolcro non fosseco precisamente 
occupati a raccontare ai curiosi come erano 
accaduto le ^coee? mancava il tempo per inven- 
tale una storia più verosimile, ed essi si arie- 
stauo^ nella grande loro ansietà' di nascondere 
il vero, a quella aupposUione che i discepoli di 
Cristo volessero rubare il suo oorpo, già accen- 
nata da essi stessi dlnansi a Pilato, e coman- 
dano ai soldati di spargere questa favola fra il 
popolo, senza nemmeno esaminare se essa non 
contenesse qualche discrepanaa, che ne facesse 
conoscere la impostura, fld. B me par one- 
ste Tiene nirereeelile del gevernntere, 
(eàv àKOVffSil t^vro iwì rdv iiyeftóyog), nel 
l> «Mpagiierenia een pnrele^ e vi aiette* 
reme f iter di pena. * Se V affare viene evo- 
cato dinanei al governatore, perchè si faccia 
una inchiesta, noi lo persuaderemo a salvarvi 
da ogni pericolo! * La sicuressa colla quale il 
Sinedrio parla di persuadere Pilato, móstra sino 
a qual pnùto egli fòsse in loro potere. Abblam 
visto infìstti che egli non ardì liberare Qesd, 
quantunque rioonosceese la sua innocenaa e de- 
siderasse salvarlo; ed ora se fosse stata porta- 
ta dinanzi a! suo tribunale questa grave accu- 
sa di negligenaa della disciplina militare, egU 
non avrebbe ardito investigarla, perchè, avendo 
la sua crudeltà, la sua rapacità e la sua ingiu- 
stisia già suscitato molte lagiiaiuie, in modo da 
attirargli severi rimproveri per parte dell* im- 
peratore, sarebbe stata cosa pericolosa per lui 
r offendere le autorità giudaiche, e dare loro 
nuovi motivi di lagnarsi dei fatti suoi. flS.^ Bd 
eeel, l^eel I danari, Certi di non eorrere 
nissun rischio per la loro vita, e con una rag- 
pruardevole somma nella loro cintura, quei sol- 
dati non hanno difficoltà alcuna nel circolare 
quella menzogna; ma quanto dispre»o non do- 
veano essi provare per le autorità di (Hruaa- 
lemme, e più ancora per la reiigiooe giudaica! 
feeere eene emne stati nmmaeatrnai f 
e ^uel dire è etate divallate fm I din- 
dei, inflne al di d^eggl* Ben conosceva il 
Sinedrio la falsità di qudla storia, poidiè non 
fece nulla per arrestare i discepoli, e per ritro- 
vare il cadavere di Cristo; e quando più tardi 
ei fece ripetutamente comparire davanti a sé 
gH Apostoli, e H udì dichiarare piri)bltcamente 
e solennemente, che Dio avea rtsusoitato il suo 
Figlio, Il quale essi, rettori dei Oiadal, aveano 
trucidato, ntssttuo ebbe il coraggk» di aitarsi e 
di respingere T accusa, dioeudo ohe il cotpo ava 
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stato rubato, e che era una favoln la risurre- 
sione di Cristo. Sarebbe veramente incompttfn- 
sibile ohe una storia cosi poca probabile abbia 
avuto corso sino air anno 40-48 dopo Cristo, 
(questa essendo, secondo noi, la data approssi- 
mativa del Vangelo di S. Matteo), se non sa- 
pessimo ohe i Giudei non tralasciarono nulla per 
{spargerla e per tenerla viva. Giustino martire, 
che viveva circa V anno 170, scrive infatti (Dìal, 
cttm Tripk.), che "i rettori dei Giudei manda- 
rono, in ogni paese, dei messaggeri speciali, per 
ispargere piÀ efficacemente la loro mensogna.*' 

BiTLESsmHi. — 1. Dopo la dottrina della e* 
spiaiione, secondo la quale Cristo "ha portato 
^i stesso i nostri peccati nel suo corpo in sol 
legno, " e '* Colui che non avea conosciuto pec- 
cato, è stato fatto peccato per noi ; " quella del- 
la risurresione del Salvatore, ò la più impor- 
tante e la più consolante che la Bibbia con- 
tenga. Gesù si era presentato come il Messia» 
aveva annunsiato che presto sarebbe morto per 
fare la espiazione dei peccati di tutti quelli che 
credefebbero in lui, e, per prova della veòltà delle 
sue parole, aveva fatto anticipatamente appello 
aUa sua risurresione da lui predetta per il terzo 
giorno dopo la sua morte. Senza la risurrezione, 
come potremmo noi sapere se Cristo fu o no un 
impostore, se pagb o non pagb il riscatto ne- 
cessario per liberarci dalla condannazione, se 
vinse la morte o fu vinto da essa, se il Padre 
rimase soddisfatto della sua opera, e lo accettò 
come nostra cauzione e nostro rappresentante? 
Come poi essere certi della propria nostra ri- 
surrezione, se non ci sono prove incontestabili, 
che egli è risorto dai morti, ed ha adempiuto 
la sua predizione? Se Gesù fosse stato un im- 
postore, il Dio di giustizia, di santità e di ve- 
rità non avrebbe sanzionata la sua frode con 
un miracolo, quale è quello di rendere la vita 
ad un morto, miracolo che Dio solo puoi fare. 
Se la sua morte non avesse data piena ed in- 
tera soddisfazione alla giustizia di Dio, e non 
avesse procacciata per noi '*una giustizia eter- 
na^'* la tomba lo terrebbe tuttora prigione^ e 
proclamerebbe in tal modo che l* opera sua 
fallL Ma la sua risurrezione, accertata in modo 
da escludere ogni dubbio, <;onfonde le calunnie 
dei suoi nemici, ed assicura a tutti quelli che 
credono in lui, le benedizioni dell' alleanza di 
grazia. "Cristo ò risuscitato dai morti ed è stato 
fatto le primizie di quelli ohe dormono;" "per- 
cioochò egli vive, e noi ancora viveremo." 2. 
Il terrore che s'impadronì di quei Heri solda- 
ti romani, agguerriti ed abituati, quali erano, 
ai più terribili spettacoli, è per noi un segno 
di ciò che accadrà all' ultimo giorno. Che fa- 
ranno allora gli empi ed i malvagi, quando la 
tromba suonerà, e Cristo verrà con gran gloria, 
a giudicare il mondo? Che faran dessi, quando 
vedranno UsUi i morti uscire dai loro sepolcri, 
e tutu gli angeli di Dio riuniti intorno al suo 
gran trono bianco? Di quali terrori e di quali 
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spaventi saranno ripiene le loro anime, quando 
riconosceranno di non poter più evitare la pre- 
senza di Dio, e di doversi anzi 8<;ontrar6 faccia 
a faccia con lui! "Oh fossero pur savi gli uo- 
mini, e considerassero il lor fine.*' Si ricordas- 
sero puro che vi ha da essere una risurrezione 
ed un giudizio, « che " V ira dell' Afrnello " sarà 
in quel giorno una terribile reaitò! 8. Che 
dolce soggetto di contemplazione è mai quello 
del ministeri© degli angeli, specialmente quando 
viene prestato a Cristo in persona, e più ancora 
qvando oooisiste nell' annunziare la risurrezione 
sua dia morti! Li vediamo qui non solo riu- 
nimi-.intoriu> alla persona di Gesù, come in tomo 
al loro adorato Signore, ma pure interessarsi 
vivamente di ogni minima circostanza che si 
riferisca a lui, e prendere la più tenera cura dei 
discep<di. N«illa sollecitudine che gli angeli dimo- 
strano verso quelle povere che erano accorso alla 
tomba di Gesù, non dobbiamo noi scorgere un se- 
gno dei loro sentimenti e della loro condotta verso 
"colon) che hanno da eredar la salute/' di qual- 
siasi cUsse,o età« o paese? 4. La falsità della sto* 
ria che legnardie eompvate divulgarono fra U po- 
polo, è già stata ìjt paiie dimostrata, ma apparirà 
più evidente ancora dalle seguenti considera- 
zioni. E inverosimile che tutta una schiera di 
100 s(^dati si sia data al sonno, quando sape- 
vano che r autoritò desiderava così ansiosamente 
che il sepolcro fòsse custodito. È inverosimile 
che non aleno stati svegliati, né dall'arrivo di 
quel dato numero di discepoli che era necessa- 
rio pe« portar via il ^oerpo di Gesù, nò dal ru* 
more che dovean fare nel rotelare la grossa 
pietra che stava suU' apertura del monumento. 
È inverosimile che i discepoli abbiano svestito 
il cadavere, e lasciati i panni mortuari nel 
sepolcro, mentre avrebbero potuto giovarsene 
tanto facilmente per trasportare il corpo ^aI 
luogo dove volevano nasconderlo. Un cada- 
vere poi, nel quale doveano presto manifestar- 
si segni di putrefazione, sarebbe stato di gran- 
de impiccio ai discepoli, che erano poveri e 
stranieri in Gerusalemme. Come abbiamo no- 
tato più sopra, gli stessi rettori dei Giudei non 
credevano minimamente a quella storia, poiché, 
quantunque ne avessero più di una volta la 
occai^ione, non ardirono mai accusare gli Apo- 
stoli di aver rubato il corpo di Cristo. Né ci 
credette maggiormente il pubblico, poiché mol- 
titudini intiere di quelli che avevano udita quella 
storia, non pochi dei quali forse aveano preso 
uaa parte attiva alla morte di Gesù, cinque 
settimane dopo, si aggiunsero ai suoi discepoli, 
e fecero, della certezza del suo risorgimento Ift 
base di ogni loro speranza di salute. 

16-20. Inconteo di Gesù coi suoi discepoli 
IN Galilea. Egli da' loro il gran MANDAto 

DI PREDICARE IL VANGELO. 

«•• Ma gli aiMllcl dineepoll »n4l«r«iio 
In Galilea, Da Giov. xx, 19-26, impariamo 
con certezza che essi rimasero una settimana 
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almeno in GeruBalamme, dopo la risurrezione 
del loro Maestro. Ma essendo, in capo a quella, 
inieramente Anita la festa di Pasqua, è proba- 
bile che partirono immediatamente per la Ga- 
lilea, ael melile ève Gemi» ève» lero er* 
dinete. Gesù avea annunsiato nel cap. xxvi, 
82, con parole quasi identiche a quelle che fu- 
rono poi usate dair angelo al sepolcro, che egli 
sarebbe andato innanai ai suoi discepoli in Gsu- 
lilea; ma né in quel passo, né in alcun altro 
vien detto il luogo preciso dove aveaun da tro- 
varsi insieme. Gesù probabilmente indicb quella 
montagna uell* una o nell' altra delle sue appa- 
risioni ai discepoli in Gerusalemme. La presenza 
dell' articolo definito ci permette di supporre 
che si tratti quivi di un Ino^o conosciuto, dove 
Cristo ed i suoi discepoli solevano riunirsi, fors* 
anche della montagna delle Beatitudini. Matteo, 
parlando di quelli che andarono in quella oc- 
casione incontro a Gesù, non fa meneione che 
degli undici, perché nel breve racconto che ci 
lasciò degli eventi posteriori alla risurrezione di 
Cristo, egli ebbe specialmente in vista le istru- 
zioni date agli Apostoli ; ma non e' è nulla, in 
questo versetto, ohe ci autorizzi a credere che 
i soli undici fossero presenti in questa circo- 
stanza, o che il Signore non ebbe altri incontri 
coi suoi Apostoli in Galilea. Confroutando accu- 
ratamente ì Vangeli, vediamo, al contrarìo, che 
ci fu, sulle rive del lago di Tiberiade, una prima 
apparizione, ricordata da Giovanni, (xxi, 1, ecc.), 
alla quale furono presenti soltanto akuni degli 
Apostoli, e che, dopo, avvenne questa in sul 
monte, nella quale egli " apparve ad una volta 
a più di cinquecento fratelli," (1 Cor. xv, 6). 
L' unica spiegazione che si possa dare della 
riunione di un numero così grande di discepoli 
nello stesso luogo, si é che essi speravano che 
quivi si manifesterebbe il loro Signoi'e risusci- 
tato, secondo la promessa che egli ne avea 
fatta prima della sua morte, e che avea due 
volte ripetuta dopo la sua risurrezione. «V. E^ 
vedutele, I' aderarene f ma pure aleunl 
dubiiarene. Obiettano taluni che quelli che 
dubitarono non potevano essere Apostoli, poiché 
questi aveano già veduto il Signore dopo la sua 
risurrezione; ma questo non ci sembra poi tanto 
certo, se teniamo in mente ouello che degli 
Apostoli ci vien narrato In Giov. xxr, 12. È 
prezzo deir opera confrontare quel passo di Gio- 
vanni con questo. Ricordiamoci che, dopo la sua 
risurrezione, Cristo apparve ai suoi rivestito del 
suo corpo spirituale, che era sostanzialmente lo 
stesso di prima, ma che pure avea subito tali 
cambiamenti da rendere perfettamente compren- 
sibile il dubbio di cui é quivi parlato. Come 
potrebbesi altrimenti spiegare V invincibile de- 
siderio degli Apostoli di domandargli chi egli 
fosse, mentre poi non ardivano farlo, perché 
riconoscevano perfettamente che egli era il Si- 
gnore? Nel casi ordinari! la loro condotta sa- 
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rebbe stata quella di pazzi, ma, in questo caso, 
quando cioè un amico così bene conosciuto ap- 
pare dinanzi a loro tanto simile a quello che 
era prima, eppure tanto dissimile, 1 loro senti- 
menti sono perfettamente naturali. Pub darsi 
però che il conflitto di sentimenti che ci vien 
quivi descritto, fosse, in questo caso, provato 
da quei soli discepoli che vedevano Cristo per la 
prima volta dopo la sua risurrezione. fl9. E 
Ge«ù, aceoslalesl, parlò lere, dleendot 
Ogni podeelà mi è data In eleie, ed la 
ferra. Kicordiamoci che Cristo parla qui di 
sé stesso, non già nella, sua qualità di etemo 
Figlio dell' eterno Padre, perciocché come Dio 
gli apparteneva necessariamente T onnipotenza ; 
bensì nella sua qualità di Messia, ^*Dio mani/e' 
stato in carne, ** che, per ricompensa dei suoi pa- 
timenti espiatorii, viene ora investito di un do- 
minio e di una autorità universale. Queste pa- 
role, sono la proclamazione fatta da Cristo stmo 
dello stabilimento del suo regno, Tadempimeato 
di ciò che egli aveva detto nel cap. xvi, ver. 28; 
r ascensione fu poi la sua intronizzazione co- 
me Re, come Capo della sua Chiesa non solo, 
ma altresì come Capo di ogni cosa per essa. 
In prova di questo si studi accuratamente: Sai. 
vili, 6; ex, 1-7; Is. lui, 11, 12; Dan. vii, 13, 
14; Ef. 1, 20, 23; Fil. ii, 9-11; Apoc. V, 11-18. 
!•• Andate adunque, ed amniaesirafe 
e nifi I pepali, (/xaOr/re aerare Trarrà rà edyrf, 
fate discepoli tuUe le nazioni), oonvertendoli alle 
dottrine del vangelo. Che questo comando ri- 
guardasse non solo gli Apostoli, ma tutta la mol- 
titudine dei discepoli lì raunati, risulta chiara- 
mente dalla natura stessa del caso, e dal fatto 
che la prima volta in cui quell'ordine fu messo in 
esecuzione, ciò non accadde per il ministerio degli 
Apostoli, ma per quello di semplici membri delia 
Chiesa, (Confr. Fat. viii, 1; xi, 19). E importantissi- 
mo che i Cristiani si persuadano che l' obbligo di 
adempiere l'ordine dato in questo versetto, è 
imposto, senza distinzione, a tutti quelli che si 
dicono discepoli di Cristo, perché è Invalsa, pur 
troppo generalmente, la crcKlenza che solo a quelli 
che sono stati consecrati al ministerio spetti di 
piedicaro Cristo, e che i semplici fedeli possano 
dispensarsi di parlare, anche ai loro congiunti 
più intimi, della salute delle loro anime, bat- 
tcssandeli Nella Chiesa giudaica, e sotto la 
dispensazione levitica, due erano i sacramen- 
ti, segni e suggelli del patto di grazia, cioè la Cir- 
concisione e la Pasqua; perciò son due pure i 
sacramenti o suprgelli di quel patto, nella nuova 
economia: il Battesimo e la Cena del Signore, 
ognuuo dei quali era destinato a prendere il 
posto di quello dei primi cui corrisponde. Il 
battesimo, come la circoncisione, è il segno e SI 
suggello "del nettamento delle brutture della 
carne;" la Cena del Signore, come la Pasqua, è 
il segno ed il suggello del sacrifizio espiatorio 
dell' Agnello di Dio, per mezzo del quale sola gli 
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uomini pofisono essere salvati. Biguardo al tempo, 
la (lena del Signore fa la prima ad essere isti- 
tuita, quando cioè il divino Redentore celebrò la 
Pasqua coi suol discepoli, Immediatamente prima 
della sua morte, (Vedi cap. xxvi, 26-28), sosti- 
tuendo cosi nel modo il più chiaro quella a questa. 
Fu invece soltanto quando egli era in procinto 
di salire al cielo, e di mandare sopra ì suol di- 
scepoli lo Spirito santificatore, V opera del quale 
ò simboleggiata nel Battesimo, che Qesù istituì 
il secondo sacramento. Noi troviamo nelle pa- 
role che ci occupano, al tempo stesso, la sua 
istituzione e V autorizsasione di amministrarlo. 
Come gli elementi del pane e del vino impie- 
gati nella Santa Cena lo erano già nella Pa- 
squa; così pure Fuso dell* elemento dell'acqua 
per il sacramento del Battesimo non era una 
cosa nuova. È provato da testimonianze giudai- 
che che i Farisei praticavano il rito del batte- 
simo d' acqua per ammettere i Gentili nella con- 
gregazione d'Israele. Giovanni Battista, quale 
precursore di Cristo, fece uso del battesimo di 
acqua, come suggello della sua dottrina, ammini- 
strandolo unicamente ai suoi connazionali. Quella 
pratica del Battista diede origine a molte quistioni 
indirizzate dal Giudei ai suoi discepoli, e dagli an- 
ziani del popolo a lui stesso, ( Vedi Giov. i, 24-27: 
HI, 26). Anzi, ci narra Giovanni, che lo ste^o Gesù 
al principio del suo ministerio, faceva uso del 
battesimo d' acqua, per suggellare quelli che do- 
ventavano suoi discepoli, lasciando però che lo 
amministrassero i dodici, (Giov. iii, 26; iv, 1, 2). 
Questo battesimo pare aver tenuto un posto in- 
termedio fra quello di Giovanni ed il sacramento 
instituito dal Signore, sulla montagna di Galilea. 
Come il primo, egli era amministrato ai soli Giu- 
dei, (cap. X, 6, 6; xv, 24); ma lo avanzava in 
quanto che era dato non più a quelli che crede- 
vano alla futura venuta del Messia, ma bensì a 
quelli che ritenevano il Messia esser ^ià apparso 
nella persona di Ge^ù di Nazaret. E superiore 
poi a quest'ultimo quello istituito sul monte, 
poiché doveva esser dato a tutti 1 credenti sen- 
za distinzione, così giudei come gentili, e ser- 
viva loro una solenne confessione della loro fe- 
de che la salute dell'uomo è 1' opera di tutte e 
tre le persone della Trinità: Padre, Figlio e Spi- 
rito Santo. Sarebbe interessante di sapere se i 
discepoli di Cristo hanno continuato ad ammi- 
nistrare il battesimo istituito dal loro Signore al 
principio del suo ministerio, sino alla fine di esso. 
Ma è impossibile rispondere categoricamente ad 
un tal quesito, perchè all' infuori dei cap. iii e 
IV di Giovanni, citati più sopra, le Scritture non 
ne fanno alcuna menzione. Siamo però disposti a 
credere che sia stato continuato ; e cib spiega in 
modo molto soddisfacente la brevità colla quale 
la istituzione del Battesimo è riferita in questo 
passo, mentre quella della Santa Cena è raccon- 
tata molto più a lungo. Due altre quistioni si 
presentano relativamente a questo battesimo: In 
nome di chi era egli amministrato? e: D()Vette 
egli essere ripetuto dopo la discesa dello Spirito 
Santo nel giorno della Pentecoste? In risposta 



alla prima possiamo dire, senza esitazione, che 
era un battesimo noi nome di Gesù, come Messia; 
ed alla seconda, che il libro degli Atti non ci parla 
mai di un secondo battesimo, (eccetto nel caso 
di alcuni discepoli che vent' anni dopo la morte 
di Cristo non conoscevano ancora che la doitrina 
di Giovanni, Fat. xix, 1-7), ma che, senea dub- 
bio, era lecito U rtpeterlo a chiunque desiderasse 
fare una più ampia confessione della sua fede nel 
Dio uno e Trino. 

I sacramenti del Battesimo e della Santa Cena 
sono di gran giovamento a tutti i veri Cristiani, 
giacché sono, per così dire, i suggelli visibili al- 
l' occhio della fede, della immutabilità di quel- 
r etemo patto di grazia che unisce a Dio quelli 
che credono in Cristo. La Chiesa Romana ed una 
parte del clero delle Chiese Anglicana e Luterana 
iasegnano che la " nuova nascita, *' di cui il no- 
stro Signore parlò a Nicodemo, (Giov. m, 8^ 5), è 
prodotta dal battesimo, quando questo rito è de- 
bitamente amministrato da coloro che sono stati 
consacrati per mezzo della successione apostoli- 
ca, dimodoché quelli che lo ricevono sono per- 
ciò stesso nati da Dio, doventano nuove crea- 
ture, e son fatti eredi del regno dei cieli; ma 
r insegnamento di Paolo differisce molto dal loro, 
(2 Cor. V, 17; Gal. v, 6; vi, 16), e la esperienza 
prova ogni giorno quanto quella dottrina sia 
falsa e perniciosa per le anime di coloro che 
si affidano in eastw. Il Battesimo non doveva es- 
sere dato, come ha fatto la Chiesa Romana ai 
pagani, come un opus operatuin^ ossia come un 
mezzo di conversione, ma a quelli ohe già si 
sono ** convertiti dagli idoli a Dio, per servire 
air Iddio vivente e vero," come segno e suggello 
di quel loro cambiamento. NuUa v' ha in ciò 
ohe escluda il Battesimo della figlinolanza di 
quelli che hanno fatto apertamente professione 
del vangelo: anzi la pratica apostolica, checché 
ne dicano alcuni eccellenti Cristiani, è favore- 
vole ad una tale usanza, (Fat. x, 47, 48; xvi, 
33). Se così non f>8se, l'economia del Vangelo 
sarebbe assai meno larga di quella dell' Antico 
Testamento, che ordinava che tutti i maschi 
del popolo di Dio fossero circoncisi air ottavo 
^àorua Siccome Abramo, quando fu stabilito il 
patto di Dio con lui, " ricevette il segno della 
i-irconcisione, suggello della giustizia della fede," 
così il Battesimo è per il credente, sotto T eco- 
nomia evangelica, il suggello delle benedizioni 
dell' eterna alleanza di grazia, nel nome del 
Padre, e del Figliuolo, e dello Spirilo 
^antof (etc rò ovofiaj dentro al nome). Trovia- 
mo le stesse parole relativamente a Mosè, (l Cor. 
X, 2), ed a Cristo, (Gal. ni, 27). Esse non signifi- 
cano soltanto nella fede del ma nelV alleanza pat- 
paUuita eoi Padre, ecc. Tale era precisamente il 
caso dei membri della Chiesa apostolica, 1 quali 
primieramente credettero, poi ricevettero il. sug- 
gello dell' alleanza di grazia. La divinità del Figlio 
nonché la divinità e la personalità dello Spirite 
Santo, sono enfaticamente insegnate in questo 
passo, poiché quelli che partecipano a questo 
rite« sono battezzati nel nome e nella graaia del 
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Figlio e dello Spirito, non meno che nel nome e 
nella grazia del Padre, il che sarebbe una bestem- 
mia evidente, se il Figlio e lo Spirito non fossero 
in ogni cosa divini al pari del Padre. 99. inse* 
Kaando loro di oonervare latte le eo»e 
Ogni attento lettore della Bibbia riconoscerà 
facilmente che in questo discorso il Signore af- 
fida agli undici un duplice incarico. 1" L'opera 
missionaria, vale a dire la predicazione del vange- 
lo, finché tutte le nazioni abbiano udito la buona 
novella, predicazione che doveva essere seguita 
dal Battesimo, suggello della fede dei nuovi con- 
vertiti, essendo tolta d*or innanzi la eccezione del 
cap. Xf 6. 2^ L' opera pastorale che consiste nel- 
r instruire coloro che hanno professato il nome 
di Cristo, in tutte le dottrine che hanno abbrac- 
ciate, e neir edificarli, per mezzo della parola, 
nella santità e nella paco cristiana. In questa 
clausola del ver. 20, vien mentovata la seconda 
di queste due opere, ed i termini nei quali è ac- 
cennata, provano air evidenza, che non doveva 
esser fatta dai soli Apostoli, ma altresì da quelli 
che loro succederebbero nell* opera del ministerio, 
poichò Gesù dichiara che essa deve continuarsi 
sino alla fine del mondo, e he lo ▼! ho eomaa- 
date. L' IO è enfatico e ci ricorda che Cristo ò 
il Capo ed il Legislatore supremo della sua Chie- 
sa; ma il nostro Signore non limita, come lo pre- 
tendono alcuni, r insegnamento dei suoi Apostoli, 
alle parole che lui stesso pronunziò in sulla 
terra, escludendo le Scritture dell'Antico Testa- 
mento. Anzi ^li riconosce la divina autorità di 
quelle Scritture, e ripetutamente ingiunge ai 
suoi discepoli di studiarle, suggellandole cosi 
come Parola di Dio, e ricordo di vita etema. 
Or eeeO) lo son eoa voi In ogni tempo^ 
(itàtraQ ràc fjfiipaQ^ tutti i giorni^ o, ogni giorno)^ 
Inflno alla fin del mondo. Amen. Queste 
parole ci fanno certi che il Signore sarà mai 
sempre coi suoi ministri e col suo popolo, quan- 
tunque ei fosse, quando le pronunziò, in procinto 
di ritornarsene al suo Padre. Non abbiam qui 
soltanto la promessa della sua presenza divina, 
ma altresì quella della sua presenza quale Uomo- 
Dio e Mediatore. Essa si efifettucrà principalmente 
per mezzo del suo Spirito, ma pure per la sua prov- 
videnza, la sua direzione, ed i suoi consigli. La sua 
presenza non si manifesterà solo ad intervalli, ma 
sarà continua e perpetua. Cristo non sarà cogli un- 
dici soltanto, ma pure con tutti i missionari, i pa- 
stori, i predicatori, nonché con tutti 1 membri 
viventi della Chiesa che è il suo corpo, " sino alla 
fine del mondo. " La dichiarazione che precede 
Queste parole, mostra sufficientemente che esse 
devono prendersi nel loro più esteso significato, 
e non già applicarsi unicamente a quel periodo 
che doveva terminarsi alla distruzione di Gerusa- 
l emme, come pretendono alcuni. 

Riflessioni. — 1. Sia per noi un tesoro prezioso 
la verità contenuta in quelle parole di Cristo: 
" Ogni podestà mi è data in cielo e in terra.'* 
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Essa torna a dire che egli ò il solo Mediatore fra 
Dio e r uomo, e che da Lui viene la salute di 
tutti quelli che sono salvati. Cristo ha "le chiavi 
della morte e dell' inferno." Egli è il Sacerdote 
eletto che solo può assolvere i peccatori. Cristo è 
la sorgente delle acque vive nelle quali soltanto 
possiamo essere purificati. Cristo ò il Prìncipe ed 
il Salvatore che solo può dare penitenza e remis- 
sione dei peccati. ** Tutta la pienezza abita in lai." 
Egli è la via, la porta, la luce, la vita, il pastore, 
l'altare del rifugio. "Chi ha il Figliuolo ha la 
vita; chi non ha 11 Figliuol di Dio non ha la 
vita." 2. Omerviamo che il comandamento dato 
da Cristo ai suoi discepoli si divide in due parti : 
r opera missionaria, che ò destinata a condurre 
nell' ovile tutti anelli che ne sono tuttofa fuori, 
sieno essi giudei o gentili; e l'opera pastorale 
che ha in vista l' istruzione ed il progresso spiri- 
tuale di quelli che hanno ricevuto il battesimo. 
Né r una, nò l' altra di queste opere era tempo- 
ranea. Siccome i servi di Cristo hanno ricevuto 
il mandato di "andare per tutto il mondo, e di 
predicare il vangelo ad ogni creatura," ne segue 
necessariamente che finche ci sarà un angolo della 
terra non ancora visitata dai suoi messaggierì, 
od un essere umano che tuttor rimanga air in- 
fuori della Chiesa visibile, il ministero del mis- 
sionario continuerà ad essere nella Chiesa una 
istituzione divina. In quanto all'uffizio pastorale, 
siccome sarà necessario instruire nella verità i 
figli dei credenti ed insegnare ai membri della 
Chiesa non solo a eanoseeref ma pure ad osservare 
tutte le cose che Cristo ha comandate, ò evidente 
che dovrà continuare nella Chiesa, finché Cristo 
apparisca in gloria. 8. Per incoraggerò i suoi 
a perseverare in quella duplice opera, il Signore 
fa quivi due dichiarazioni. La prima é quella del 
ver. 18: **Ogni podestà m* é data in cielo, e in 
terra," a me che sono il Capo della Chiesa, a me 
cui il Padre ha fatto la promessa: "Io ti darò per 
eredità le genti, ed 1 confini della terra per tua 
possessione." Egli possiede tutta la potenza di 
saviezza, d' amore e di virtù che e' è nei cieli ; 
egli regna sopra ogni creatura, ogpii passione, 
ogni principio, ogni rivoluzione in terra, e di 
(]uesta onnipotenza si vale a raggiungere il gran- 
de scopo della evangelizzazione del mondo. "An- 
date adunque, e fate discepoli tutte le nazioni.'* 
La seconda dichiarazione si legge al ver. 20: 
" Ecco, io son con voi in ogni tempo, infino alla 
fin del mondo." Vi pare di esser totalmente in- 
capaci di compiere un' opera così grande? " Ecco, 
IO son con fot," per armarvi di forza per compier- 
la, perciocché ogni podestà mi ò data in cielo ed 
in terra. Temete forse che, in mezzo all' indiffe- 
renza ed air odio di un mondo che ha croci- 
fìsso il vostro Signore, venga a pericolar la sua 
causa? Siate di buon'animo, io son con voi, io 
che *'j}0 vinto il mondo." Senza questa promes- 
sa la predicazione del vangelo sarebbe la più 
disperata di tutte le imprese; con essa il succes- 
so é certo. 
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